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*■  ^ avffftrm»  UF.Rafaello  RiuaVenefiano  de  Predicatoti,  \ 
\v  elettore  Teologo * hauere  letto  per  ordine  del  Reuerlnd\f\\  i 
} fimo  P-Maeflro  del  S acro  palazzo  l'opera  del  Signor  Ott\- 
7 ' *Jf*  f^neir oli  intitolata  I TESORI  NASCOSTI  nell'alma 
Città  di  Roma.,  <$•  inejfanon  foto  no  contenerfi  co  fa  alcuna 
contraria  alla  dottrina  Catoltca  ,o  al  li  buoni  co  fumi , mf 
oltre  le  molte  cofe,  quali,  come  inbreue  ijloria  rinchiude ^ 
y Sbracciare  ancora  penferi  dinotile  pif\  la  Unione  de  qua* 
li  può  apportare  confolatione  /pirituale. 

Roma  in  Corte  dell' I lluftrifs.  Signor  Cardinale  tCjfcoli 
tbio  Padrone  ; lidi  7. di  Giug.  1600.  * ^ '<  ' -* 
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Signor  mio, 

È PADRONE  COLÈ  NDISS*ra# 


A V E N D’io  condotto 
à fine  la  preiente  opera 
dei  Tefori,  che  den- 
tro di  fé  nasconde  que- 
ft’alma  Città  di  Roma , 
pollo  dire  d’cfterc  fiato 
come  picciolo  legno, 
che  carico  de  pretiofe 


merci  (piega  le.  vele  nellalto  , poi  fopra- 


giunto  da  furiofa  tempefta,&  in  varie  parti 
lungamente  sbattuto  > alla  fine. -col;  fauore 


*■ 


delia  fua  fida  Stella , e di  propitio  vento 
guadagna  il  porto . Perche  mentre  ch’io 
quali  difperauo  delfimprefa  per  le  diffi- 
cultà  grandi,  che  mi  s’opponeuano,  V.Sig. 
Illuftrifsima  con  i Tuoi  benigni  fguardi , e 
con  f efferfi  degnata  piu  volte  di  darmi  a- 
nimo  à tirarla  innanzi,m’hà  fatto  fuperare 
ogn’intoppo  , e finiftro  incontro . Di  tan-  . 
ta  grada  ricordeuole  hò  giudicato  mio  de- 
bito il  dedicarle  quelle  fatiche  mie , ac- 
ciò lì  degni  di  riceuerle  fotto  la  fua  protet- 
tione  ; e tepere  , che  lia  vna  gioia  legata 
in  piombo , che  quando  il  mondo  vedrà , 
che  l’orni  il  nome  di  V.S.IIluftrifsima,  m’af 
licuro , che  farà  tenuta  non  folo  per  buo- 
na j ma  fe  le  accrelcerà  bellezza,  e fplendo- 
re , li  come  à punto  per  lo  più  fuol’auenire 
nelle  gioie,  che  in  mano  de  Sig.  gradi  cre- 
iamo di  prezzo;  mafsime  ch’oltre  l’elTer 
ella  membro  principalifsimo  di  Santa_j 
Chiela,  rifplende  così  viuamente  per  la 
fua  rara  dottrina  , e pietà , e per  il  Tuo  pru- 
dentifsittlo  giudicio,moftrato  in  molte  gra- 
ui  occalìoni , e della  Relig.  fua , e di  quella 
gran  corte  di  Roma , che  nó  pur  da  perla- 
ne  priuate,  ma  da  Principi  medefmi  è fem 
| .pre 
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pre  (limata , & ammirata, che  però  non  può 
Ile  non  guadagnare  ciò,  che  da  lei  viene  ri- 
Iguardato . Io  d’altro  non  mi  pregiarò  mag- 
Igiormente , che  di  quello  fauore,eche  fi 
■compiaccia  d’hauermi  nel  numero  de  mi-: 
|nimi  feruitori  fuoi , di  che  humilmente  la 
fupplico, rendendola  certa,  che  non  può 
Jhauer  alcuno  , che  mauanzi  nella  diuo- 
:ione  verfo  V.Sig.  Illuftrifsima , alla  quale 
Jcon  ogni  riuerenza  baciole  mani  * 

IDi  Roma  a di  7.  dì  Giugno  1 600. 


Di  V.  Sig.Uluftrifsima,  eReuerendifs. 


Senhumill.e  Diuotifs. 
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Ottauio  Panciroli. 
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Al  Molt’llluftre,  & Eccelléntifs. 

Dottore  di  Leggi 


ENZO  F O S S 

COGNATO  OSSERVA 


V el gran  piacere  » che  ognvno\ 
ferite  di  veder  la  Città  di  ifo-j 
ma,  jì  per  le  cofe grandi , ch'ella] 
contiene  > fi  per  ejfer  patria— \ 
commune  di  tutto  il  mondo  > fi] 
accrebbe  in  me  già  due  anni fo-\ 

, per  haucrui  trottato  vno  del  mio  fangu*—> 
non  fio  lo  per  moli anni  non  haueua  veduto 
ia  per  ejfer  io  di  molto  tenera  età  > quando  egli] 
arti  dalla  noflr apatria  di  cJfeggio>non  mi  ri 
ordaua  punto  dhauerlo  mai  conosciuto.  Alla  có- 
olatione grande , ch'io  pigliai  dalla  fina  visi  a i 
saggi  unfe  di fukito  vna  riuerenza , & vnrifpct- 1 
io  vsrfo  la  medefina  perfona  > eh  io  mi  rtfolfi\ 
di  feguitare  in  ogni  mia  attione  i fuoi  configli  \ 
Però  battendomi  comandato  > eh  io  andafsi  vifi- 1 

tando  auefli  luoghi  fanti  di  domate  notar  ui 
* quello 
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quello , che  mi pareua,  degno  di  confideratione  , 
eh*  hauendolo  io  ejjeguìto  con  tutta  quella  dili- 
genza , che  mi  è J tato  pofsibile , egli  dapoi  mi 
hà  più  volte  infamemente  esortato  di  ridurre 
le  cofe  ofieruate  in  forma  di  quella  opera  j e fi- 
nalmente per  contento , e commodità  delizi 
perfine  fpirituali , e diuote , eccitandole  anco- 
ra à maggior  pietà , e diuotione  , metterla. 
in  luce^j , Frà  gli  altri  poi  , à quali  hò  fil- 
mato y ch'ella  debba  ejfer  cara  , V.  Signoria  è 
fiata  de  primi , onde  è ben  ragione  , ch'io  glie  la 
mandi  y fi  come faccioy  con  quei)  a mia;  e fi  ben  mi 
gioua  fperare , che  lo  fiejfi  raccontare  delle  co- 
fi  , e foccafione  dell  anno  Santo,  el'ejfimpio  de 
quelli , che  dallvltime  parti  del  mondo  vengono 
qua  per  vedere^  godere  tati  Tefori,  fianoper far 
rifiluere  anco  lei  à venirci,  nondimeno  io  ce  /’ in- 
ulto y e la  prego  di  non  lafiiar  di  gufare  vna  tal 
confolatione , che  riffe  e anco  maggiore  nell' 'at- 
topratico y che  nella  fpeculatione . L'efiempio  in 
particolare  del  S. Guido  noftro  Zio  deue fimma 
miete  incitarla, poiché  fi  ne  vene  l'altro  anno  Sato 
à Roma , e dapoi  quafi  nel  principio  di  quello , 
ejfindo  d'anni fettantafei,  Dio  l'hà  chiamato  al- 
l altra  vita , doti  io  confido,  ch'egli  goda  i frutti 
di  talfuo  viaggio ,&  vn  molto  piu  giocondo  Giu- 
bileo ; Apprefio  all'hauer  lafeiato  dopo  fi  à noi 
della  cafa  fua , & al  mondo  infieme  notabili 
ejfimpio  di  bontà  di  vita , e di  [ingoiare  dottrina 
ne  gli  lìudy  della  fua  profefiione  Legale , chz_j 
1 A 4 per 
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i;  per  cinquanta , e più  anni  con  tante  fue  fatiche 
■ bà  illu  firata . Non  refi  dunque  di  venire  an - 
cb'efsa , afsi curandola  > che  molto  la  defidero , e 
: le  bacio  le  mani . 

| Di  Roma  a di  7.  di  Giugno,  1600. 
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« £)/  V.S.Molf  Illu  lire,  & Eccellentifs. 
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Ottauio  Sancir  oli . 
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Del  (oggetto  dell’opera. 


. * -> 

H E Gerofolima  fofse  eletta 
da  Dio  perla  Metropoli  d 
tutto  il  mondo,  e doue  egl. 
voleua  eficre  dal  Popolo  Tuo 
col  vero  colto  riuerito,  e 
facrificij  adorato,  non  è da  me* 
, perch’ella  fu  di  quelfaltra^ 
della  Patria  del  Cielo  vna 
chiara , fc  illuftre  figura,  IUa  autem , qu a 
urfum  efì  Hierufa/em, Ubera  eli , qua  e fi 
mater  nojlra , e così  è da  dire , che  quan- 
do Roma , per  le  gran  vittorie,e  fegna- 
late  imprefe , fu  Signora  del  mondo,  Dio 
dimoft rafie , che  alla  fine  quel  fuo  domi, 
nio di  terreno, e mondano  s’hauefse  da 
fare  fpirituale , e Tanto  nel  Vicario  di 
Chrifto , Per  fanti  am  Beati  Petri  fedem 
caput  mundi effetia,  dice  il  gran  Leone  T 
/attui  prafidcrcs  religione  diurna , quam 
dominatane  terrena . 

Nel 
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toma  /»» 
//<■>*  figu- 
ra della 
nuoua . 
jlpoc.ip. 
'Aattb.ió 


i o Soggetto  dell'opera, 

Nel  voler’io  dunque  manifcftare  a voi, 
ò benigni  Lettori , 1 Tesori  nasco- 
sti nell’alma  CITTA  DI  ROMA 
con  molta  fatica  da  me  raccolti,  di  quel- 
l’antica  Roma  non  parlo,  che  aftai,e  da 
tanti,  s’è  hcrmai  fcritto  della  bellezza , e 
grandezza  degli  Edificij,  e Tempij  di  lei, 
delle  Vie , delle  Porte , delle  Piazze , de- 
gli Archi , de  i Cerchi , de  ì Sacrificij,  del 
gouerno  mirabile  ranco  in  pace,  come  in 
guerra , ma  di  queft’altra  Roma  io  feri- 
no, di  cui  quell'antica  fu  come  vn’om- 
:>ra,  & vna  figura , doue  Chrifto  Re  de  i 
Regi,  c Signore  de  i Signori  fi  vede  nel 
uo  Vicario  in  terra , con  approuar  egli , 
ò riprouare  in  Cielo  ciò , che  nella  terra 
dal  fuo  Vicario  s’approua,ò  riproua;  do- 
ue nel  facro  Collegio  de  Cardinali  fi  vede 
la  macfti,  gloria , e fplendore  di  Santa-, 
Chiefa  ,*doue  non  è via, ne  porta , ne  piaz- 
za , che  da  qualche  memorabile  fatto  de 
foldati  di  Chrifto  non  fi  ritroui  illuftrata; 
doue  de  tanti  magnanimi,  & vittoriofi 
Campioni  di  lui,  che  del  mondo,  della 
carne, e di  Satanaflò  gloriofamente  trion- 
farono, fi  conferuano,  fi  riuerifeono , e 
s’adorano  le  fante  Reliquie*  doue  final- 
mente fi  concorre  à vedere  le  grotte,  le 
cauecne,ele  fpelunche,  che  ricetto  gli 

diedero 
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A Ili  diuoti  Lettori  1 1 

diedero  ne  i maggiori  rrauagli,  e perfecu 
cioni  loro,  come  d tan ci  bei  palazzi , e de- 
liciofi  giardini  ; non  lafciarò  già  di  di- 
re qualche  cofa  di  queirantica  Roma, 
quando  occafione  me  ne  darà  queft’altra, 
frodandoli, fopra  le  ruine  di  quella,  fabrj- 
cate  varie  cofe  degne  di  confideratione  , 
e dal  tutto  {copriremo  fecreti  non  men 
guftofi,  che  mirabili , e che  hormai,  fi  per 
l vfanza,  come  per  l’antichità,  non  fanno? 
ò non  curano  gli  huomini  di  fapere,  e pe- 
ro mi  piacque  di  dare  à quell’opera  mia 
il  nome  de  Tesori  nascosti. 

Opera, che  fin’hora  non  credo  hebbi 
tentato  alcuno  di  fare , e quello  ho  volu- 
to dire  , accioche i Lettori  intendono* 
che  ad  imitatone  dell’opere  di  Fra  Santi 
non  m’affatico  , ne  manco  intendo  di 
far’contro  d’vn  priuilegìo  conceffo  da  Si- 
ilo V.  l’anno  1787,  ad  vn  libraro  qui  di 
Roma  fopra  delle  fleffe  opere , come  non 
séza  qualche  moleftia  mia  oppoflo  mi  fu , 
poiché  per  la  prima  in  quel  priuilegio  Co- 
lo fi  victa-il  poter  riflapare  l'opera  di  Fra 
Santi  in  quella  noflra,  & in  altra  lingua, 
e l’imitare  l’intaglio  de  certe  figure  ag- 
giunte con  fpefa  del  detto  libraro  à queì- 
1 opere,  e che  rapprefenrano  alcune  fac- 
ciate delle  Chiele  di  Roma  con  le  Pira- 
1 midi 


F rà  Santi 
non  è imi 
tato  dal- 
l'autore. 


i x Soggetto  deir  opera 

midi  rizzate  da  Siilo  V .Ad imitationem 
pr<t  dittar  um  voluminum  in  eo  expreffa. 
Tempia  huiufmodi  tam  lignei  s , quam  etreis 
formi t y aut  alias  quomodolibet  incidere  , 
exculpere  yfeu  alias  reprefentare  non.  prò* 
fumant>  aut  dittas  narrationes  tam  pra - 
fato,  quam  quocunque  alio  idiomate  impri- 
mere , & in  corpus  » feu  volumen  redigere 
perfe  yvelalium , feu  alios , aut  interpo- 
fitas  perfonas  non  audeantfeu  prafumant; 
che  tali  fono  le  parole  del  priuilegio;& 
io  nel  trattar  delle  Chiefe  di  Roma  de  / 
figure  non  mi.fe.ruo,fe  non  per  rapprefen- 
tar  alcune  antichità  di  lei,deile  quali  no 
ritrouandofi  più  veftigio  alcuno  , non  fa- 
ria  così  ben  intefo . 

Per  la  feconda,  fuppofto  che  il  priuile- 
giofi  fìendcfie  à non  poter’imitare  l’ope- 
re  di  Fra  Santi,  dico  che  ne  più,  ne  man- 
co hauerei  lauorato  fui  ficuro , perche  è 
da  falere,  che  molti  anni  fono  andando 
in  volta  per  Roma  vn  libretto  intitolato, 
lecofe  merauigliofe  della  Città  di  Ro- 
ma , doue  s’introduce  vna  guida,  che  nel- 
lo fpatic  di  tre  giorni  conduce  vn  fore- 
ftieroà  vedere  le  cofepiu  notabili,  che 
horapreflo  degli  habitanti  fono  affai  c5- 
muni , Frà  Santi  prefe  ad  accrefcere_» 
quefto  libretto,  prima  con  l’aggiunta^. 

, delle 
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Alti  diuoti  Lettori.  n 

delle  fette  Chiefe  , fopra  d’etfe  notan- 
do , foloin  particolare,  alcune  cofe,  poi, 
fecondò  che  quella  guida  conduce  il  fo- 
refliero,  Frà  Santi  di  luogo  in  luogo  và 
notando  alcune  Chiefe , che  non  padano 
il  numero  di  141.  rinchiudendóui  imeora 
le  fette.  A quella  prima  opera  l’auttore 
n’aggiunfe  anco  vn’aitra  delle  Chiefe, do- 
ue  fi  fanno  le  Stationi  diQuadragefima, 
fe  ben  de  tutte  quelle  haueua  già  tratta- 
to  in  quelle  141.  Ma  io  nelle  mie  j 13.  ol- 
tre 1 effer  differentiffimo  neirordine,  e 
maniera  del  difeorfo  da  Fra  Santi , farò 
vedere  alli  Lettori , che  non  folo  non  l’hò 
imitato,  ma  con  buona  licéntia  di  lui, 
moflraro , ch’egli  per  effer  flato  mal  in- 
formato, fcriffe  altrimenti  da  quello,che 
ho  io  ritrouato  con  verità , come  fìpro- 
uerà  nelle  feguenti  Chiefe  di  S.  Agata  di 
Suburra , di  S.  Alefsio , de  SS.  Apofloli,di 
S.  Bartolomeo  in  Ifola , di  S.Biagio  della 
Paneta , c dell’Anello , di  S.  Bibiana , di 
S.Clemente,diS.Crocein  Gerufalcmme, 
di  S.Euflachio , di  S.  Francefco  in  Traffte- 
uerc , di  S.Giorgio,  dfS.Lorenzò  in  Pani- 
fperna , di  s.Maria  in  Ara  CceIì,  di  S.Ma- 
ria  Libcratrice,di  s.Maria  in  Trafleuere, 
di  S Marcino  alli  Catinari,  & alli  Monti , 
di  s.Matteo,diS.Pancratio,  di  S. Paolo 

fuori 
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\*4  Soggetto  deir opera  _ 

Fuori  le  mura , de  ss.Pietro.e.Marcellmo,  ; 
di  S.  Pudentiana , di  S.  Sebaftiano  fuori  lei 
mura,  di S.Silueftro in  campo  Marzo,  dii 
S.Sufanna , e di  s.Trifone . 

I Per  la  terza,  fe  bene  trattiamo  de  cole 
varie,  e fra  di  fe  differenti , nondimeno 
le  concateniamo  di  maniera  infieme  , 
che  polfono  fare  vna  ben  ordinata  Hifto- 
ria,  acciò  li  fedeli  fi  confolino  ,e  gli  infe- 
deli ò fi  conuercino,  ò confondino  nel  ve- 
dere , quanta  fiala  grandezzate  Maefta 
della  Chiefa  Romana  .nell’antichità,  & 
origine  delle  feguenti  cofe.  Dell’anno  del 
Giubileo , delti  fanti  Cimiterij , delli  Ti- 
toli » Diaconie, e Vefcouati  Cardinalieij, 
delle  Stationi,  del  numero  tanto  famo 
fo  delle  fette»enoueChiefe,  delli  Rioni 
di  Roma , che  fin’al  tempo  di  Cefare  Au- 
gufto  furono  14.  come  anc’adefiò,  nel  che 
fi  viene  à proporre  dinanzi  gli  occhi  de_, 
tutti  vna  picciol  imagine  di  quell’antica 
Roma,  e della  moderna  infieme,  difcor- 
Irendofopra  de  tutte  le  Chicle,  fecondo 
lordine  delle lettere  Alfabetiche,  e con 
lo  fiefs’ordine  rrattarò  delle  Reliquie.-- 
che  nelle  Chiefe,  per  elfere  honorate , fi 
jconferuano,  & accioche  fi  pollino > a gior- 
|no , per  giorno  fapere  le  fefie  sì  dello 
|Chiefe,come  delle  Reliquie,  c l’indul- 


do . 


Al  li  diuoti  Lettori  jy 

(genze , che  in  Roma  fi  guadagnano,  con 
(chiuderemo  l’opera  col  Calendario  Ro 
mano,  &à  quefto  non  m’hanno  punto 
feruito  l’operc  di  Fri  Santi,  ma  l’opere_> 
fi  ben  depiù  antichi,  e graui  Auttori, 
come  fedelmente  li  notarò  à i luoghi 
Tuoi  nella  margine;  Confefso  ben, che 
molto  aiuto  mi  hà  dato  la  fedel  relatione! Trance/-. 
d’alcuni  amici,  e fopra  tutti  di  Francefco  cf  del$° 
del  Sodo  canonico  di  (cola  Greca , della__. 
cui  amoreuolezza  in  vn’altro  luogotrat- 
|carò  più  à pieno.  * . 

Alla  fine  , perche  gli  ftefsi  Lettori  pof- 
Ifino  eflfere  buoni  giudici  per  me  in  quella 
caufa,gli  ridurròjnnanzi  gli  occhi  ne  i fe- 
guenticapi  tutto  il  foggetto  dell’opera 
mia,  & anco  perche  di  fubito  li  pollino 
ritrouare,  notarò  i numeri  de  i Fogli. 

k , _ k * * t ■ ; v a w *»  v.  t 

| Del  Giubileo  dell'anno  Santo .»  efua  prima 
origine . • >r  \ r 33 

\Delle  Cerimonie  nell' aprire  delle  Portelo 
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Delle  Parocbi*  in  Chiefe^' altri. 

Delle  Chiefe  dTReiigwJì di  Roma . 

Delle  Chiefe  delle  M onache 
Delle  Chiefe  d'opere  pie  ^ ■ - 

Delle  opere  pie  in  Chiefe  d'altri.  - - 
Delle  Chiefe, et  Orat  delle  Compagnie.  822 
Delle  Compagnie  in  Chiefe  $ altri  ' 824 

Delle  Chiefe  delle  N utioni ; “ 8èj 

Delle  buone  opere, che  fi  fanno  dalle fudett 
Compagnie.  1826 

Delle  Compagnie , ch'anno  Tfofpitali  828 
Delle  Chiefe  de  Tleneficijfetnplici  821 
Delle  Chiefe  vniie  ad  altre  829 

Delle Cbiefebonorate dal'Pop'ólo  <Riomano 

con 
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con  offerte pnbliche.  8 3 2 

Delle  Reliquie  delle  Cbiefe  di  Roma  in  ge- 
nerale. 833 

Delle  Reliquie  in  particolare fecondo  lordi  ■ 
ne  delle  lettere . 838 

Delle  Indulgenze  delle  Cbiefe  di  Roma  in 
generale . 9 1 3 

Dellt giorni  fefìiui  delle  Cbiefe , Reliquie , 
eb*  Indulgenz  e loro.  91 9 

Z)f//f  i7*/??  mobili  con  le  reliquie }&  Indul 
genzeloro . 9^9 

Eccouiò  Chriftiani,  e diuoti  Lettori, 
quello,  che  credo  fera  conforme  al  defide- 
rio , che  hauete  non  lolo  in  quello  anno  Sa- 
to , ma  tèmpre  d'intendere  qualche  cofa_* 
della  grandezza,  e Iplendore  di  queft’alma 
Citta,  e Metropoli  di  tutto  il  mondo,  Ro- 
ma , e tè  nello  /piegare  de  tanti  capi  propo- 
ftiui  corrilponderò  in  qualche  parte  all’af- 
pettatione  voltra , ben  hauerò  con  voi  oc- 
calìone  di  renderne  grafie  al  donatore  d’o- 
gni  bene. 

Incominciamo  dunque  aiutati  dal  fimo- 
re  Diuino , & intercefsione  di  MARIA 
tèmpre  Vergine  N.  S.  e de  tutti  i Santi , poi 
cheperl’honor,  e gloria  de  tutti  inliemo 
s’affatichiamo. 
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E per  Io  peccato  tutti  sban- 
diti  dal  Cielo  àndiamoerra 
do  per  lo  deferto  di  quello 
CrailJjr^S  TOL  mondo  , confidiamoci  che 
fe con  mal’operc  non  viuere 
mod  guifa  de  tanti  fuorulci 
ti  ribelli  d Dio,  ma  come  diuoti,  & humili 
pellegrini  d gran  giornate  caminddo,giun 
geremo  finalmente  allacelefte  noftrapa 
tria,per  viuer  eternaméte  nella  dolce  con- 
ucrfatione  de  tanti  amici  di  Dio;Et  eccoti, 
che  lofteflò  Dio,  che  d’ogni  noftro  conten- 
to ? P,i“  de  n0*  ftefsi  bramofo , acciò  che  in 
noi  fi  rinoui  fpefio  la  memoria  di  quella  e- 
terna  gloria,&  infinita  abódanza  d’ogni  be 
nc, che  nell’altra  vita  fperiàmo,  ha  voluto 
che  con  varie  folennicà  llionoriamo  in  ter 
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34  Del  Giubileo 

ra,e  con  quella  particolarmente  d’vn’anno 
ntiero , che  Giubileo  fi  dimanda  ; perche, 
fe  miriamo  la  voce  Hebrea,Iubal,che  vuol 
dire  germogliare,  c produrre,  ci  dimoftra 
’abondàza  d’ogni  bene dell’altra  vita;E  fe 
confideriamo  la  voce  Latiha,&  anco  la  no 
Ira, chi  nò  sa, che  Giubileo  lignifica  il  col- 
mo de  tutti  li  contenti,  & allegrezze?  cole 
tutte , che  non  di  quefto , ma  fono  proprie 
dello  flato  di  quella  fempiterna  vita  del 
Cielo. 

Hora , perche  in  quelli  miei  difcorfi , ol 
tre  la  breuità , propongo  di  accommodar- 
mialla  capacità  d’ognuno,  e con  quella 
mia  fatica  feruire  à tutti  quelli , che  fono 
diuoti  di  vedere , e d’intendere  le  gran  co  * 
fe  della  Città  di  Roma,  cominciando  dal 
l’anno  Santo,  e dal  Giubileo , non  depute- 
rò,fe  fi  deue  fcriuere,  e dire  Giobeleo,  per- 
che più  fi  confaccia  con  l’Hebreo , ò pure, 
come  communemente  fi  dice,  Giubileo, 
perche  in  limili  cofe  voglio, come  hò  detto 
accomodarmi  al  commune;Per  andare  dun 
que  inueltigando , e cercando  l’origine , & 
il  primo  fonte  del  Giubileo,  8f  anno  Santo, 
confiderauo  , che  dopo  l’hauer  Dio  in-, 
fei  giorni  , creato  il  tutto  con  fomma- 
perfettione  , é bellezza  , volle  che  noi 
fpcndeflimo  in  honore  fuo  il  fettimo  gior- 
no; 
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no;  giorno  di  ripofo*  per  dir  coli,  àDio, 
dopo  la  creatione  de  tutte  le  cofe  nello 
fpatio  de  Tei  giorni,  e figura  di  quello  e- 
terno  ripofo , che  , con  le  buone  opere  in 
quella  vita,  ci  è prometto  nell’altra;  e per- 
che perfettiflìmo  farà  quello  ripofo  col  col 
mod'ogni  bene, pregoti,  Chriftiano  letto- 
re , che  meco  vogli  contemplare , come , 
con  quelle  figure  dell'antica  legge , il  tut- 
to ci  adombrale  Dio , raddoppiando  qu  el 
numero  di  fette,  cper  li  giorni,  e per  li 
me  fi , e per  gli  anni , fin  che  fi  venitte  à fi- 
nire in  vn  perfetto  numero  d'anni  cinquan 
ta , e che  fi  chiamalfe  l'anno  del  Giubileo , 
nel  quale, oltre  l’abondàza  de  tutte  le  cofe 
della  terra, per  vna  particolar  benedizio- 
ne datagli  da  Dio,  fi  liberauaci^fcunoda 
debiti,  e da  feruitù,e  ricuperaua  tutto 
quello,  che  per  qualche  necellìtàhauette 
venduto  ad  altri. 

Mà  bifogna , che  vn  poco  più  d’appreflb 
còfideriamo  il  tutto;e  per  cominciare  dal- 
li giorni,  habbiamo detto,  cheilfettimo 
s’haueua  à dedicare  alla  còfideratione  del 
le  cofe  celetti,  e perche,  fi  come  dei  giorni 
fi  fà  vna  fettimana , cofi  delle  fettimane  fi 
fanno  imefi,voleua  Dioche,  dando  pur 
noi  in  quello  numero  di  fette , fi  celebrale 
il  primo  giorno  di  Settébrc , per  memoria 
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del  benefìcio  fatto  ad  Ifaac , non  volendo» 
che  Abraamo  lo  facrificafle,-e  pur  qui  anco 
ra  dimofirandoci  come,  per  li  meriti  di 
Chrifto  offerto  in  facrificio , ci  è aperto  il 
Cielo  ; Di  più, perche  de  i mcfì  fi  fanno  gli 
anni,  voleua  che  fempre  il  fettimo  anno  fi 
celebrale  con  vna  folennità  molto  grade , 
&era  tale, che  ogni  debito  fi  rimetteua  alli 
creditori, e fi  rifcataua  ogn’vno  da  qual  fi 
voglia  feruitù,e  perquefto  fi  chiamaua  fan 
no  della  Remifsione,  & accioche  più  volen 
tieri  dquefto  fi  piegaffero  li  ricchi, che  del- 
ti denari  prefiati  reftauano  creditorie  de  i 
ferui  padroni  , non  voleua  che  nel  fettimo 
anno  fi  coltiuaffero  li  capi,  perche  nell’an- 
no fefio  tanta  faceua  Dioche  fofle  l’abon- 
danza de  tutte  lecofe,che  baftauàpertre 
anni  appreflb.  Dabo  bencdiEìionem  meam 
vok'ts  annofexto , & faciet fruftus  trium _» 
annorum;  percheron  s’hauendo  d coltiua- 
re  la  terra , fenon  neirannoottauo,bifo- 
gnaua  afpettare  d cogliere  li  frutti  per  infi 
no  al  nono, e però  nel  fefio  anno  s’obligaua 
Dio  per  la  folennitàdel  fettimo,  che  la  ter 
ra  facerctjruóìus  triu  annorum^z  que (Van- 
no ifteffo,  non  folo  per  le  cagioni  già  dette, 
fi  dimandaua  della  Remifsione,madcl  Ri 
pofo,e  della  fefia  della  terra;  Settimo  anno 
Sabbatbu  erit  terra , annus  enim  re  qui  et  10- 


nts 


« 


Deir  Anno  Santo,  37 

nis  tfhccofi  advn  tratto  con  fòmma  fa 
pienza  prouedeua  Dio  tanto  alli  bifogni 
temporalùpoiche,  con  quello  ripofar  della 
terra,  più  feconda  fi  faceua  ne  gli  anni  à ye 
aire,  quanto  alli  fpirituali  deìli  poueri  > à i 
quali  nell’anno  fettimo  rimettendofi  ogni 
debito»  e feruitù,  fi  leuaua  loro  ogni  occa- 
(ione  di  poterli  difperare  » & abbandonan- 
do la  fede» voltarli  al  Gentilefmo. 

Alla  fine,  poiché  con  quello  numero  di 
fette  s’eranó  fatte  le fettimane  danni,  fan 
tificandofi  ogni  fettimo  anno  con  laggiù 
detti  folennità>volfe  Dìo  che  in.  capo  .di  fet 
ce  fettimane  d’anni,che  fono  quaranta no- 
ue,il  cin  quante  fimo  folfe  più  de  tutti  fole- 
ne , e quello  !i>chiamaua  l’anno  Santo  , c 
l’anno  del  G iubileo,  e voleua  che , nei  me 
fe  di  Settembre  precèdente,  fi  publieaflc  à 
tuttfcol  fuonodi  fette  trombe  d’argento  ; 
Numcnabis  quoque  4ibi  feptem  hebdomadas 
annorum  J.Jeptiei  qua fimul faciut 

annos  clagei  buccina :tnenfe  fepùmo , 
fanóìijicabisq.anrzmn  quinquagejìmum,ipfe 
e fi  enim  Iubileus.  E fe  mi  dici , che  cofa  di 
più  haueua  jquella  folénità  delle  altre, che 
lì  celebrammo  ogni  fert’annido  ti  rifpódo, 
che  la  Remifsione  delli  debiti,  e liberato- 
ne della  ftrtritù,  che  fi  faceua  ogni  fette  an 
oi,nóera  tato  alloluta, e piena, come  in  que 
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fta  del  Giubileo, perche, non  volendo  Dio, 
che  cofa  alcuna  itabile  fi  védelfe  inperpe 
tuo,  ma  Tempre  con  patto  di  ricomprarla. 
Te  il  venditore  per  la  pouerti  non  hauefle 
potuto  in  alcuno  di  quei  Tette  anni,nelTan 
no  del  Giubileo  fenz’altrola  reacquifta- 
ua;e,  TeilTeruo  maritandoli  incafadel  pa 
drone  haucua  figli, nell’anno  Tertimo  potè 
ua  ben  egli  liberarli, ma  nò  già  li  figlicela 
moglie.  Tal  uo  nell’ano  del  Giubileo,  che  coi 
tutta  la  Tua  famiglia  n ulciua  libero,  e pa- 
drone diueniuadi  tutto  quello, che  cimi 
quant’anni  prima  hauefle  per  qualche  nei 
celfità  veduto . Vfque  ad  annum  lubileum 
operabitur  apud  tc>  <£*  pojìea  egredietur  cum 
liberis  fuis  , & reuertetur  ad  cognationem , 
<&  ad  pojjejjìonem  patrum  fuorum . E coli 
ancora  con  mirabil  prouidenza  voleua 
Dio , che  Tempre  intiere , e faliie  lì  confer- 
uaflero  le  famiglie, e non  fi  confonde flc  l’u- 
na  con  Talcra,acciò  che,hauendo  egli  pre- 
detto per  mezo  dc’fiioi  Profeti,  che  verria 
à Tarli  huomo , pigliando  carne  dalla  tristi 
di  Giuda,  ella  fi  poteflc  cóTcruareda  tutte 
le  altre  diuiTa  infino  à quel  tempo  ; e però 
vediamo  che  nato  Chriito , non  Tdlo  con*- 
fu  Te  fi  Tono  le  dodici  tribù, e famiglie  de  gli 
Hebrei , ma  celTata  è parimente  prefio  de 
loro  ogni  folénità  del  Giubileo;  oltrè  che, 
_ per 
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ptr  eflcre  le  artioni  loro  figure,  e legni  di' 
quello, che  nella  noftra  legge  s’haueua  con 
veriti  da  fare,  bifognaua  che  ceflaffero,  & 
veniflero  al  manco. 

Parmiadeffo,  che  con  ragione  mi  fidi- 
chi  , come  del  noftro  Giubileo  figura  fù 
quello  dell’antica  lege , fe  da  300.  anni  in 
quà  folaméte  vi  è memoria  del  noftro,  ha- 
uendolo  nelFStto' 1 300.  inftittìito  Bonifacio 
Vili/  Ti  potria  per  la  prima  rifpondere, 
che  quel  precetto  dato  da  Dio  al  popolo 
Hebreonel  deferto  di  celebrare  ogni  cin- 
quanta anni  il  Giubileo,  manco  da  loro  fi 
feruòfubito,*  ma  dopo  d’effer  entrati  nel-^ 
la  terra  premeffagli  , e dopo  di  hauerla 
con  molte  vittorie  foggiogata,  e di  lei  ot- 
tenuto  pacificamente  il  pofl'efloj  cofi  non  è 
merauiglia  ><fe  fra  tante perfecutioni della 
noftra  prfmitiua  Chiefa  feruare  non  fi  po- 
refle,  ò pur  verificare  & pieno  in  quei  prin- 
cipi) la  figura  d’Una  tanta , e fi  bella  fòlen- 
nitd . Potria  fecondariaraente  rifponderc  » 
che  la  figura  dell’hebraico  Giubileo  fi  è 
perfettamente  adempiuta  con  la  venuta  di 
Chrifto  in  terra , & in  tutto  quefto  noftro 
fiato  di  grafia.^ annunciandum  munfui- 
tis  mifìt  me  ( dice  Ifaia  in  perfona  di  Chri- 
fto^  vt  mederer  contritis  cordey  & pròdi  ca- 
reni captiuis  tnd uggenti  am,  & claujìs  aperi 
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tioneni  , vt  pradtcarem  annum  placabilem 
Domino } & che  altro  è qneft'anno  di  tanta 
pace  , concordia , & vnione  , che  il  tempo 
della  gratin , doue  ogni  debito  sì  di  colpa, 
comd  di  pena  ci  è ri ci 
peccata  multa , quoniam  dilexit  multum , 
clone  de  ferui  (ìamo  fatti  liberi, & veri  figli 
di  Dio;  I am  non  fumus  ancilla  fily  , fed  li - 
berce  , qua  liberiate  Cbriflus  nos  hberauit  , 
doue  non  fi  arano  campi  , non  fi  coltiuano 
vigne  per  lo  di  fprezzo  delle  cofe  terrene , 
e defiderio  dellecelefti  * Omniardetrimen- 
tum feci  » & arbitrori  vt  fi  er cor  a,  vt  Cbri 
flum lucrifaciam  ; dóue  finalmente  fi  ricu- 
pera il  perduto  polTefibdcl  Regno  del  Cie*4 
lo,  perche,  fi filijy  Ò*  baredes , bare  de  s quide 
Dei  > vero  noftro  Padre*  cobaredes  autem 
Cbrifli  yC he  co’lfarfi  huomo,,fi  è fatto  in- 
fieme  noftro  fratello,  talmente  che  l’anno 
del  Giubileo  fi  verifica  in  tutto  quello  té- 
po della  gratta,  e fi  viene  à terminare,  à 
conchiudere  in  quello;della  gloria  .• 
Nondimeno,  perche  di  puro  fpiritojion 
(ìamo  noi  fatti, come  gli  Angeli , per  occu- 
parli con  i foli  penfieri  nella  confidcratio- 
ne  de  cofe  tali, ma  cépofti  di  fpirito,  e cor- 
po^ habbiamobìfogtio,col  mezode  varie 
cerimonie  efteriori  j d’efler  ptouocati , & 
inalzati  in  tal  confidef.atione , eccoti , che 
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Io  {pirico  di  Dio, che  regge, gouerna,  e fan- 
tifica  tutto  il  corpo  di  Sàta  Chiefa,  ne  i bei 
principi;  di  lei  mofie  quei  primi  Chiftiani 
à rapprefentare  non  sò  che  d’ombra  dell’an 
no  Santo;& in  qual  altra  parte  della  terra 
poceuafi  rapprefentare  già  mai , fe  non  in 
quella  Città  di  Roma*  douc  della  fede  ha- 
ueua  Dio  polii  quei  due  gran  fondamenti, 
e rizzate  quelle  due  forti  colonne  di  Pie- 
tro, e di  Paolo;  doue  nel  fuo  Vicario  delle 
Diuine  rifpofte  regnaua,  e regna  il  vero 
Oracolo;  doue  con  la  morte  de  tanti,  e ta- 
ti ogni  dì  piu  crefceua  la  fabrica  di  quello 
mifteriofoPala2zo;  Roma  di  co,  che  feni. 
pre  fia,c  farà  patria  commune  di  tutto  il 
mondo,  poiché  fotto  d’vn  Pallore,  e Padre 
comune  di  tutta  la  Chiefa  da  tutti  qui  vo- 
lentieri s’habita,e  da  tutte  le  Natiorii  qui 
fi  fabricano  Chiefe , & Hofpitali  propri;, 
e dalli  ftefsi  Pontefici;quì  fi  drizzano  Semi 
nari;  per  vari  : Nationi,e  fi  dotano  cò  gra- 
di,e ricche  entrate, come  poi  fi  poteua  da 
quei  primi  Chrifliani , venendo  i Roma , 
dare  vna  picciola  fembianza  del  Giubileo, 
fe  non  con  gran  diuotione,  e pietà  vifit'are 
i fantiluoghi  di  lei, doue  de  tanti  campio- 
ni di  Cfirifio  fi  viua  riluceua  la  memoria, e 
particolarmétedelli  glorio!!  Apolidi  Pie 
tro,e  Paolo  / Cofa  per  certo  mirabile  1 he , 
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nel  furore  de  tance  perfecutioni  contro 
della  noftra  fede , nella  Città  di  Roma  no 
mancaflero  per  quello  di  venire  da  parti 
rimotiflìme  della  terra  li  Chriftiani  nuo- 
uamente  conuertiti,  & vifitare  con  gran- 
diflìmo  affetto  le  memorie  de  gli  Apolìo- 
li , & altri  fanti  ; cofi  fecero  l’anno  270.  li 
due  conforti  Mario , e Marra , con  li  loro 
ìgli , venendo  dalla  Perfia  fotto  la  perfe- 
cutione  di  Claudio , e furono  ancora  qui 
seria  fede  veci  fi;  cofi  anche  fece  Mauro 
col  venire  dall’Africa  Panno  284.  fotto  la 
serfecutione  di  Diocletiano, con  meritar 
anch’egli  la  corona  del  martirio  j cofi  fi- 
nalmente fece  il  giouenetto  Pancratio 
quando  Panno  302.  venendo  di  Frigia 
^loriofo Martire  di  Chrillo  qui  fi  fece.  E 
quando  poi,  ceffata  ogni  perfecutione,  al 
tempo  di  Conftantino  quaranta,  e piu 
Chiefe  fi  ritrouauano  fabricate  in  Roma, 
come  tellifica  Optato  Mileuitano,  quan. 
to  doueua  effer  il  concorfo  de’Chrifliani 
da  tutte  le  parti  del  mondo,  quanta  la  di 
uotione  per  venir  in  certi  tempi  à vifita- 
ré  quelli  facrofanti  luoghi?  La  diuótione 
dico , poi  che  giunti  à Roma , come,  pre- 
dica S.Crifollomo,&  altri, prima  di  entra 
re  nelle  Chiefe  dei  SS.  A portoli , con  ogn‘ 
riuerenza  bafeiauano  le  porte;  e di  qui 
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acquerello  venire  ad  limino-  Apotfolo-\  Prud. 
rum y e con  reliquie  ritrouo , che  le  ftelfe  Hym.aM 
porte  delle  Chiefe  fi  confecrauano  ; Dilli  s:L*"r- 
di  piu  in  certi  tempi,  perche  ai  Vefcoui 
comandò  Anacleto,  e Zaccaria  Papa, che 
ogni  ano  veniflero  àvifitarle  Chiefe  dei 
Santi  Apoftoli , e Siilo  V.  in  vna  fua  Bolla 
comandai  tutti  li  Vefcoui,  Arciuefco- 
ui,e  Patriarchi  di  qud  da  i monti, che  ven 
ghino  a vifitare  ogni  tre  anni  le  Chiefe  de 
i SS.  Apolloli,  & d quelli  di  ld  dai  monti, 
ogni  quattro  anni,  & à quelli , che  Hanno 
nelli  cófini  dell’Europa, edell’Africa, ogni 
cinque  , & ogni  dieci  d quelli,  che  nell’A- 
fia,  e piu  oltre  viuono  ; che  dico  del  co- 
mandare de  i SS.  Pontefici  i poi  die,  fenz’ 
altro  precetto,  per  piu  de  mill’anni,durò 
nei  Popoli  fedeli  l’ufanza  di  venire  ogni 
cent'anni  d Roma  a vifitare  i Sati  luoghi 
di  lei , come  per  via  de  belle  congietture 
proua  il  dottiflimo  Nauarro  nel  fuo  trat- 
tato dell’Indulgenze. 

Nell’anno  poi  1300.  Bonifacio  Vili, 
della  nobilifllma  famiglia  Gaietana,  ve 
dendo quella  diuotione  del  popolo  Chri- 
Hiano  fintamente  introdurrà , di  venire 
ad  ogni  cent’anni  à Roma,  lavolfe  con 
vna  fua  Bolla  approuare,  e confirmare , e 
con  Indulgenze  arrichirei  fùcòobligar 
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tutti , prima  à confefl'arfi  , e poi  permuta 
giorni  continui,  òintrameflì,  vietar  al- 
meno vha  volta  il  giorno  le  due  CHiefe  di 
S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  c quello  per  quelli» 
che  habitauario  in  Roma , ina  per  li  pelle- 
grini, e foreftieri  ridulTe  il  numero  dè’gior 
niàfoloquindecis  Nel  qual  tempo  fcriue 
Platina  nella  vita  del  detto  Pontefice , che 
tanta  gente  da  tutte  le  parti  del  mondoco 
corfe  à Roma,  che  con  tutto, che  fia  tanto 
grande, e fpatiofa,non  fi  poteua  però  carni 
nare  per  le  ftrade.  Mala  clemenza,  c pietà 
di  Clemente  VI.  cófiderandoda  vna  parte 
il  mifterio,  e<la  figura  del  numero  cinquan 
tefimo  nel  Giubileo  legale,  e dall'altra 
breuiti  de  i hoftri  giorni,  fi  rifolfe di  ridur 
re  il  noftró  Giubileo  dalli  cent’anni, cófor- 
me  all’ufo  antico,  e confirmato  per  la  Bol- 
la di  Bonifacio  Vili,  alli  cinquanta , e cofi 
il  detto  Clemente  VI.  in  virtù  di  vna  lua 
Bolla  celebrò  il  Giubileo  l’anno  7350,  & 
alle  due  ChLefe  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  ag- 
giùfeS.  GiouanniLaterano,  perle  tefte  de 
gli  Apoftoli,  che  in  quella  fi  conferuano , 1 
dichiarò,  che  l’anno  Santo  s’hauefle  à rin 
chiudere  fra  l’una,  e l’altra  Natiuità  del  Si 
gnore,e  che,s’alcuno  per  qualche  legitima 
cagione  nò  hauefie  potuto  giungere  à Ro- 
ma,e giunto  nò  hauefle  potuto  cópire  di  vi 
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fitare  il  numero  delIeCbiefe,ne  più, ne  ma- 
co  ottenere  la  gràtia  del  Giubileo , quàdo 
veramentepentito,  e confettato  fi  fotte. 

’ Co  quefl'e  nuoue  riforme  del  Santo  Giu 
bileo  fatte  daquefti  due  Pòtefid.ettendofi 
nei  loro  Pontificati  celebrato  inRoma  con 
infinito  cocorfo  delle  géti  da  tutte  le  parti 
del  mondo, & con  mirabil  diuotione,e  pro- 
fitto fpirituale  delle  anime, tanto  crebbe  il 
defiderio  in  tutti  di  ritrouarfi  ad  vn’altr’a- 
no  Santo, thè  per  vna  parte  vn'anno  gli  pa* 
reuano  cento,  e per  l’altra  di  viuerne  cin- 
quanta,fin  che  ritornatte.dubiofiflime  tro- 
u andò  fi  le  (peranze  humane,non  fi  manca* 
ua  con  vari;  mezi  d’importunare  lifommi 
Pontefici, che  abbreuiattèroil  termino  del 
Giubileo;  con  tutto  ciò , dopo  di  etter  paf- 
^ ^ venti  anni, e fu  nell  anno  1 j 70, Grego- 
rio XI*  nipote  di  Clemente  VI.  e che  di 
Francia  riduce  à Roma  la  Santa  fede  Apo 
ftolica,  altra  mutatione  non  volfe  fare, che 
alle  tre  Chieie  da  vifitarfi , conforme  alla 
Bolla  di  Clemente  VI,  cioè  di  S.  Pietro,  di 
S.  Paolo,  e di  S.  Gio*Laterano,aggiungere 
S.  Maria  maggiore.  Ma  nell’anno  7383. 
Vrbano  Vl.per  fodisfare  alla  diuotione  de 
1 popoli, ridutte  la  folenniti  del  Giubileo  i 
celebrarli  de  trenta  tre, in  trenta  tre  anni, 
acciò , fe  la  figura  de  i cinquantanni  fi  le- 
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uaua,reftatte  ne  i trenta  tre  anni  il  figura- 
to, che  è diritto,  che  tréta  tre  anni  à pun- 
to vifle  in  terra.  E cottdopo  l’ultimo  Giu- 
bileo di  Clemente  VI.  fu  da  Vrbano  VI. 
celebrato  l’ano  1383.  Poi  à qucfti  anniag- 
giungendofene  altri  trenta  tre , che  fanno 
141 6,  ettendo  Papa  Giouanni  XXIII.  fi  cer 
lebrò  in  Roma  il  Giubileo , come  da  Papa 
Paolo  II.  fi  riferifce  nella  nona  Tua  Confti- 
tutione,doue  ancora  dice, clic  da  Martino 
V.  fi  confirmò  la  Conftitutione  di  celebra- 
re il  Giubileo  ogni  trenta  tre  anni, ma  che 
poi  venuto  l’anno  1 4 jo,  nel  quale  fecondo 
la  Conttitucione  di  Clemente  VI.  s’haue- 
uaà  celebrare  il  Giubileo,  Nicolò  V.  la 
confirmò, riuocandoquella  di  Vrbano  VI 
e di  Martino  V, e nel  detto  anno  iajo.  fiot- 
to del  fiuo  Pontificato, fi  celebrò  il  Giubi 
leo  in  Roma  al  modo , che  gli  altri  Ponte- 
fici haueuano  ordinato . 

Pattati  poi  veti  anni, cioè  nell’anno  1470. 
ettendo  aflunto  al  Pontificato  il  detto  Pao 
lo  Il.dopod’haucr  nella  fiua  nona  Confti 
turione  riferito  tutto  quello,  che  occor- 
re nella  fiolenniti  del  Giubileo  in  Roma 
dopo  Clemente  VI,  il  Santo  Pontefice 
confederando  da  vna  parte  li  gran  mali  > 
che  trauagliauano la  Republica  Chriftia- 
na, dall’altra i gran  beni , che fieguiuano 
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dal  l’anno  del  Giubileo  , dimandandolo 
RICONCILI  ATIONE  DI  TVTTO  IL 
GENERE  HVMANO  COL  NOSTRO 
PIETOSISSIMO  REDENTORE  , fi  ri- 
folle  di  ridurlo  ad  ogni  venticinque  anni , 
e dichiarò , che  il  principio  s’haueflTe  d pi- 
gliare dalli  primi  vefperi  della  vigilia  del- 
la Natiuitd,e  finire  nelli  ftefii  della  vigilia 
dell’anno  feguente,e  perche  dopo  l’ultimo 
Giubileo  celebrato  fiotto  di  Nicolò  V.  la- 
no  1450.  mancauano  ancora  cinque  anni, 
per  compire  li  venticinque,  e fare  1475.  fie 
ne  mori  fra  tanto  il  Santo  Pontefice , & efi- 
fiendogli  fiuccefiò  Siilo  IV.  d’onde  traile 
l’origine  la  nobilifisima  famiglia  della 
Rouere,  confirmò  in  vnafiua  Bolla  tutto 
quello, che  il  fiuo  predeceflore  haueua  ordi 
nàto  intorno  alla  folénitd  del  Giubileo.Di 
piu  aggiufie  che  elfiendofi  d prieghi  de  mol 
ti  Prencipi,e  fedeli  di  Chrillo  da  lui,  e pre- 
dcccflori  fiuoi,&  in  particolare  da  Paolo  li 
ottenuto  da  molte  Chiefie,e  Monafterij  va 
rie  indulgézc.altre  in  perpetuo,altre  in  vi 
ta,&a1tre  in  articolo  di  morte, e variegra 
tie,  e facoltà  dipoterfi  Megere  confielfiori, 
che  affolueflero  da  i cali  riferuati  alla  fede 
Apoftolica,fipfipefie  tutte  queft’Indulgenzc, 
gratie,epriuile  gij  fin'al  beneplacito  fiuo,c 
della  fede  Apoftolica, acciò,  dice  il  Ponte* 
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fice,con  maggior  concorfo,  c diuotione il 
Giubileo  fi  celebrate  in  Roma,  e cofi  lot- 
to di  quella  forma  fi  celebrò  il  Santo  Giu- 
bileo Tannò  r475-da  Siilo  IV. 

Venuto  poi  Tanno  1500  (orto  il  Pontifi- 
cato d’Aleflandro  VI.Spagnuolo  della  no- 
biliffima  famiglia  Borgia,in  vna  fua  Bolla 
confirmò  tutro  quello, che  intorno  alla  fo- 
lennità  del  Giubileo  determinarono  i pre 
deceffori  Tuoi  ; Di  più  vn’alrra  gratia  v’ag- 
giunfe,  e fu»  che  per  tutro  Tanno  Santo  fi 
potete  per  i morti  applicare  il  Giubileo 
dado  elemofine  alle  dette  quattro  Chiefe; 
fecondo  Tarbi trio  dei  Penitentieri,  ma  Pio 
V.la  riuocò  per  le  varie  mormorationi  de* 
popoli,  parendogli,  che  per  guadagno,  & 
interete  dei  Pontefici, fotero  concete  Tln- 
dulgenze,e  tanto  più, che  col  vifitare  alcu 
neChiefedi  Roma,  fi  liberano  anime  dal 
Purgatorio,come  nei  giorni  delle  loro  Sta 
tioni  accennarono.  Inoltre  Papa  Alefsan- 
dro  dichiarò  due  cofe  nella  publicationo 
del  Giubileo, J’vpa  è, che  nel  vifitarlequat 
tro  Chiefe  fi  vada  à gli  altari  maggiori  de 
quelle  peri  corpi  de  i SS.  Apoftoli  ,che  in 
quelle  fi  ripofanojl'altra  è, che  l’aprire  del- 
le porre  Sante  fù  fecondo  Tvfanza  folita 
d’aprir  fi  ogni  cent’anni . Onde  prima  che 
da  Bonifacio  Vlll.fofsefolennizato  il  Giu 
- - - bileo. 
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'biIeo,ftando  li  Pontefici  in  S.Sabina,fin’aI 
giorno  d’hoggi  fi  vede  nella  detta  Chiefa  ’ 
vna  porta  de  quelle  , che  s’apriuano,  e pe- 
rò  quefta  Chiefa > con  quella  di  S.  Pietro , 
e S.Paolo,doueuavifitarfi  nell’anno  Santo, 
noneflfendo  in  quei  tempi  fiato  aggiunte 
le  due  di  S.  Giouanni , e S.  Maria  Maggio- 
re; e quefta  vfanza,  dice  Papa  Alefiandro, 
fi  fi  per  maggior  dipotione  dc'Popoli;E 
cjual  fofle  quefta  diuotione,  già  di  fopra 
1 habbiamo  /piagato , quando  notafiimo , 
che  da  varie  parti  venendo  i pellegriqià 
Roma,  giunti  alle  Chiefe  dei  SS.  Apofto 
li , bafeiauano  le  porte , che  con  reliquie 
ancora  fi  confacrauano.  Apprefiò  dice  Pa-,  , 
pa  Alefiandro , che  farà , che  s’aprino  le-» 
porte  dell’altre  tre  Chiefe  S.  Paolo, S.Gio; 
Laterano , e S.  Maria  maggiore , d’onde  fi 
raccoglie,  che  da  fua  Santità  fi  commet- 
te la  cura,  à chi  deue  aprire  quell’altre 
porte.  Di  più  la  cerimonia , che  dal  detto 
Alefiandro  fi  tetterebbe  nell’aprire  la  por- 
ta di  S.  Pietro,  dice,  che  faria  alla  preferì 
za  di  tutto  il  Sacro  Collegio  de  Cardina- 
li , e gran  numero  de'Prelati , Chierici , e 
popolo,  e che  lofaria  con  le  proprie  mani, 
fiche  s’intende  con  dar  egli  alcuni  colpi 
nella  porta, con  vn  martello  fatto  à quefto 
fine.  Eccoti  alfa  fine,  come  dopo  tante  ri  - 
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forme  deTommi  Pontefici,  fi  celebrate  in 
Roma  la  folénità  del  Giubileo  Panno  ij  ero 
fiotto  d’Aleflandro  VI. 

E perche  in  tutto  quello  fecolo  d all’an- 
no 1 500.  fin’al  prefente  dei  1 600.  non  sal- 
terò  piu  nelPeflfentiale  quella  Sacrofanta 
folennità  del  Giubileo  dalli  fuccelfori  d’A 
leflandro  Vl.ferà  bene, che  di  tutta  quella 
cerimonia  dell’anno  Santo  nello  fpatio  di 
200.  anni  da  vari i Sommi  Pontefici  rifor- 
mata^ finalmente  {labilità  ,/aciamo  qui 
vn  breue  compendio. 

Primieramente,acciò  cheeon  maggior 
diuotione,  e concorfo  del  popolo  Chrillia 
no  fi  celebri  quella  folennità  del  Giubileo 
nell’alma  Città  di  Roma , per  le  cagioni 
già  dette  di  fopra , 1)  fofpendono  tutte 
Plndulgepze  plenarie.;  che  coG  nella  fua 
Bolla  dichiarò  Gregorio  XUI.ò  in  perpe- 
tuo, ò in  vita  * ò in  articolò  dì  morte  con  - 
cete  à qual  fi  vogliaChicfa  > Monallerio , 
ò luogo* pio,  con  tutti  li  priuilegij , che  fi 
hanno  per  vigore  delfilndulgenze  da  po- 
terli far’alToluere  da  cali  referuati.Di  piu 

òrdina  fua  Sàtità,che  il  Giubileo  cominci 

nelli  primi  vefperi  della  Natiuitàdi  N.  S, 
e finifchinell’illefsi  dell’anno  feguente . 

. Inoltre,  per  ottenere  il  Giubileo  deL. 
l’anno  Santo,  bifogna  elfer  de’fuoi  peccati 
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veramente  pentito , e confeffatovifitare 
vna  volta  il  dì  gli  Altari  maggiori  delle 
quattro  Chiefe,  & Pietro,  S.Paolo,  S.  Gio. 
Laterano , e S.  Maria  maggiore  > e quefto 
per  trenta  giorni , ò continuati , ò intra- 
mefsi  à gli  habitanti  di  Roma,&  alli  fore- 
ftieri  bafta'per  quindici  giorni,pregando 
tutti  pur  la  fa  Iute  de  fedeli 

Alla  fine , fé  per  qualclie  impedimento 
graue , e neceflario , come  d’infirmità , di 
morte, ò d’altro, no  potefle  alcuno, dopo  di 
efler  partito  dal  fi io  paefe , entrare  in  Ro- 
ma,ò  pur  ftandoui  non  potefle  cominciar, 
ò finire  di  vifitare  le  dette  Chiefe,  riguar- 
dando li  Vicarij  di  Chrifto  alla  pronta  vo 
lontà  di  lui  vogliono , che  ne  piu,  ne  man- 
co guadagni  il  Giubileo  dell’anno  Santo. 

Sotto  di  quella  forma  , e tenore  dal- 
l’anno 1500.  finà  quefto,  che  è già  del 
róbo.è  flato  fempre  da  i Pontefici  folenni- 
zato  in  Roma  il  Giubileo  dell’anno  Santo; 
cofi  fece  Clemente  VII.  Fiorentino  fra- 
tello confobrino  di  Leone  X.  l’anno  15  ij. 
cofi  fece  Giulio  III.  Romano  del  1550.C0- 
fi  fece  Gregorio  XIII.Bolognefe  dei  13*75. 
cofi  alla  fine  in  quefto  anno  1600.  glorio 
famente  fi  fi  da  CLEMENTE  Vili, 
nell’anno  nono  del  fuo  Pontificato , ha- 
uendolo  alcuni  mefi  prima  d tutto  il 
« -oh  v D 1 mondo 
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jra  ^ Del  Giubileo 
mondo  publicato  con  la  Tua  Bolla  piena 
d’affettuofiflìmi,  ediuotiflìml  concetti.  E 
quelle  fono  le  fette  trombe  d’argento, con 
le  quali  voJeua  Dio , che  per  tre  meli  pri- 
ma fi  publicafle  l’anno  del  Giubileo  d tut- 
to il  popolo;  Trombe , che  con  la  venuta 
d’un  tempo  tanto  afpettato  > e defiderato 
fueglianogli  addormentati  dalfonnodel 
peccato  ; Trombe  d’argento , per  la  puri- 
tà della  dottrina  » che  lempre  rifonò  da 
quella  Santa  fede:  Trombe  finalmente^ 
fette  > per  l’aififtenza  dello  Spiritofetti- 
forme  à tutti  gli  Vicarij  di  Chriflo , acciò 
pollino  gouernare  le  pecorelle  di  lui  nel- 
la fpccnlatiua  > col  dono  deirintelletto , e 
della  fapienza;  e nella  pratica,  col  dono 
della  fcienza,e  del  configlio;e  pofsino  an- 
cora conferuare  fe  ftefsi  puri,  & immacu- 
lati vincendoli  nemici  interiori  dell’ani- 
ma, col  dono  della  fortezza , e della  diuo- 
tione,ò  vogliamo  dire  pietà,  e finalmente 
nel  colmodelli  maggiori honori , che  fia- 
no  fotto  del  Cielo, pollino  conferuarfi,  eoi 
dono  del  timore  di  Dio,  humili,  e fanti. 

E perche  immagino,  che  caro  faria  al  pio 
Lettore  intendere, quali  fodero  quegli  af- 
fettuofi , e diuoti  concetti,  che  nel  publi- 
care  il  prefente  Giubileo , nelle  fue  lette- 
re Apollolicbe,  vsò  il  noftro  Supremo  Pa- 
llore, 


fa  Dell' anno  Santo.^^^,  53 

flore,  e benrgnilfìmo  Padre  CLEMENTE 
V III.  ho  giudicato  bene  foggiungernein 
quella  nolèra  lingua  alcuni  capi  principa- 
li/chc  faranno  piu  al  propolito  noftro,e  ci 
feruiranno  per  conchiudere  quello  noftro 
difcorfo. 


• V/ 


4 


CLEMENTE  Vefcom , feruo  de 
ferui  di  Dio,  à tutti  li  fede  li  di  Cbriiìo,  che 
leggeranno  le  prefenti  lettere , falute , ebe- 
i neditione  Apostolica—, . , 

t ■ arri :r-H , ' 

Già  s’auicina , per  la  Dio  grada,)  figli 
in  Chrifto  dilettiffimijl’anno  del  Si- 
gnore placabile , anno  di  remiffione , e di 
perdono.  Già  viene  il  giorno dell’ererna 
falute, per  lo  rifcatto  delli  peccaci  noflri. 
Già  fiamo  all’anno  dal  popolo  Chriftiano, 
con  tanto  piacere  defiderato,  che  è del 
Santiffimo  Giubileo,  e dopo  il  parto  del- 
la Beata  Genitrice  di  Dio , e fempre-Ver- 
gine  MARIA  il  mille  fei  cento-,  econ 
tanta  maggior  allegreazza,e  concorfo  de’ 
fedeli  à quell'alma  città  da  celebrarfi,  fe- 
condo il  /olito , quanto  che  ne  viene  fi  vi- 
ua  ,&  efficacemente  rapprefentata  lafua 
prima  origine)  poiché , per  le  traditioni 
antiche,  e teftimonianze  de’ maggiori, 
habbiamo,chedalla  Chiefa  Romana  erran 

D 3 de-; 
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de  Indulgenze,  c remifsione  de’peccati 
fi  concedeuano  à qnelli , che  in  ogni  feco- 
Lp,che  fi  finiuain  ogni  cento  anni,  veni- 
vano à Romaà  vifitar  le  Chiefe  dei  SS. 

Apoftoli  Pietro , c Paolo . 

Et  acciò  che  vn’ufanza  tale, come  vano» 
e géntilefco  rito  non  fi  giudicarti;  dal  mon 
do,  Bonifacio  Vili,  rioftro  predeceflbre 
la  volfe,per  la  certezza  del  vero,&  ad  eter 
na  memoria , confirmare  con  vn  fuo  decre 
co  Apoltolico;  con  tutto  ché  poi  à piu  cor 
ti  termini  l’habbino  ridotta  altri  fommi 
Pontefici , che  pure  fono flati  predecefìo- 
rinoftri. 

Et  in  vero , che  non  fenza  millerio , e di 
uina  difpofitionefi  è fatto,  che  in  quello 
lunghifiimo  fpatio  della  vita  hun\ana,chc 
in  ogni  fecolo  finifce , fi  facerte  memoria 
di  quel  gran  beneficio  fatto  da  Dioà  gli 
huomini, quando  egli,àguifadi  fole  di  giu 
ftitia,dai  Chioftri  Virginali  vfcìper  il- 
luminare, e dare  eterna  faluteà  tuttóiì 
mondo , e di  quello  beneficio  la  memoria 
in  niun’altro  luogo  fi  celebrale , che  qui , 
doue  ftà  la  rocca,  efalbergo  della  religio- 
ne Chriftiana , e doue  tutti  li  fudditi , co- 
me figli  ad  vn  padre , e cofne  pecorelle  ad 
vn  pallore , concorrendo  alla  Sedia  di  Pie 
tro,  alla  ferma  pietra  della  fede,  che  già 

mai, 


Dell'anno  Santo . j.j- 
mai}  ndperlo  continuo  corfodei  fecoli, 
ne  per  la  varietà  de’tcmpi , mutata  ritro- 
uafi>  vedano  d’vnfol  Oliue  vnfol  Patta- 
re, e d’vna  fola  Fede  il  vero  fplendòre , e 
con  vn  legame  d’amore  tutte  le  membra 
congiunte  fotto  d’un  folo  capo,*  Vedano  fi 
nalmente  nell’unità  della  Chiefa  Roma- 
na, con  qual  folennità,  e religione  fi  cele- 
bri à tempi  fuoi  vn’anno}  che  veramente 
Santo  fi  può  dimandare . 

Queft’anno  dunque, che  con  ragione  di- 
mandiamo Santo , & anno  del  Signore , & 
anno  ad  ogn’uno  caro,  & accetto  , poi  che, 
. prima  de  tutti  l’annunciò  al  mondo  lo  ftef 
Co  auttore  della  vita, e della  fàlute  GIESV 
Chrifto  figlio  di  Dio,  che  dall’eterno  Pa- 
dre con  ogni  colmo  de  gratie,  e di  Spirito 
Santo  fu  mandato . Mederi  contritis  corde , 
predicare  captiuis  Indulgenti  am , ér  clau - 
Jh  apertionem , & annum  placabtlem  Do- 
tnino’y  noi  ancora,  che  fe  bene  indegni,  te- 
niamo il  luogo  di  Chrifto  in  terra , cofi  di- 
fponendo  egli  da  queft’alto  luogo  della 
fentinella,  e guardia  Apoftolica  à tutti 
voi  fedeli  di  Chrifto  annunciamo,  publi- 
L chiamo, e predichiamo  queft’anno  itteffo 
del  Giubileo,  anno  di  vera  penitenza,& 
anche  di  giubilo , & allegrezza  fpirituale. 
E perche  Cbaritas  Chrijìi-,  prò  quo  lega  • 
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tione fungimur , ad  omnesgentesvrgetnosi 
& il  zelo  dell’animeci  confuma  il  cuore, 
e Portiamo,  e preghiamo  tutti , per  il  fan- 
gue  fparfo  di  G IESV* Chrifto , perla  ve-, 
nuta  di  lui  nel  giorno  del  giudicio , che  in 
qnefto  tempo  particola»  mente  del  GiuM 
leo,  Conuertatur  vnujquifque  à via  fu  a md 
\la,èr  reuertatur  ad  Dommum  in  corde  pud 
ro,&  concienti  a bona , & fide  non  fitta,, 
'quia  clemsns , & mifericors  eli  Dormnus  ,\ 
& multa  miferi  cor  dia , & pr  adì  abili ffuper 
malitia.  E mentre,  per  obligo  dell’officio 
noftro  Paftorale,cò  grand'allegrezza  chia 
miamo,&inuitiamo  gli  figli  nofiri  carifsi- 
mi  in  Chrifto,  l’Imperatore  eletto , li  Re  > 
e Prencipi  Catolici,  e tutti  gli  fedeli  di 
Chrifto  in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo 
remorifsima,  che  ftiano  alla  Santa,  e gio- 
condifsima  folennitàdel  Giubileo, nello 
ftefio  tempo  fiamo  da  vn  grandifsimo  do- 
lore traffitti , confiderando  quanti  popoli 
dall’unione , e participatione  con  la  Chie- 
fa  Carotica , & Apoftolica  fi  fono  da  lor 
ftefsi  miferabilmente  feparatj  , mafsime 
Capendo,  che  nel  fecolo  delli  cento  anni 
partati  dWanimo,  e dun  volere  con  noi 
celebrarono  di  quel  Giubileo  1 anno  Sato, 
e per  1’eterna  falute  dell’anime  loro  quari 
co  volentieri  fpàrgercfsimo  il  fangue,e 

daref- 
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Dell'anno  Santo,  S7 
darcfsimo  la  vita.  Voi  fra  tanto  figli  vbi- 
dicnti , e Catolici , e da  D’io , e da  noi  be. 
nedetti , Venite,  afeendite  adlocum  , quem 
elegìt  Dominus,  Venite  à quella  fpiritu&k 
Gerufalemme , & à quello  Santo  monte-» 
Sion, non  fecondala  letterata  conforme 
all’intendimento  fpirituale  , poi  che  di 
quà  finada  i principi  j della  nafeente  Chie 
fa  per  tutte  le  nationi  fifparfe  la  luce  del 
la  verità  Euangelica.Quella  c quella  Cit- 
tà felice, la  cui  fede  lodando  TApoìloIo  dif 
fe.  Gratias  ago  Deomeo  per  IefumChri 
fìum prò  omnibus  vobis  , quia  fides  ve f tra 
annunci atur  in  vniuerjò  mundo . Quefl’è 
quella  Città,  doue  li  Prencipi  de  gli  Apo- 
ftoli  Pietro, e Paolo, co  la  dottrina, fparfe- 
ro  ancora  ilpropriasàgue, acciò  per  mezo 
della  Sacra  Tedia  di  Pietro  Roma  fatta  ca 
po  del  mondo*  folte  ancora  madre  de  tutti 
li  fedeli,  e maeftra  de  tutte  le  Chiefe.  Qui 
ftà  polla  la  pietra  della  fede, -di  quà  fcatu  - 
rifee  il  fonte  dell’unità  facerdotale,*diquà 
feorronoi  chiari  rufcelli  della  purifsima 
dottrina;  qui  fi  ritrouano  le  chiaui  del  re- 
gno del  Cielo,  con  fomma  potellà  di  liba- 
re , e feiorre;  qui  finalmente  fi  conferua  il 
teforo , che  già  mai  verrà  manco  del  l’In- 
dulgéze,di  cui  il  Romano  Pontefice  è prin 
cipal  cullode,  e difpenfatore,e  fe  ben  par- 
te 
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te  à tutti  ne  fà  in  ogni  tempo, in  quefto  an- 
no però  del  Sahtó Giubileo,  quando  con 
Solennità  delle  piu  antiche  Chiefe  di  Ro- 
ma s’aprino  le  porte , fpiega  le  mani  pie- 
tofe,e  liberali,  acciò  coli  entrando  atta 
jrefenza  di  Dio* con  allegrezza , per  hauer 
fcoflo  dalle  fpalle  il  giogo  de  peccati,  e ti 
rannia  del  nemico , e per  mezo  de’Sacra- 
menti  riconciliati  con  Dio,  veniate  ad  ef- 
fer  veri  figli  Tuoi , heredi  del  Cielo,  poflef? 
fori  delParadifo. 

Dato  in  Roma  preflo  di  S.Pietro,  l’anno 
deirincarnatione  del  Signore  M.D.XCIX. 
18.  di  Giugno,  e del  Pontificato  noftro 
l’Anno  Ottauo . 

f-r'V 

Delle  Cerimonie , che , neW aprire  delle  Por* 
te  Sante , fi fanno  dal  Papa , e Car- 
dinali da  lui  deputati . 

* * . . 1 

NEL  fare  del  giorno  della  vigilia  del 
la  Natiuitàxli  Chrifto,  per  coman- 
damento di  N.  Signore , fi  Terranno  tutte 
le  porte  delle  quattro  Chiefe , che  hanno 
le  Porte  Sante , e non  fi  può  entrare  per 
quelle , fino  che  le  Sante  non  s’aprino  ; Di 
poi,auantiil  vefpero dello  ifteflò giorno, 
fi  a la  proceflìone  in  quefto  modo  ; Il  Pa 
pa  veftitocol  Piuialefe  ne  và  alla  Capelr 

la 


Dell'anno  Santo . 

la  del  Pallazovaccompagnandolo  li  Car- 
dinali, Prelati  , & officiai  veftiti  confor- 
me ài  gradi  loro;  entrati  nelU  Capella 
tutti  col  Papa  s’inginocchiano  dinanzi  ij 
Santifiimo  Sacramento  , e fi  fa  vn  poco 
d’oratione,  e fra  tanto  s’accendono  le  torr  • 
. eie,  e candele  per  darle  al  li  Cardinafi , & 
altri  Prelati;Poi  dal  Papa  fi  mette  l’incen- 
fonel  Turibolo,  e lo  dà  al  SantiflìmoSa- ' 
cramento , e finito , intona  l’Hin-no  Veni. 
Creator  fyiritus , e feguitando  li  Cantori, 
s’inuia  la  procefiione  con  la  Croce  innan- 
zi ver fo  la  Porta  Santa  di  S.Pietro,  & il  Pa* 
pa  portato  al  Polito  fopra  la  fua  Sedia  dal- 
li Palafrenieri  vediti  di  roflo  ; Nella  ftefia 
procefiione»  fecondo  gli  ordini  loro , van- 
no tutti  gli  Ambafciatori  dei  Prencipi , 
ì tutti  li  Magiftrati  della  Citf à , tutti  li  Pe- 
: nitentieridi  S.Pietro,  & vna  incredibile 
[ moltitudine  d’huomini , e donne . 
t Giunto  il  Papa  alla  Porta  Santa  mura- 
ta, e calando  dalla  Sedia, fopra  della  qua- 
le è portato, e pigliando  la  fua  candela  ac- 
cefa  nella  mano,  fe  ne  fale fopra  d’vn’al- 
tra  Sedia  iui  apparecchiata,  & alta  da  ter 
. ra  tre  gradi,,  feduto  che  è fiato  alquanto , 
fi  leuacon  vn  martello  d’argento  nella.* 
mano,  & accodando  fi -alla  Porta  Santa 
chiufa,  la  batte  con. tre  colpi,  & ad  ogni 
i colpo , 
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colpo,  dice  li  tre  feguenci  verfetti,  rifpott-j 
deodo  il  Choro  dc’Cantori . 

V erf.  Aperite  mibi  portai  iu  fìtti  a 

Bje  ff.  Ingrejftes  in  e cu  conjitebor 

Domino . 

V erf.  Jntroiboin  Domumtuam±* 

Domine . - asr* 

Adoralo  ad  templumSdfitini 
' tuum in  timore  tuo.  y 
V erf  Aperite  portai  y quoniam  no 
bifeum  Deus . 

Quia  ferii  virtutem  in  lfrael . 
Dati  quelli  tre  colpi , fe  ne  ritorna  il  Papa 
alla  Tua  Sedia , e dice . 

V erf  Domine  exaudi  orarionenu 

me  am. 

cB<aeJp.  E t clamor  meus  ad  te  veniate 

V erf.  Domìnus  vobifeum. 

Et  cum  ffiritu  tuo . : 

4 f 1 • » ' ' f _ t . ' I 

- • * ' •'  * v ^ -4  I * « 

Oremus . •_  ' 

. U ■ « » * 1 j - i - • *2  • fJr*- 

A 6ì ione s nojìras  quafumus  Domine  afa 
rando praueni , ér  adiuuando  profe ■ 
quere , vt  cunfla  nofìra  orario  > & operatic 
à te  femper  incipiat,et per  te  cogpta.fìniatur 
Ver  Chrifìum  Dominum  nofirum • 
%jff.  ' AmetL-j. 

Dato 


i 


Del? anno  Santo.  61 

Dato  i tre  colpi  dal  Papa,  come  s’è  det- 
to, e ritornato  aJla  Tua  Sedia , il  Peni  ten. 
ciero  maggiore,  il  quale  Tempre  è Cardina 
le,  con  altri  due  Penitentieri  minori , pi- 
gliando lo  dello  martello  di  mano  di  N.  S. 
battono  anch  eflì  con  quello  la  Porta , poi 
dalli  muratori , & altri  maedri , lì  butta  il 
muro  i terra,  e li  canta  il  Salmo . Iubilate 
Deo  omnis  terra , & altri  verfetti  di  alle- 
grezza, e fra  tanto  il  popolo  con  gran^ 
diuotione , & affetto  porta  ben  predo  via 
lìn’ad  vna  minima  particella  del  calcinac- 
cio di  quel  muro  rotto;  e dalli  Penitentie- 
ri vediti  con  vede  Sacerdotali  li  lauano 
con  l’acqua  benedetta  li  piladri , e gli  ar- 
ehicraui , e foglia  della  Porta , e poi  pri- 
ma , che  il  Papa  palli  per  la  Porta  Santa , 
dice  qucdi  altri  verfetti,  rifpondendo  il 
Choro  de’Cantori . 

V erf.  H ac  dies , qua  fecit  Dominus. 

R ejp.  ExuItemuSy  <&  latemur  in  e a. 

V erf.  Beatus  populus  tuus  Domina 

B^eSp.  Quifcit  1 ubi  lati  onem . 

V erf  . Hac  e fi  porta  Domini . 

lufii  intrabun  t in  e am  ; 

V erf  Domine  exaudi  oration'emed. 

. Bfjp.  Et  clamor  meusadte  veniat. 

Verf  Dominus  vobifcum  . 

R eSp.  Èt  cum  Spirita  tuo. 

Oremus 

Vf-99. 
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^ 4 ' Oremus . 

DEus.y  qui  per  Moyfem  famulum  tutim 
pop ulo  Israelitico  Annum  lubilei , ac 
remijjionis  infìituifìiìConcede  propitius  no- 
bis  famuli  stuis  lubilei' annum  hunc  tua—, 
aufìoritate  inflitutum , quo  Por t am  hànc 
pop  ulo  tuo  j ad  preces  tute  Mai  e flati  porri- 
gendas, ingredienti folenniter  aperiri  volui- 
fliìfceliciter  inchoare,  vt  in  eo  venia,  & in - 
dulgentia  piena  remijjionis  omnium  dèli - 
fiorum  obtenta,cum  dies  no  f Ir  a adùocatio- 
nis  aduenerit , ad  coelefìemgloriam  perfru- 
endam  tua  mifericordia  rriunefe  per  due  a- 
mur . Per  Chriflum  Dominum  nofìrum . 
%jff.  Amen—,. 

' E finita  quella  oratione , il  Papa  con  la 
Croce  nella  mano  inginocchiatoli  dinan- 
zi la  Porta  Santa  intona  i’HinnojT^  Deum 
laudamusfz guitando  li  Q2x1X.on.Te  Domi 
rium  confitemur y poi  falendo  fopra  della 
Tua  Sedia  è portato  dalli  Palafrenieri  al* 
l’altar  maggior  di  San  Pietro  à fuono  de 
trombe  , c campane,  e lì  calando  dalla 
Sedia  , fattdvn  poco  d’oratione , fe  ne  và 
alIaOatedra  Polita  ad  incominciar  i Ve- 
fperi  della  Natiuicà,  e nella  flefla  hora  ef 
fo  Papa  fpediflètre  Cardinali , come  Puoi 
Legati, ad  aprire Taltre  tre  PortèdiSan 
Paolo , di  S.  Gio.  Laterano , e di  S.  Maria 

Maggi-0.: 


ÌXeU' anno  Santo,  $3 

Maggiore^  anch’effi  ncH’aprire  de  quel- 
le Porte  feruano  le  ftefle  Cerimonie , che 

il  Papa,  conforme  però  »1  grado  loro. 
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Che  co/a  ne  venghi-Jìgnì ficaio  • 

in  queBe  Cerimonier  i- 
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lWTf  Elle  candele  accefe  fi  è dimoftrato  la 
JLN  folennità  di  quefta  atrione,  & infic- 
ine l’allegrezza  d’vota}.  Anno;  potiamo 
ancora  contemplare  li  jmartirij  de’Santi 
in  quelle  fiaccole  accefe , poiché  dalli  fo> 
prabòdaoti  meriti  loro,;dppo  quei  di  Che! 
ftoopftrotSig.  e della  Vérgine,  cauiamo 
noi  il  teforo  dell’lndulgenze  di  queft’anno 
Santo;  11  martello  d’argento  lignificala 
poteftà  del  Papa  communicata  alli  Peni- 
tentieri , per  aprirci  il  Cielo,  che  però  di- 
ceffimo,  che  dopo  il  Papa  anch’effi  con  1q 
fteflo  martello  battono  la  Porta  ; L’aprir- 
fi  della  Porta  lignifica  quello , che  fecon- 
do li  Canoni  aprichi , lì  foleua.  fare  con  li 
penitentiati  publicamente, perche  fi  Icac- 
ciauano  al  principio  di  Quadragefima 
fuori  della  Chiefa , feguitandoli  il  Diaco- 
no > e gli  diceua,  Infudore  vultus  tui  &c. 
ricordandogli, che  fi  come  per  lo  peccato, 
Adamo  fu  difcacciato  dal  Paradifo,  coli 
elfi  dalla  Chiefa,  nel  qual  tempo  folo  po- 
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teuanoflfcre  fotto  li  portici  j-chè  antica- 
mente fi  foleuariò  farea  quefto  fine  dinan- 
zi  le  Ghiefe  ; Nel  giouedi  Santo  poi  data- 
gli da’Sacerdqti  l’aflblutione  deili  pecca- 
tile gli  apriuanòle  pórtele  clallitSaconi, 
e Sacerdoti  s’introdticeiiano  nè  Ila  Chiefa; 
Alla  fine  quel  lauare,  che  fanno  li  Peniten 
neri  le  Porte, éigmfica, che  quelli  foli  otte 
nerannoil  ben^ficio^del  Giubileo» 'che  col 
Sacramento  dèlia  penitenza  , fi  faranno 
prima  lauati , che  qiieft  e vna  deHe^óndi- 
rioni  necefiarle > come  di  fopra  moftraifi- 
mo, benché  per  quefto  no  s’intendà  rtìètter 
obligo di  paifare  per  quefta  Porta,  Che  tal 
conditiorie  non  hanno  pofto  li  Santi  Pon- 
tefici nelle  loro  Bolle  de  gli  anni  Santi  ; 
Gi  yien  ancóra  fignificatol’effiettó  del  Giu’ 
bileo, che  è di  renderli  quali  nello  fiato  dell 
l’innocenza, e finalmente  acciò  infendefll-, 
mó , che  Chrifìo  ci  lattò  dalle  brutezze  del 
i peccati , e per  li  mèriti  Tuoi  ci  rimette^ 
ancora  ogni  caftigo , e pena 


Epifc,  Be- 
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Delle  Cerimonie , che fi  fanno 
dere  delle  Porte  Sanie . 
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la  Natiuità  fi  publica , ohe  dopo  li 
vefperi  di  detta  vigilia  fua  Santità  chiu- 
derà ■ 


Dell'anno  Santo . 6f 
derà  le  porte  Sance , e venuto  il  giorno  fi 
fà  la  proceflione  dal  palazzo  del  Papa  a 
modo, che  fi  è detto  nell’aprire  delle  por- 
re, e fi  vi  alla  Chicfa  di  S.  Pietro,  e detto 
il  vefpero inanzi  dfl  SantilUmo  Sacramen 
to,  Tua  Satità  manda  tre  Cardinali  à chiù 
dcr  l'altrc  tre  porte  di  S.  Paolo, S.Gio.La 
cerano,  e Sata  Maria  Maggiore,  e li  detti 
Cardinali,  hauuta  da  N.  b,  la  beneditelo- 
ne , fé  ne  vanno  via  caualcando.  Tra  tan- 
to s’accendono  le  candele,  e fi  di  fin  bui  - 
fconoalti  Cardinali,  e Prelati , e portan- 
doli inanzi  la  Croce,  viene  il  Papa  porta- 
to nella  fua  Tedia  latro  il  Baldachino  , e 
dopo  d’hauer’inanfci  del  Sacìfsimo  Sacra 
mento  ringratiato  N.  S.  che  à fua  gloria , 
e frutto  fpirituale  del  popolo,  e dignità 
della  Tedia  Apoftolica  iìlia  finito  l’anno 
del  Giubileo,  vengono  all’altare , done  fi 
conlèrua  il  volto  Santo , & il  ferro  della., 
ancia  , e fattali  l’adoratione  ,'Vintòna 
’ Antifona , Cam  iuruttd/taie  exibitis , & 
cum  gaudio  deducemìni , nam  monte  s , & 
colle s exilient , expefiantesvos  cum  gaudio 
alleluiai  e poi  fi  canta  il  Salmo , Nifi  Do-  p frl.126. 
min us  cuilodierit  ciuitatem:  Vfciti  rutti 
per  hf  porta  Santa  ,&  all’ultimo  il  Papa 
calato  dalla  Tedia,  c pofta  giu  la  Mitra, 
ftandoaritto  con  vna  candela  acceda  nella 
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mano  di  la  benedittione  alla  materia  ap- 
parecchiata per  chiudere  la  porta  con-» 
tal  forma.  > i 

V erf  Adìutorium  noli  rum  in  no- 

mine Domini.  ' '•v*j  : v 
'Rjetp.  Qui  fecit  cahtm , & terram. 

V erf  Sit  nomcn  Domini  berte  diti  tL 

Ex  hoc  nunc>&\vfque tn  fe- 
culum—j . 

V erf.  Lapiderò , quem  reprobaueriit 

odi  fi  cantei . 

^eip.  Hic  faóita  eji  in  cdpttt  annuii 

V erf  Domine  exaudi  orationem 

meam^,  *-i 

tEjelp,  Et  clamor  meus  ad  te  veniat . 

Verfi  Dominiti  vobifcum^j. 

Et  cum  fyiritu  tuo, 

• i.,w>  i.U 

- Oremus. 

QV mine  Deus,  qui  fummo, , media  > ima- 
J que  cu  f le  di s j quiqtte  omnem  creatu- 
ram  intrinfeem  ambiendo  concludis  , fan- 
ti iji  co  & bene  die  »$♦  bai  ere  aturai  lapi- 

disi calcìs  y Ò*  fabuli  per  Chrijlum  Domi- 
nion noflrum . Amerio . 

Poi  vi  fparge  l’acqua  benedetta  fopra  , e 
vi  dà  l’incenfo,c  ripigliata  la  Mitra,  fi  cin 
ge  vn  panno  bianco,  e dal  penitenticro 

mag- 

T:  ^ . . - *- 1 1 • J ' •*  ^ 
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maggiore  pigliàdo  in  mano  vna  Cocchia 
ra  d’argento  indorata , da  vn  fchifo  , che 
li  porge  il  maeftro  delle  Cerimonie,  trtj 
volte  piglia  della  calce,  e la  llende  fopra 
del  foglio  della  porta , e nella  flelfa  calce 
iepellifce  varie  monete  d’argéto,  e d’oro 
con  varie  figure,  c fegni,c  fopra  vi  mette 
tre  pietre  quadre  con  dire  quelle  parole . 
In  fide , viriate  I ESV  Cbrifli  filij 

i Dei  vini  f qui  Apollo  forum  Principi  dixit, 
Tu  es  Petrus , & fuper  basic  petram  adifi- 
cabo  Ecc/efiam  me  am , col  lo  camus  lapidem 
iftum  pritnariumad  claudendum  basic  por 
tara  Sanóìam , ipfo  tant ammodo  Iubilci  an- 
no , iterum  referandam  . In  nomine  Pa- 
trie & Filij  & & Spiritai  Sanili . >{< 

Amen , . l v . 

Fatto  quello , da  vn  muratore  fi  tira  il  fi* 
Io,  & ilpcnitentiero  maggiore , di  mano 
del  Papa riccuuta  la flclTa  cocchiaradar 
gcnto, con  quella  piglia  della  materia, 
per  metter  altre  pietre , e flando  al  tutto 
intento  il  Papa , efip  maggior  penitcntie- 
ro  aiutato  dalli  penitentieri  minori  inal- 
za da  terra  alquanto  il  muro,  e fra  tanto 
dal  Coro  cantali  THineo,  Vrbs  beata  Hie- 
rufalem ,&  alla  fine  il  Papa  lauatofi  le  ma- 
mfoggiunge  lefequcntiorationi. 

E » Verf. 
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Del  Giubileo 
Saluum  fac  populum  tuum 
Domimi,  t*  : 

Et  benedie  hareditati  tua . 
Fiat  mifericordia  tua  ! Domi- 
ne fuper  nos. 
Quemadmodum  fyerauimus. 

in  te^j. 

Mìtte  nobis  Domine  auxi- 
lium  de  SanSlo . 

Et  de  Sion  tuere  nos  . *> 
Domine  exaudt  orationem—, 
mearn . 

Et  clamor  meus  ad  te  ventai . 
Dominus  vobifcum—, . 

Et  curri  Jpirifu  tuo . 


Oremus . 


t » 

i API 

* 0 


a \V\] 


E\EtiSj  qui  in  ontni  locò  dóminationis 
/ idee  clhnens , benigniti  exauditor 
exittis  yèxaudi  nos , ou  cefi- musi  & praila 
Vtinuiolabslis permane  at  huìùs  loci  fan  Sii- 
ficatio  , & beneficia  tni  muneris  in  hoc  Iu* 
bile't  anno  yvnhterfitas fi  deli  um fe  impetraf 
Ce  late  tur . Per  Chri/lU  Domina  noHrurn. 
Amen—,. 

Detto  quello,  fi  mette  à federe  l’opra 
della  fua  Tedia, & intanto  da  dodici  mu- 
ratori , dandone  Tei  per  banda , fi  mura  la 
• t . porta» 
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porta , e dal  Coro  fi  cantano  varij  falmi , 
come  Latatus  fum;  Lauda  HierufaPè  Do 
mmu.M intra  di  chiudere  la  porta,  il  Papa 
dà  la  beneditrionecon  l’Indulgéaa  di  Giu 
bileo  pienissimo,  edopo  lieti  gridi , vita, 
e felicità  pregando  à S.  Santità  tutti  li  cir 
cunftanti,  fi  canta  il  Te  Deurn laudamus. 

Cbecofa  ci  venghi JìgniJìcato  in  quefl<L~> 
Cerimonie  di  chiudere 
Porte  Sante-j . 

P Rima  di  vfeiri  chiuder  la  porta  San 
ra  > li  adora  il  volto  Santo , & il  ferro 
della  lancia,  perche  fi  come  i Sacramenti 
pigliano  la  forza  dal  cofiato  di  Chrifto, 
polì  per  fonare  le  pene,  che  meritano  li 
peccati  noilri , dallo  fieflocoftato  hd  ha- 
uuto  il  Giubileo  1 effetto  Tuo  ;ò  perche  fi 
come  da  Chrifio,  deue  hauer  principio 
ogni  nofira  attiene , coli  anco  il  buon  fi- 
ne; ò perche  le  ben  lì  elee  dalla  porta  San- 
ta, non  però  mai  dal  colfoto  di  Chrifio , 
doue  per  tede,  Speranza, & amore  dobbia- 
mo tare  la  noltra  fianza  j o perche  giunti 
al  fine  di  qualche  nofira  operatione  , nel 
celiato  di  Chrifio  ci  lubbiamo  da  ri- 
posare . 

Si  portano  le  candele  a ccefe , come  an- 
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co  fi  fece  nelfaprire  delle  fteltc  porte , ò 
perche  non  bafti  i ben  cominciare,  fe  ben 
ancora  non  fi  finifee  ; ò perche , fe  beno 
fanno  Santo  finifee,  non  però  la  fede, e ca- 
rità verfo  di  Chrifto;  ò perche  lì  ricordia- 
mo di  mantenere  femprc  viui  quei  buoni 
defiderij , e proponimenti  fatti  per  tutto 
fanno  Santo. 

Tutti  col  Papa,  nel  chiuder  della  porta- 
Santa,  efeono  prima  per  quella,  ò per  di* 
moftrarc  il  paflag^io  di  qtiefta  Chiefa  mi- 
litante alla  trionfante  del  Ci$lo,ò  perche 
rutti , con  le  facelle  accefc  delle  buono 
opere, ci  habbiamo  nella  morte  ad  incon- 
trare con  lo  Spofo  Chrjfìo;  e piaccia  d 
Dio, che  fia  cum  iucuditate^  gaudioy  co- 
me-li canta  in  quelfAntffona,c  ci  venghi 
no  a ficeuere  gli  Angeli  ; e i Santi  fignifi 
cati  nei  monti,  e colline . Montes , S*  col- 
le* exili  e ni  expeóìantes  vos  cura  gaudio  • 
Inoltre  fi  come  con  le  proprie  mani  la 
porta  Santa  fi  aperfe  dal  Papa,cofi  anco  fi 
chiude  ; ò perche  fi  Tappi , ch’egli  folo  è il 
principale  difpenfiero  delli  tefori  della 
Chiefa,  per  mezodelfIndiilgenzc;ò  per 
dimoftrarci , che  il  tempo  di  guadagnare 
il  Cielo  è il  corfo  della  prescte  vita, e che 
non  afpettiamo  il  punto  della  morto , 
quando  in  faccia  ci  è chiufa  la  porta  con 
’ / quelle 
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quelle  parole , Nefcio  vos , ò perche  iqipa-j-W*//.  55. 
riamo  à chiuder  bene  dentro  le  porte  dei 
nollri  pe/rti  i tefori  acquiftati  nell'anno 
del  Giubileo. 

D’un  panno  lino  cinto  il  Papa, e con  vna 
cocchiara  nella  mano  il  primo  chiude  la 
porta  Santa,  à fimilirudine  di  quello , che 
dille , Non  veni  mini  firari , fed  mini  fira- 
re , & egli  ancora  fi  chiama  fcruo  dei  fer 
ui  di  Bìo . 

Mette  varie  monete  d’argento, e d'oro, 
per  dimoftrare , che  fin’ad  vn’altro  anno 
Santo  i tefori  di  quello  Giubileo  più  non 
s’apriranno  j Nelle  tre  pietre  poi  pctia 
ino  dire,  che  ci  fono  lignificati  li  tre  flati 
de’Chrifliani,  che  fonopncipiati,proficié 
ti, e perfetti;  L’aiutano  i pcnitétieri,come 
anco  nell’aprire,  perche  folo  non  può  reg- 
gere il  Papa  quello  gran  pefo  dcll’animc. 

Finalmente  non  còh  legni,  ma  con  pie 
tre  fi  chiude  quella  Porta , ò perche  noi  à 
viue  pietre  fiamo  paragonati  nell’edifi 
ciò  di  Santa  Chiefa;  ò perche  Chrifloci 
fia  muro  contra  l’impeto  dei  nemici  Vrbs 
fortitudini s no  fi  r a Sion  Saluator,  pone  tur 
in  ea  murus}  &•  antemurale  ; ò perche  a n- 
co l’auttorità  Papale  fiavn  muro  forti f- 
fimo  contra  tutte  le  furie  dell’Inferno,  Et 
Porte  inferi  non  pr  anale  but  adite/ fu:  e am. 

E r DEL-  I 
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D £ L L I CIMITERI! 

DELLA  C/ITTA' 

DI  ROMA.-  *ì 

* ’ ) ì 1 ^ ^ 

ORMAI  è tempo,  che 
io  cominci  à dar  qualche 
picciol  faggio  delti  TE- 
SORI NASCOSTI  della 
Chriftiana  Città  di  Ro- 

_ ma  aldit'.oco  Lettore, che 

nó  folo  qtià  viene  có  l’occalione  dell’anno 
Santo»  ma  in  alcri  tempi  ancora  per  vifita 
re  quelli  luoghi  Santi, e pij;e  per  la  prima 
hò  voluto  mettergli  d’apanti  gli  occhi  li 
Cimiterij , perchè  fono  quelli  li  più  anti 
chi  fegni  di  quella  Chriftiana  pietà  , che-, 
nei  principi)  di  Santa  Chiela  cominciò 
ad  ilcoprirfi  in  Roma; e per  infeùeie*e  bar 
bara, che  lìa  qual  fi  voglia  natìonedel  mó 
do.per  vn  certo  inllinto  naturale  conofce 
di  hauer  dentro  di  fe  vn’ani/no.che  à gui- 
fa  d’immortale  , e nobil  albergatore  di 
quelli  corpi,particochen’è,  deiìdera,chc 
deprezzata, e calpeftrata  non  lìa  la  fua 
ilanza , ma  ben  cuftodita  ,-e  conferuata;  e 
fe  naturale  inciinatione  è quella  di  tutti, 
quanta  poi , e quale  ferà  ne  gli  animi  di 
quelli, i quali  per  mezo  della  Diuina  gra- 
. \'A.  t tia. 
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tia,  credono, che  veri  tempi)  dello  Spirito 
Santo  lianO  li  corpi  noftri , e che  immor- 
tali anch’elli  vn  giorno  deuonorelufcita- 
re,  c gloriolì  vnirlì  a l’aoimc  beate  ? lenza 
dubio»  che  maggior  diligenza,c  lludio  po 
fero  Tempre  li  Chrìftianl  neija  cultodia 
dei  corpi  delli  deTonti  di  qual  fi  voglia 
gétilemiallìme  nclfcpelhre  1 corpi  di  quel 
li»  che  per  la  fede  eflendo  morti  martiri 
erano  della  loro  eterna  gloria  ficurilfimi. 

Hora  è da  fapcre*che  le  bene  alcuni 
popoli*  come  li  Spartani , per  le  leggi  d3 
tegli  da  Licurgo, détro  delLaCitrà,  c pref 
fo  li  tempi;  de  gli  Idoli  fepelliuano  i cor- 
pi delli  loro  morti  ; quello  però  non  coni 
portarono  li  Romani,  viccandoloelprella 
mente  nelle  leggi  delle  dodici  Tauoie,  tal 
niente  che  foio  dentrodclle  mura  fi  po- 
teuano  Tepellire  quei,  che  dopo  qualche 
notabile  vittoria  hauetfero  trionfato  in_> 
Roma» 

Coftumarono  ancora  di  abbrufeiarei 
corpi  de  1 morti, e raccolte  le  ceneri  den* 
tro  di  qualche  vrna,  confetuarle.  Quanto  1- 
al  fepellir  fuori  della  Città  i corpi  delli 
defonti , non  potevano  far  di  manco  i pri- 
mi Chriftiani  di  non  vbidire  anch'ctiì  al- 
le leggi  di  Roma , ialuo  fc,  per  diuotione 
verfo  delle  reliquie  de’  Martiri , fcpcliito 
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74  Belli  Cimiterij 
non  haueflfero  alcuno  dentro  alle  lor  pro- 
prie cale;  ma  quanto  all’altra  ufanza  del- 
i'abbrufciare  1 cadaueri,  mai  fu  in  ufo 
non  folo  preifodi  Chriftiani  ,ma  ne  anco 
degli  Hebrei;  poiché  tanto  da  loro, come 
da  noi  fi  crede , che  immortali  refufcica- 
ranno  un  giorno  i corpi  noftrije  però  tan 
to  prelfo  de  gli  Hebrei  > come  dei  primi 
Chrifiianifu  coftume  con  molti  unguen- 
ti , c profumi  di  fuori  imbalfamar  i corpi, 
e poi  fepellirli  non  fotto  terra, ma  dentro 
d’un  qualche  fcoglio  incauato  al  piè  d’u 
na  picciol  rupe  ; e perche  la  campagna  .di 
Roma  non  è , come  in  altre  parti  d’Italia, 
tutta  uguale,  e piana  , ma  di  uarie  colline 
ripiena , e non  mancano  grotte  cauate  in 
ai'pro  Tofo , qui  ritrouarono  li  maggiori 
noftri  luogo  molto  d propofito  da  poterui 
coui  mod am é te  fabbricare  le  fepulture  fe- 
condo l’ulanza  di  quei  tempi , che  Tombe 
ancora  dimandauano,  e Catarombe,  ò 
Catacombe, alle  uolte  ancora  Are,  e Piaz 
ze,  perche  fra  quei  primi  Chriftiani  non.» 
maucauano  delli  più  ricchi , che  à qucfto 
fine  dauano  parte  dei  loro  campi  , il  no 
me  però  piùcommune,&  ordinario  era 
chiamare  qucfti  luoghi  Cimiterij,  e fin’al 
giorno  d’hoggi  s’ufa  nella  Chiefadi  Dio 
chiamare  Cimiterio  quel  luogo , doue  li 

fedeli 
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fedeli  di  Chrifto  fono  fepolti,&  è uocabo 
Io  coìto,  come  altri  molti, dal  Greco, per- 
che altro  nò  lignifica  Cim’terio,  che  Dor 
mitorio , poiché  per  la  certézza  della  Rc- 
furrettione  più  torto  fonilo , che  morte  fi 
chiama  nelle feriteure  quella  feparationc 
del  l'anima  dal  corpo. Lazarus  amicus  no- 
tte r dormiti  ditte  N.  S.  Se  del  Beato  Stefa- 
no , ob  dormi  :tit  in  Domino > c l’Aportolo  , 
Nolumus  vos  ignorare  de  dormientikus,vt 
non  cóntri  fi éminì , Jìciiti  cateri , qui  Jpem 
non  habent  : E perche  in  quei  primi  tre- 
ccoc’anni , dopo  il  nafeimento  di  Chrifto, 
con  grani , c uarie  perfeCutioni  fu  la  San- 
ta Chiefa  in  quelle  parti  da  gli  Imperato 
ri  Romani  trauagliara,con  l'occafionedi 
quelli  Cimiteri]  ornaci  dì  moire  reliquie 
di  Martiri  fabricarono  li  Chrirtiani  pref- 
fo  di  quelli  alcuni  luoghi  no  folo  per  ha- 
bitaru!,ma  per  congregarli  d gli  olficij 
Diurni, e riccuereTutti  li  Sacramenti  del- 
la Chiefa , & udire  la  paròla  di  Dio , & il 
Santo  Sacrificio  della  Metta;  Di  qui  è, che, 
nella  pcrfecutiòne  di  Valcriano,  e di  Ga-! 
Icrio  Malfirfiino,  lotto  di  graui  pene,  co-l 
mandorono  alli  Chrirtiani , che  à quelli 
Cimiteri]  non  fi  congregattero , udendo 
l’inimico  internale,  per  mezo  di  quelli 
crudeli  Tiranni,  fpiatare  dal  mondo  que 
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76  Delli  Cimiteri] 
lìa  npuclla  pianta  della  Santa  Chiefa  ; ma 
non  lo  permeile  Dio, perche  fu  riuocata 
quella  prohibitione  per  Galieno  Impera- 
tore, nondimeno  per  e fiere  li  Chrifìiam 
;>iù  licuri  trouarono  vn'altro  modo,  non 
•olo  per  far  Cimiterij,  ma  per  vnirfì  nel- 
e lor  cógrcgationi,&  efler  partecipi  del- 
a parola  di  Dio,  c dei  Sacramenti,  e del* 
i Santi  facrifìcii  della  Meffa  > e nota , co- 
me fecero . 

Fra  l’altre  cofe  mirabili  di  Roma, que- 
lla n’è  vna,che  per  fabricare  non  fi  feruo- 
no  gli  Architetti  dell’arena.chc  fi  coglie, 
come  in  altre  parti , dalli  fiumi , per  me- 
fcolarla  con  la  calce, ma  d’un’alra  forre  ci 
arena,  che  Puzolana  lì  dimada,  e che  non 
lenza  molta  fatica,  e fpcfa.fotto della  ter 
ra  lì  raccoglie,  flando  là  focto  nafcolle  le 
vene  di  lei,  come  le  minere  de  gli  altri 
metalli , c col  feguitare  fotro  terra  fimil 
vene  * fi  va  cacando  tanto , che  col  riero 
uare  fempre  diuerfì  rami , c ben  fpcfì'o  fra 
duri  leoqli,  fi  vendono  à far  fotto  la  terra 
varie  cauerne  , e llrade,c  varie  piazze 
che  ci  rapprefentano  come  vna  città  fot 
Terranea  , col  riceuer  però  vn  poco  di  lu- 
ce , che  fi  fa  venir  dall’  alto  per  via  di 
qualche  fpiraglio.  E , perche  grandi, e fu- 
perbifìinie  furono  in  quei  tempi  le  fabri- 

che 


Mxrty, 

Roman, 
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che  de  Romani  > reflano  /ino  al  « ionìd 
d’hoggi  molte  di  quefte  fotrerranee  ca- 
uerne d’intorno  alla  Girti  per  la  campa- 
gna, e li  dentro , per  e (Ver  più  fìcn  ri , fi  ri - 
tirauanoi  migliaia  quei  primi  Cbriliia- 
ni , e di  qui  è,  che  grotte  dell’arena^ 
turono  ancora  chiamari  li  Cimircrij  delli 
Santi , e pur  qui  non  mancarono  i Tiran- 
ni di  perfeguitarli à morte;  bora  con  àf 
rondare  dalla  parte  di  /òpra  quelle  cauer  die  17 
ne,  e fargliele  cader  addolVo,  bora  erto  Un% 
riempirle  di  fumo;  ot-tti rande  ógni  fpi?fcj 
gli<>,  & ogni  palio,  acciò  vici re  non  poref- 
Vero;  Talmente  che  quello,  che  dei  Padri 
del  Teftamentò  vecchio  dflTe  TApoftolo, 
Egentes  anguttiati,  afflitti , qttibus  dignm 
novi  erat  tnttndu  sftn  fllhiidintbu  s errante! 
in  rtiontibus , & SflfuyjtiXrÒ*  in  càucmii 
tcrr<z  ) potiamo  dir  ancora  di  quei  noftri 
primi  .'e  fanti  Chriftiàni  ?*’■*  ~nn  ’ ? ' « 


Betl  adeffo  m’aued’io,  quaritò  leggendtì 
cole  tali  fia  bramoloogn’unodi  fapere,  !^ 
di  quelli  TESORI  NASCOSTI  veRigiq 
fendo  più  lì  ri  troni  nella  campagna  di 
Roma;  Acuì  primieramente  nipondo,; 

-he  dalle  antiche  hi  fiori  c li  nvndenii  fcrit fapra 
tori  dà  quarantatre  Cimi tcrif hanno  rac  Cardfl* 
colto,  computando  non  fblo-quefti  del  lei» 
grorte , ma  «Urtigli  altri  accora fabrka- 
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78  Dalli  Cimiteri] 
ti  aila  campagna,  nel  modo  già  fpi#gato; 
Dico  dipoi  , fé  nella  Città  di  tante  labi  i- 
che  lì  forti  ve  falde , che  pareuano  douef- 
fero  durar’  eternamente,  d’aicune  adelfo 
appaiono  à pena  certe  poche  mine , chcJ 
potiamo  noi  penfare  dei  Cimiterii  latti 
alla  campagna  da  quei  poueri,  c cotanto 
perfeguitati  Chriftiani  ? Sò , che  fi  legge 
nelle  vite  de’  Pontefici , che  più  volte  fo- 
no fiati  da  loro  rifatti-,  e che  hanno  l'opra 
di  quelli  fabricate  vane  Chiefe,.  hpndniie 
no  molti  ancora  furono  da  loro  disfatti , 
per  leuardi  là  i Santi  corpi , e riportarli 
in  Roma , e collocarli  con  più  honore  nel- 
le Chiefc  fabricate  dopo  leperfecutior.i, 
& crefcendo  ogni  dì  più  il  numero  .delle 
Chiefe  in  Roma  , mancate  fono  molte  di 
quelle  di  fuori  preffo  li  Cimiterii  ; di  mo- 
do che  della  maggior  parte  delli  Cimite- 
ri j più  non  fi  ritroua  il  proprio,  ne  il  vero 
(ito  loro  ; Pure , per  li  diuoti  pellegrini , 
non  hà  voluto  Dio,  ch’alfatto  mancalfe  la 
memoria  mafìime  di  quelli , che  fianco 
dentro  le  grotte  Arenarie , come  di  S.  Se- 
baftiano,  di  S.  Lorenzo , e di  S.  Pancratio, 
fe  bé  per  vari  j,  e degni  rifpetti  non  fi  può 
feorrere  là  fatto,  & vedere  tutte  quelle 
ftradc,  & viefotterranee . 

£ prima,  che  ad  vno  ad  yno  t’annoueri 

li 
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li  già  detciCimiterii,  ti  voglio  auertire 
per  pm  chiarezza  d’alcune  cofe  ; Luna  è, 
cne  le  Dea  per  la  maggior  parte  fi  fabri- 
corono  fuori  di  Roma , alcuni  da  quella 

parte,  alcuni  da  quell’altra, altri  più  dalie 

mura  difeofh , & altri  più  vicini , nondi- 
meno ne  furonp  ancora  fatti  alcuni  po 
chi  dentro  nelle  parti  della  Città  più  re- 
mote,che  fino  al  giorno  di  hoggi  fi  troua- 
no;  Inoltre,  alcuni  Cimiterij  fono,  de’ 
quali  anco  aderto  fi  si  detcrminatamente 
il  luogo,  d I altri  folo  fi  trouz,verfodi  qua 
5arte  già  furono,  d'altri  foloè  notato i 
nome  ,•  Poi  quanto  al  nome  dei  Cimiterii, 
o pigliarono  tali  fiora  da  quegli  huomi- 
ni,o  quelle  donne,  che  nelle  tenute  loro 
donarono  il  luogo,  altre  volte  da  chi  li  fa 
ùrico,  e dedicò;  altre  volte  dall’uno, e lai 
.roinheme;aitre  volte  fi  chiamauail  Ci- 
miterio  col  nome , c’haucua  prima  il  luo- 
go , doue  fi  fabricò  ; altre  volte  dal  nome 
di  certi  legnala  ri  Santi,  le  facre  reliquie 
dei  quali  iui  furono  fepellire;  E perche 
talhora  vno  fteflò  Cimiterio  fi  trouarà  no 
minato  col  nome,  di  chi  donò  .il  luogo , e 
o dedico;  hora  col  nome  di  quelli, che  fu- 
rono fepelliti , hanno  alcuni  prelò  errore, 
con  farduoi  Cimiterii  d’un  folo,  e però 
Separando  quelli  di  dentro  da  quelli  di 
. - fuori. 


i 


1 


rrf 


Delle  refi 
denxe  dì 
S.  Pietro. 


Ctir.  Bar. 
An.  tù.  2 
f*g.  7S. 


8o  Delti  Cimiteri] 
fuori , e quelli  difponendoli  fecondo  1 or- 
dine delle  porte,  fuori  delle  quali  fi  nitro- 
uano  ferirti,  mi  pare  , che  non  poilono  cf 
fer  più  di  trenralei  ,*  Cominciamo  dunque 
prima  da  quelli»  che  furono,  ò fono  fuori 
della  Cictà. 

Dclli  Cimiteri j fuori  della—» 

Porta  Sài  ara _» . 

IL  primo  i e più  antico  di  tutti  da  que- 
fla  porta  lontano  da  due  miglia  chia- 
mauafì  Odiano , e qui  vogliono , che  bat- 
tezzale S.  Pietro  * ne  polena  clìer  molto 
grande , perché  poco  fù  fin  all  bora  il  nu- 
mero de’  Chrifiiani . 

11  fecondo  di  Prifcilla  nobile  matrona  » 
la  quale  à prieghidi  S.  Marcello  Papa  fi 
contentò,  che  folle  da  lui  in  vn  fuo  campo 
dedicato,*  E quello  ancora  nonè  piùdi 
due  miglia  lontano  dardetta  porta, 
gli  anni  partati  fi  ritrouò , e con  tutto  che 
nafcolla  fia  la  firada,  pur  ci  fono  fiati  al- 
cuni , e dicono,  che  ripieno  di  tante  fira 
de  picciole,  e grandi , che  pare  vna  gran-. 
Citta, e però  bifogna,  per  vlcirne,  attaca- 
revnfilòcon  buona  guardia  alla  porta, 
che  per  quelle,  & altre  cagioni  pòche  por 
tede  gli  altri  Cimiterii  fi  lalciano  aper- 
. r:c-  t ' te. 
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te . Fiì  chiamato  finalmente  quello  Cimij 
teriodi  Balilla  ,puer  Babilla , perche  fu 
n -Ilo  fleflo  Cimiterio  fepolta  , la  quale  fu 
vna  fegnalata  vergine,  e martire,  per 
cfl'ei?*  (lata  nepote  di  Galieno  Impera- 
tore, 

IJ  terzo  fi  chiamaua  di  Nouella  vicino 
al  indetto. 

Il  quarto  di  Santa  Felicita  martire  de- 
dicatodja  S.  Bonifacio,  & fui  fepellico. 

Il  quinto  fu  detto  di  S.  Trafone  marti- 
re pre<fo  la  Chiefa  di  S.  Saturnino . 

11  fello  detto  alla  Calata  del  Cocomero. 

i#v»  .03*  » ‘ ‘ ‘ ì’1  * L*  li  »\'4  # » « • • .v  1 

F uori  la  porta  di  S.  Fancratio . 

I I * I » 4 « È .4  ' ! ,*  , • I 

II  primo  di  S.Calepodio  prete, e marti- 
re, due  miglia  lontano  da  quella  por 
taf  Detto  ancora  di  San  Felice  I.  Papa,  e 
martire, perche  vi  edificò  vna  Chiefa,do 
ye  anco  fu  fepolto  . 

•Il  fecondo  è di  Lucina, doue  furono  po. 
li  li  corpi  dei  ss.  Procefiò,  e Marti’ 
niano . v y t 

li  terzo  è di  S.  Agata  in  vn  luogo  detto 
aGirola. 

Il  quarto  di  S.  Giulio  Papa  • 
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Fuori  la  porta  di  S.  S eh  a Filano  • v( 

II 

- i*  * - J 1 

I L primo  è il  Cimiterio  di  S.-Cecilia , 

«•  rj) 

perche  ella  ci  fu  fepcllira  da  Papa  Vrba- 
no , nel  furore  di  quella  perfecutione,  e vi 

4 \ 

(fece  per  moire  centenaia  d'anftiTcome  fi 

Card.Ba- 

dirà  nella  fua  Chiefa  . Cimiterio  ancora 
fi  difTe  per  la  ftefTa  cagióne  di  Cianuario 

ron.in  un. 

diacono, di  S.  Sifto,edi  SS.  Tiburtio,e 

ni  Rovi. 

Valcriano,  l’uno  marito,  e Taltro  cogna- 

Mar/,  die 

ro  di  S.Cecilia  ; Det  ro  ancora  di  S.  V rba- 

4*  M^r/. 
Onuph.  in 

no  Papa  , che  battezzò  li  Setti  duoi  mar- 

HitaZtph. 

tiri;  Detto  di  più  di  S.  Zepherino  Papa , e 

V : 

martire  pur  qui  fepolto;  Detto  finalmen- 
te di  Califto,  perche  egli  lo  aggrandì; 
Qui  fu  da  S.  Leone  Papa  fabricata  vna_ 

sAnafl, 

' Mon.  in 

Chiefa  in  honore  di  S.  Cornelio  Papa,c 
martire,  la  qual  hora  è la  Chiefa  di  S.  Se- 

vi/ » Leo- 

baftiano;  Qucfto  Cimiterio  fin  qui  fi  è 

nis. 

conferuato.e  per  molti  anni  vi  furono  te- 

O 

miti  nafcolH  li  corpi  dei  SS.  Apoftoli  Pie- 

* 

trave  Paolo.  ^ 

12 

li  fecondo  è di  S.  Preteflato  vn  miglio 

difeoftoda  qqcfta  porta  pervn  vicolo  à 

01 

man  manca. 
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\'T  'M 

fwn  la  porta  di  S.  Lorenzo . 

X ^ | 

'ir. 

. * *•'  w--.  Vj 

I L primi)  è detto  la  grotta  di  Tiuoli 

! vr.  -t  tj 

& infieme  Cimiteriodi  S.  Ciriaca  ;hora 

. 

fopra  dello  ftefTo  Cimiterio  ftà  la -bella-. 

! 

Chiefa  di  S.  Lorenzo. 

1 £ j 

Il  fecondo  detto  dei  SS.  Pietro , è Mar- 

14 

celi  ino,  & ad  duo s Làuro s & ad  S.  Mele - 
nani , perche  ad  honore  di  lei  qui  da  Con- 
flautino  (Lfabricò  una  Chiefa /ma  non  fi 

* 

ritroua  bora  il  luogo,  dòue  propriamen- 
te foflo . 

f( 

Fuori  la  porta  di  Si  Paolo . 

a"',  r i 

I L primo  di  S.  Timoteo  prete  ,hora 

g| 

ui  è la  Chiefa  di  S.  Paolo.  * 

Il  fecondo  è di  S.  Ciriaco  da  fette  mi- 

1 6 

glia  difeofto  dalla  Città , doue  da-  Hono- 

Car.  Bar. 

rio  primo  fa  edificata  una  Chiefa . 

in  ahh.  ad 
Rom.Mar 
ty . dit  8. 
Akjì 

Il  terzo  dei  SS.  Felice,  & Adau&o,  due 

miglia  lontano. 

Il  quarto  di  S.  Giulio  Papa . 

17  18  ’ 

ir.  L 

Fuori  la  porta  Ardeatina^ch'  erafrà  quella 

.a  .Z 

v di  S.  Paolo , e S.  SebaBianOi- 

• s ■; 

IL  primo  detto  di  SS.  Marco,  e Mar- 

« 9 

celliano  lontano  due  miglia, rifatto  da 

.-il  i’ù»» 

F x Papa 

Sur.  in  'vi- 
ta D.Sebù 


8 4 Detti  c irrutcrij 
Papa  Giouanni  VII;  fi  dice  ancora  di  Do- 
* Pe^e-  & *atto  r,cl  podere  di  lei. 
ri*  11  fecondo  di  Petronilla  un  miglio,  e 


'&  3.  dic\  11  Icconao  QI  retronma  un  miglio, 
I* f. M*ij.  mezo  lontano  , douc  furono  repelliti  li 
SS.  ^.ereo,  & Achilleo, c fu  da  Grego- 
rio 111.  adornato. 

Il  terzo  di  S.  Nicomedc  prete,  e marti- 
re fette  miglia  lontano,  fabricato,  e de- 
dicato da  Bonifacio  V. 

Fuori  di  porta  Latina, 
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IL  primo  di  S.Aproniano,doueS,  Eu- 
genia uergine,e  martire, dopo  hauer  gua 
dagnato  d Chriftotant’altre  uergini,fu 
lepelìita. 

11  fecondo  detto  dei  SS.  Gordiano  & 
Epimaco . 

, 11  terzo  dei  ss.  Quarto,  c Quinto. 

11  quarto  dei  SS.  SuJpitio,  e Scruiliano 

martiri . 

Fuori  della  porta  di  S,  Agnefi , ' > 

rCT  ^Vt  » " 1 • 

• ••  « • *•  \ * k,  • 1 • 4 'J  ' ' i « A •-  , 

IL  primo  detto  di  S.  Agnefe , e fin’ho- 
raue  la  fuaChiefa. 

Il  fecondo  detto  ad  Limp bat ^cioè  al- 
l’acque,  nel  podere  di  Seuera,da  fette 
miglia  lontano , & all’acque  fi  dice , per- 
che iui battezzò l’A portolo S.  Pietro . ^ 
i ■■  '■  ì T Fuori 
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Fw  ri  de  II  a porta  delFàpoIo-l  •• 


IL  Cifniteriodi  S.  Gndicf  Papa pretto 
la  Chiefa  di  S.  Valenti-no  fìn’al  giorno  di 
hoggi  fi  vede  in  vna  vigna  delli  Reuéren- 
di  Padri  di  S.  Agóftino , e qualche  fegno 
ancora  della  detta  Chiefa  di  S.  Valenti-  Wir 
no, e qui  tu  vna  delle  venti  Xbbatic  dell!  7.  Etcì*/. 
monaci  di  Roma  f di  Abbati  delle  qual [-'vbi  de  d» 
franano  preiòntfal  Papa,quaridocelebra-  l0*n% 
ua  la  mefi’a  Pontificale . 


it 


Onrf- 


\'.  w \Fuori  di  porta Porteje*.  iUQ? 

*»4*  .f'n  ’ r ^ 

IL  Cimiterio  detto  dell’Orfo  forfi  che 
è lì  ,'dóue  bora  fi  dice  pozzo  Pantaleo 

-.tKW  i 9J  l «jt,  ,.»•  r :Att — ^ - — 
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DeUi  Cimiteri ;j  dentro  le  mura , . 
di  . 

I L primo  antichiflimo  fu  quello  del 
Vaticano  ne  gli  horti  di  Nerone,  doue  S. 
P ietro  battezzaua,  come  nota  l’Onufrio, 
e doue  dopo  d’eflere  fiato  crocifitto  nel 
Montorio,fii  iepellito.Qui  S.Cleto.che  fu 
il  fecódo  Pontefice  dopo  S.Pietro.fabricò 
vn  picciol  Oratorio , e Conftantinoei  fa- 
bricò  quella  gra  Chiefa, di  cui  Scora  gran 
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Sg  belli  Cimiteri^ 
parte  fi  vede,  per  efler  fiata  rifatta  lòtto 
dWaltra  più  magnifica  , .5  poippofa^ 
forma-. . 

Il  fecondo difS.  A naftafio  Papa',  preflò 
della  Chiefa  di  S.  Bibiana,  doue  molti 
migliaiadi  martiri  furono  repelliti . 

11  terzo  di  S.Balbina  fatto  da  S.  Marco 
Papa,  & rifatto  da  Gregorio.  HI.  o . 

, li  quartofra  le  du$i  vic  Appia,  & Ar- 
deatina,  fatto  dopo  le  p.erfectuioui  de 
Tiranni  da  .S.  Damato  Papa , e rifatto  da 
Giouanni  VII.  . sIcDBbnoH  ili 


tl  £11 


T)elt  gimiterij}  fth  fcritti 

Jì  ritrouano  li  nomi . 

*ji!d  TÌVol  oViOTDb  oipb .IT 

J<L  ;primo.di  S.  Ponriapo  Papa,  doue 
furono  repelliti  li  corpi  de  i SS.  AbdoiL-  , 
e Senen . 

Il  fecondo  di  S.  Hermet.e  > che  edificò 
Pelagio  II.  * 

Ji  terzo  fu  detto  dtfHi  Giordani»  cjori- 
fece  Simmaco  Papa  * ii  -: ii  c 

Dife  ftc/fo  racconta  $.  Girolamo»  che 
ancor  giouane  fiudiando  in  Roma  le  le c 
tcre  h.umane , ogni  Domenica  con  li  luoi 
compagni  paflaua  per  quelle  grotti.»  e le' 
de fcriue^con forme  à qdellQjdbtf  da  gli  al- 
tri fcrirtori habbiamodi  fopra raccolto/ 
. rr  Di 
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Diquì  potrai  ben  fcorgcre  ^come  lin’al* 
1 bora  voleua  Dio,$|i$  Roma  foll^  fontana 
della  vera  tedt  *capo  del  ChrifiianefmoV 
e maeftradi  ttftte  ìegéti  fparfeper  tujta 
la  faccia  della  rerra , poiché  fe  beh  Chri? 
fto  noAro.Sig.  dalia  licenza,  Cum  p a fe-^ 
quentur  vos  in  cintiate  ili  a , di  porerfene 
fugire in  vn’altra , e Loflcruaroub ancora 
gli  ApoAoli  con  la  Città  di  Gerofolima, 
con  uoltarui  le  fpalle,  e per  inlìno  i fcuo- 
terui  su  la  pprta  la  polvere  » che  Wmafla 
gli  era  su  li  piedi , e quali  adirati  diro  , 
Quoniam  indigno!  nos-iudicaiis  <ttern<&  vi 
ta  , ecce  cQnuerUmur  ad  gente t ; non  però 
coll  con  la  Citta  di  Ren  a,  perche  non  fo- 
Ip  per  nulla  fi  Aimano  lì  flagelli,  le  prigio 
pi,  le  manare,  e le  croci,  ma  fcacciati  fino 
dalla  Citta  non  fi  cur  ino  di  habitare  Ino- 
ri nelle  grotte^  e tauerne  della  terra,  e 
non  per  uno,  ó dieci  anni,  ma  percente- 
nara  durando  quelle  sì  rabbiofe  perfecu 
tioni  controdi  loro  per  trecento  anni; 
Di  qui  finalmente  può  ciafcuno  confidc. 
rare,  con  che  riuerenza,  c diuotione,  con 
quali  penfieri,  & affetti  uifitando  il  Cin  i 
fìiano  queAifacri  luoghi  hi  da  pafiare  per 
quelle  grotte,  c cauerne,  doue  con  fanra 
patienza  , e perfeueranza  Aererò  \i  noAri 
maggiori  per  fondare , c contro  le  furie 
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88  ' Delti  Tito  li^  Diaconi  e 
[\  tutto  lìnferno  flabilirc  in  perpetuo 
juefta noftra  Santa  fede,  acticche  delia 
>ace  di  lei  poceflìmo  noi  godere Ji*'xtól- 
:i  frutti. 

n:  ) * tj'j  *>V < /.‘n  * f ii'iL,;.*  f 

DELLI  TITOLI,  E DIACONIE 

DELL’ILLVSTRLSS.  sig. 

CARDI  N A L I. 

li  • J.  q •«‘/11». V iulKilou  no^ 

E L leggere  le  Iiiftorie 
della’ ncllra  primitiua 
è Chiefaatle  tiolte  fi  tro 

J b*  Ua  feri:ro,  che  delli  di. 

C °Ptòvt  £ uòti  delle  cofe  Sacre  al 
1 4^/^^Fv  £ cùni  dèlie  cafe  loro  fe- 

certf  idi  Titolo»  pregati 
do  li  fanti  Pontefici  , che  fi  degnalfero 
dedicarle  al  colto  Pillino,  e quello  altro 
non  era,  che  foprà  di  quelle  cafe  rizzare 
una  Croce  pct*  celebrare  in  queile  i dim- 
oi ofticij , e min  idrate  li  fanti  Sacramen- 
ti -,  i di  qui  è , che  l’Imperatore  Teodofio 
cómadò,  che  li  Tcmpij  de  gl’idoli  fi  dedi 
cafiero  al  colto  del  uero  Dio,  con  inalzar 
ui Copra  una  Croce,  e l’Imperatore  Leone 
uietò,  che  in  luoghi  fatti  per  giuochi,  & 
humane  dclitie  non  fimettefieil  ucnera* 
bil  fegno  della  Croce perche , con  un  fe- 

Begl'  llluJlrifs.'Card.  $9 
gnorale,ai  profano  lacro  fi  faceua  il  lue 
go,  e fiti’àf  giórno  3’hoggi  fi  e confermata 
là  memoria  d’alcuni  luoghi  di  quelli  anti 
chi  Titoli  , comeS.  Maria  di  Trafteuere , 
li  SS.  Clemente,  Califfo,  e Martèllo , le 
SS>.Pfiffca,PralFede,Pudent!ana,e  Cecilia . 

Supporto  qncfto , è da  fapere,  che  dopo 
l’haucrS.  Pietro,  al  meglio  che  puote,fon 
date  le  due  Chicfe  di  Gerofolima,e  di  An 
tiochia.fc  rie  uenne  à Roma, per  far^ncor 
qui  le  rte/fe  imprefe , e come  hanno  det- 
to a!cuni,fuegliato,  & infpirato  dallo  ftef 
fò’Chrifto,che  gli  dille, SVRGE, PETRE, 
VADE  AD  OCCfOENTEM  / OPVS 
ENIM  HABÉT.VT  TVIS  ILLVSTRE- 
TVR  FAC1BVS,  ET  EGO  ERO  TE- 
CVM,  edopohauer  publicamente  pre- 
dicato, con  trouarfi  prefenti  molti  delli 
corteggiani  dell’imperatore , che  all’Ilo 
ra  fu  Claudio,  cominciò  à far  acquifto 
delle  anime  sì  de’  ricchi,e  nobili, come  de’ 
joueri.c  di  balla  conditione;  E fe  l’Aporto 
oS.  Paolo  predicato  che  haueua  in  una 
Citti,  econuertiti  molti  à Chrifto,nel 
jarcirfi  .ordinaua  faccrdoti , & alla  cura 
di  quelle  anime  li  lafciaua,&  à Tito  coma 
dò,  che  facelTe  lo  rteflo,  chi  dubitarà  , che 
coli  non  babbi  fatto  in  Roma  l’Apoftolo 
S.  Pietro? non folo  cotifacrando  facerdo- 
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96  Uè  gli  Titoli^  e Diaconie 
ti, ma  Diaconi  ancora,  che  annchifllmo 
fu  parimente  quello  ordine, come  pmà 
bailo,  dimoftraremo. , 

lì  perche  delli  Diaconi , e Sacerdoti" da 
S.  Pietro  ordinati  in  Roma  non  fu  (làbili 
toil  numero , Cleto, che  dopo  S.  Pietro 
fiì  eletto  Papa , ridufle  i Preti  al  numero 
di  venticinque1,  & EuapTto , che  nélla  fé 
dia  di  Pietro  il  quinto  dopo  lui  fuccefic  , 
fece,  che  Polo  fette  fodero  li  Diaconiche 
tanti  ancora  ordinarono  nei  principi)'  del 
la  Chiefa  Gerofolimicana  gli  Apodoli; 
Malafciando  per  hora li  Diaconi , dico,  -' 
che  quanto  ài  Preti,  e Sacerdori  ridotti 
al  numero  di  venticinque  , eflehdo  già  m 
Roma  fatti  molti  Titoli  lotto  dello  fletfo 
Papa  Euarifto,  egli  à ciafcuno  di  quei  ven 
cicinque  Preti  adegnò  vn  Titolo  , & è lo 
ftedo , che, dire  Parochia , & erano  affai  in 
quei  principi]  della  religione  Chriftiana, 
d’onde  ben  iì  vede , quanto  ella  crefccua, 
talmente  che  Panno  1 3S.bifognò,che  Igi- 
nio, ìlquale  dopo  Pietro  si  il  decinho  Pon 
tefìce , aggiungefle  nello  fteffo  Titolo,,  e 
Parochia  altri  Preti, per  aiuto  di  quel  io 
Io,  à cui  prima  fiì  data  la  Parochia,*  e per- 
che doue  è moltitudine, nafee  confufionè» 
quando  che  ben  ordinaxe  non  fono  le  co- 
rc,  lo  EefTo  Papa  Iginio  fra  li  Preti  di  vno 

{ledo 


Mnjtji.  i* 
vita,  SS. 
Tnonyfiu 
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Delli  1 Uufirifs . CV*  ral 
fteffo  Titolo  varij  gradi  Vi  . potè  , dòn  far 
ne  vno  tra  rutti  il  fupreqio , e principale  , 
i cui  riuerema  , & vbidienza  porcaflero 
gli  altri,  e di  qui  nacque  il  nome,  e di  Ar  fon*ph.J* 
ciprete*  ©di  Cardinale^  che  vuoi  dire  vnol7-  Eccl- in 
fra  gli  altri  più  principale;*  i [wllte 

« i L’Anno  poi  delSig.  i6o.S.  Dionifio  Pa- 
pa determinò,che  li  Preti  delti* Titoli  ha- 
ruerìero  acocxlarctira  delti  Cicriirerij,per- 
Ichc  le  reliquie  dei  sahti,ehfc;3n>  quelli  fi 
|conferuauana,iòfrero  fnegliocudodite  ; 

IMa perle  grari  perfecntioninoirfcpotfcn- 
do  publicamentc  miniftrare  li  Sacramen 
ti,  piacque  à S.  Marcel  lo  fàuna  ftift  di  ri 
ftring^er  il  numero  dei  Titoli e .ridurli  à 
quindici  fòli;  Ceffata  poi  laperfedutionei 
fi  cominciaronoda  PP.  Siluefiro,efiiccef-{ 
fori  di  lui  ad  accrefcére  di'naàno  in  mano 
li  Titoli  * dì  modo  che  giirtrfeihaxil  nurhe- 
ro  di  ventiocto  ; e perche  come  al  prifiòL 
pio  dimòftralBiho,  altèo  hoherano  li  Ti- 
toli, che  luoghi, & habitationi  'di  vari) 
particolari  dedicare  al  colto  Diuinó  jn 
iioiióre  di  qualchesadtn,  ò samavveniua- 
nói  pigliarli  nome,ò|dalli  santi, oda 
quei  !i,che  tìadtilàiiò  donatoil  lougo,à  da 
quel  lische  dedicata,d  cohfecrlto  l’hauef 
fero;  ftì  benpoi , dopo  le  pcrfecucioni  Edi- 
ficandoli inllònla  grandi.*  e bdhKìhijeie  $ 
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I ££.  De///  Tritòli  y ^Diaconi e 

di  quefb  alcune  furono  ^lcctc  per  Titoli , 
eParochie.  ^ • 

iL’anno  dunque  di  N.Sig/  499.  nel  conci 
lio  Romano  celebrato  folto di  Simmaco } 
lì  raccolgono  li  feguentiTitolischepur 
arriuano  al  detto  numero  di  vent’otto . 

Il  primo  di  S.  Cali  fio , hora  di  S.Matia 
inTrafleuere.  r 

- li  fecondo  di  S.  Cri  fogono.  r.r.  ovil 

U terxodrS.  Cecilia;  J3  ‘J  v 

; lliquarto  di  S.  Analìafta i>; \%ù . i.  1. 

Il  quintordi  & Damalo,  hora  di  S.  Lo- 
rcnaoinDairaafo:. 33 
i\  Il  fello  di  S.Ktacèbu iflvt .?  - 0»  -j'j  r •< 

£ Ilfertimoidi£^uitio,oucradrss.SiIue- 
ftro  y c Martino  vhora  di  San* Martino  in 
rtanteh,'vrh?j!;2  .4M  r^onorsinr  imo 
g L’ottàuodiS.Sabiixa;'nDi>  be  ujllb  I 
H no'rrodi  SS;  Aquila  » e Prifcilla  jhora 
di8.Prifca. 

Il  decimo  di  Falciola  9 hora  dei  SS.  Ne 
reo,  & Achilleo*  . <i 
L’undecimo  di  Tigride,  hora  di  S.  Siilo. 
Il  duodecimo  di  Lucina  hora  di  S.Mar- 
cello. 

11  decimoter2o  dei  SS.  Cabinio , e Su- 
Tanna  alle  due  cafc  * hora  di  S.  Sufanna. 

n deci moqu arto’ dei  SS.? A portoli , ben- 
ché poi  non  Titolo,  ma  Bafilicafidiman- 
j dalle. 


T 


De  glilll ujlrifs , Card.  9 3 
dafle  per  la  bellezza,  e grandezza, con 
che  fu  edificata  da-Pelagio  I,  e Giò.lll. 

Il  decimo  quinto  di  San  Ciriaco  nello 
Terme . • 1 , 

Il  decimo  fedo  di  S.  Eufebio . 

Il  decimo  fettimo  del  Pallore,  ouero  di 
S.  Pudente,  bòra  di  S.  Pudentiana. 

Il  decim’ottauo  di  Veftina,  ouero  di 
ss.  Geruafio,e  Prorafio;e  già  di  s.  Vitale. 

Il  decirao.nono  di  s.  Clemente. 

Il  ventèlimo  di  s.Pralfede. 

11  ventèlimo  primo  diEudofiaAugufta, 
hora  di  s.  Pietro  pili  Vincoli  . 

Il  vétefimo  fecondo  di  Lucina , hora  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina*! 

Il  ventèlimo  terzo  di  Pamachio,  hora 
di  ss.  Gio.  c Paolo. 

Alfudetto  numero  di  vent’otto  Titoli 
mancano  cinque,  li  quali  per  la  vecchiez 
za,  c ruine,venendo  meno  le  Chiefe,fopra 
le  quali  fiauano  fondati , furono  polli  fo< 
pra  di  altre  cinque, e fono  le  fequente . 

Per  la  prima  , e che  nell’ordine  e la 
ventèlima  quarta  di  s.  Emiliana , fù  pollo 
s.  Balbina . 

Perla  ventefimaquinta  di  s.  Crefcen» 
tiana, fi  pofe  la  Chiefa  di  ss.  Pietro, c 
Marcellino..  ..  . 

Per  la  veatefimafefta  di  s.  Nicomedc, 
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9 4 Belli  T itoli , e Diaconie 

Sé  Croce  in  Gerufalemme . 

Per  la  vcntefimafettima  di  s.  Caio],  ss. 
Quattro  Coronaci.  * 

Pcrja  ventèlima  ottaua  di  s.  Matteoin 
Merulana,s.Stcfano  Ritondo,  bécfie  dopo 
noueccnt’anni  da  Leone  X.  fe  gli  refe  il  Ti 
colo, e tutti  quelli  venc’otto  Titoli, lìn’alli 
giorni  uolìri , lono  l'opra  le  ftelte  Chief^ 
duraci > eccetto  due,  l’uno  di  fan  Ciriaco 
nelle  Terme,  ch’efl'endo  rumata,  fu  da  Si- 
ilo 1111.  dato  il  Titolo  di  lei  à S.  Quirico, 
e di  s.  Vitale,  che  due  anni  fono,  per  elTer 
la  Chicfaridotta  à mal  termine,  N.S.  PP. 
CLEMENTE  Vili,  gli  leuò  il  Titolo , & 
à s.  Cefareo  lo  diede , come  fi  dirà  al  Tuo  ‘ 
luogo,  quando  ragioneremo  della  Chiefa 
di  $.  Cefareo.  Quello  è quanto  mioccor* 
re  dire  intorno  alla  prima  origine  delli  Ti 
coli  Cardinalirjj.  - * 

Quanto  alle  Diaconie  ,diffi  già  di  lo- 
pra , che  il  numero  de’ Di  aconi  fu  da  Papa 
Euariilo  ridotro  à fette  foli , il  cui  officio 
era  di  Rare  predo  il  Vcfcouo,  quando  pre 
dicala,  di  fèruire  ancora  di  sacerdoti  nel 
sacrifìcio  della  Meda,  e diflribuir  alli  più 
poueri  Pelemolìne  raccolte  per  mano  del- 
ti suddiaconi . Non  hebbero  al  principio 
quelli  fette  Diaconi  danza,  ò Chiefa  alcu 
ua  allignatagli  per  il  propria  olii  ciò , ma 

leder- 
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* De  gli  llluflrifs . Card.  9 5 
l'elTcrcirauano  indifferentemente  per  tur 
to  , quando  néll’annodel  sig.  146.  s.Fabia 
no  Papa  gii  diuife  li  Rioni  di  Roma,ch’ef- 
fendo,  còme  anclfadelfo,  quatordici,  due  ' 

Rioni  per  ciafcuno  Diacono  venero  à toc1* 
care.  Inoltre , fra quelli  fette  Diaconi , fc 
h’ordinaua'vno  dal  Papa  col  Clero^  Popò 
lo  per  più  principale , è fupremo,&:  Archi 
diacono  li  dimandaua , e fra  quelli  s.  Lo- 
renzo ne  fù  vno,  <r  fi  come  fra  molti  Preti 
dello  fleffo  Titolo  Quello , che  Aiprefno , e 
principale  fi  elegeua,  fi  dimandò  Cardina 
1e,cofi  fra  quelli  fette  Diaconhquello  Car 
dinaie  fi  diceua , ch’era  eletto  perfupre- 
mo  , c principale > cofidì  raccoglie  nel 
Concilio  Romano  cclébratófòttodi  fan 

siluefiro.-  1 

Quello  numero  dei  fette  Diaconi  conti  (aP-  7.  | 
nuò  nella  Chiéfa  Romana  per  infnf al  te-! 
podi  san  Coregono  Magrio^fcr all’hora  fc 
n’accrebbero  altri  fette  ,'accioche  ogni 
Rione  hauefie  il  fuo;  alla  fine Tempre  cre- 
fcendola  maeftì  della  Chìefa  Romana- * 
più  Diaconi  in  ogni  Rione  b.ifognò  crea- 
re, e con feqtrente mente  in  ogni  Rione  ne 
venina  adeflfer  vno  fupfemo , e principa- 
le , ò vogliamo  dire  Cardinale  eletto  dal 
sommo  Pontefice.  Et  ecco Torigine  delli 
quattordici  Diaconi  'Cardiali  delia  Ro- 
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96  'Del li  Titolile  Diaconie' 

mana  Chiefa , à*  quali  furono  poi  aggiun- 
ti da  Gregorio  111.  altri  quattro,  perche 
folfero  prefemi  Tempre  al  Papa,  quando 
celebraua  nelle  Chiefe  del  Laterano,jò 
del  Vaticano,  quelli  ancora  haueuano  cu: 
ra  del  Patrimonio  di  S.  Pietro;  e coli  arc- 
uando al  numero  di  dieciotto,  furono  aflV 
gnate  loro  le  proprie  Chiefe , non  per  il 
Battefmo>&  amminifiratione  d’altri  fa- 
cramenti,ma  perche  hauclfero  qualche 
refidenza  ferma  prelfo  di  qualche  Chiefa 
de’  martiri,  che  però  Martiri;  ancora  fo- 
leuano  dimandarli  le  Diaconie  de’ Card. 

Dunque  la  prima  Diaconia  fu  di  s.Ma- 
ria  in  Dominica  » e qui  ftaua  la  refidenza 
dell’Archidiacono  Cardinale. 

Là  feconda  fu  di  s.  Lucia  prelfo  al  set- 
tifolio,  & hora  per  la  uecchiczza  non  folo 
è ruinata  la  Chiefa , ma  la  fabrica  ancora: 
del  Settifolio,  di  cui  fi n’à  tempi  noftri 
prelTo  di  S.  Gregorio  già  fi  uideuna  parte; 
con  fette  folari,de’  quali  ógn’uno  d’auan-* 
ci  haueua  gli  ordini  delle  colonne  con  gli 
archi  Tuoi.  . . . 

La  terza  di  s.  Maria  nuoua. 

La  quarta  dei  ss.  Cofino,  e Damiano. 
La  quinta  di  s.  Adriano. 

La  Iella  dei  ss.  Sergio , e Baccho , hora 
defirutea  , come  fi  dirà  alla  Chiefa  di 

S. 
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'Dtg£lU  ufi  rifi.  CàrcL 

lO'AdrianOe.-iiyiv  ubtmip  , A'isrzujuVl 

LaTottirtia  di  s.  Teodoro».* ..ozi  ai  fot a 
- L’oc^aua  di  s.  Giorgio  v i • • * , » * : * » >i 
La  nona  di  s.Maria  in  Cofmedin,òirero 
fcbla  greca;  ct  r:  sul ss.s.uy./  \ lì  rn  * 

La  decima  di  «.Maria  in  Portico.  .Si 
tLVhdecitaadi  s.  Nicolò  in  Carcere, 

; 1 La  diuodccimadi  s.  Angela  in;PcfcaÉi& 

2 La  decimatela  di  s.£uftaehio; 
j La  decimaquarca  di s:MariainEqWEÌ() 

La  decimaquinta  di  santa  ManatOw 
pìatUnpi  .TdrtT-t  .Vi.  spòsi 
. La  decimafefta  dis.  Agata  in  tquÉrMuz 
morcOy  hor&diSuhurtitanuiH;  ri  05133 1! 

La  decima  ferri  ma  jd  i s.Maria.  ìslScÌUca 
gii  detta  in  Qrpheo,hor.a  dis&Ufifcinnr  - j 
Ladecim  ottana  de  ss^Vito^eModglìta  I 
in  mactUo  Msriytvm.  ■ •< . -f ..  >1 , . , { tJ  il 
Finaiméteic  bó*  tant’antica  ho  è de  Ve 
fcoui'Cardin.  i’orrgxne,come  dclli  Pretine 
Diaconi,fe  ne  fi  però  memoria  forco  il  Po  ' 
tificato  di. Scoi. IV.  detto  JlIJ’anno-.iéS- 
Li  Vefcoui  Cardin.furono  al.prjncipio/e* 
te,&  eletti  dalle  Città  più  vicine  à Roma. 

Il  primo  tu  d’Oftia,Le' divellerti  in6etp£, 
al  quale  come  principale  tra  i Cardinali 
Vefcoui  tocca  confecràr’il  Papanpoua> 
mente  eletto, nella  quale  folennità  egli  fp 
lo  porta  il  palio  Epifcopalci&>ncQqr*gfbf/^ 
. ; G lTmpe* 
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iti  Card. 
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98  cT)cili  Titolile  "Diaconie  i 

I Imperatore , quando  viene  ad  intefroe 
oarfi  in  R ornaci' ilfecondofi  chiamane  di 
scuffina,  ò di  Selna  candida , luogo  dieci 
migli* tnoridciU  porta  di  s.Pancratiojdo 
Deprima  fi  diccuaSelua  nera,nradopofclie 
iui  furono  martirizzati  Marcellìno,e  Pier 
ro,  Ridetta  Selua  candida,*  Ànrblrdifie 
di  fanti  Ruffina,pércfié  ella  pur iui  con  la 
forella  Seconda  patì-ilmiartirio  qfce- 
fto»  Vefcouo  tù  parimente  aggiuntala  giu 
risdittione  di  Borgo  detto  Città  Leonina 
da  Papa  Leone. IV.  che  la  cinfe.  di  niura 
eolie  adirgli,  di  Roteaci  Cartel  s.  Angelo . 

II  terzo  di  s.Hippoliro  vefcouo , e marti- 
re, ouerbdel  porco  Romanoidoue  ildetto 
Santo  patì  il  martirio.  liqnirco  delia  Sa  .: 
bi na.lf  Quinto  dipaleftrina.il  fefto diff  u-  * 
jfculanoihora  dettoFrafcitill  fertimod’ 
A 16 a ìL’vffi c i o d r qu a ili  Veifccui  hi  celebra 
rfcll^ifèfla  fopra  l’alrafe  maggiore  dìsari 
Gio:Laferano,ò  io  ifc  prese  te  il  Papa,ò  nò, 
c dei  fetce  giòriii  della  festimana  ne  veni 
ua  à toccar'vno  pertiafeuno  dei  fette  Vd 
(còtti  Cardinali;  hora-  perche  delliduoi 
jVefcouati  di  Seluacadidaiecìel  porto  Ro 

M ^ w /%  i J L a a — — 1 a ' a 1 . O V V 
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Card. Bar. 
in*  annoi, 

\d  Rom, 

Uartji  - 

. jfono  più  che  fei  , 
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Eccoti 


De  gli  1 ìlujlrìjs.  Curd.  c 99 
’ ,£ccotì  l'antica: origi nfi©  perpetua  fùc-j 
cefììonc,e  manreniméto  nella  lanca  Chie*| 
fa  Romana  deJLi  Titoli»  «delle  Diaconie, 

« delli  Vefcouati.Cardinalmj*  Steflendo 
licitoli  yjaic’otto, c dùaciotiio  le_Di  a co- 
mete fei  li  Vefcouidi  Cardinali. per  molte 
centeuaiad’anni  non>  paflorono  .ritiqnan- 
tadue,  ^iljpgnado  fcmpre,  che-  Preti  fotte» 
co  quelli,  che  haueuano  ad  hauerli  .Tito- 
li, di  modo  che, nei  crearli  nuoui  Cardina 
li, non  lì  confondeuano  li  Titoli  con  le  Dia 
J cdniejJ|  Vero, che,  non  foloquanfpal  nu 
"mero  fudetto  de  Cardinali,  ma  quanto  aj 
ladiuilìonede  Titoli,  e Diaconie , no  aj 
«fsendoifì -introdotta  pe.f  ?Decretè<tÌe  ss. 

Ponte!) ei;, maialo  fecondo  l-’occafioni  , c 
nnuationjjde  tempi, me  feigtòjohe  per- và- 
rie tribnlatioaidellaChiefa,  ma  dime!  nel 
tempo  dei  Schifmi , e diuilìone  di  gente-, 
inquieta, e contraria  allilede  A podalica,,  . 

à pochi  dì  pio  numero  lì  ridulì'ero  i Cardi-  o*#»/,r. 

« ’ **  s2_*  - - « - ' - ■ / 

'vbsJuprA. 

O 
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nali,  e fi  confutava  li  Titoli  con  le  Diaco 
nje,  fuecedendo  vn  Diacono  nel  Titolo 
d’vu  Prere  Cardinal  e,  e quello  per  Titolo 
pigliando  vna  Diaconia.  Poi,  ritornando 
le  cofsdLellaChicfa  in  maggiore  profperi 
ti,non/c)o  s’arriuò  al  tlumei'o  dei.cin- 
quanta'due  Cardinali.»  ma  fi  pafsà,  dipen- 
dendo il  tutto,  Comes  e detto,  daìbene- 
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vico  Delti  *T itoli , e Diaconie 
placito  del  sómo  Pontefice,©  cofi  rn  quel- 
la promotionede  Cardinali  fotto  di  Leo- 
ne Xi  che  ih  vna  mattina  creò’ went’vno 
Cardinali, arrmó  il  laero Collegio  al  nu- 
mera di  fèflàntacinque , e*  lotto  di  Paolo 
Ili.  d feffantlotto,  e fotto  di  Pio  I V.  à fet 
tantalei,  e diqui^èi  che  non  vi  efiendo  Ti- 
toli, e Diaconie^ baftania,  s'aggiunfero 
nuoui  Titoli,©  Diaconie  alle  antiche,che 
di  fopra  raccontammo. 

: j.  noa  rhyr monnaoirnotnos il 

■ > Da  Leone  X.  ' iaggiunfiro  li  figlienti 

'1#  ^ *•  - - J-  ...  ' JL  l jiJ  WW  % ^ !•>  f 

. ^ ^ _ 1 * / • f fv*  *‘à  | 
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Ilprimo  di  «.Matteo  in  Merulana,fe  bé 
più  tofto  fi  può  dire, che  li  fù  refoiefsédoli 
fiato  tolto  per  la  cagione-detta  di  fopra. 

Il  fecondo  di  s.  Giouanni  innanzi  à 
porta  Latina, 

Il  terzo  di  s.'Gefareo . • a<  - 3<m 
• Il  quarto  di  s.  Àgnefe  in  Nauona.  '? 

Il  quinto  di  s.Apollinare . 

Il  fcfto  di  s.  Lorenzo  in  Panifperna . 

> Il/ettimo  di  san  Silueftro  rn  campo 
Marzo. 

L'ottauo  di  s.Tomafo  in  Parione.  - 
II  nono  di  s.  Pancratio.  ’ 

■ Il  decimo  di  s.  Bartolomeo  in  Ifola. 
L’vudecimo  di  s.  Maria  in  Araceli-.  ’ 

• * O Da 
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De  gTlllnftrifs,  Card^_  1,01 
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' • ■ [;rciO  &1  i:~ e 

. / 

,Da  Qiuho  III».  •.  r . , 

v i 

• ■'  • • jr'fi  V:  ■ , 

Il  primo  di  s.  Maria  in  yia.-  „t  r- 
Il  fecondo  di  s.  Barbara»-  2ì  ■■ 

L 11  terzo  di  s.  Simeone.  - 

It 

.*4  • 

f.-  ■ f,T  V'UT  ; 'ì’mi'hr,'.'  • * 

Da  Tao  lo  IV,  .1fr;  j » 

• ' f 

Vno  di  s.Maria  fopra  la  Minerua. 

i i 

Da  Pio  IV, 

Vno  di  santa  Maria  dcgi’Angeli  nelle 

[.'j  ! 

i.  f*  ;v  | 

Terme  Diocletiane. 

,v... 

OflOT  t * ‘f‘>; 

ì j;'  • Da  Pio  V » 

.iC 

r . *,t  • , - , •• . v.  f*r»!r  * 

Il  primo  di  s.Trifone. 

** 

Il  fecondo  di  s.  Girolamo  delli  Schia- 

18 

uoni. 

1 ^ 

11  terzo  di  s.Gufemia. 

Alleantiche  Diaconie, ch’arriuarono  à 

'{  * J 1 

dieciotto  n’aggiunfe  vna,  Leone  X.  in  fan 

M . ( 

t 'Onofrio.  -/•_  , 

•J*  ! 

Hora  ,pcrche  on  eli  potè  fìat,  nifi  à 

Roj».  zj. 

Deo,  difle  l’Apoftolo,  qua autem funt a 

c 

Deo , ordinata  funt,  e per  li  molti Tacchi, 
fiamme , ruine , & altri  maliche  in  vari 

1 v *. 
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G 3 tempi 

Si  (lo  V.  ri 
Armato- 
re delti 

Titoli  , < 
numero  di 
ìpardinam 
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ixtus  V. 
in  Bulla  : 


i *&&  Dèltt  T itol iì  ? Ù'iacorìte 
tcpi  patì  la  Città  di  Roma, molte  Chiefe, 
e delle  Titolare  incora, recarono  diftrut 
te,  & abbandonate , Siilo  V.  di  grande, 
& alto  ing'egno nel  ben  affettar,  & ordi- 
nare tutte  le  coffe , qui  ancori  con  gran 
giuditio,  efapienzapofel'amano,  e pri- 
mieramente confiderando,  cheli  Cardi- 
nali  nel  corpo  di  Tanta  Chiefe  fono,  come 
grorccchi,gl’occhi,e  le  più  nobili  parti 
di  queffaérato  capo.che  è il  forilrno  PÒh  - 
tefìce,e  che  fono  gli  confeglieri,e  coadiu 
tori  di  lui  nel  buon  gouernodella  Chiefa, 
lì  rifolfe  di  ridurre  il  numero  di  quello  fa 
ero  Collegio  ù fettanta,  parendogli , òhe 

cjltjuam 

jin  quello  folfe  adempiti  la  figura  di  queif . 
e^ust  /<r|jpe teanta  vecchi , che  furono  dati  da  Dio 
là  Mosè , per  aiutarlo  nel  goucrno  di  quel 
,i  i.  popolo , Juferens  de  Spiri  tu , qui  erat  in 
M oy/èi  <£ r dans  feptuaginta  à que 

Ilo  numero  à punto  arriuò  il  fecro  Colle- 
gio de  Cardinali  in  quella  vltima  promò 
rione  fatta  da  N.  S.  CLEMENTE  Vili, 
alli  di- Marzo  1 5 99»  In  oltre  ordinò , 
c'he  p'm  rion  fi  con  fonde ffero  i Titoli  con 
z *)c  diaconie, talmente  che  vn  Diàcono  no 
pfl^^  jiaue'fTe  vn  Titolo, ne  vn  Prete" vria  Diaco- 
majfinalmence  ftàbilì  il  numero  ùtili  Ti- 
toli.eddleDfacdnie  délli  £àrdinàli,eper 
la  prima  confermò  il  numerò  antichi  Ili-  ; 

' 1 ...  i P mo 


Degl'  lllu/Irifs.Card.  103” 
imo  delti  Tei  Vefcoui,de  quali  i duoi  primi, 
come ^ è detto,  hanno  due  £hicfe  vnito 

Poi,  tutti  li  Titoli  antichi*  fudctti , che 
erano  yentiotto,  compucandoui  s.Quiri- 
co  delti  pili  moderni  per  ^.Ciriaco  nello 
Terme,  furono  parimente  da  Siilo  V.  con 
Armati, -Ma  degli  altri  più  moderni,  c che 
pure  n’habbiamo  poco  fi  annouerati  in- 
fino à diecinoue  , n’approuò  fo!o  tredici , 
leuando  s.Àpollinare,  sbarbara,  s.Simeo 
ne,  s, Trifone,  s.  Eufemia,e  s.Ccfareo,che 
poi , come  s’è  detto , gli  fù  re  (li  tu  ito  da^ 
CLEMENTE  Vili,  in  vece  di  vno  degli 
antichi  leuato  dalla  Chiefadi  s.Vita!e,& 
altre  più  nobili  Chiefe  volfedi  queftoho- 
noratilììmo  Titolo  di  Cardinale  merita- 
mente illuftrare,  e furono  le  fequenti. 

. . . . Titoli  aggi  unti  da  Siilo  V . 

il  prfmo  deila  fantillima  Triniti  do 
Monti . 

11  fecondo  di  s.Salnatorc  del  Lauro. 

À 14  terzo  dis.Maria  del  Popolo. 

I-  Il  quartodi  s.  Maria  della  Pace- 
\:;\i quinto di-s.Maria  Traiponrina. 

11  (elio  di  s.Pietro  in  Molitorio. 

11  fectimo  di  s.  Agoftino. 

L’ottauo  di  s,Biagio  dell'Anello.  . . , * 

1 . t Ci  4 lino-  ji 
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io4  'Velli  Titoli,  e Diaconie 

Il  nono  di  s.  Aleflìo . 

Il  decimo  di  s.  Onofriofche  prima  era 
Diaconia. 

Raccogliendo  dunque  ihfieme  tutti  li 
Titoli  delli  Preti  Cardinali  , ci  fono 
perla  prima  li  ventiotro  antichiflìmi . 
Poi  lidiecinoue  non  tanto  antichi , & 
da  Siilo  V.ridotti  à tredici, alIVltimo  dal 
detto  Siilo  fono  aggiunti  dieci,  che  in  tilt 
to  fanno  cinquantino.  ' ,lv' 

Quato  alleDiaconie,che  erano  dicciotto, 
Siilo  V.  le  riduce  aleàtico  nnmero  di  qùac 
tordici,leuandone  quattro, cioè  quella  di 
s.  Lucia  al  settifo!io,e  de  ss.Sèrgiò>e  Bac 
co  già  disfatta,  come  fi  è dettole  di  scu- 
cia in  Scilicé,  e di  s.Tecdoro,  e cofi , ag- 
giungendo queile  quattordici  DiacòniC 
aili  fudetti  Titoli  fono  feifantacinque , & 
all  i fei  Vefcoui  Cardinali  fettant’vno  . 
Quefto  vno  fopra  delli  fettantaTitoli  dei- 
li^  i.  Cardinali  già da-Sifto  V.TottO  d*vn 
tal  numero  riabiliti, è di  s.Lorcftzo-in  Da- 
mafó,c|ieCleméte  VILordinòiChe  foife  in 
perpctuodel  Vicecanc.  Card.  ò Pretej  ò 
Diacono, che  fi  troui  edere 'alPhofay  nel 
’chc  Siilo  V.  no  volfe  nella  fua  Bolla  far’al  j 
teratione  alcuna . Altro  per  fodisfare  il 
Lettore  no  faprei,che  dire  fopra  di  quefti 
fi  NASCOSTI  TESORI  delli  Tit.eDiàco 

nie 
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‘De  gialli ujlrìjf  Card-  105 

nie dtfgl’Illuftrifsimi  signori  Cardinali, 
faluo  s’egli  non'ddìderafTe , clic  hora  gl] 
faceflfe  vn  breue  Catalogo  di  tutti  li  Ti- 
toli,conforme  alli  tempi,  che  furono  {labi 
liti  > e feri  il  Tegnente . 


Catalogò  delti  Tìtoli  > e Diaconie 
delti  Sig.  Cardinali. 

Titoli  de  i V efioui  Cardinali  l'anno  768. 

Il  primo  delle  Chicfe  d’Oflia,  e di  Vel- 
letrl  vnitc. 

Il  fecondo  di  Selua  candida,  e di  porto 
Romano  vnite. 

Il  terzo  della  Sabina. 

Il  quarto  di  Paleftrina. 
llqufrtto  di  Tufculano , hora  di  Fra- 
ncati. t , 

11  fello  d’Alba.  *;  ‘ 

.Cv-  t;.  . -j;n 

Titoli  dei  Preti  Cardinali  fitto  di  Papa 
1 ~ Simmaco  Tanno  49$. 

Il  primo  di  s.Maria  in  Trafteuere . 

Il  fecondo  di  s.Pictro  alli  Vincoli. 

11  terzo  de  s.Apóftoli;  1 j 
Il  quarto  di  s.Matteo  in  Mcrulana . 

11  qnintodi  s.Sifto. 

11  fello  di  s.Marco. 
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1 06  Delti  T itoli , e Diaconie 

11  fettimo  di  s.Marcino  in  Monte. 
L’ottano  di  s.Marcello.. 

11  nono  di  s.Clemente. 

11  decimo  di  s.  Lorenzo  in  Damalo. 
L’vndecimodi  s.  Lorenzo  in  Lucipa. 

11  duodecimo  dei  ss.Gio:  e Paolo. 

11  dccimoterzo  dei  ss.  Nerep,  & Achil 
leo.  ’ ■[.  . • 

Il  Jccimoquarto  di  s,  Crifogono. 

Il  decimòquinto  di  s.Eufebio. 
lldecimofefto  di  s.  Sufanna 
II  decimofectimodi  s.  Pudentiana. 

Il  decim’ottauo  di  s.Praflede.  r. , 

Il  decimònono  ai  s.Prifca. 


- 

% . 


11  ventefimodi  §.. Cecilia  . . . - 

11  ventelimoprìmodi  s.Sabina. 

11  ventefimoiecondo  di  s.Anaftafia. 

#n  Oli  * 1 ••  v • 
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Titoli  dei  Preti  Cardinali  fitto  di  GregoA 

rio  I.  l'anno  6oò . 


T •! 
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Il  primo  di  s.Crocc  in  Gerufalèmme. 
11  fecondo  di  s.Stefano  Ritohdo. 

Il  terzo  dei  ss.Quat.tnQr Coronati.. , 

H quarto  deiss. Pietro,  e Marcellino. 
Il  quinto  di  s.  Balbina. 

osttnMS  ih 
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Itoli 


* èf  gtlltujlrìfs.  Catd.  i o'^ 

Titolìdèi  Preti  Cafdhtalt  fotto  di  stilo 

-r  ..  IV . r inno  14-75. 

. nr;o  tslii;  :i2H  -A  • * ' *s  r 

Vnodj  s.Quiricoin  vece  <Ji  san  Ciria- 
co alle  Terme. 

• Sotto  di  Leone  X.  Fanno  1518. 

Il  primo  ir^s.  Maria  in  Ara  cali;  7j 
11  fecondo  di. san  Giouanni  a porta-» 
Latina. 

j 11  terzo  di  s.Barrolomeo  in  Ifola . 

: Il  quarto  di  s.  Tonfafo  m-Parione; : v 
Il  quinto  di  s.  Silueftro  in  capo  Marzo. 
11  feftodi  s.Lòrenzo  in  Panifperna. 

11  fertimo^di  s.Cefa reo. 

; L’ortauo  di  s.Pancratio. 

; 11  nono  dis.Agnefe  in  Nauona. 

Sótto  diòiafio-  IV.  ‘Fanno  1555. 

• fé  *1 1\J  J „ ! V. 

Vno di s. Maria  invia. 
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Sotto  di  SPaoh  Tjl.  Fanno  15 $7 
| Viro  di  s. Maria  ibpra  ìa  Minerui 
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^ Sottodi  Pio  IV.  l'anno  1661. 

4« 

Vno  di  s.Maria  degrAngeli  allcTerme 

i * 

M f 

Sotto  di  Pio  V.  tanno  ij66. 

47 

Vno  di  s.Girolamo  delli  Schiauoni. 

)\  %t 

Sotto  di  Siilo  V*  tanno  1 fi  7* 
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Il  primo  della  ss.  Triniti. 

Il  fecondo  di  s.Saluator  del  Lauro, 

Il  terzo  di  s.Maria  del  Popolo 
,11  quarto  d i s.Maria  della  Pace. 

Il  quinto  di  s.Maria  Trafpontina. 

J II  fedo  di  s.Pietro  in  Montono. 

Il  fettimo  di  s.  Agoftino . 

L’ottauo  di  s.Biagio  dell’AnclIp . 
llnono  di  s.  Aleflìo. 

Il  decimo  di  s.  Onofrio,  che  prima  fu 
Diaconia. 

11 

1 * f#  A 

Le  Diaconie  di  Cardinali  fitto  di  Grego- 
, rio  I*  tanno  600 . 

V . * • r-  ?»  " • • * 

tt 

59 

63 

t • *.  J J L 

1 

La  prima, di  s.  f^aria  m-Dominitt. . 

La  fecónda  di  s.Mària  nuoua. 

La  terza  di  s. Maria  ì fcola  greca, 
e;,,-.  La  quarti 

De  gl' llluflrifsXard . lo  9 
La  quarta  di  s.Maria  in  Portico . 

La  quinta  di  s.  Maria  in  Equino  • 
Lafeftadi  s.Maria  in  via  Lata. 

La  ièctimadi  s. Angelo  in  PeTcaria, 
L’otta  ua  dei  ss.  Cofmo , e Damiano  in 
campo  Vaccino . 

La  nona  dei  ss. Vito,  e Modefto . > • 

La  decima  di  s.Euftachio. 
LVndecimadi  s.Giorgio.  , - 

La  duodecima  di  s.  Adriano. 

La  decimaterza  di  s.Nicolò  inCarcere 
La  decimaquarta  di  s.  Agata  di  Su 
burra . 


DELLE  STATIONI,  CHE 

SI  FANNO  AD  ALCVNE 

CHIESE  DI  ROMA. 
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O N men’ antica  ritrouo 
nella  Città  di  Roma  Ia_. 
Tanta  confuetudine  delle 
Stationi,  che  quella  dell’an 
noSato,  e delli'Cimiterij,c 
delli  Titoli  de  Cardinali, co 
me  lìn’hora  habbiamo  fpiegato  ; e pet 
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Il  nomt  dì 
' flati  * 
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Balla  'vo- 
te latina 
fìat  aere . 

t.Reg.  1.2. 


IME 


1 lo  . Delle  Statiom.%  *>& 

trattar'adeiTo  delle  Sratioui:con: -quella 
brcuirà,e  chiarezza,  che  in  tutti  quefli  no 
ftri  difcorfi  habbiamopropoilò^diiìò  pri- 
ma di  quello  nome  di  $fatione,poi  có  che 
religione*  e pietà  le  feruallero  li  primi 
Chriltiani,in  oltre  in  quali  pomi  dell’an 
no  fi  cetebràflero.  . iV4*  bb  i:non  e 
■Quanto  alla  voce, e nome  di  Statione , 
è chiaro,  che  fi  piglia  dalla  voce. lati- 
na , Sfatto  i d onde  ben  fi  conofce , cho 
cofa  moderna  non  è in  Roma  quella  delle 
Staaioni,ma  di  quei  temphquaodo  da  tut 
ti  communementc  latino  fi  parlaua,e  per 
che  nel  latino  più  fenfi  fotto  di  fé  rinchiu- 
de quella  parola,  Sfatto,  vedremo , come 
fi  pollino  aécommodare  à quella  vfama 
delle  Station  ir,  che  fin’al  giorno  d’ hoggi 
in  alèune  CHlefe  di  Rorìiàfi  màrftfefie. 

Ad  alcuni  pàrue,cheStationc-v0nilTe  da 
Statuere, d’onde  poi  ancora  fi  deriua  quel 
l’alrro  modo  di  dire.  S t aiuti s dtebus afeen 
debat  vir  il  le  de  cintiate , ut  adorar  et , e co 
quello  lauto  homo,  detro  Blcana,fe  ne  an 
daua  ancora  la  /uà  moglie  non  men  /anta 
di  lui  à vifirare  incerti  giorni  dell'anno 
il  l’acro  tempio jdi Dio»  Statutis  diebus 
afeendent  curri  viro  fuo , vt  imolaretHo- 
iìiam  folemnem , talmente  » che  delle  no- 
llre  Statieni  potiamo  dire,. che  quella 

folle 
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Di  Roma  A 
jfoflc  vna  certa  figura . 

i Può  dedurli  ancora  quella  paróla  Sta  D*  P*!?* 
tìo,  dà  Stare»  cioè  dallo  Ilare  ritto  in  pie-  \fe>r4  1U\ 
di,  perche  fi  vfaua  nella  primitiuaChiefa  r èrtul.  i»| 
di-orare  nelle- Chiefe  non  folo  con  le  gì  \dfologU 
nocchie  in  terra , ma  ftando  in  piedi  cer-\*dSc*tul\  ! 
ti  giorni  dell’ anno,  & in  certe occafio-  ^^7*  ' 
pi,  come  in  tutte  le  Domeniche,  & in  tur- 1 tìs*&ìib. 
to.quel  tempo,  che  /corre  fra  la  Pafqua,U*  trìtio 
e Pentecofte.  • ««. 

y ’ I O * 

In  oltre  quella  voce,  Sfatto , fi  piglia  iDa/loffa- 
per|  far  breue  dimora  in  qualche  luogo.  'W*  />»/- 
Athcnis  flatio  mea  nunc  placet , djfst'pV^ • 
Tullio,  e nelle  facre  lettere  non  dille  Dio  \J^T°rf 
per  lfaia,  Expellam  te  de Jlationetuaì  Et  4.  ' 

i noi, col  vifìtare  nel  giorno  del  laStatio-  qft.  »•*.  1 > 

ne  hor  qucfta,hor  quella  Ghiefajche  altro  f i 

vien  dato  ad  intendere , le  non  che'fia-  ' 
mopellegrini  fopra  la  terra , come  difTe 
l'Apòftófo  : 'Tfon  babemus  hic  ciuitatim\ Hebr.  ,.|{ 
I permanentem,  fed  futuram  inqutrimus.  | I ; 

Finalmente  ritrouo,  che  quella  vòc c\D*Ut\Rtu 
Stata»  talPhora'  fi  piglia  per  quél  ra eco-  Ve  delie  na 
glierfijche  làmio  le  natii , dentro  del  pór-n*  in  for’ 

' co  dopò  qualche  borafca,òlonga  nauigaip  ** 

tiòriei— ^ < ".H  Odi*  li  i ' ; \;ir* 

, VS^rtnc  tantum  finus  J & • flatio , male 
ìda  carini s , dille  il  Poeta  , & il  Patriarca 
feiacób, nella  foa  pwfctisidlti/ittotemà^ 

_ rit 


JEneid.  * 

il**. 


Digitlzed  by  Google 


E de  gli 
ferriti  in 
dpagna 


’***>*' 
•tìO  ^ 


E neid.9. 
.Bjg.  1 3. 


• VX 

• Vi  *i  iVUt 

.**  .a 


ÌAmapjn 
ì *o  regijt. 

vi  * • 

•‘H  -*v 


i i2t  D elle  S tat ioni 

ris  babit abituò*  in  Battone  naftiumpertin - 
gens  vfque  ad  Sidonem , tali’  hpjr-Jb  èftP0- 
jravedo,  che  fi  piglia  per  il  foggiofqare 
d’vno  efferato,  quando  da  ynduogo-all’ al- 
tro marchia  alla  campagna  , con  flette- 
re fubitogenti  > che  àv incenda  facciano 
le  fentinelle,  d’onde  è quell’altro  detto  de) 
lofteflò  Poeta  . 

Seruantquevìces  Battone  r elida. 
c nella  facra  Scrittura . Percufsit  Iona, 
tbas  Bationem  Pbylijiinorum , qua  eratin 
GabaatCoti  quando  da  qualche  perfecutio 
ne  trauagliati  fi  trouauano  li  primi  Chri- 
ftiani,  come  in  vn  porto,  fi  raccoglieuano 
nei  Cimiterij  alle  memorie  de  Martiri , 
pregandogliele  dal  Cielo  fortezza  gl’im 
petratterò,  per  vincer  ogni  contraria  bo- 
rafea  folleuatagii  dalla  rabbiofa  furia  de 
Tiranni .Topulus  %j)manuitimcm  Deum 
multis  perfecutionibus  fatigatus , dice  il  s. 
PonteficfcDamafo,  per  Cemeteria  Marty- 
rum  Siationes  fine  iterici  s celebrabat. 
Quando  però  crebbe  il  numero  de  fedeli , 
all’hora  come  tanti  foldati  vniti  infieme, 
e come  capitano,  andando  col  Clero  in- 
nati* ìli  fanto  Pontefice , e precedendo  lo 
ftendardpdella^apta  Croce , s’andauano 
accampando , e tacendo  le  loro  Station: 
hora  prelfo  di.quefta  memoria  deMartir* 
m * ’V-  * 1 hora 
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Ihór'a  preflfo  di  quell’altra , & fin’al  giorno 
d’hoggidi  quelle  Croci,  che Stationaric 
s’addimandauano,fe  ne  conferua  vna  in  s 
Giouanni  Lacerano,  & c di  metallo  mol 
to  pcfanre,  & alle  volte  in  ceree  procedo 
[ni  la  foglionoàviftadi  tutti  portare  ; 

jueftobafti  quanto  alnomediStatione, 
[donde  ben  fi  vede  quanto  antica  è nella 
[Chiefadi  Dio  l’origine  di  lei. 

Quanto  al  rito,  e modo  di  celebrare  le 
|Stationi , già  l’habbiamo  feoperto  in  par 
te, ch'era  di  farle  con  procefsioni  del  Cle- 
ro, e s.  Pontefice  » il  quale  giunto  che  era 
alla  Chiefa  della  Statione,faceu’al  Popo- 
lo vn  breue  fermone , che  con  qucfiocca- 
fionesan  Gregorio  compofe  quelle  Orni- 
jlic  fopra  gli  Euangelij,  come  dai  loro  di_ 
Ifcorfi  chiaramente  fi  vede. 

Di  più  col  giorno  della  Statione  quafi 
Jfempre  era  congiunto  il  digiuno.  Tunc  fi- 
ìdes  in  expeditione  foliicitiorjà i fìe Te r r u 1 i ia 
no,  & difciplinatior  tn  iàunijs , & Stailo 
\nibus,&  orationibus-E  perche  all’hora  nei 
giorni,chefi  digiunaua,  non  fi  pigliaua  il, 
cibo  ie  non  la  fera , fi  tratreneuano  alle 
volte  nella  Chiefa  della  Statione  per  infin 
ai  tardi, come  teftifica  lo lidio  Tertullia 
no , doue  è da  credere , che  parte  in  ora- 
tiom  , parte  in  fanti  ragionamenti  fpcn- 

H ddfero 


Modo  di 
celebrare 
le  Stalloni 
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nius  in  ini 
fio  Stai. 


CLEM 
Vili. fan 
t amente  ri 
forma  l'an 
fico  rito 
delle  Sta 
tioni , 


1 1 4 Delle  Spadoni, 
dettero  il  tempo,  animandoli  infieme  à 
refiftere  fortemente  al  nemico  nelle  per- 
'ecutioni , che  contro  gli  moueua  > e fi- 
nal giorno  d’ hoggi  la  maggior  parte 
delle  noftre  Stationi  va  congiunta  col  di- 
giuno,ò delle  quattro  Tepore,ò  dellaQua 
dragefima,nei  quali  giorni  cita  laChiefa. 

arcius 


Verbisi  cibis,£r  pottbus 
Somnoy iocis , cb*  arfìius  ■,  -vfì  . 
Perfternus  incufiodia . 

Seruandofi  pure  di  quella  fimilitudine 
già  detta  dell’elfercito , che  marchiando 
s’accampa  in  varij  luoghi,  con  mettere  al 
la  guardia  buone  fencinelle , Pcrfìemus 
in  cujìodia ; E per  leuare  ogni  occafio- 
ne  di  peccato  , nelle  Chiefe  llauano 
gl’huomini  diuifi  dalle  donne , piglian- 
do quelli  la  parte  delira  all’entrare  del- 
la Chiefa  , e quelle  la  finifira,  che  di 
ciò  n’hanno  dato  legno  alcune  piecre,che 
nel  rifar  le  Chiefefi  fono  ritrouate  col  fo* 
praferitto  di  parole  tali  : 

Partem  virorum,  & partem  mulierum. 
Co  gran  ragione  dunque  il  noftro  vigi- 
latifiimo  Pallore  CLEMENTE  Vili,  ve- 
dendole li  giorni  delle  fante  Stationi  d 
Roma  più  fi  frequentauano,&  otferuaua- 
no  per  humano  lolazzo,  che  per  l’attettuo 

fa  me- 


i 


— " 


, 7 


Di  Roma . 1 1 5 

fa  memoria  di  quell’antico  rito  dei  primi 
Chriftiani  nel  vifitaredi  quefte  Chiefe, 
volfe  chevn  giorno  da  gThuomini,eraltro 
fodero vifi tace  dalle  donne  conl’ordine, 
che  fi  metterà  poco  dapoi. 

Reftadi  dire  qualche  cofa  intorno  dei 
giorni  determinati  per  le  Stationi.Quan- 
to  à quei  primi  tempi,  è chiaro, che  gior- 
no alcuno  determinato  non  vi  era,  ma 
quelli  foli,  che  le  continue  neccfsitd  fpiri 
tuali,  fra  tante  perfecutioni,ad  ogni  trat 
to  gli  fomminifirauano;  acquietandofi 
poi  lecofe,  e dando  alla  Chiefa  Dio  quel 
Tanto  Pontefice  di  Greg.  Magno,  egli  pofe 
la  mano  nelle  cofc  del  colto  diuino,  e Te  ri 
dufie  X poco  X poco  ad  vn  magior  decoro, 
e maefU,e  cofi  ordinò  che  le  Stationi  foli 
te  X farli,  fecondo  lì  bifogni,  soflcruafle- 
ro  ogn’anno  in  tutti  i giorni  di  Quadrage  1 
fima,  e Domeniche  dell’Auuento,  e quat- 
troTempore,  deputando  per  ciafcun  gior- 
no le  proprie  Chiefe, e furono  le  Titolare, 
delle  quali  habbiamo  ragionato  nel  pre- 
cedente difcorfo,  con  le  cinque  Patriar- 
cali, delle  quali  tratteremo  nel  feguente; 
egli  è vero,  che  dipendendo  dal  beneplaci 
todei  fommi  Pontefici  quefto  affignare 
dei  giorni,  e delle  Chiefe , fe  ne  fono  ag- 
giunte, c leuate  fecondo  che  meglio  fi 

H a giudi- 
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li  6 Delle  sue  ioni  nell'  Auuento 
giudicaua  perle  varie  niurationi  delle 
cole,  come  dall’ordine,  che  fegue,  potrai 
più  chiaramente  vedere. 

Stationi  neH’Auuento  per  gli  Huomini. 

Domenica  prima  > a s.M aria  maggiore* 

Domenica  fecondata  s.  Croce  iniieru- 
falemme . 

Domenica  terza , a s. Pietro  in  Vaticano, 
llmercordi  delle  quattro  Tempore  yas 
Maria  maggiore. 

Jl  venerdì  > a/li  ss.  Ape  fi  oli* 

JlfabatOt  à s. Pietro  m V aticano. 
Domenica  quarta*  alli  ss.Apofiolù*  ! 
La  notte  di  Natale , al  P refepio  di  N.  S. 
in  s. Maria  maggiore . 

Nel  giorno  della  Natiuità , à s.  Maria 
maggiore 

Jl  giorno  di  s.  Stefano , a s.  Stefano  ri- 
tondo. ...  i< 

Il  gkrito  di  s.  Giouanni , as.Marieu* 
maggiore ...  , ~ . 

Il  giorno  degl  Innocenti , a $. Paolo  fuo- 
ri delle  mura.  f 

Il  giorno  della  Circoncifone  > as-  Ma- 
ria di  'Ir  afe  nere . 

Jl  giorno  dell'  Epifania , a san  Pietro 

in  Vaticano.  „ 

Dome- 


J 
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Domenica  di  Settuagejìma,  a S.  Loren » 
co  fuori  d elle  mura . 

Domenica  di  S cjfagefima>  a -S‘  Paolo  fuo- 
re  delle  mura . 

Domenica  di  Quinquagejìma  ? a fan l_* 
Pietro  in  Vaticano . 

" • • t 

ìi***m.  vi  v i*  * 

Alle  ftefie  Chiefe  per  le  Donne  con 
qudValcr’ordine, 

Domenica  prima, a s.Pietroin  Vaticano. 
Domenica  feconda,,  a s.  Al  aria  ma g- 
giore^j. 

Domenica  terza , à s.  Croce  in  Geruft- 
lemmc^j . 

Il  mercordi  delle  quattro  Tempore,  a s. 
Pietro  in  V aticano . 

Il  uenerdi,  as.  Maria  maggiore.}^ 

Il  fabato,  alli  ss.  Apolioli .. 

- Donìenìca  quarta , a s.  Pietro  in  Va- 
ticano . j . 

La  notte  di  N atale  al  Prefepio  di  N.S. 
in  s.  Maria  maggiore . • 

Nell  aurora  deb  a Natività , alli  fanti 
Apojloli.  ' i.*  ... 

♦ N el  giorno  della  Natività  , a s.  Pietro 
in  Vaticano.  ~ . 

N el  giorno  di  j.  Stefano , a s.  M aria. 
maggiora. 

- H 3 Nel 


I 


1 


li  6 Delle  stalloni  nell'  Auucnto 
giudicaua  perle  vane  murationi  delle 
cofe,  come  dall’ordine,  che  fegue,  potrai 
più  chiaramente  vedere. 

Stationi  nell’Auuento  per  gli  Huomini. 

Domenica  prima  tas.M aria  maggiore. 

Domenica  feconda , a s.  Croce  in  Gtr ti- 
fai emme  . 

Domenica  terza , a s. Pietro  in  Vaticano. 

llmer cordi  delie  quattro  Tempore , a s. 
Maria  maggiore . 

il  venerdì  > aUi  ss.  Ape  Pioli. 

JlfabatOì  à s.Pietrom  Vaticano. 

Domenica  quarta , alti  ss.  Apostoli^ 

La  notte  di  Natale , al  P refepio  di  N.  S. 
in  s.  Mari  a maggiore . 

Nel  giorno  della  Natiuità , à s.  Maria 
maggiore . - 

Il  giorno  di  s.  Stefano , a s.  Stefano  ri- 
tondo. ' \ 

Il  giorno  di  s.Giuuanni , a s.  Marii lj 
maggiore.  . ;r 

Il  giorno  degl  Innocenti , a s.  Paolo  fuo- 
ri delle  mura. 

Il  giorno  della  Circoncif  one ì ai.  Ma- 
ria di  Trajlcuere . 

Il  giorno  dell'  Epifania  , d san  Pietro 

tnV dticano . . j 

Dome - 
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. Domenica  di  Settuagejima,  a S.  Loren • 
zo  fuori  delle  mura . \ 

Domenica  di  $ ejfagejìmd,  a -sTaolo  fuo - 
re  delle  mura . 

Domenica  di  Qtùnquagejima , a fan. _» 
Pi  etro  in  V ducano . 


Alle  ftefie  Chiefe  per  le  Donne  con 
v.A  - quelValcr’ordine, 


Domenica  primaja  s.Pietroin  V aticano, 
Domenica  feconda , a s.  Maria  mag- 
giore^. -■  V ■ . .V 

Domenica  terza , à s.  Croce  in  Gerufa- 
lemm<L_j . 

? Il  mere  or  di  delle  quattro  Tempore,  a s. 
Pietro  in  V aticano . 

. * Il  uenerdi , a s.  Maria  maggiore . T 
Il  fabato,  alli  ss.  Apoiioli . 

Donìenica  quarta  , a s.  Pietro  in  Va- 
ticano. j . 

La  notte  di  Natale  al  Prefepio  di  N.S. 
in  s.  Ai  aria  maggiore  • 

Nell  aurora  dèlia  Natiuità , alli  fanti 
Apojloli.  . 

Nel  giorno  della  Natiuità , a s.  Pietro 
in  V aticano. 

Nel  giorno  di  s.  Stefano , a s.  Maria _> 
maggiore^. 

H 3 Nel 
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prima. 
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1 1 8 Stationi  di  Qua  drag. 

Nel  giorno  di  S.Giouanni  > a S.  Stefano 

ritondo . 

Nel  giorno  degl'innocenti  > as.  Maria 
maggiora  - < 

Nel  giorno  della  Circoncijtone  diN.S. 
a s.  Paolo  fuori  delle  mura—, . 

Nel  giorno  dell' Epipbania  y a s.  Maria 
di  Trattenere—» . 

Domenica  di  Settuagcjima^a  s. Pietro  in 
Vaticano. 

• Domenica  di  Sejfagejimay  as.  Lorenzo 
fuori  delle  mura—, . 

Domenica  di  Qumquagejima  > a s. Paolo 
fuori  delle  mura —, . 

Delle  Stationi  ne  i giorni  di  Quadragefi- 
ma  per  gli  huomini. 

1 1 primo  giorno  in  mercordi,a  S.  Sabina. 
Il  £.  in  giouedi , a s.  Giorgio . 

Il  3.  in  venerdì , a ss.  Gio:  e Paolo . 

Il 4.  in fabato , a s.  Trifone . 

Il y.  nella  prima  Domenica , a s.  Giouan- 
ni  Luterano . 

Il  6.  in  lunedi . a s.  Pietro  in  Vincolai . 
Il  7.  in  martedì , a s.  Anali  ajìa—,. 

Il  8.  in  mercordi , a s.  Maria  maggiore . 
Il  9.  in  giou.à  s. Lorenzo  in  Panifperna 
Il  io.  in  venerdì , alli  ss.  Apolioli . 

Il  11. in  fabato  a s.  Pietro  in  Vaticano. 

Il  12. 


1 ■ 1 


Domenic. 
[ctoni* . 


Per  gl’Huomini.  iig 

Il  12.  nell a Domenica  feconda , a s.  Ma- 
ria della  Nauicella 

Il  15.  in  lunedi , a s.  Clemente • 

Il  r+.  in  martedi , a s.  Balbina . : 

Il  il  in  mere  or  di  ,as.  Cecilia. 

Il  16.  ingiou.  a s.  Maria  di  Tralìeuere. 
Il  17.  in  venerdi . a s.  Vitale . 

Il  18.  in  f ubato , a ss.  Pietro  , e Marcel- 
lino . j ..  1.  , \ . 

Il  ig.  nella  terza  Domenica , a s.  Loren- 
zo fuori  delle  mura. _# . 

Il  2 0.  in  lunedi , a s.  Marco . 

II21.  in  martedi , a s.  P udenti  una. 

Il  22.  in  mer cordi , a s.  Siilo . 

Il  *3  • ingiouedua  ss.  Cofmo,e  Damiano. 

Il 24.  in  venerdi, a s. Lorenzo  in  Lucina. 

Il  2j.in fabato,  a s.  Sufanna,&  a s.Ma 
ria  degli  Angeli . 

11 26.  nella  quarta  Domenica, a s.  Croce 
in  Gerufalemme-j. 

11 27.  in  lunedi,  a ss.  Quattro  Coronati 

11 28.  in  martedi , a s.  Lorenzo  in  Da- 

mafo.  \ 

I lag.  in  mer  cordi , as.  Paolo  fuori  del- 
le mura—, . 

II  30.  ingiouedi , a s.  Martino  de  mon- 
ti, & a s.  Siluejlro  all'arco  di  PortugaUo. 

Il  3 /.  in  venerdi , a s.  Eufebio . 

Il  3 2.  in  fabato , a s.  Nicolò  in  Carcere. 
LI  4 LI  3 3. 


Demente, 
terzi . 


Demente, 
quarta . 


Demente, 
di  Pafsio- 
ie , e s.  di 
Quadra- 
rejìma. 


Oomenic. 

deli' olino, 

1 ó.diQun 
Iragef. 


Demente 

li  Pajqux 


120  Stati  orti  di  Ouadrag. 

Ih},  nella,  Domenica  di  PajJìoneyd  san 
Pietro  in  Vaticano ...  '■  j 

7/34  in  lumài-,  a s.  Crifogoho . 

7/37.  in  martedì , a s.  Quirico,  & à san 
Ciriaco  in  s.  M ària  in  via  Lata . 

Il  }6.  in  mercordi , a s.  Marcello . 

Il  3 7.  in  giouedi  ) a s.  Apollinare . 

7/3#.  in  uenerdi  , a j.  Stefano  ritondo. 
Il 3 g.  in  fabato , a s.  Giouanni  dinanzi 
à porta  Latina . 

Il  4.0.  nella  Domenica  deWOliua , a san 
Giouanni  Lai  erano. 

11 41.  in  lunedi  santo  , a s.  Prajfede. 

11 42.  in  martedì  fanto , a s.Prifca. 

Il  41.  in  mercordi  fanto , a s.  Maria  mag. 
Il  44  in  giouedi  fanto,  à s.Gio:  Luterano 
Il 4 4.  in  uenerdi  fanto , a s.  Croce  in  Ge  - 

rufalemmz-j . • — •••  •"  ' v 

Il 46.  in  fabato  fanto  , a s.Gio 1 Laterano. 
Il  giorno  di  Pafqua , à santa  4M  aria—, 
maggiore . <■  • 

Il  lunedi , a s.Pietro  in  V dùcano  . 
limarteli , a s. Paolo  fuori  delle  mu  ra . 
Il  'mercordi , a s.  Lorenzo fuori  delizi 
mura-,. 

Il  giouedi , alli  ss.  Apodi  oli.  < 

Il  uenerdi , à s.  Maria  ritonda , 

Il  fabato,  a s.Giouanni  Laterano. 
Vottaua  di  Pafqua , à s.Pancratio  , 

Delle 
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Per  le  Donne.  tzl 


»■'  — 
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Delle  Starioni  nei  giorni  di  Quadra- 
gellma  per  le  Donne,  . 


II  primo  giorno  in  mercordi , a s. Sabina 
Il  2.  in  giottedi,  a s.  Pancratio. 

Il  j.  in  venerdì  y a s.  Giorgio  *.i  - • - 

Il 4.  in  fabatoy  a ss . GiouanniyC  Paolo » 

Il $.  nella  prima  Domenicay  a s.Trifone. 
Il  6: in  lunediy  a s.Giouanni  L ater  ano. 

■ II?,  in  martedì , a s. Pietro  in  V incoli . 
Vi.  in  mercordi  y a s . * Anali  afa  ^ 

Il  g.  in  giùue di  y a s-  Maria  maggióre . 
Il  io.  in  venerdì , a san  Lors?szo  in  Pa 
nifperrìcLV.  . ' r - < m . \ 1 

ti  tu  in  fabator  alti  ss.  Apofìoli . 

Il  12.  nella  feconda  Domenica } a s.  Pie- 
tro in  Vaticano. 

III 3.  in  lunedi  9 a santa  Maria  in  Do- 
minion.. 

Il  14.  in  martedì , a s.  Clemente  * 

Il  1 Jl  in  mercordi  9 a s.Balbinà * 

Il  16.  in  giouedi  9 a s.Cecilia.  • ) ] 
Il  ij.  in  uener.  a s.M aria  di  Trajleuere. 
Il  li.  in  fabatoy  a s.  Vitale . 

Il  ig.  nella  terza  Domentca , a s.  Pietro 
e Marcellino. 

Il  20.  in  lunedi 9 a s. Lorenzo  fuori  del - 
le  mura*-» 

Il  21  è 
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Prima  De 
manica^ 


Detto  e ni* 
ca  fé  coda 
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Do  meni* 
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Domenic. 
I quarta. 
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122  Seat  ioni  nell a Quadrag. 

Il 21.  in  martedì > a s.  Marco  . 

Il  22.  in  mer cordiy  a s.  Pudentiana.  J 
Il  23.  in  giouediy  a s. Si  fio. 

Il 24.  in  venerdì , a s.Cofmoy  c Tìamiano] 
Il 2$. in  fabato}a  s.Lorenzo  in  Lucina. \ 
li  26.  nella  quarta  Domenica}  a s.Sufam 
na ; & a s.  Maria  degl  Angeli. 

Il 27.  in  lunedi , a s.  Croce  in  GerufaA 
lemmi-*. 

• Il2S.in  martedì , a ss.Quattro  Coronati 
Il 29.  in  mercordi , a s.  Lorenzo  in  Da-\ 

mafo . f.  I 

Il  io.  in  giouedi  a san  Paolo  fuori  del- 
le mura. 

Il 3/.  in  venerdì  y a s. Martino  de  monti] 
& a s.  Silice  Uro  all  arco  di  Portugallo. 

Il 3 2é  in  fabato , a s.  Eufebio . 

1 uoment - Il  33.  k?//*  Domenica  di  Pafsioney  a sani 

\eadi  Paf  1 7\f  icofò  in  Carcere. 

^ Il  $4.  in  lunedi , a s.Pietro  in  V aticano.] 
Il  3 y.  in  martedì}  a s.Crifogono . I 

Il $6.  in  mercordiy  a s.Quircioy& a san] 
Ciriaco  in  s.  Maria  in  via  Lata. 

7/37.  in  giouediy  a s.  Marcello. 

Il 3 8.  in  venerdì  f a s.  Apollinare . 

Il 3 p.  in fabato >a  s.Stefano  ritondo. 

11 40.  nella  Domenica  dellOliua.a  s.Gio\ 
uanni dinanzi à porta  Latina. 

11 41.  in  lunedi  santoy  a s.Gio:  Luterano.] 
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l 'Demente. 

\\dell‘ oliti*, 

! e fefta  di 
1 I Quadrag. 
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‘Per  le  Donne,  12 3 
Il 42.  il  martedì  fanto  , a s.  FraJJ'ede . 

H45.  il  mercordt fanto,  a s.  Prifca, 

11 44.  il  giouedi fanto , a s.  Marta  Mag. 

11 45.  il  •venerdì  fanto,a  s.Gio : Laterano 

11 46.  il  fabato  fanto , a s. Croce  in  Geruf\ 

Il  giorno  d)  Pafqua , a s.  Giouanni  La -J  Romeni 

terano . c*  dì  p* 

Il  lunedi , a s.  Maria  maggiore , \fiu*  • 

Il  martedì  à s.  Pietro  in  Vaticano . 

Il  mer cordi,  a s.Paolo  fuori  delle  mura 
Il  giouedi,  a s.Lorenzo fuori  delle  mura, 

Il  venerdì , alli  ss.  Apofìolt . 

Il  fabato , a s.  Marta  ritonda . 

L'ottaua  di  Pafqua , a s.  Gio:  Laterano . 

Delle  Station i dopo  Pafqua  per 
gli  Huomini. 

Il  giorno  delle  Litanie  maggiori, a s.  Pie 
tro  in  Vaticano. 

Il  giorno  dell' Afe  entione , a si  Pietro  in 
'■ faticano . 

Nella  vigilia  della  Pentecojle ,a  s.Gioud 
ni  Laterano. 

Nel  giorno  della  Pentecofle  > a s,  Pietro 
in  Vaticano. 

It  lunedi , a s. Pietro  alli  Vincoli  • 

Il  Martedì , a s.AnaJìaJta. 

Il  Mercordi,à  s.  Maria  maggiore . 

L.  „ I l 


Demente, 
della  Pit. 


Quattro  j 
'1  ttvpore 

di  Séttìbr. 


"Demente, 
della  Fét. 


Quattro 
Tempore 
di  Settébr. 


124  S tdt ioni  dopo  Tafqua 

Il  gioite  di,  a s.Loréz.o fuori  delle  muta. 

J l uenerdi,  alli  ss.^dposioli. 

Il  fabato  à s.Fietro  in  V alitano* 

Per  le  quattro  Tempore  di  Settembre. 

1 1 mere  or  di , a s.  Maria  maggiore  «. . 

1 1 tiene r di,  alli  ss.  Apostoli . 

Il  fabato , a s.  Pietro  in  V aticano. 

Delle  Srationi  dopo  Pafqua  per  le  Donne 

Il  giorno  dclleLit.mag.a  s.  Pietro  inV  at . 
Il  giorno  della  ÀfcVfone,  a s .Gio . Later* 
Nella  vig. della  Periti  a s.  Pietro  in  V at . 
Nel  giorno  della  Peht.  a s.Gio:Laterarzo 
Il  lunedi  a s.  Anali  afta . 

Il  martedì , a s. Pietro  alli  V incoli, 
liniere,  d s.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 

Il  giouediy  a s.  Maria  maggiore. 

Il uenerdiyà  s. Pietro  in  V liticano  »- 
Il  filato,  alli  ss.  Apollo  li 

Per  le  quattro  Tempore  di  Settembre., 

Il  mereordi , a s.  Pietro  in  V aticano. 

Il  uen erdi,  a s.  M aria  maggiore . 

Jl  fabato  , alli  ss.  Apollo  li.  . 

Forti  chc  addTomi  potria  dimadare  alcu 
noverche  in  cialcunadelle  iudette  Sta.t. 
no  gli  babbi  {coperto  li  NASCOSTI  IE 
SO  RI  del  l’indulgente  loro;  Io  prirpi^ra- 
mente  li  rifpondo>che  nel  ùrie  dell  opera 

d "ior- 
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Ter  le  nonne.  125 
ì giorno  per  giorno  co  le  fefte  delleChiefe 
e Reliquie  loro,  fi  metterano  ancora  l’i n- 
dulgéze  plenarie, che  dalli  sémi  Pórefici  li 
furono  cócefle.Picodi  più,  che  fé  bé  è cei 
to,  che  da  tutti  li  fedeli  di  C hriffo,  e per 
infino  dalla  primitiua  Chiefa.quadoli  SS. 
Apolf.  Pietro, e Paolo  venero  a Ròma,grs 
diuotione, & affetto  fi  porròscprealli  sa- 
ri luoghi  di  lei, e che  anco  perciò  dalli  SS. 
PóceficiRomani  furono  illufirati  có  varie 
forti  d'indulgéze  sì  per  li  viui.,  come  per  li 
morti,  nódimeno  il  volerle  poi  ricercare 
ad  vna  ad  vna  cò  li  nomi  delli  Ponte  fici , 
che  le  cóceffero,e  notarle  per  ciafcu  gì  or 
nodelleSrationi,mipare  cofa  imponìbile, 
cilendofi  per  le  ruine,facchi,inondationi, 
eriàme,  che  nello  fpatio  di  quefii  1 éco.ai 
ni  ha  patitoRoma, perdute  infume  rahib 
fcritture;Baftaà  noiil/apereiclje  ne  pei  in 
giuria  alcuna  de  tépi  fi  poffono /pogliart 
qucfti  sari  luoghi  di  Roma  dei  loro  tefori. 
ne  può  macare  gii  mai  rauttorità  di  quel 
ìjà  quali  hd  detto  C.hr {{{o.Qucecuq^Jò luc- 
ri tis  fuper  tcrrdytrut /biuta  & in  ca  li s,  Pro 
curiamo  pur  noi  di  vifitarc  quelle  s.Chie- 
fe  co  vn  cuore  cótrico , & humile,  perche 
vii  giorno  in  compagnia  dell  anime  fante 
del  Purgatorio  fi  risederemo  arrithki  de 

iioro  nascosti  tesori. 
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7ì6  Velie  fette  Chieje 

‘ ,}  vU'TD  *1  ' *%*'[*  ^ 

delle 

SETTE  CHIESE 

DJ  R^OMA*  E LOR. 

ORIGINE. 

ON  tutto  che  tanto 
antica  non  lìal  origi- 
ne in  Roma  delle  tette 

Chiefe , come  fm’hora 

habbiamo  vitto  in  que 

fti  altri  quattro  di  feor 

_ - fi  dett’annoSantOjdelli 

ICitniterij , delti  Titoli  de  Cardinali , o 
Ideile  Stationi , non  è pero  cofa  al  tute 
[moderna , ne  introdotta  lenza  qualche 

Igraue  fondamento . . c , 

La  Nauicelladi  Pietro,  che  ci  figura^ 
la  Santa  Chiefa , folcando  Tonde  del  tur- 
bato mare  di  quefto  mondo , non  e mera- 
viglia, fe  dalle  furie  di  quelle  ne  viem^ 
Tempre  sbattuta,  non  pero  s affogherà 
[ già  mai , perche  mentire  non  può  quello, 

U„,  ,t\  che  diffe:  EtporU  inferi  nonf^uMunt 
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aduerfus  eam.  Vfcita  dunque  che  fu  dalla 
fiera  tempera , che  per  trecent’anni  mof- 
fero  contro  di  lei  quelli  crudeli  Tirannie 
cominciando  à vele  piene  fcorrcre  il  ma- 
re dall’vno  all’altro  polo,  abbracciando* 
lì  in  ogni  parte  del  mondo  la  fede  di  diri- 
tto > eccoti  da  nuoua  fortuna  in  varie  par- 
ti folleuarlì  vn’altra  volta  Tirato  maro  , 
da  venti  contrari)  di  quella , e quell’here- 
lìa  commollo , c perturbato , & accioche 
da  gli  herenci  follerò  conofciuti  li  veri , i 
buoni  Catolici , in  varie  parti  del  mondo 
quattro  Patriarchati  dalli  Santi  Pontefici 
s’ordinarono,  di  Conftantinopoli,  a’Ale.l- 
fandria , d’ Antiochia , & di  Gerofolima, 
con  la  dipendenza  però  da  quello  quinto, 
e fupremo  Patriarcato,  che  è de!  Ponte 
lìce  Romano,  che  così  in  più  concili)  fù 
determinato  fempro . 

Hora , celiata  ogni  perfecutione  do 
Tiranni , c dalla  crudeltà  di  Malfeotio  li- 
berata Roma  per  mano  di  Conftantino,& 
in  varie  parti  della  Città  fabricandofi  bel 
li ,e  fontuofì  Tempi) , quelli,  che  per  la 
beltà , e grandezza  furono  più  riguarde 
uoli,  Bafìliche,e  Chiefe  Patriarchali  s’ad- 
dimandarono , e furono  quelle , La  prima 
S.  Giouanni  Laterano , doue  per  mill’an- 
ni  dimorarono  li  fommi  Pontefici , come 

ditr.o_ 
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128  ✓ ‘Delle  S taf  ioni 
dimoftràremo  al  proprio  1 uogo  di  quella 
Chiefa  ; La  feconda  di  San  Pietro  in_ 
Vaticano»  La  terza  di  San  Paolo  fuori 
delle  mura , La  quarta  di  S.  Lorenzo  fuo- 
ri anch’ella  , La  quinta,  come  più  moder- 
na, di  S.  Maria  maggiore,  e quindi  quei 
due  verfetei  di  Giouanni  Cardinale  di  Pi- 
cardia  . ' 

‘Pau/usy  Virgo , Petrus,  Laarentius>atque 
Ioannes . 

Hi  patri  or eh  atti  s nomén  in  V rbe  tenent . 

E vogliono  dire, 

Pier,  Lorenzo,  e Giouan,  Paolo,  e Maria» 
Han di  Patriarcato  il  nome  in  Roma. 

E fi  comò  Patriarcali  fi  dimandauano 
quelle  Chicfe,cofi  Patriarchic  i palazzi  i 
loro  congiunti^  forfè  dice  Onufrio,  à eia 
feuno  dei  quattro  Patriarchi  forellieri 
quando  gli  occorreua  di  venire  à Roma, 
ò per  celebrare  concilij,ò  per  altra  cagio 
ne,  per  danza  s’aflìgnaua  loroqualch’vna 
diquede  quattro  Patriarchic, dando, co- 
me s’è  detto,  nella  quinta  Patriarchia  di 
s.Giouanni  Lacerano  il  Patriarca  Roma- 
no, come  fopremo  ì tutti  gl’altri  Patriar 
chi , e Prelati  del  mondo , lignificati  in 
quei  quattro  Patriarchi  di  Conftantino- 
poli,  d'Aldfandria,  d’Antiochia,  e di  Ge 
rofolima,  fi  come  quattro  ancora  fono  le 

parti 


v D;  Roma . 
parti  del  mondo, Leuante, Ponente, Mezo, 
di,  c Tramontana , cagionate  dal  moni 
mento  del  Sole,  al  qual  potiamo  parago 
nare  il  noflro  Patriarca  ye  fommo  Ponte- 
fice Romano,  nel  che  ci  viene  anche  mira 
burnente  lignificata l’vnirà  della  Chiefa 
fparfa  per  tutte  le  parti  del  mondo,-  fotcój 
d’vn  folo  capo,  e vicario  di  Chrifto  in  ter 
ra,  che  è il  Romano  Póreficc.  Sò,che  nel 
laChiefa  di  Dio  fono  ancora  li  Patriarchi 
d’Aquileia,e  di  Grado , e che  hora  di  Ve- 
netia  fi  dice,  ma  Patriarchi  di  fauore,e  d* 
priuilegio  Tono  quelli, e non  di  quegli  an- 
tichi,e primi . 

Di  diodo, ch'eflendo  gii  più  di  mill’an  ,- 
ni  quelle  cinque  Chiefe  Patriarcali  tante 
priuiiegiate,e  fauorite,  bifogna  dire,  che 
grande  foffe  ancora  la  diuotione,  & il  co 
corfo  delli  fedeli  nel  vifitarle  fpdlo;M<L- 
parmi  adefio  fentire,chemi  fi  dichi  quati 
do  poi, e con  qual  oecafione  s’agginnfero 
à quefte  cinque  l’aìtre  due  di  s.  Sebaftia- 
no , e di  S.  Croce,  per  far’il  numero  delle 
fette  Chiefe/ delle  quali  in  quello  difeor 
fo  cerchiamo  l’origine.  Del  quando  non 
hò  potuto  trouare  il  principio, donde  ve'- 
goin  péfiero,che  comincialfe  col  fpeflfo  vi 
lìtare  quelle  cinque  Patriarcali, poiché 
daggiungerui  quelle  due, altra occafionq 
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1 30  Delle  fette  Chicfe 
dice  di  non  haucr  ritrouato  il  ndftrdidili- 
gentilfimo  Panuino , .oh^cominciarKlp  U 
fedeli  nel  vificar  le  cinque  ChiefePatnar 
cali  da  san  Pietro,  e di  qu4  voltando  à sa 
Paolo, per  andar  poi,da  S.  Paolo  a s.  Gip: 
non  voleuano  lafciare  quel  fomofo  Ci-, 
miteriodi  s.Califto, Copra  di  cui  ita  tonda 
ta  la  Chiefa  di  s.SebaliianOjCOSi  giunti  à 
fan  Giouanni,e  partendoli  per  andar’à  si 
Lorenzo  fuori  delle  mura, come  li  poteua 
tralasciare  quella  dls.Qro.ce  nel  ra  n cichi 
tàpari,  & -vgualc  aH’altrePpqiche  fu  dallo 
ftelfo  C o o fra  n c i n o fa  h r k a t a a nc  h ’ej J.a • 

Et  eccoti  l’origine  delle  fette  Chiefa 
non  tanto  per  cagione  delle  cinque  ?Pa 
triarcali>come  per  diuocipnc’ de  Popoli,in 
vifitare  memorie  tanto  antiche , e fante, 
C'P.sì  à tempi noftri  vediarnq,  che  à quefte 
fette  fono  aggiunte  altre' due, con  l’oc-ca- 
fione  di  giungere,  partiti  che  fono  da  san 
Paolo  , lìn’à  quel  fantiflimo  luogo  delf 
fuo  martirip,doue  fin*hora  Porgono  li  tre 
fonti  dalla  terra , ch’ella  di  Cubito  diede, 
toccata  che  fù  <ol  lacte,che.in  vece  di  sa 
guen’vfci  alli  tre  falci  dell  nonorata  fua 
teda.,  quando  per  mano  del  carnefice  gli 
fù  fpiccata  dal  bullo , e di  qua  partendo  ; 
fi,  per  drizzati  palli  verfo  di. san  Seba-f 
.diano*  e di  san  Giouanni,  nel  camino pc«j 

correli-  3 
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'?  v Di  Soma . A fi  3 1 
correndogli  vna  dinota  Chiefa,  dedicata 
alla  Vergine  annunciata  daH’Angclo,que 
fta  ancora  diuotamenceL  vifitano*  è cosi 
in  honore  delli  noni  chori  degli  Angeli 
noue  Chicfe  fi  fogliano  vifitare,  acciò  per 
mezo  loro  gouernando  Dio  tutt’ihnon- 
do,  fiamo  nelle  rioftre  opcrationi  da  loro 
ben’indrj zzati.  S\>\~  .irS  i il 

.Nò  macanoperò  li  Tuoi  mirteti) nell'al  - 
tr’antichifiìmo  numero  delle  fette»Chie  | 
fe , poiché  alti  primi  Chriftiani  venne  in 
fpiratoda.quel  fantiflimo  Spirito, che  fot; 
todi  qucfto  numero  di  fette  diuide  le  gra 
tie,  e doni  fuoi;e  per  l’indulgenze  graridi 
che  nel  vifitare  le  fette  Chiefe  dalli  fede-* 
li di-Chrifto s’ottengono,  potSàmQdire^ 
che  fiano  figurate  in  quelli  fctt!anni,chq 
nell’antica  legge  , di  remifiione,  c di 
perdono  fi  dimandauanojc  fi  come  l’Apo 
fiolosan  Giouanni  feriuendo  alle  fette;, 
Chiefe dell’Afia  , le  paragonai  due  forti 
de  lumi  > l’vno  terreftre  cagionato  da-* 
fette  candelieri',  l’altro  celerteda  fette 
; ftelle,  che  rapito  in  fpirito  vide  tenerli  da 
Noftro  Signore  nella  fua  delira , ftando 
egli  rittq  nel  mezo  di  quei  feéte  cande^ 
lieri;  coli  noi  di  quelle  lette  Cfciefe , coti 
tutte  l’altre  di  Roma , polliamo  dire  per- 
l’antichitd,  e diuotione  loro,  che  Chriltò 
}.  I » vi 
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132  Delle  fette Chiefe 
viftianel  mezo  tirando  col  lume  della 
fede  e gl’ignoranti , e gli  dotti , e quelli , 
che  fono  vicini,col  lume  dei  fette  cande- 
lieri, e quelli,  che  Ranno  da  lontano,  col 
lume  delle  fette  ftelle;  Pacem  ei,  qui  longe 
e {!■><&  qui  prope,  dicit  Dominus . 

Ma  prima  di  vetiir’alla  conlìderatio- 
nediciafcunaChiefa  di  Roma,  vn  altro 
breue  difeorfo,  credo  non  ferà  difea- 
ro  al  Lettore , delli  Rioni,  con 
notare  però  in  ciafcuno  di 
quelli  le  Chiefe,  che 
dentro  di  fe  rin- 
- . . chiudono, 

che  co- 
sì più  facilmente  fi  potranno  ri- 
trouare  , e vifitare,  da 

. . , • /-  t • 
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DELLI  RIONI 

DI  ROMA,  E LORO 

* V ’ ■’  ' * ■ • ji 

CHIESE.  1 

VESTA  voce  di  Rione 
viene  dallaLatina^^/o, 
e lignifica  vn  paefe , & vna 
prouincia,che  da  i Re  fi  fuo 
le  reggere,  e goucrnare , e 
di  quà  fi  è quello  nome  di 
[Rione  trafportato  nelle  Città , che  per  la 
Igràdezza  loro  furono  diuife  in  più  Rioni, 
e quelli  in  piu  vie,  e borghi.  Hora  dopo 
Id’hauere  Romulo  fondata  Roma, e comin 
Iciandofi  con  gran  concorfo  ad  habitare 
[non  folo  dai  popoli  vicini  dell’Alba , e del 
la  Sabina , ma  da  gli  ftranieri  ancorargli 
diuife  la  Città  in  tre  Rioni:  Il  primo  fu 
jdegli  Albanefi,i  quali  dal  Palatino , hora 
Palazzo  maggiore , fi  ftendeuano  fin’al 
monte  Celio,  hora  detto  Laterano . Il  fe- 
condo fiì  delli  Sabinefi  dal  Campidoglio, 
1/ìn’a  mòte  Cauallo.il  terzo  per  le  altre  na 
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134  Belli  Rioni  di  Rom.t^ 
tioni  ftraniere  nel  piano, che  ftà  fra  Palaz 
zoifiaggior,&ilCampidoglio.  f 

Ma  crescendo  Tempre  più  la  Città  di 
Roma,  Seruio  T ullio, che  fu  dopo  Roiru- 

10  ii  fefto,è  penultimo  Re  de  Romani , gli 

aggiunfeilqoarto  Rione  nej  monte  £L 
quiiino , hora  s.  Maria  maggiore . Final- 
mente al  tempo  di  Cefare  Augufto,efien* 
do  fopramodo  crefciuta  Roma  , fu  diui- 
fa  in  quattordici  Rioni , e tanti  notati  fi 
trouaho  fotto  degli  Imperatori  Traiano, 
Nerua,& Adriano,  egidfcolpiti  in  vna 
pietra  riporta  nel  Campidoglio  fotto  il 
portico  del  palazzo  dei  Signori  Conferua 
tori;annoueramoli  noi  prima, e poi  li  fpie 
garemo,dimoftrando  in  qual  parte  di  Ro 
ma  fofiero  fituati,  e porti.  1 ' 

11  primo  fi  diceii*  di  porta  Capeva* 

il  fecondo  Gelimontano.  .... . f , ? 

/ 1 terzo  d' iftde , e Serafide,  . A,  „ j * 
Il  quarto  della  Pace . 

Il  quinto  dell'  Efquilie  . < •>  rtfc1§ 

Il  fello  dell' alta  femita.  ty  UoqGCI  i^bcdol 
Il  fettimo  di  via  Lata  . . r * . J*  • * 1 té i f)  £-  ; 

L'ottano  del  foro  Remano , > 

* « nrn  -l  * • * - iti-  Xt  l 


‘ ? T * 

And.  fui. 
Ub.i.c.n 


Rioni  unti 
chi  di  Ro 


Via. 


» 


.*» 

1 


• t » 

• ; rk  * t * % 
k ..  4.  4 X « 4 


//  cerchio  Flaminio . 

Il  de  cimo  di  Palatino . ; : : ? ili 

L'vndecimo  di  cerchio  Majfimo  • ì OSiiiù'-  • 

1 1 duodecimo  della  Pifcina  puhlicA.  33  j*; 

Il decimoterzo  dell’  Auentino  . . ".t,  /A  0*,r«0- 

Il  decimoquarto  di  Tr  afte  aere. 

Tutte  quelle  parti  dentro  tir  fe  fin’al 

giorno 
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giorno  d’hoggi  rinchiude  Roma  , ma  con 
nomi  cangiati  in  altri , da  quattro  in  poi 
che  hoggidi  pur  s’vfano,  come  di  via  La- 
ta, di  Palazzo,  dell’Auentino,edi  Trafie- 
ueré,anzi  che  di  più  rinchiude  addìo  Ro 
ma  campo  Marzo  fin’à  porta  del  Popolo, 
e li  Borghi  di  là  da  Cartel  s.  Angelo  , e 
dalle  Saline  fin'i  porta  di  fan  Paolo  cho 
neH’anticaRoma  non  fi  comprendeuano. 
E perdare  vna  picciola  moftra  deH’anti- 
caRoma  à quelli, che  la  végono  i vedere, 
voglio  breucméte  accénargli,doue  erano 
li  fiti  di  quelli  antichi  Rioni  della  Cirti,e 
quante  cafe  abbracciaua  ciafcuno  d’elìì . 

Il  primo,  che  fi  diceua  di  porta  Ca- 
pena,  che  noi  chiamiamo  di  san  Seba- 
diano  , cominciaua  da  san  Sifto  fin’alla 
detta  Chiefa  di  san  Sebartiano  , e den- 
trodife  teneua mille  ducento  cinquan- 
ta cafe.  • 

Il  fecondo  fu  il  Celimontano , cioè  del 
monte  Celio , hofà  detto  Laterano  con-, 
mille  cafe.  v 

Il  terzodTfide,eSerapide  per  efletfui 
vn  gran  tempio  dedicato  à quefti  duoi 
doli,  con  altre  due  capelle  à ciafcuno  di 
oro  in  particolare , e cingeua  il  Colifeo 
con  mille  ducento  cinquanta  fette  cafe . 
Il  quarto  della  Pace,  del  cui  Tempio 
I 4 fi  n’ho- 
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i 6 Delti  Rioni  di  Roma, 
finhora  fi  vedono  le  v.eftigie  preffo  di  Tan- 
ta Maria  nuoud;  fidimandaua  ancora  di 
via  facra,pcrch'c  di  qua  paffauano  gli  ani 
anali  per  elfere  facrificati  nel  Capidoglio 
A Gioue;  fi  ftendeua  quello  Rione  verfo  il 
monte  di  Tanta  Maria  maggiore,con  mil- 
le fettecento  cinquanta  lette  cafe, 

11  quinto  detto  Efquilino , horadi  fan 
ta  Maria  maggiore,  allargandoli  verfo  le 
Terme  Diocletiane  rinchiudeua  mille  ot 
tocento  cinquanta  cafe. 

Il  fello  d’alta  femita,cioè  dell’alto, fen 
tiero,che  da  mote  Cauallo  con  lalirc  dal- 
la parte  di  fan  Siluellro  giungeua  fin’alla 
Trinità  de  monti,  & abbracciaua  mille,  e 
cinquecento  cafe . 

il  fettimo  di  via  Lata, che della.lingua 
latina  già  propria  di  Roma  alcune  paro- 
le fin’hora  fono  ri m afe  , come  quella  di 
via  Lata,  che  vuol  dire  via  larga , comin- 
ciaua  da  campo  Marzo,  ch’era  alfhora 
fuori  di  Roma , e fc  ne  veniua  diritto  ad 
entrare  nel  Campidoglio , fc  ben’horail 
palazzo  di  san  Marco  hd  chiufo  il  palio , 
^ra  quello  Rione  di  mille  cinquecento 
quaranta  cafe . 

L’ottauodel  foro  Romano  , doue  hora 
fi  dice  campo  Vaccino,  pigliaua  tutto 
quel  piano,  che  fra  Palazzo  maggiore,  & 

ileam- 
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il  Campidoglio  verfo  il  Tenere,  che  per 
edere  di  moiri  Tcpij,e  fabriche  publiche 
ripieno)  nou  haueuapiùdi  cento  cinquan 
ta  cale . 

Il  nono  del  cerchio  Flaminio,  che  era, 
douc  hora  ftà  la  Chiefa  di  S.Caterina  do 
Funari , pigliaua  tutto  il  piano , che  è fra 
le  fette  colline  di  Roma,  & il  Teuere  vcr- 
fo  Cartello  S.  Angelo , e doue  hora  è il  più 
habkato  di  Roma, perche  dalli  duoi  Rio- 
ni in  poi  di  via  Lata, e del  cerchio  Flami- 
nio già  porti,  & vn’altro,  che  fi  metterà 
di  Trafteuere , fono  aderto  gli  altri  Rioni 
per  Io  più  ripieni  de  vigne,  e de  varij  mo- 
narterij;  Ma  ritornando  al  cerchio  Flami- 
nio , dico  che  abbracciaua  mille, e fette- 
cento  ortant’otco  cafe . 

II  decimo  di  Palazzo  verfo  S.Gregorio, 
perche  da  quella  parte  del  monte  Palati- 
no ftaua  fituato  il  palazzo  di  Ncrone,co- 
me  dalle  mine  di  quello  fi  conofce  anco" 
ra,  conteneua  mille  fei  cento  quaranta— 
quattro  cafe . 

L’vndecimo  del  cerchio  Mafsimo  fra  li 
lonti  Auentino  ,e  Palatino,  comincian- 
do da  piazza  Mótanara  (inaila  porta  Tri- 
gemina doue  so  hora  le  faline,  per  la  ftre- 
:ezza,e  copia  d’altri  cdificij  publichi  non 
umetta  più  che  ottantanoue  cafe. 

Il 


138  ‘Delti  Rioni  di  Roma 
Il  duodecimo  della  Pifcina  publica,che 
era  à guifa  d’vn  lago,  che  feruiua  pernuo 
tare , & era  in  quel  baffo,  doue  è hora  la». 
Chiefadi  S.Sifto,come  fi  moftrerà  al  luo- 
go di  quefta  Chiefa,  fi  ftendeua  fin’allo 
Terme  d'Antonino  Caracalla  , delle  cui 
ruine  reftano  ancora  alcuni  legni  poco 
d ileo  fio  dalla  Chiefa  di  S.Balbina,  quefto 
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fei  cafe . 

Il  decimo  terzo  deirAuétino,che  occu- 
pana  tutto  quel  monte , & haueua  quat- 
trocento ottant’otto  cafe . 

11  decimo  quarto,  & vltimo  Rione  e di 
Trafteuere  , voce  ancor  quefta  mezo  La- 
tina , ma  perche  da  Romani  non  era  moli 
to  habitaco  per  il  vento  firocco,non  haue 
ua  più  che  centoquaranta  cafe  . 

Si  che  effendo  le  cafe  del  primo  Rione, 
mille  ducente  cinquanta . 

Del  fecondo,mille. 

Del  terzo,  mille  ducento  cinquanta», 
fetro ... 

Del  quinto, mille  ottocento  cinquanta. 

Del  fefto,  mille,  e cinquecento . 

Del  fettimo,  mille  , c cinquecento 
quaranta . 

Dcll’ottauo,  cento  cinquanta. 

Dei-nono, mille  fettecento  ottant'otto. 

'I  Del 
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Del  decimo,  mille  e feicento  quaranta 
quattro. 

DeìlVndecimo,  ottanta  noue* 

Del  duodecimo, quattrocento  ottanta 
Tei»  . 

Del  decimo  terzo,  quattrocento  ot- 
tanta otto.  iy 

Del  decimo  quarto,  cento  quaranta. 
Vengono  adefler’in  tutto  tredici  mil- 
le cento  ottantadue. 

Forlì  che  piu  cale  dirai,  che  addìo  tie- 
ne Roma  > e pur  tanto  grande  vogliono 
che  folle  all’hora . Et  io  primieramento 
dico, che  per  quella  cagione  hò  voluto  lè- 
guitare  piu  torto  quello,  che  intorno  al 
numero  delle  cafe  antiche  di  Roma  fcri- 
ue  Andrea  Fuluio,  che  l’Onufrio,  il  quale 
o fi  manco  d’a  (fai . Poi  dico  che  il  giro 
della  mura  di  Roma  è aderto  maggiore  di 
quel,  che  forte  all’hora,  quando  ne  campo 
Marzo,  ne  il  rione  di  Colonna,  ne  quello 
di  Borgo  erano  rinchiufi , e la  porta  di  S. 
^olo  detta  Trigemina,  da  tre  fratelli 
nati  in  vn  parto,  che  per  difefa  della  Pa- 
ria vfeirono  di  li  per  combattere  con_> 
altri  tre  fratelli  limili,  non  era  doue  hora 
là , ma  più  in  dentro  aliai,  fra  il  Teuere  e 
’Aucntino,  e lì  ci  appaiono  ancora  le  rui- 
ne,  doue  lì  dice  alle  Salino  . Dico  fi- 
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140  ‘Delti  Rioni  di  Roma 
talmente , che  con  tutto  quello  molto 
più  populata,fù Roma  in  quelli  tempi, che 
ideilo  non  è > per  alcuni  borghi,  che  fuori 
da  varie  parti  lì  Ilendeuano  per  molte  mi 
^lia,&  erano  ripieni  di  cale , & habitatio- 
ni  innumerabili . 

Dunque  dentro  delle  fole  mura  di  Ro- 
ma all’hora  non  fù  picciolo  vn  numero  di 
piu  di  tredici  mila  cafe , mafsime  peref 
ferui , oltre  de  varij  bofchetti,e  laghi  fat- 
ti i polla  cò  le  acque  tirate  per  li  condot- 
Onttfh.  ci  delle  fontane , e fabriche  publiche  fen- 
vbtfup.  £a  numer0>  come  ducento,&  otto  grandi 
tempij,e  limili  alla  ritòda,e  ducéto  fetta- 
ra  fette , fra  mezzani , comeS.Teodoro,e 
piccioli,  de’quali  no  ci  rella  più  veftigio, 
e chefsi chiamauano^'f/V#/* , cioè  pie 
ciole  Capelle;véti  vna  Balìliche  per  trar- 
tare  negotij  publichi, &:  altre  ditferéze  d« 
liti , e varii  maneggi  ;diecinoue  piazzo 
grandi , e cinte  d’alti  portici  con  belle 
colonne, e fin’al  giorno  d’hoggi  n’appaio- 
. . no  in  alcuni  luoghi  velligii,  come  dimo- 

llrarcmoallachiefadiS.Balìlio,e  di  San 
* Stefano  à piazza  di  Pietra  ,■  fette  Teatri 
di  tanta  grandezza, che  per  vedere  le  rap 
prefentationi  de  varii  fpettacoli  haueua- 
no  lìn’ad  ottanta  mila  luoghi , fi  come  fi 
vedri  nella  figura  d’vno  alla  Chiefa  di  S. 
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Lorenzo  in  Damato;  dicefette  archi  Trio 
foli,  de  quali  fé  ne  vedono  ancora  tre  dal 
Campidoglio  al  Colifeo;  fette  Cerchi  da 
far  gioftre  d’huomini  à piedi,&  à cauallo; 
tre  Naumachie,  che , come  in  vn  Jago,grà 
copia  d’acque  rinchiudeuano  per  rappre- 
fentarele  guerre  nauali,e  tanto  dello 
Naumachie,  come  de'Cerchi  fi  rappre- 
fentaràno  le  figure  nei  luoghi,  doue  furo- 
no prima,  & hora  vi  tono  Chiefe,  come  à 
S.  Pietro  in  Vaticano , à S.Cofmo  in  Tra- 
ttenere ,&  i s.  Caterina  de  Funari  ; tre- 
deci  bagni , e venti  Terme  per  lo  fteflo  fi- 
ne , ma  fabricauanfi  le  Terme  di  mara- 
uigliofa  bellezza  in  forma  d’vn  gran  ca* 
ftello,  e firl’al  giorno d’hoggi  alcune  vefti- 
gie  di  quelle  di  Diocletianofi  vedono, e 
no  foto  di  quette  rapprefentaremo  la  figu 
ra  nella  Chiefa  di  S.Bernardo-.  ma  d’altre 
ancor’à  quella  di  S.  Euftachio;  Erano  fi- 
nalmente per  quefti  antichi  -Rioni  fparfi 
ducento  vent’otto  granarie  trecéto  quin 
deci  forni  per  mantenere  abondanza  nel- 
la Città  - 

Hora, perche  di  quell’antica  Roma  vna 
fi  bella  faccia  ,&  vn  fi  mirabil’afpetto  già 
per  molte  centenaia  danni  fotto  delle  toe 
profonde  ruine  giace  fepolta , e disfatta, 
riuoltiamo  gli  occhi  à quetta  de  nottri  té- 
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pi,  e di  cui  fin  hora  non  mcn  belle, che  gra 
dite  colè  andiamo  difeoprendo. 

Quattordici  fon’anco  aderto  li  Rioni 
di  Roma, e fé  bene, da  vn  fol’in  poi  di  Tra- 
fteuere,tutti  hanno  cangiato  e fito,e  no- 
me,raliegramoci  con  tutto  ciò,che  in  vé- 
ce defuperftuiofi  Tempij,  e de  vàrie.>ede- 
litiofe  fabriche  ritrouaremo  nelli  Rioni 
noftri  diuote belle,  e magnifiche  Chie- 
fe de  Chriftiani.  Vediamo  dunque  primie 
ramente  il  nome,e  numero  de’i  Rioni  ,poi 
•fé  n’andaremo  ricercando,  e vitìcando  per 
quelli  le  fante  Chiefe  * 

il  primo, fi  dice  deMonti. 
il  fe tondo,  diTriuio. 
il  ter^o,  di  Colonna  . 

Il  quarto,  di  campo  Marx,*  • 

Il  quinto , di  Ponte. 

Il  fello,  di  Par  ione  . 

Ilfettimo,  della  Regola, 
fiottano , di  S.Eufiacbio, 

Il  nono , della  Pigna  . ... 

Il  decimo,  diCampitello. 

L'vndecimo  , di  S.  Angelo. 

Il  duodecimo  di  Ripa. 

Il  decimo  terzo  , di  Trajleuert, 

Il  decimo  quArto , dt  Borgo. 

Auanti  ch’io  cominci  à dichiarar’!  no- 
mi delli  Rioni,  e dimoftrar’i  luoghi  con  le 
Chiefe,  che  dentro  dei  loro  confini  fi  re- 
ftrin sono,  voglio  di  due  cole  auertire 

Lettore  , 
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Lettore;L’vna  è,  che  quanto  alle  Chiefe, 
le  metterò  per  ogni  Rione  con  quell’or 
dine, che,  fe  vno.d  elider  alle  di  vederle^ 
: tutte, lo pofsi fare,  cominciando  da  yn 
capo  all’altro,  pigliando  Tempre  le  Chie- 
fe più  vicine , & vnite  ; L’altra , che  quan- 
to alli  (iti , c luoghi,  doue  honafono  li  no 
ftri  moderni  Rioni , gli  ricordo  quello, 
che  poco  auanti  difsi  degli  antichi  di  Ro 
ma,  che,  da  tre  in  poi  di  via  Lata, del  cer- 
chio Flaminio,  e di  Trattenere,  rutti  gli 
altri  ftauano  all’alto  verfo Capidoglio, 
Palazzo  maggiore,  il  Laterano,  S.  Maria 
maggiore,  monte  Cauallo,&  il  Viminale, 
hora  S Lorenzo  Panifperna  fìn’alle Ter- 
me , perche  inquefte  parti  era  miglior 
aere,  e s’habitaua  lontano  dairinooda- 
rione  del  Tedere;  Hora  tutti  quefti  luo  ! 
ghi  de  monti  ette  n do  , come  se  detto  > ri- 
pieni d^VàHéVigiiéV«  fabriche  de  moina 
tterij,  fono  compre/i  forco  d’vn  fqlp  ^Lio- 
ne de  Monti  ; ne  fiochezza  fù  quefta  de 
nottri  maggiori  lafciar’i  luòghi  airi  per  li 
bafsi,doueè  Taere  peggiore  , con  li  peri 
coli  deirifiòndationc, perche  fi  come  net- 
e perfecurioni  quefti  luoghi  bafsi , e de- 
prezzati dagli  antichi  furono  d quelli  pr-i 
mi  Chriftiani  pretiofi  per  habitar’in  RoL 
ma, cosi  a noi  fucceftbii  Tuoi  fono  gràtif- 
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fimi  per  le  memorie  degl’illuftnfsimi  fat- 
ti,che  qui  lafciarono  alcuni  grandi  amici 
di  Dio,  come  di  mano  in  mano  vedremo 
a i luoghi  fuoi . 

Dunque  il  primo  Rione , per  le  fudette 

ile  Monti. 

cagioni  fi  chiama  delli  Monti, e comincia 

j 

à macel  de  Corui,  e di  là  viene  i S.  Pietro 
in  carcere,  e giù  per  campò  vaccino  và 

nel  Laterano.e  di  là  d S.Maria  maggiore, 
poi  alle  Terme,  e pattando  per  monte  Ca- 
uallocallada  S. Silueftro,1  efinifee  allsL. 
Chiefa  di  S.Maria  di  Loreto;  Hora  bifo- 
gna,  che  andiamo  ricercando  le  Chiefo 
di  quefto  gran  Rione , e che  è il  maggior 
de  tutti  gli  altri. 

/ 

t S.Luca , in  s. Martin* . 
2 S. Adriano.  ' 

4 

3 

j S.Maria  Liberatrice.  ’J  ! ! " b : ' 

4 

4 S. Lorenzo  in  Miranda . 

S 

s SS.Co/mo.e  Damiano, in  campo  y accia»  , 

6 

6 S.Maria  nuoua. 

7 

7 SS.  Ciò.  e Paolo. 

3 

8 S.Tomafo^  alla  nauicella,  ' i ì ' “j  lj  •*r,i 

9 

p S.M aria  in  Dominica. 

io 

1 0 S. Stefano  Ritondo , \ 

ir 

1 1 s.Guuanni  hnangelifla, dinanzi  à porta  Latina • 

12 

12  S.  Clemente. 

13 

13  SS. Quattro  Incoronati.  O'ii.'?  ' JT:  7;» 

14 

Z4  S.SiluesìrOfin  detto  luogo» 

l S S.Maria  I mperatrice . 

Ut 

16  SS. Pietro, e Marcellino, 

17 

il  S. Matteo. 

• ~ • 

SS.Gio- 

/ 


1 E loro  CbicJL -* . 74/ 

- • 

1 u 1 

18  SS.Giouanni  Battiti  a , & Euangelitta  nel  Late- 

r»no.  A , 

1 

19  S.Gioanni  B atifi  a, i n fonte. 

*9 

20  s.Qjouanni  Euangelifia,in  detto  luogo. 

.20 

21  SS.F enantio , « compagni , /»  luogho . 

9-X  1 

22  SS. Raffina,  f Seconda.in  detto  luogho . 

.22 

z;  S.Andrea.nel  Luterano , 

23  j 

24  II  Saluatore  in  detto  luogo,  , . . 

M { 

2f  S.Croce  in  Gerufa/emme.  ’ ■ ... 

26  S. Lorenzo  fuori  delle  mura. 

26 

27  S.Bibiana. 

*7 

28  S.Eufebio.  , . 

28 

29  S. Giuli  ano.  alti  trofei  di  Mario. 

*. 9 

JO  SS.Vito,  e Modefio. 

9* 

31  S.Prajfed*.*  S.Maria  maggiore. 

db  1 

32  S. Martino delli monti.  .vii  '1  ' 

ji  S.Pietro  in  Vincoli.  j'.t'i'  ? 

14  S. Maria  della  Purificatione  ne  i montò» 

dfi 

3 s S.Lucia  in  Scilice. 

H 1 

36  S. Antonio, di  S. Maria  maggiore,  • ■ 

H 

37  S. Maria  maggiore,  -y< 

*9  •! 

38  S.Maria  della  fanità.  j 

J9  S.Pudentiana.  . n */.  ^ . , 

40  S. Lorenzo  in  Panilperna.  • I ^ 1 

39 

4°’  ! 

41  S. Lorenzo  in  fonte  ~ J*  r 

42  S.Saluatore,  delle  tre  Imagiai.  ; A .11  . : 

i 

4-* 

43  SS  Sergio, e Bacco.  ì wrr,u 

4-4  S.Maria  delti  monti.  . . ‘ ' 

43  ■! 

44 

4f  S.Bernardino.  ‘ * 1 v ^ ** !.!  \ 

43 

46  s.  Agata  in  Suburra.  ' : ! L . • . 

4* 

47  S.Domenico.  . I!  [; 

47 

4S  S. Caterina  ienefe,  d Bagnatoli.  . 

4P  S.Saluatore,  d Torre  de  co^ntip  .r  r -J 

f#  S.Saluator  dìSuburta'.  ■ ' ' 

48 

4 9 

S° 

* 1 S.  Pantaleo  alli  monti.  • • 

s* 

S.  Andre  a in  Portugallot*-1  j 

K S-X^ui— 

X*X 

T46  DeUi  Trioni  di  %j>ma 

si 

13  S.Qniricc. 

, S+ 

*4  S.  Mari  a degli  Angeli  al  puntano,  • 

Vj 

ss  S.BaJìho.  ' '■> 

sv 

16  S. Maria  in  campo  Carico.  ■ +•  ■<  ' 

SI 

^ 7 S. Eufemia. 

ss 

s 8 Lo  Spirito  finto  a macel  de  Comi,  * '*  - 

sp 

S 9 S.Lorenz.0,  in  detto  luogo.  < 

60 

tfo  sVrbano. 

ai 

6 r S. Bernardo,  a colonna  T r ninna. 

62 

éz  s. Maria  di  Loreto.  ••  3 

63 

63  S StlueJlro  à monte  Cannilo. 

&+  \ 

6 f s.  Maria  del  Uefugio.  «■ 

as 

6s  s. Gir  clamo  àmmtte  Cavallo. 

06  S. Maria  Maddalena  à detto  Ueogo. 

66 

\6f  - 1 

6 7 Santi  limo  Sacramento  a detto  luogo. 

6S 

08  S.  Andrea  à detto  luogo. 

àp 

6p  s vitale. 

” 

70  S.  Sufànna.  ■■■ 

7 1 

7t  S. Ber  nardo  alle  Terme. 

7* 

72  s.  Mari  a degli'  Angeli  à detto  luogo,  • r < 

l*  j 

73  S.Agnefe  fucr  di  porta  Pia, 

74  S.Conjlan^ 1. 

2 fifone 

Il  fecondo  Rione  fi  dicedi  Treui  così 

di  Ti'ui. 

corrottamcnee , pronunciandoli  in  vece 

di  7r/#/0jvoceLatina,che  lignifica  vn  luo 

U 

go,  doue  fanno  capo  tre  vie  ,*  comincia  da 

fanta  Maria  in  via  Lata,  e per  la  via  del 

; 1 

corfo  all’Oratorio  del  Crocifilfo,  patta 

* 

v* 

l’arco  della  fontana  di  Treui,  e giunge 
fin’àcapo  le-cafe;  Hora  vediamo  quali 
fiano  quelle  poche  Chiefe,  ch’egli  con- 
tiene. , 

fi 

i SM  aria  in  via  Lata,  V-,  1 

_/:  S‘Mar* 

I 


\ 


| E loroChiefe.  147, 

z S,  Maree  Ilo, 

76 

3 Santtfumo  Crocifijfo  dell'Oratorio, 

77 

4 S. Maria  m i aneli*. 

• 78 

S SS  Vincenzo,  & Anaflaflo  in  Tritilo* 

79  ? 

6 S. Maria  di  Confi  anttnopoU,  v ' 

80 

7 3 Nicolo,*  capo  le  cafe. 

81  | 

8 S.Bonauentura. 

82 

9 ìS.jìprJloli. 

*3 

Il  terzo  Rione  è di  Colonna  non  Traia- 

3.  Rione 
di  Colon 

• na,  ma  Antonina  fui  corto;  Abbraccia 

alcuni  pochi  luoghi  circonuicini  col  nu- 

«4.; 

mero  delie  feguenti  Chiefc* 

j 

t S.  Maria  della  Rifonda. 

' 84 

2 S.Marj*  Maddalena  à detto  luogo,  >•  ■ • <ì  * 

' 84  } 

3 S. Saldatore  delle  Ccpelle  . - 

86 

4 S.  Maria  in  liquido . K 

87 

S S Croce  d monte  Citorio,  . 

88  j 

<5  S. Biagio  à detto  luogo.  • * ■ ' 

89 

7 S.Pa.lo  a colonna  Antonina,  v 

90 

8 S. Maria  della  Pifta.  -’  ! 

9r 

9 S.Stefanoà  piazza  di  Pietra, 

9z  « 

io  S,Antcnino  à s.Macuto. 

93 

1 1 S. Bartolomeo  k detto  luogo. 

94 

1 * H.  Maria  Maddalena , all'arco  di  PortUgallo, 

91 

1 3 S Siluesìro  in  campo  Marzo , 

96 

1 4 $ Maria  dt  fan  Ciouannino, 

97 

IS  S. Maria  in  via. 

98 

Uf  S Giouannt  delle  Murate, 

99 

17  3. Marta  in  Triute, 

jco 

IS  S. Andrea  delle  fratte.  ' 

vor 

19  S.GieftJfo  indetto  luogo. 

102 

Il  quarto  Rione  è di  campo  Marzo,  e 

4.  Rione 

comincia  dalla  fudetta  colonnaAntonina 

di  campo 

K 2 fin’d 

Marzo, 

— — — ....  I . ...  ■■■■< 

14$  DellÌ%joni  dì  'Bjjma.  s 

fin’à  ponte  Molle,  con  le  due  gran  vie,che 
fono  dall’vna,  e l’altra  parte  del  corfojqui 
come  fi  è detto,  non  habitauano  i Roma- 
ni , ma  fu  ‘campagna  da  feminar  grano  ; 
petche  poi  fi  fia  aggiuta  quefta  parola  di 
Marzo,  lo  riferuo  à dire, quando  nel  trat- 
tato delle Chiefe  in  particolare, dirò  di 
S.Mana  in  campo  Marzo:  Hora  andiamo 
raccogliendo  le  Chiefe  di  quello  Rione . 
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118 

119 
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S . Rione 
di  Ponce. 
Pons  A e - 
liusybora  j 


I S. Antonio  da  P adotta, 
z S.Lucia  dellaTinta. 

3 S.  Ino. 

4 S Gregorio  à piazza  Nicq/ìa.  -, 

5 S.Girolamq  indetto  luogo.  . v**  «J 

6 S. Rocco.  \ vv:V'- -il/:?  t 

7 S. Maria  delti  Miracoli • • ; 

8 S. Maria  del  Popolo.  . iy.,o.‘ 

9 s.Mariu  della  Carità . > 

10  s. Andrea  fuori  la  porta  fadetta.  r 

ix  S.  Andrea  d ponte  Molle. 

iz  ^.Giacomo  degli  Incurabili.  • •> 


il  s.Ambrofìo  alCorfo.  . ^ . 

14  SantifsimaTrinità  dei  Monti.  . ■, . .■ ■'  ■ . 

li  s.Atanaf/o,  •: 

16  S.Lorenzo  in  Lucina. 

17  S .Nicolo  al  palazzo  de  Medici. 

18  S. Biagio  al  detto  luogo. 

19  S' Maria  in  campo  Marzo» 
zo  S. Trifone. 

ai  S.AgoJlino. 


Il  quinto  Rione  fi  chiama  di  Ponte , e 
s’intende  quello  di  S.  Angelo, che  dalli  Ro 
mani  fi  chiamaua  ponte  Elio,  perche  Elio 

Adria- 


di  S.^ngt 
lo. 

Bartol. 
Mari.  1.7. 
\c. 4-&  li 


ra  Calle, 
S.  Angelo, 


E loro  Chiffel . 1 

Adriano  s’haueua  fatto  predò  di  quella- 
fua  machina  Sepolcrale , fe  mi  è lecito  di 
così  dimandarla,  hauendola  fabricata 
per  fepoltura  fua , e de  fuoi  defcendenti  ; 
ma  come  di  fepolcro  Cartello  fia  diuenu-|Afc/«H* 
ta , me  loriferuo  all’vltlmo  Rione  di  Bor-  driani,ho 
go,e  perche  di  S.Angelo  fi  dichi, alla  Chie 
fa  di  S.  Angelo  in  Borgo  lo  vedremo . Ma 
non  porto  già  tralafciare  di  dire , che  ha- 
uendo  il  Teuere  con  la  furia  dell’onde  fue 
sbalzate  via  le  fponde,  che  di  marmo  ha. 
ueua  qucfto  Ponte, co  altri  gran  dàni  fatti 
dilàverfo  Borgo,  N.S.CI.EM.  Vlll.non 
foloi’hà  rifatto  ben  prefto,ma  leuando 
via  quelle  cafetee,e  botteghe  di  là  da  Pon 
te,  per  entrar  in  Borgo,  & abbacando  vn 
torrione  inutile,  hà  fopramodo  nobilita- 
ta la  firada,  mafsime  con  quella  porta  di 
jronzo  fatta  di  nuouo  al  Caftello.  Qui  mi 
fi'potrebbe  dire,  à che  effetto  fù  fatto 
quefio  Ponte, à cui  tanto  vicino  fù  il  Trio 
ale,ò  Vaticano  per  paffare  à quel  monte, 

& in  quella  pianura,  il  Trionfale  dico , di 
cui  ancora  preflo  la  Chiefa  di  fan  Spirito 
in  Safsia,  fi  vedono  le  ruine  delli  fonda 
menti  ? Rifpondo  che  forfè  lo  fece  Adria- 
no,  perche  più  d’apprcflo  contemplare  fi 
jotefie  quella  fua  fi  beila  ma  china , o pur 
>erche  fopradel  ponte  Trionfale  paflare 


Clemente 
Vili,  rifa 
tlPonte  co 
la  'via  in 

Porgi. 


K 3 


non 


PoteT  rio- 
fale.  e Va 
ticano,Q> 
anco  det- 
to di  S .Pie 
tro. 


114 

/ 

115 
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Ili 

3 

127 

4 

118 

S 

129 

6 

13° 

7 

*3* 

8 

132 

9 

*3? 

l 0 

*34 

II 

13 

136 

/ 3 

I?7 

24 

1 »8 

J39 

1 6 

140 

17 

ìfo  Belli  'Baioni  di  'infima. 
non  fi  potcua  dalli  contadini , & agrieoi 
cori.  Delle  vie  Trionfali  qui  non  parlo, 
perche  più  commodamente  fe  ne  potrà 
dire,  trattando  della  Chiefa  di  tenta 
Maria  detta  della  febre,  poiché  qui  fù  di 

quella  via  il  principio  verfo  il  Campido- 
glio^ rendere  gratie  per  l’ottenute  vit- 
torie nel  Tempio  di  Gicue  . Quanto 
al prefente Rione,  che  da  quello  Ponte 
traile  il  fuo  nome,  dico , che  di  qua  gira 
pervna  parte  verfo  ftrada  Giulia  final 
Gonfalone,  e per  l’altra  verfo  l’Orfo  alla 
Pace, e monte  Giordano,  rinchiudendo 
dentro  alli  Tuoi  termini  , Jc  feguenti 
Chiefe . 

S.Gio.BattifIa  delli  Fiorentini,  in  firada  Giulia. 
S.Biagio  della  P aneto, . 

S S, Taurino, & Giouita. 

SS.Pietro,  e Paolo, Oratorio. 

S Lucia  del  Gonfalone , 
t. Maria  della  Purific  adone,  in  Banchi. 
SS.Tornafo.gp  Orfc, Oratorio. 

SS/ elfo, e Giuliano. 

S.Saluatore  del  Lauro.  . 

SS.Simone,  e Giuda* 

S.Simone.  v- 

s. Saldatore,  in  Primiceri, 

S.Maria  all'Orfo. 

S. Biagio  della  J inta. 


S.  Siedo  all’  jlnima. 
S.Maria  della  Pace. 


S, Biagio 


r 


E loro  Cbiift^j  i fi 

i S S, Biagio  in  detto  luogo. 

19  ^.Cecilia  à monte  Giordano. 

20  S. Giuliano  in  detto  luogho. 

II  (dìo  è di  Parione,&  è forfi  dalla  voce 
carina  Apparitoribus,  qui  ancóra  corrot- 
tamente pronunciata, & in  Latino,  Appa- 
ritor escono  tutti  quelli, che  per  dTecurio 
ne  delle  caufe  fono  prefenti  alli  magistra- 
ti, e per  quelli  non  folo  s’intendono, come 
(ìdiceinRpma,  li  Curfori,  che  portano 
le  citationi , ma  gli  fcritrori  ancora  ,de 
quali  abonda  Parione  , comincia  quello 
Rione  da  Pafquinoà  pozzo  Bianco,  e da 
c3mpodi  Fiore  (inaila  chi  mica  predo  di 


MI 
143 

* 4? 

6. Rimedi 
barione. 


l Stefano  in  Pefciol a . 

*44 

x S. Maria  dell*  Valliceli a. 

*4f 

3 S.Tomafo  in  barione.  \\*  '«  /. 

146 

4 $. Maria  dell’ Anima.  i*  . 

*47 

S %,Agnefe  inKauona.  «.n  - -• 

14* 

6 S. Lorenzo  tn  Dama/o. 

U9 

7 S.Elifahtte.  \ V.ZV 

1JO 

g S. Pantaleo  à Pafquine.  . ■»» 

»*f 

9 S. Maria  Grotta  finta. 

I<3 

io  S Barbara. 

11  fettimo  Rione  è della  Regola  detta 

7.  Rione 

dalla  voce  Latina>t>4re»#4*>che  vuol  dire 

della  Re- 

ne  da  vna  contrada  della  ripa  del  fiume 

detta  Arenula,  lafciando  con  quella  for- 
te di  minutiffima  arena  il  Tcuerc  coper- 

k 4 tele 


gol*. 


/ 


1 $2  Detti  ‘RJoni  disuma 

reie  fpondc  fuci  è affai  grande  quello 

) fc  f 

Rione,  perche  dalla  Regola  fi  {tende 
finà  piazza  Giudea>e  Catinara>  e contie- 

ne  le  fequenti  Chiefe. 

1 S.Giouanni  Euangelifia  in  Ain», 

Z S. Maria  di  Monferrato, 

iytf 

3 S.Tomafo  Cantuarienfe.  C. 

ij7 

4 S .Caterina  della  Ruota, 

158 

S S.Gir  clamo  della  Carità. 

IJ9 

6 S .Brigita . 

1 60 

7 S Giouanni  Euang.  della  Catena  . 

161 

S S.S  aluatoro.all'ondt. 

i6z 

9 S.F rance fco  à ponte  Sifio. 

1 0 S. Maria  della  Quercia. 

164 

il  S Maria  dell’Oratione. 

J^f 

iz  S.Saluatore  in  Campo. 

166 

1 $ S.CaterinaSeneJe  in  firada  Giulia. 

*61 

14  S .Eligioin  detto  luogo. 

168 

1 f S. Spirito  in  detto  luogo. 

169 

1 ó S. Nicolò  agli  Incoronati. 

170 

17  S. Paolo  alla  Regola. 

17» 

1 8 S.Bartolemeo  in  detto  luogo.  \ . ; 

17* 

1 p S .Tomafo^de  Cenci. 

KJ 

20  SS. V incendo, &Ana fi afìo.,fulTtutro 

174 

zt  SantifsimaTrinità  di  ponte  Sifio. 

!7f 

22  Sharia  del  Pianto. 

176 

z 3 S .Biagio  de  Qacabarij . 

177 

24  S.M aria  Monticelli. 

178 

*79 

2i  S Benedetto  in  piazza  Catinara. 
26  S. Martino  in  detto  luogo. 

180 

27  S.  Anna  alti  Funari . 

8 .Rione  di 

L’ottauo  Rione  fi  dice  di  S.  Euftachio , 

$.  E uff  a- 

(che  fé  li  Romani, come  habbiamo  veduto 

cbio. 

ne  i Rioni  antichi,  pigliarono  il  nome  da 

J - quelli  ! 

f 


J-aÈA 


E loro  Cbiefc.  155 

quelli  duoiinfamìdoli  d’Ifide,c  Sera  pi 
de , con  quanta  più  ragione  faranno  li  no 
ftri  chiamati  dalli  nomi  degli  Angeli 
come  vedremo  in  vn’altro  Rione  , e delii 
Santi,  che  tal  è quefto  di  Tanto  liuftachio 
Chiefa  antichifsima,  e come  vedremo  a 
fuo  luogho,dc  vari)  priuilegjj  nobilitata? 
Di  quà  fi  allarga  il  Rione  verfo  le  piazze 
di  Madama,  e di  Siena  , & alla  contrada 
che  della  Pigna  fi  dimanda,  e fotto  di  fe 
comprende  le  feguenci  Chiefe. 

S. Luigi  de  F rance  fi , 

SSaluatore,  in  deito  luogo. 

S.  Benedetto  d piazza  M adama. 

S. Giacomo  in  Nauona, 

S. Andrea  k piazza  di  Siena. 

S.Luigi  de  Viamonrefi. 

S Biagio  dell'Anello. 

SS.Cofmo.e  Damiano,  alla  Jlrada  del 
Grocifijfo. 

S .Helena, 

S .Nicolo  alle  Calcare . . (i 

S Giuliano  alli  C efarini. 

12  S M aria  di  ìAonteront. 

S.Cbiara, 

*4  S.Eufìachio. 

11  nono  Rione  prende  il  fuo  nome  da 
vna  contrada, che  fi  dimanda  della  Pigna, 
orfeper  efiere  già  qui  piantato  qualche 
grande,  e bel  Pino,  che  fomiglianti  luo- 
ghi rinchiufi,pare  ch’ami  quelValta,e  no. 
)il  pianta  del  Pino . Gira  quefto  Rione 

dalla 
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9.  Rione 
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/ 5%  -Dr//i  ‘licioni  di  T^joma  I 

dalla  Minerua  à S.  Marco, & alle  Botteghe! 
(cure,  e finifee  al  palazzo  de  Matfei»  rin- 
chiudendo le  fequenti  Chiefe. 

SM  ATC9. 

Il  O I fi  S V. 

S .Giouanni  Battijla  della  Vigni. 

4 S Maria  sii  la  Minerua, 

5 S.M aria  dell1  Annunciata  del  Collegio  Gregoria- 

no, * 

6 S.M  art  a in  detto  lu*gc. 

7 S.Stefano  del  Cacco.  , 

8 S.Saluatore  alle  Botteghe  /cure. 

9 S .Lucia  in  detto  luogo, 

1 0 SS  Qnarant agalli  Muffe  i.  v ’ 

li  decimo  corrottamente  è dimandato 
di  Campitello,  in  vece  cj,i  Campidoglio 
con  le  Chiefe,  che  fono  fopra  di  lui,  ò po- 
co lontane , dalla  parre  però  de  1 fudetto 
R ione  della  Pigna,  e fono  le  feguenti. 

S.Vietro  in  Carcere . 

S Giofeffe^à  S I tetro  in  carcere * 

S.M  aria  d*  Araceli. 

S.  Biagio  in  Campitello • 

S Maria  del  Scie  * * 


• « * . X 


I * 


•f 


1 

2 

5 

4 

s 

6 

7 

8 
9 


1 f 


. 
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S.  Andre  a in  Vinci. 

S M aria  in  Campitello. 

S Gioitami  Battijla  Mere  afelio . 

L’vodecimo  Rione  è di  S.Angelo  in  pe- 
fcaria,che  quella  è la  prima  Chiefa,  di’in 
honore  degli  Angeli  fi  dedicale  in  Roma, 
come  vedremo^  quando  fi  tratterà  delle 
Chiefe  fatte  in  honore  degliAngeli.Que- 

fto  Rione 


I " E loro  Chiefe-  iSS 

fto  Rione  abbraccia  alcuni  luoghi  circoli 
nicini» come  dalle  leguenci Chiel'e  li  co- 
|nofceri . • ‘ 

[x  S .Angelo  in  Ve  feltri*.  • x.  - 

x S Ambrofio  della  Mafsima.  ** 

1$  S.S aluatorejn  pia'fja  Giudea*  * 

1 4 S Leonardo  in  detto  luogo . * ' T * 1 

S.Maria  inVublico.  J*  ’ 

!*  S Sebastiano, in  S.  Valentino,  > 

|7  S Caterina  de  Funari . ‘ ^ 

11  duodecimo  Rione  fi  dimanda  di  Ri- 
pa, che  fi  come  dopo  quel  primo,  e gran, 
de  Rione  detto  delli  Monti,  cominciaiìi- 
mo ad  entrare  nell’habirato  di  Roma,  e 
ritrouarei  Rioni  Tempre  piu  piccioli,  e 
ftretti,così  di  nuouo  vfeiremo  alla  larga, 

quelli  tre  PJoni,  che  man 


12,  Rione 
di  Rifa. 


[e  icopriremo  in 
cano,  paefi  più  larghi, e Chiefc  più  copio 
fe  , come  in  quello  di  Ripa,  il  quale  pj. 
glia  tutte  quelle  Chiefe,  che  fono  di  qui 
dalla  Ripa  del  Teucre,  cominciando  dar- 
ri fola  verfo  piazza  Montanara,  e volran 
do  verfo  la  porta  di  S.  Sebastiano,  eri 
tornando  per  quella  di  S.Paolo, e girando 
verfo  di  Tanta  Prifca  . 

• , ^4  . ^ »|  ^'  \ (V  V « ^ 

1 S Bartolomeo  in  I fola.  ■ ^ 

2 S Giou  anni  Col  unita. 

r * f ^ » 

3 S Gregorio  à fonte  quattro  Capi. 


S.  Maria  in  Vinci. 

S Huomo  buono . 

S.  Maria  della  Confolatione. 
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7 s Maria  delle  Grafie. 

8 S.Eligio  alla  fontana  diS.  Giorgi* 

9 S .Gio.Battifta  Decollato . 

70  S .Giorgio. 

71  S .Anali afta.  u > • 

72  S .Teodoro  . r 
3 S .Gregorio  al? arco  di  Confi an tino 

74  S .Nicolo  in  carcere, 
ts  S Maria  in  Portico, 
tó  S Maria  Egittiaca  . 

7 7 S.Mar/tf /cuoia  Greca. 

1 8 S.  Stefano  alle  Carezze. 

7 p S .Anna  à pie  dell’ Auenùno 

20  S.Alefsio. 

2 1 S. Mari  a nell' Allentino, 

21  S.S  abina. 

23  S.Prifca, 

24  S.Saba.  ; 

is  S.B albina 

26  SS  Nereoifa  Achilleo . 

27  S.Sifio. 

28  S Ce  fareo. 

29  S. Maria  delle'? almo. 

30  S S ebafliane, 

31  s Annunciata  fuori  della  muro, 

32  S Saluatore  alla  porta  di  S-  Paolo. 

3 3 S .Pietro  te  Paolo  fuori  la  porta  di  S.Paolo . 

34  S.Paolo  fuori  delle  mura. 

35  SS. Vincendo, & Anajlafio  alle  tre  fontani 

36  S.Paolo  in  detto  luogo. 

37  S,  Maria  Scalaceli. 

Il  decimo  f erzo  Rione  è di  Trafteuere 
che  folo  fra  quei  antichi,  non  cangiò  mai 
(ito , ne  nome, che  fe  ben  preifo  delli  Ro 
mani  non  fù  di  molta  confidcratione,  ho 
. • * ra  non- 


r„MS 


E loro  Chiefe.  7/7 

ra  nódimeno  per  vna  tat’antichità  è nobi 

rS^  ^ 

li ffimo,  oltre  molt'altri  illuftri,  fatti,  che 

qui  occorfero , come  à Tuoi  luoghi  nota- 

remo.  Pafsiamo  dall’altra  parte  del  fìu- 

me, e vificiamo  le  non  men  diuote,chc  an- 

tichiffime  Chiefe  di  Xrafteuere. 

/ S .Onofrio. 

2S8 

z S.  Leonardo  a porta  Settignana . 

2S9 

3 S Giacomo  in  detto  luogo. 

260 

4 S .Dorotea.  • 

2ÓX 

S S.Giou.  Euangeli  fi  avella  Ualua.  : y\-  . 

2Ó2 

6 S-Maria  della  Scala.  j, 

ZÓ3 

7 S.P ietro  Mon  torio. 

8 S.Vancratio.  ''  ; » 

9 S. Maria  in  T rafieuert.  - '■  3 « ’ - ft  ' *1  ; ’ 

26 4 

2ÓS  1 

^<56 

xo  S.C aitilo. 

267 

x i SS .Cri/po, e Cri/piniano.  , >i  , , 

268  ! 

12  SS  .Cofmote  Dami  ano, in  Trafieuere 

769  1 j 

1 3 S.PraJfede  d pofeo  Pantaleo.  ./ 

3-70 

/4  S.Francefco.in  Trafieuere. 

271 

i S S.Maria  deirhorto.  j 5(ì*n0' 

272  ; 

(6  8,Gio.Battifia  in  Trafieuere. 

; J 

17  S.  Edmondo,  . . 

<*74 

x 8 S.C rifogone. 

27S 

x 9 SS.Quaranta  martJn  Trafieuere,  - •' 

276 

20  S.  Apollonia,  ;) 

277 

21  S.M argarita. 

278 

22  S.BJiffina  in  Trattenere.  , • „ ^ . 

27  9 

z3  Segata  in  detto  luogo.  , ^ 

.24  S.S aluattre  della  Corte.  1 ' r‘ 

2S0 

28  X 

2*  S .Bonofa. 

282 

2#  S, Benedetto  inTratteuere.  . or  . 

283 

27  S.Saluatore  a Ponte  di  S.Maria, 

284 

z8  S ^Andrea  in  Trafieuere. 

• i . 

28S 

$.C«- 

ìs6 

2S7 

£SS 


. / j#  Dclli  j v ioni  di  ‘Adorna 

*9  S.C esilia  in  detto  luogo, 

30  S Maria  in  Capello,. 

1 31  8.M  aria  della  forre. 
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t*.  Rione  j L’vltimo  Rione  è di  Borgo,  recando 
di  ^«•  quefta  parte  ancora  di  li  dal  Teuere,  la 
quale  i Romani  non  vollero  habirare,  per 
effereluogo ballo, e ai  mal  aere»maliChrÌ 
ftiani  non  poterò  di  manco  per  queliti-, 
tanr’illuftre,  e gloriofa  memoria  del  pri- 
mo vicario  di  Chnfto  Pietro  Aportolo , 
chedjpod’elfer  flato  crocifillò  nel  Mon- 
torio,  tu  fé  peli  ito  nel  Vaticano  , e perciò 
con  grandi»  e belli  edifici}  comincio  ad  ef 
fcr’habitato quefto  luogo,  e per  nobili- 
tarlo ancora  più  Peone  IV .Romano  Pon- 
tefice Tannò  850.in  circa,  & ancheper  di- 
fenderlo da  i Saraceni,  lo  linfe  de  mura,  c 
de  torri, e dal  fuo  nome  Città  Leonina  lo 
dimandò,  con  aprirui  d intorno  *ei  porte, 
che  pur’ancora  fi  vedono , & di  rocca  1 
feruì  molto  à propofito  Jagia  fabricatJ 
machina  d’Àdriar.o , che  però  Cartello  ( 
dimandò,  e di  S.  Angelo,  per  ertemi  fopr< 
apparfovn* Angelo,  come  nella  Chiefa  d 
S. Angelo  fi  dirà  . Finalmente  volfe  , che 
quant'alla  giurifditione  forte  foggetta  a 
fecondo  de  quei  fei  Vefcoui,che  lemprc-, 
fono  Cardinali, come  nel  trattato  de  i lo- 
ro Titoli  pur’ancora  notarti mo.Hora  ve 
v diamo, 


Onuf.  in 
•vit*  ip— 
pus. 

Borgo  det 
to  Città 
Leonina. 
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E loro  Cbicfe . i S<) 

diamo,  quali,  e quante  fianole  Chiefe  dt 
Borgo,  che  molte  qui  ancora  ne  ritroua- 

* 

remo,  & antichifsime,  come  d i Cuoi  luo- 
ghi fi  vedrd . 

/ S .Angelo  in  Borgo.  u j ...  . . 

48  9 

a S Miriti  Tra/ponti»*.  __  , . _ 

290 

3 S.GiacemofcoJf*  Cauallo. 

291 

4 S Mari*  /iella  Purità'  e 

291 

S Catarina  in  B*rgo  nuouo  * ' ■ ■ '-.u 

293 

6 S. Martin*  à S.Ptelro.  . ..  A Sii 

294 

7 S Anna  tn  borgo  Pio. 

2S>1 

* S.Egtdio.  j / 

296 

p S Pellegrino.  ‘ 

297 

io  L' Afcenjìone  di  N.  S. 

298 

ir  S-Gio.  Bottina  de  Ili  Spinellici 

299 

22  S.Maria  del  Po^x.oK  . 

300 

f i S.i.araro. 

30t 

/4  S Pietro  in  Vaticano. 

302 

x s c antifs  '-acr.nel  cortile  di  S.Pietro. 

303 

x6  S Maria  della  febro. 

304 

17  S Stefano  degl'indiani.  ^ 

3°* 

1 8 S Marra  nr/  Vaticano.  / 

306 

ip  S.Stefano  degli  Ongari.  " i y_  - 

307 

io  S.Maria  in  campo  Santo.  • 1 - ' -«'tV 

308 

4i  S. Angelo alTorrione.  . - 

309 

44  S.  Angelo  in  Safsia. detto  S Michele • 

310 

Zi  S .Lorenx.o  in  Borgo  •vecchio. 

31* 

24  S. Spinto  in  Safsia.  & 

3X2 

XS  S.Tecla  in  detto  luogo. 

Vi 

Hora  non  sò,  fé  leggendo  ti  Tei  accor- 

. 

to,  che  non  è Rione  , che  per  almeno  non 
habbi  vna  Chiefa  dedicata  à quella  , che 
nel  Cielo  è pofta  per  Aduocatu  de  pecca- 
tori. 

i6o  Detti  c]\Jo.di  %^oma,c  loro  'CÌhife. 
ori.  Ma  hormai  è tépo,che  veniamo  alla 
dolce  confideratione  di  ciafcuna  di  que* 
fte  fante*  e benedette  Chi  e fé  di  Roipa  ; e 
con  qual  chiarezza  lo  pofso  far’io , fé  pri- 
ma in  vnbreue  difcorio  generale  a tutte 
le  Chiefe  non  faccio  manifefto,  qual  fia 
l’intento  mio  > 6 qual  ordine  habbia 
da  tenere  nel  trattare  di  quel- 
le ? Non  lo  lafciamo  dun- 
que, perche  non  può 
edere, che  tutti  v 
volentieri 
non  l’accet- 
/t  > tino« 
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fitti 

H I de  tempi  antichi 
legge  tall’hora  l*hi- 
ftorie  , e fi  Afa  li  Tuoi 
penfieri  in  quegli  anni 
df  Roma  fignora , & 
imperatrice  del  mon- 
. do, de  fuperbi  palazzi, 

e fcptuofi  Tempij  cotanto  ricca  e per 
tante  belle  ftatuc , & archi  Trionfali  fuor 
di  modo  riguardeuole  ,-  e per  tante  Nau- 
machie da  rapprefentare  le  guerre  naua 
li»  e per  tanti  Cerchi  da  farui  dentro  va- 
ri) torneamene  , e giuochide  genti  à 
piedi , & à cauallo  fi  vaga , e dilctteuole 
*tenza  de  mortali,-  Chi  dico  riuolta  gl’oc 
chi  della  mente , e contempla  quello , che 
già  fu  Roma  in  quei  tempi , pare , che  nel 

L mirarla 


Sopra  del 
l'antica 
Roma  si~ 
neflo  la 

nuoua . 


Clemente 
wm.fi  di 
tro  come 
fiori  di 
Roma  fplè 


TÓ2  Delle  Chiefe  di  lipoma  I 

mirarla  adeftò  piu  non  la  riconofchi , no 
pregi,  poiché  fotto  de  tante  ruine  fi  vede 
ftar  fepolta . 

Pure,  fi  come  per  bella , e vaga,  che  -nel 
giardino  fi  tenghi  vna  pianta , per  ine- 
ftarla  di  qualche  faporito  frutto  fi  taglia 
call’hora vicino  alle  radici,  così  par' a 
me,  che  habbi  volu  to  fare  il  noftro  Chri  - 
fio, per  indiare  quella  fua  nuoua  Chri- 
ftiana  Roma  fopra  di  quell’antica , e gé  - 
tilefca , poiché  non  trouo  quali  luogo  di 
quelli  più  antichi, e celebri,  che  fopra  del- 
le ruine  loro  non  babbi  fcoperto  qualche 
fegno  della  religione  Chriftiana  in  Chie- 
fe , ò Capelle,ò  d'altre  opere  piè . Talmen 
techedcNi  più  diletteuoli  folazzi , tan- 
to per  l’anima , come  perii  corpo , pà- 
r’ù  me,  che  vno  fi  pofsi  dir  quello , che  fi 
hà  nell’andar  attentamente  confideran- 
do  tati  luoghi  fanti  di  Roma, d’onde  no  fo 
che  di  odore  d’vna  certa  fpirituale  conio* 
latione  pare  che  fpiri  fempre , e fe  mai  in 
alcun  tempo  fi  vide  fplendere  il  colto,  & 
ornamento  delle  Chiefe  di  Roma , egli  è 
fottodi  quello  noftro  Beatifsimo  Pallore 
CLEMENTE  V 1 1 1.  poiché  oltre  le 
gran  fpéfe  fatte  in  acquiftareli  ftati  noti 
(olo  al  Patrimonio  di  Pietro,  ma  ancora-, 
illi  Prencipi  Chriftiani  contro  dcTurchi, 

e col 
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e col  mettere  frali  ftefsi  Prencipi  Chri- 
ftiani  concordia,  e pace,  ritornando  pure 
vn’altra  volta  Roma  ì vedere  gli  Amba 
feiatori  de  quei  duoi  gran  Re  del  Chriftia 
nifimo , oltre  dico  de  quelle  gran  fpefe,& 
imprefe  fatte  fuori  > non  hd  però  mai  la- 
rdato dentro  diRoma,e  la  fabrica  dei  fuo 
Laterano  hormai  tanto  abbellito, cho 
quelli  dell’anno  Santo  pattato  non  lo  rico 
nofeerano  in  quello , e di  fondar  ancora, e 
dotare  il  nuouo  monafterio  diS.Maria  del 
Refugio , e rifare  l’antica  Chiefa  di  S.Cc- 
fareo,  come  più  a pieno  fi  diri  i quei  luo- 
ghi. 

Con  reflempio  d’vn  tanto  Pallore  fi  fo- 
no mofsi'  molt’IIluftrifsimi  Cardinali,  nò 
fol’à  rifare, & abbellire  i loro  Titoli, come 
quello  di  S.Nicolò  in  Carcere  il  Cardina- 
le Aldobrandino  nipote  di  N.S.di  Tanta 
Praflede  il  Cardinale  de  Medici , di  s.  Pu- 
dentiana  il  Cardinale  Caietano,  di  s.  Ma- 
ria maggiore  il  Cardinale  Pinelli , di  Tan- 
ta Cecilia  il  Cardinale  Sfondrato,  di  s.Pri 
Tea  il  Cardinale.Giu(liniano,deSS.Nerco, 
& Achilleo  il  Cardinale  Baronio,  di  s.Bal 
bina  il  Cardinale  Arigone,  di  s.  Maria  in 
Portico  il  Cardinale  Cefi,  e d*  vna  bellif- 
fima  Capella  in  s.Sabina  il  Cardinale  A f* 
coli  dedicata  àS.Giacinto , dopo  l’hauer 

L i in 


dido.emM, 
gn  amino. 
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i6#  Delle  Cbiefe  di  cBjjma 

in  quel  conuento  de  Padri  della  Tua  reli. 
gione  facto  fabricare  molte  belle  danze 
con  gran  fpefa  fua , e commodo  de  detti 
Padri , ma  à rifar’ancora  dalli  fondarne' 
ti  altri  Monafterij,  e Chiefe,  come  hà  fat 
to  il  nipote  di  N.S.  il  Cardinal’Aldobran- 
dino,  che  non  contento  della  fondanone-» 
del  monafterio  di  s.Croce  in  s.Orefte  con 
la  fpefa  de  dieci  milla  fcuti  in  circa>hà  co 
minciato  ancora  da  fondamenti  la  Chie- 
fa  di  s.Paolo  fopra  le  tre  fontane,  così  da 
fondamenti  ha  cominciato  s.  Andrea  à 
piazza  di  Siena  il  Cardinale  Gefualdo , s. 
Sufanna  il  Cardinale  Rufticuccio,  s.Gia. 
corno  degl’incurabili  il  Cardinale  Saluia 
ti , il  monafterio,  ò vogliamo  dire  cafa_* 
de’Padri  Gefuiti  il  Cardinale  Farncfe,  e 
finalmente  il  monafterio  di  s.Pudcntiana, 
l’Abbate  di  s.  Leone  di  Lorena . 

Se  con  l’efTempio  d’vn  tanto  Paftoro 
habbiamo  [vifto  -Imòfsi  tanti  Prencipi  i 
tant’imprefe , per  honore  delle  Chiefe  di 
Roma,  non  è merauiglia,.fe  dallcflempio 
fi  di  quello , come  de  quelli  fi  fono  prono 
cati  ad  imitarli  ip  quefte  fi  degne , e rare 
proue  non  folo  i Religiofi , come  li  Bene- 
ditemi in  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  li  Ce- 
liftini  in  fant’Eufebio , li  Canonici  della 
Congregatione,di  s.  Gregorio  in  Alga  iq 
.!  s.Sal- 
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s.  Saluatore  del  Lauro,  liSeruiti  in  S.  Ma 
ria  in  Via,  e li  Gefuiti  in  S.  Vitale , ma  )j 
Rettori  ancora  delle  Parochie,  come  di 
s.  Maria  Monterone,s.Nicolò  alle  Calca, 
re,  S.Benedetto  a piazza  Catinara , e ìcj 
compagnie  ,come  s.  Saluatore  nel  Late- 
rano , s.  Maria  della  Corifolatione,  SvGiò 
uanni  della  Pigna,  s.  Giouanni  Euangeli- 
fta , s.Giofeppe  fopra  di  s.  Pietro  in  Car- 
cere , e li  SS;  Crifpo , e Cnipiniano , anzi 
che  con  grand’animo  fi  vedono  applicati 
iqueft’imprefe  perfone  particolari  noa. 
Polo  di  gran  facoltà,  come  in  s.  Marcello 
MonfignorVittelli  Decano  de  Chierici  di 
Camera,  & in  S.  Bernardo  col  mohàftexio 
congiunto  Caterina  Sforza  Canteffa_. 
di  S.  Fiore, ma  huomini  ancora  non  di  co- 
sì alto  affare  , come  nella  fabrica  del 
mon  afterio,  e Chic  fa  di  s.Giofeppe  alle 
fratte  il  P.  Francefco  Soto,  e nel  monafte- 
rio,e  Chiefa  della  Purificatione  ne  i Mon- 
ti Mario  Ferro  nobile  Romano. 

Io  dunque  moffo  dall’affetto,  e diuotio- 
ne,  che  porto  à tutte  le  Chiefe  di  Roma^ 
5er  picciole,  e feonofeiute  che  fiano,  n hò 
raccol  to  tra  grande , e picciole  trecento 
Tedici . Ne  hò  mancato  d’viar'ogni  di“ 
Jigcnzaàme  pofsibileper  dire  qualche^ 
cola , che  foflc  degna  dell'origine , e lor 
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fondatiòni  * e teftimonio  me  ne  faranno 
hormai tutte  le  Chiefe,  hauendole  più 
volte, c per  mezo  mio>e  d’amici,  e co  bre- 
ui  memoriali  lafciatigli  in  fcritto  forfi 
troppo  importunate,  ad  ifcoprirmi  qual- 
che cofa  dei  loro  TESORI  NASCOSTI; 
Et  in  vero  che  no  lafoiero  già  mai  di  pre- 
dicarlo quello  la  cortefia  , e gentilezza., 
de  molti  nel  ritrouarli  prótifsimi  alli  giu 
fti  defideri  j miei,  ma , come  yarij  furono 
fempre  li  giudicij , e pareri  humani , non 
fono  mancate  ancora  molte , e molte  dif- 
ficoLtà,£heogni  di  più  mi  s’andauano  op- 
ponendo, e mentre  malageuole  vcdeuo 
farmifi  Timprefa , volfe  Dio  con  i Santi 
fuoi , per.  la  cui  gloria , & honore  m’affa-; 
tico,che  fenza  faper  come  pigliarsi  cono- 
fccnza  >&  amicitia  con  Francefco  del  So- 
do Fiorentino,  e canonico  di  S.  Maria  in 
Còfmedin , il  quale  già  alcuni  anni  fono  , 
fpinto  da  queft’ifleffo  affetto  verfo  delle 
Chiefe  di  Roma»  le  haueua  vifitate  tutte, 
& inciafcuna  d’effe  celebrando  il  fanto 
Sacrifìcio  della  meffa  haueua  in  fcritto 
pigliato  tutte  quelle  informationi , cho 
puote,e  compoftone  vn  libro,  fecondo 
l'ordine  delle  lettere,  con  diffegnodi  ma- 
darlo  in  luce  abbellito , che  Thaueffe  al  - 
quanto,  & eccoti,  ch’egli  non  fi  toftoin- 
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tcfc  il  defiderio  mio , che  di  fubito  m’oh. 
forfè  ri  libro,  & ogni  fatica  Tua , non  vo- 
lcndòmi  pur’obligare  à riconofccre  da  lui 
vn  tanto  beneficio;  Ahi  che  troppo  fcor- 
tefiaS  & ingratitudine  faria  quefta  certo 
verfodi  lui , anziché , non  folo  in  quefta 
fatica  de  tutte  le  Chlefe  di  Roma , ma  del 
! Calidario  ancora  de  tutte  le  fefte,fi  del* 
teChiefe,  come  delle  reliquie , & indul- 
gente, che  foggiungeremoal  fine,  voglio 
che  lideuoci  de  cofe  tali  non  tanto  ciò  ri 
còiiofcono  da  me,quanto  dal  detto  Fran 
defeo  del  Sodo . 

, c ttò‘ra,prima  che  diamo  principio  al  di- 
; feorfodetutte  le  Chiefedi  Roma,  bifo* 
gnà,<Hie  d’aldine  cofe  rcfti  auertito  iLpio 
Lettóre  yl’vòaè,  che  nel  trattare  de  tan- 
te tJhiefej  teneremo  l’ordine  delle  Lettere 
Alfabetica, ftperche  nel  yifitarlepiùprep 
ftofi  pofsi  noritrou  are,  sì  perche  non  de- 
ù*io  giudicio  Còpra  le  ragioneuo- 
li , e giufte  precedenze,  che  hanno  l’vnó 
(òpra  f ai  tre,  con  nominare  quefte  prima, 
e quelle  poi , e per  quefto  ancora , quan- 
do (òtto  dello  ftefto  nome  faranno  de- 
dicate più  Chiefe,  come  ò del  Saluatore , 
òde! laVergine, ò di  qualche  sato, l’ordine 
delle  lettere  ferà  fecòdo  quelle  dei  loro  fo 
* ' nomii  come  fi  vedrà  à i luogi  proprij.. 
ot5j  L 4 in 
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In  oltre, nel  raccòtare  l’hiftòrie  dirque 
fle  Chiefe,  per  farlo  con  ogni  chiatezza^ 
e breuità  pofsibile , tralafcio  le  deferiti 
doni  delle  parti , forma , e lor*  architter] 
tura,  che  fi  fuolefare  molto  bene  d’alcu* 
ni, per  fodisfactione  de  quelli  ancora, che] 
fono  lontani,  perche  l’intento.. mio  è folol 
di  feruire  à quelli , che  vengono  à veder 
Roma , e fono  defiderofi  jvifto  che  hanno] 
le  Chiefe,  e luoghi  fanti  di  lei , intendere] 
qualche  cofa  dell’origine  loro,&  altfe  co*] 
fe,che  non  così  facilmente  fi  pofiono  fcorl 
gerfc  dagli  Epitafij,  & infcrittioni , che  fi 
troùano  fopra  di  quella , ò di  quell’altra 
parte, che  pe/quefto  ci  è parfo  bene,  finti] 
colare  quell’opera  li  T.E  S O R I N A S-| 
COSTI  NELL’ALMA  CljTTA 
DI  ROMA;  Delle  reliquie  uè  faremo 
vn  trattato  da  per  fe,e  ièguiremo  l’orr] 
dine  delle  lettere*,  l’Indulgenze  le  mette- < 
remo  nel  Calendario  Romano  al  fine  del-| 
l’opera. 

Finalmente , feil  Lettore  mi  vederi  li» 
berale  nel  dire  d’alcune  Chiefe,  & in  altre] 
fcarfo,  non  incolpi  me,  ne  gli  affetti  miei, 
come  di  madre  verfo  di  quella, e di  madri  I 
gna  verfo  di  quella,  ma  più  tofto  gli  rin-j 
crefca  della  molta  modeftia  .de quelli, 
eh’effcjidone  padroni,  e cuftodi  non  può- 
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cero  comportare  » che  ppr’  vna  piccio  - 
la  occhiata  tc  gli  defle  da  noi  > 
péjr  vedere  li  N A S C O STI 
LORO  TESORI,  & v 
in  quelli  lodare  Dio,  r j 
bfcu ‘c  li  Santi  Tuoi. 
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trattare  di  cialcuna 
Chiefà  in  particolar 
-della  Città  di  Roma!, 
c’haBbiamo  propofto  di; 
farlo  conforme  all’or 
I dine  delle  lettere,  non- 
dimeno par’ancora , che  fenz  altro  s ha* 
uefs’a  cominciare  da  quefta,  riguardan- 
do tanto  al  fito  della  Città  > come  all  an- 
tichità della  Chiefa . 

Dinanzi  à quella  Chicla  ftaua  vna  Co- 
lonna, che  il  Miglio  d’oro  fi  dimandaiia, 
nella  cima;  regeua  vna  palla » che  fignifì- 
“ caua 


Sotto  la  littera  A.  / 7/ 

caua  il  mondo  » di  cui  capo  era  Roma  ; 
e Miglio  d’oro  li  diceua , perche  da  tutte 
le  parti  della  Città  qui  veniuano  à fini- 
re le  vie  dentro  di  Roma,  anzi  tutte  lo 
vie , che  fuori  à varie  Città  d'Italia  fi  di- 
rizzauano  ; e nella  fiefia  Colonna  fiaua 
fcritto  la  lontananza  delle  miglia  per  an- 
dar’à  ciafcuna  Città  > però  qui  era  il  me- 
zo , il  centro,  e l’vmbilico  di  Roma , e fo 
d’vna  tal  Colonna  ti  dilettarti  veder’ vn«, 
picciolo  dilfegno  miralo  qui. 
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Poi  fra  tutti  li  Tempij  dalli  Romani 
fabricati  in  Roma  quello  lì  tiene  il  pri- 
mo, perche  fù  fabricato  dalli  Re  , ededi- 
Cataà  Saturno , che  fra  li  fette  Pianeti  è 
Marno.  | -j  aiCOj  e Spremo . Difcacciati  poi  li 

Re,  e fattali  Republica  la  Città  di  Roma, 
volfcro,  che  qui  folle  l’Erario , da  riporui 
tutti  li  Téfori,che  tanto  in  argento, come 
inoro  lì  raccoglicuano  mafsime  dallo 
l . .1  prede  , e bottini,  che  nelle  guerre  fi  fàce- 
Ittrà.  uano . E quello  luogo  dedicato  à Saturno 
dettero  per  l’Erario  , fauoleggiando,  che 
Saturno  era  fòpraflante  al  li  Tefori  nafco- 
fti,  e che  focto  di  lui  nel  fecolo  doro  già 
mai  furto  lì  fece,  é perche  anco  nell’Italia 
egli  mollrò  a batter  la  fiioneta  ; Qui  pa- 
rimente llaua  l’Archiuio  de  tutte  le  fcrit- 
ture  dei  contratti  publici,  che  vna  volta 
Cefare  Imperatore  fece  abbruciare,  per 
metter  fine  ad  ogni  contefa»  edite;  Qui 
(lauanoi  libri  delle  trenta  cinque  fami 
glie  nobili  Romanfe  ; Qui  nel  tépodi  pace 
fi  coferuauano  gli  Stédardi,che  per  la  gó- 
te da  piedi  erano  rofsi,portàdo  nel  mezo 
fcritto  quelle  quattro  lettere  S.P.Q^R.  e 
turchini  perla  gente  àcauallo;  Qui  final- 
mente erano  condotti  gli  Ambalciatori 
da  qualunque  parte  del  mondo  fi  yenilfe- 
ro,  per  dar’in  nota  i loto  nomi;  E però  no 
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ancora  da  quell ’antichiffimo  Tempio,  & 
Erario  di  Roma  cominci  aremo  d fpiegare 
li  TESORI  NASCOSTI  della  Chriftia- 
na  Roma. 

Dunque  l'anno  630.  fu  quello  Tempio 
daHonorio  I.  confccrato  in  honore  di 
fant’Adriano  martire  , perche  li  noftri 
maggiori  nel  dedicare  li  tempi;  de  gli  Ido 
li  al  colto  Diuino  pare  , che  haueflero  ri- 
guardo ad  vna  cerca  proportione,  confc- 
crado  i tepij  de’loro  fallì  Dei  alli  noftri  sa 
èi,e  dei  le  vane  loro  Dee  allenoftre  Sante, 
acciò  così  ogni  rito  gentilefeo  pian  pia- 
no , e fuauemente  fi  Jeualfe,*  Efe  ben  S. 
Adriano  patì  il  fuo  martirio  in  Nicóme1- 
dia  alli  4.  di  Marzo  con  altri  tre  compa- 
gni, nondimeno  perche  poi  alli  8.diSetté- 
bre  fu  di  Importato  d Roma  il  corpo  di 
lui , in  vn  tal  dì  ne  fi  memoria  la  Chiefa  ; 
Fu  parimente  quefta  Chiefa  con  vn’altra 
vicina  de  SS.Sergio,  e Bacco  fatta  Diaco- 
nia de  Cardinali, & erano  ambedue  colle- 
giate, ma  poi , cflendo  per  la  vecchiezza 
rouinata  quella  de  SS.Sergio,  e Bacco,  fù 
in  quefta  di  s. Adriano  fatto  vna  Capella 
in  honore,  e per  memoria  dei  detti  fanti. 

L’anno  780.  Papa  Adriano  primo,  por- 
tadoda  Perugia  varie  cofe  di  prezzo  fra 
le  aitre  ci  furono  Porte  di  bronzo , delle-» 
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quali  pofe  due  alla  porta  dinanzi  di  que-- 
da  Chiefa , e due  alla  porta  dinanzi  del- 
la vicina  Chiefa  de  SS.  Cofmo,  e Damia- 
no ; Di  più  di  molt*entrata,e  doni  fu  que- 
lla Chiefa  dal  detto  Adriano  arrichitta. 

L’Anno 9 1 1.  dando  quefta  Chiefa  per 
andare  in  ruina  fù  rifatta  da  PP.  Anada- 
fio  1 1 1.  e con  le  fue  proprie  mani  ci  con- 
fecrò  l’altare , & è volto  verfo  della  por- 
ta grande , come  anche  fi  vede  in  molt’al- 
tre,  perche  miri  TOriete  per  edere  la  par 
te  più  nobile  del  Cielo,  e perche  verlo  là 
flaua  il  Paradiib  terredre,  e perche  all’O- 
riente vien  paragonato  li  nodro  Chrido 
e di  là  s’afpetta, quando  verrà  per  fgiudi- 
care  il  mondo. 

L’Anno  finalmente  1589.  cflendo  data 
queda  Chiefa  per  l’adietro  collegiata  > 
Si  do  V.  la  diede  alli  Padri  di  s.  Maria  del- 
Padri  di'\2i  Mercede  per  la  profefsione , che  fan- 
A;fìuÌjno  di  rifeatare  gli  fchiaui  Chridianidal- 
' le  mani  de  Turchi. 

. Della  prima  Chiefa 

DI  S.  AGATA  I N SVBV^^A 

SVburrafichiamauano  quei  luoghi, che 
erano  predo  la  Città , dalla  voce  Lati- 
na, Suburbi^  c he  poi  corrotto  il  vocabu- 
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lo,fidicc  Suburra.  Ai  tri  dalla  voce,foccor 
fo,  vogliono, che  corrottaméte  pure  deri- 
ui  Suburra,  perche  in  quello  luogo  fof- 
fero  genti  da  foccorrere  l’Efquilie  » ho- 
ra  monte  di  s.  Maria  maggiore. 

Due  furono  le  Suburre,  Vna  comincia- 
ua  dalla  piazza  di  Nerua»di  cui  ancora  al 
cune  reliquie  fi  vedono  dopo  la  Chiefa  di 
s.  Adriano, &andaua  à terminare  col  prin 
cipio  della  via,  che  conduce  à Paleflrina; 
L’altra  è quella , che  patta  dalla  prefente 
Chiefa, che, à differenza  dell’altra, fi  chia- 
maua  suburra  piana;  Dirimpeto  à quella 
Chiefa  vogliono,  che  folte  vn  Tempio  de- 
dicato al  Dio  Sii uano,  che  fra  bofchi,  e 
felue  adorauano  li  Pallori. 

Antiquilsima  è quella  Chiefa  non  folo 
per  eltere  de  quelle  antiche  Diaconie  de 
Cardinali,  ma  perche  io  tengo  che  la  fa- 
bricafle  Conllantino , fi  come  in  honore 
di  s.Agnefe cinquantanni  dopo,  che  S. 
Agata  pati  il  tuo  martirio,  tappiamo, che 
ne  fabricò  vna, e nel  trattato  delli  Cimi- 
teri) il  quarto  fuòri  della  porta  di  s.Pacra 
tio  fu  detto  di  s.  Agata.E  tanto  più  mi  có- 
fermo  in  quella  opinione, poiché  cent’an- 
ni dapoi,  cioè  del  400.  elfcndo  Roipa  oc 
cupata  da  Gotti  , per  elternc  alcuni  Ar- 
riani>  pigliarono  per  fe  quella  Chiefa,  e 
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a riftorarono,  e fìn’à  tempi  noftri'fi  è vi- 
:o  nella  Tribuna  il  nome  di  va  Ricinerio, 
che  fu  Arriano > e Generale  del  campo,  e 
ileggeua,  che  per  voto  haueuano  rino- 
uato  quefta  Chiefa.  Tolta  fu  poi  di  quefto 
eretico  la  memoria  con  ragione  da  Fe- 
derico Cardinale  Borromeo,  quando  di 
quefta  Chiefa  prefela  Diaconia;  Tflendo 
x>i  ftati  difcacciati  gl*  Arriani  daRoma,e 
^ouernàdo  la  Chiefa  di  Diojs.Gr egorio  il 
VIagno,egli  ricóciliò  quefta  Chiefa  profa 
nata  dagli  heretici,e  la  dimandaua  fpelò- 
ca  dcll’heretica  maluagità,  e diede  la  cu- 
ra ad  vn'Acólito,  che  fi  chiamaua  Leone, 
di  ricuperare  tutte  l’entrate,  che  fotto  li 
Gotti  haueua  perdute,  e che  di  più  la  ri- 
facefle , diandogli  conto  di  tutta  la  fpefa 
Di  qui  prefeerrore,Frà  Santi,  con  dire-» 
che  quefta  Chiefa  fu  cafa  paterna  di  far 
Gregdriò, e ch’egli  la  confecrò  à s.  Agata 
ma  come  pofsibile  quefto,  fe  ducent’ann 
prima  fu  da  gli  Arriani  occupata,  Stan- 
co rifatta^ 

-Dunque  da  s.  Gregorio  folo  fù  ritorna 
ta  nell’antico  effer  fuo , e con  le  folite  cef 
rimonie  della  Chiefa  riconciliata  alliCi 
tolici,nel  qual  fatto,  perche  occorferO 
miracoli  grandi,  li  metterò  qui  breuemé 
te,  e li  racconta  lo  fteffoS.  Gregorio  nelii 
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Dialogi  Tuoi . Óice  S.  Gregorio , cRe  an 
dando  per  riconciliare  quella  Chicfa  alla 
Catolica,  vi  portò  delle  reliquie  de  |i  ss. 
martiri  Stefano,  e Marra  ; Di  più  che,  nel 
dure  M,e/la , fi)  da  tutti  Tenti to , che  fra  li 
piedi  gli  correuavn  porco,  fe  ben  non  lo 
poteuano  vedere, e che  all’vltimo  vfcì  per 
la  porta,  e la  notte  feguente  gran  ftrepi 
ti s’vd irono  fopra li  fletti  della  Chiefa,c 
dall’hora  in  poi  non  s’vdì  piu  altro  xq- 
more,  in  fegno,  dice  s.Gregorio,che  Vini  - 
mico  Infernale  lì  partiua  da  quel  luogo 
che  tanto  tempo  haueua  tenuto  ; Vn'al. 
tro  miracolo  qui  ancora  occorfe  dopo  al. 
cuni  giorni  , e fù  che  ftando  d’ogni  intor- 
no fereno  il  Cielo  lìvide  fopra  l’altaro 
fcéderc  vnanuuola,che  di  mirabil  odore 
riempì  tutta  laChielà } rvltitno  rniraco 
lo  Ri  che  eflendo^airRora  fo!ito>  finiti  li 
diuini  vfficij , d’ammorzarfi  le  lampade  ; 
furono  ritrouate  accefe,  e penfando  il  Sa- 
griamo delferfi  dimenticatodifpegncr- 
le , di  nuouo  J’eftinfe , c pure  miracolofa- 
mente  s’accefero  vn’altra  volt  a,  accio  che 
intendeffimo,  dice  S;  Gregorio , che  dalle 
tenebre  alla  luce  ritornaua  quel  luogo; 
Che  diranno  qui  li  moderni  heretici,  è 
potàbile , che  con  gli  Arriani  fi  rideranno 
diS.  Gregorio?  : j 
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Anci'camcnte  quefta  Chiefa  fù  vhà  del- 
le venti  Abbatie  di  Róma, poi  fù  data  aitò 
frati.che  fidimandauano-Humitòati;»  ho- 

_ ^ _ ra  la  tengono  i frati  di  San  Benedetto 

gatìonedi’AeUa.  Congregatane  di  Monte  verdine-,  e 
mote  fij  còncefla  con  tutte  le  habicationida 

V ng'  lGreg.XUI.nel  IJ79. 
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né  di  tIàC\  Vandò  fi  fondò  Roma  non  fi  rinchiu 
(tenere.  | V4  fe  dentro  di  lei  quefta  parte  chiama 
ca  di  Trattenere , per  ‘efler  troppo  domi- 
nata dal  vento  Sirocco  rnolto-nociuo  , e 
ea  glòrie  d’i n firmi  t à ; Si  chiamaua  ancora 
Giàniéòie-nfe  dal  monte  Gianicolo > hora 
Morivi© V thè  li  fópraftà  ; fegl’è  vero,  che 
. li  Redd  Rdmani  non  Reterò  molto  à rin- 
i.cap  8.  -Lfritìdere  ancora  Trattenere, perche  Anco 
Z&va\M ardo , che  fù  il  quarto  . temendo , che 
rij  nomi  i dèi  Moti Wtitì-tMJB  lì  •ftruilfeiò'  li  nemici , 
(noi.  , per  Farci  Vha  Rocca  da  batter  Romàfc,,  lo 

jvolfe  cori  tutto  quefto  pianò;  rinchiudere 
^dentro  le  mura . Fù  anco  Trattenere  nel 
temffo  de  Romani  dimandato  là  Città  de 
•Ratìenriati,  perche, vinto  chefù  Antonio, 
eGleopatra  da  Celare  Aaigufto,  trouan- 
idofi  con  vn  grand’eflerefeo  alla  capanna 
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Sotto  la  lettera 
io  volfeTper  maggior  ficurezaadellTmpe 
rio,  diuidere  in  due  parti  , & vna  pofe  a 
Me(Tana,  porto  di  Lucania, per  la  cuftodia 
delle  parti  dell’Oriente,  e Melodi , e lai 
tra  predo  di  Rauenna , per  la  guardia  de 
queft’altre  parti  deirÓccidenre,e  Setcen 
trione.  i 

E perche  non  comportauano  i >Roma-i 
ni»  che  gente  ftraniera  in  gran  numero  ve 
niflfe  à Roma, fé  prima,  per  ordine  del  Se 
nato, qual  che  luogo  non  gli  era  afsegnatoì 
per  dimoimi,  gli  parue  à prppodtoque* 
da  parte  di  Tradeuere  perii  Soldati  di 
Rauenna,  « però  poche  cofe  quifi  fecero 
da  Romania  quelle  poche  fi  toccheranno 
ai  luoghi  Puoi  y Nondimeno,  perche^  co- 
me dide  l’Apodolo . Qua  contemptibilia 
funi  mundi, elegit  Deus, quanto  meno  d 3 1- 
*li  Romani  fu  filmato  queda  parte  di  Tra- 
deuere,tanto  più  la  volfc  Chrido  illultra- 
re,  non  folo.  Con  quel  miracolo  deL  fonte 
dolio,  ma  col  volere  ancoraché  la  prima 
Chiefa,  che  à lui , & alla  fua  Madre  li  de 
dicade,  foflè in  quedo  luogo,  come  più  s 
bafso  lì  dird,quado  ragionaremqdi  s.,Ma 
ria  in  Tradeuere,  del  quale  quedo  badi 
con  loccafionc  di  queda  Chiefa,  che  fe- 
condo fordipe  delle  lettera*  vienad  eflei 
laprmuu  . ìluì^Ìì  . 
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i So  Delle  Ghie f e di  %j)ma 

Per  picciola , che  fia  quella  Chiefa  > è 
molto  bene , e vagamétc  tenuta  da  quelli 
Padri  della  dottrina  Chriftiana»  hauen* 
do  quefto'vfficio  di  tanta  carità  per  loro 
proprio  inftituto , non  mancando  però  di 
mini ftrare  ancora  i Santi  iaqraméti  del- 
la confefsione , e communionc  à coloro  > 
che  ne  fono  dinotile  perche  à tali  ;impre- 
fe  fodero  piu  fpediti , N S.  Papa  CLEM. 
VI  IL  gli  hà  liberati  dalla  cura  dell’ani- 
mc,)che  prima  haueua  quella  Chiefa , co-J 
me  appare  per  vn  loro  tpriuilcgio  fotto  l"1 
»9.di  Decembrc  1^96.  * 

Dicono  quelli  Padri, tenerli  per  tradi 
tione  f che  quella  Chiefa  folTe  cafa  di  Pd 
pa  Gregorio  IH.  & che  da  lui  folle  dedi 
cata  in  honore  di  S.  Agata  l’anhoTdel  Si-jj 
gnore  731.  e concorda  in  parte  con  quel-ì 
lo,  che  nella  vita  di  quello  Pontefice  ferii; 
fe  l’Onufrio,  Bafìlicas  Vrbis  multis  ornai 
"lfiUS  mentis  ditauit  y oratoria  multa  extruxitx 
monafieria  aliqua fecit*  1; 


$ 

1 1 


■ I . . V t i • » * 1 , • 1 1 

Della  prima  Chiefa . j| 

DI  $.  AGNESE  IN  N AVON  A. 

, riunii  svi  T 

T TArij  Cerchi,  ò vogliamo  dire, Piazze 


\di  pari*-  Jniormaouata  > ò tonda  fabricaua-i 
\nt  • [no  i Romani , e tutti  di  grandilsima  fpe-, 

fa.perche 


— 


Da  quella  figura  tu  vedi  ancora, che  da 
(empiici  muri  non  erano  cinti  quelli  Cer 
chi,  ò Piazze,  ma  de  loggie  da  patteggia- 
re, con  torrioni  fatti  in  volta, doue  erano 
varie flanzed’impudicitia,  e dishoneftà,] 
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S otto  la  lettera  A . * 1S1 

fa,  perche  erano  cinti, e ferrati  con  muri 
de  marmi, & abbelliti  de  colonne, e ftarue 
bé  lauorate.per  rapprefentarui  nel  mezo 
varij  giochi, e torneamenti, hora  tutti  fo 
no  rouinati,e  fpiantati,  folo  di  quefto  col 
nome  corrotto, che  in  vece  di  Agona,  che 
vuol  dir  combattimento,  fi  chiama  Na- 
uona,  ci  è reftato  vn  poco  diveftigio, 
poiché  priuo  de  tutti  gli  ornamenti  fuoi 
te  lo  dimofira  la  prefente  ficura. 
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iSz  Delle  Cbiefe  di  'lipoma 

che  di  quà  n’è  fiato  chiamato  fornicatio. 
ne  quel, brutto  vitio,  perche  le  volte  in 
LatiAo  fi  dimandano,  Fornice!,. 

Qua  dunque  fù  codorta  per  efler  viola- 
ta la  gloriola  vergine  di  Chrifto  Agnefe, 
ma  di  luogodi  bruttezza,  e dishoheftà  co 
la  prefenza  d’vna  tanto  pudica  Vergine , 
e dallo  fplédore  dell’Angelo  fuo  cuftode 
fi  fece  cafa  d’oratione , e Chiefa  di  Dio . 
Et  qui  ingrediebatur, dice  S.Ambrofio,re 
uerentia  in  pofterum  repletus , mundior 
egrediebatur foras , quarti fuerat  intus  in- 
grejfus-,  E qui  il  figlio  del  Prefetto  di  Ro^ 
ma  per  lo  pazs’amore  verfo  della  V ergi- 
ne, non  portando  rifpetto  al  luogo  già  fat 
ro  Tanto»  cade  morto,  ma  dalli  prieghi  di 
leirifufcitaton’vfcì  fuora  Chriftiano,  e 
predicatore  della  noftra  fede  > e però  non 
è meràuiglia , fe  dall'hora  in  poi  ,che  fu 
fanno  3C4.reftò  quello  luogo  confecrato, 
e dedicato  à Dio. 

; ‘-Nel  trattato  delli  Titoli  de  Cardinali 
dicefsimochc  per  quella  gran'promotio- 
ne de  3/. Cardinali  fatti  in  vna  mattina 
da  Leone  X.bifognò  fopra  delle  Chiefe  di 
Roma  mettere  nuQuiTi coli, fra  li  quali  ne 
fu  pofto  vno  fopra  di  quefta,forfi  con  ani- 
mo che  con  piu  magnifica  fabrica  illuftra 
ta  ne  faria  vna  fi  celebre, & antica  memo- 
ria di 
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Sotto  la  lettera  A . C-.  i & j 

ria  di  Roma  -JHora  q.wfta  Chieft  col’obli 
go  della  Parochia  fu  data  nell’amio  155*7; 
dal  Cardinale  Mont’alto  alli  Chieri- 
ci Regolari  detti  li  Minori,  approuando- 
fi  da  Siilo  V.nelL’vltimo  anno  dgUuo  Pon- 
rifilato  J&  ré  gola  ìqhQa.  ; : 

' •#  * * \ j j f 0 fi 

Dellafeconda  Qbìefa,^  0 
DI  S.  AGNESE  A POEJEA  PIA: 
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\TIminale  gii  chiamauafi  quefta  Por 
. jta  davo  boschetto  di  vimini,  ch’era 
quj.  vpcino.fi  difse  anco  Numentana, per 
che  di  qui  s’aodaua  i Numento,  bora 
Lamentana;  fi  chiama adéilo  condueno 
mi , l’vnp  di  port^  Pia  . perche  da  Pio  IV. 
tu  riftaurata  con  la  via, che  da  S.  Suiinna 
qui  tìnifce.l’altroèdi  porta  fantaAguefiey 
perche, dopo  la  palma  del  martirio  di  lei, 
qui  t'ù  con  S.  Emerenciana  . forella  fua  di 
latte  fepellita , e qui  da  Chriftjani  fabri 
cato  vn  Cimiterio , per  fepoltura  d’altri 
siti  Mar  tiri, come  norafsitno  nel  trattato 
de  i Cimiteri) , per  hauerui  ella  prima 
hauuto  vn  ,fuo  podere. 

. -T«u\tP celebre, e. mi rahile  fu  poi  nel 
mondo  il  niartitiod’Agnefe , fi  per  Peti , 
nella  quale  patì  di  1 3. anni, fi  per  Lafapic 
za  grande , che  moftraua  nel  dar  le  Tue  ri  • 
IjI  Ji  M 4 fuolle, 


Nel  Rio- 
ne di  Mo- 
ti. 

And.  fui. 
lib.i.c.t  1 
Lut.fau.l. 
z cap.  io. 
Lut.Mau . 
cap.  zi. 
Porta  Vi- 
minale € 
Nutnen -- 
tana  bora 
Pia.e  di  s. 
Agnefe . 


- " 


Sur.to.  i< 
die  2:. la. 
ex  D.  Am 
br.Jer.91. 


m 


i**  Vn 


N . 


« 


Bigitized  byjpoogle 


Fadri\di 
S.  Salua- 
tori.  ' 


€ 

Nel  Rio- 
ne di  ca- 
po Marzo 


i$4  Delle  Chiefe  di  l^oma 

fpofte  9 che  Conftanza  figlia  del  gran 
Conftantino , ancorché  pagana , venne 
a quello  luogo,  con  prieghi  diuoti,  & hu- 
miii,  per  dimandar  ù S.  Agnefe  la  fani* 
tàd'vn  fuo  male  incurabile,  e da  lei  mi- 
raculofamentc  ottenuta  che  l’hebbe,  li  fa 
bricò  quefta  fi  bella  Chjefa,e  de  molt’en- 
trate,e  doni  l’arrichì,  e fece  il  monafterio 
congiunto, doue, deprezzato  il  mondo, 
vifle  con  molt’altre  Vergini  Tantamente; 
fu  poi  rifatta  da  Papa  AldTandro  IV.l’an* 
no  i a5<5.hora  per  il  mal’aere  non  fi  poten 
do  habitare,  è data  in  gouerno  alli  Padri 
di  S.Pietro  in  Vincola  ; Nel  giorno  della 
fella  s’ofVerifconoduoi  biachifsimi  Agnel 
li, da  ì quali  fi  toglie  la  lana  per  farne  i Pa 
lij,che  fi  portano  e dal  Papa, e da  altri  Pre 
lati , à quali  da  S.Santità  fi  concedono . 
Finalmente  qui  S.  Gregorio  fece  l’vndeci 
ma,  e duodecima  Omilia  nel  giorno  felli  ^ 
uodi  detta  Santa. 

..  Della  Chiefa 
■ . DI  S.  AGOSTINO. 

NEI  Pontificato  di  Paolo  Il.l’anno  1470 
fù  quella  Chiefa  fabricata  dalli  fon- 
damenti da  Gulielmo  Cardinale  di  Roa- 
no, poi,  come  se  detto  di  fopra  nel  difeor 
, ; 1 fodei. 
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Sotto  la  lettera  A . i8j 

fodeiTitoJi  de  Cardinali,  rannoi$87.  fu 
da  Siilo  V.ornat-a  col  Titolo  de  Cardina- 
li;Qui  è vn’Imagine  di  N.  Signora  dipin- 
ta da  S.  Luca,  che  al  tempo  d’Innocentio 
Vili,  fece  molti  miracoli;  Di  piu  ci  fo- 
no due  compagnie,  vna  di  S.  Apollonia , e 
laltta  di  s.Monica , quella  de  donne , l’al- 
tra d’huomini , e dònne  ; La  Chiefa  pe- 
rò è delli  Frati  di  S.  Agoftino  Eremitani 
conucntuali. 


I £ 


Della  Chiefa 
DI  S.  ALESSIO . 


NEI  mettere  li  primi  fondamenti  di 
Roma  non  s’abbracciò  di  fubito  tut 
to  quel  fpatio  , che  gira  adeflò , ma  fi 
prefe  prima  il  Campidoglio  col  Palatino, 
hora  Palazzo  maggiore  , feruendofi  del 
Campidoglio,  come  d’vna  Rocca;  poi  il 
Re  Tulio Hoftilio  rinchiufe  il  monte  Ce- 
lio, hora  di  S.  Giouani,  e rEfquilino,hora 
di  S.  Maria  maggiore,  & il  Re  Auco  Mar- 
tiov’aggiunfe  quello,  che  fi  chiama  l’A- 
uentinojfinalméte  Seruio  Tullio,  allargan 
dò  la  Città  ne  pigliò  dentro  altri  due,  il 
Quirinale , hora  monte  Cauallo  , & il 
V imiuale,  hora  S.Lorenzo  in  Panilperna, 
4 _ - - - che 
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186  > Delle  Cbiefe  di  Rjima 
che  ii*  .tutto  fanno  fette,  de  quali  par- 
ando il  Poeta  difse. 

Scilicet  et  rerufafla  ejl pulcbérrìma  Rowztf  I 
Septemq.  vna  Jìbimuro  circundedit  Arces.i 
E vogliono  dire. 

Chi  di  bellezza  può  Roma  auanzare 
Che  fette  colli  con  le  mura,  cinge  ? 

Ma  non  fi  (lette  molto  , che  ancoal-l 
tri  tre  Monti  furono  rinchiufi, il  Pincio,| 
hora  della  Trinità  de  moliti , il  Gianico^ 
lo,  hora  Montorio,&iJ  Vaticano,che  puri 
fin’hora  ritiene  il  npme,  <fe  quali  alli  (uoij 
luoghi  ragionaremo,per  efler  tutti  de  sà-J 
te  Chiefe  illuftrati  j hora  dell’ A nocino] 
folo  qui  fi  tratta. 

Era  prima  quello  monte  feparato  dah-j 
la  Città  eoo  vna  palude,  in  tantoché  pcrj 
pallore  s’adoperauano  barche  , e cornea 
par’ad  alcuni.  Ab  aduefiu  nauium>  fi,di(fel 
Auentjno,\poi  ellètido  quello  •monto' 
pieno  d’arbori,  nel  tramontar  del  Sole  tut 
to  fi  riempiua  de  vccelli,che  dimandàdofij 
in  Lat.ÙiO , AuesAìzàzTO  fecondo  il  pare  - 
re  d’altri,  à quello  monte  il  nome  di  Aué 
tino;  ò pur  come  ad  altri  piace  Auentinol 
fi  dille  ab  aduentu  hominìi , che  veniuanol 
ad  vn  famofo  tempio  di  Diana,  qui  fabri  l 
caro|  Ma  fenza  tante  fpeculationi  parmi,| 
che  fi  chiami  Auentino  dal  Re  Auentinol 
„ fignor 
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fignordegJi  Aborigini  qui  y^cjfo  jefepeU1^; nolu 
liro;fìa  come  fi  voglia  , che  fé  predo  dej 
Romani  antichi  non  fù  m<^Ifq  nobilitato 
quello  monre  con  lubriche , lo  fecero  da 
poi  li  Chriitiani,  perche  qui  habitò  liufe- 
miano  padre  di  S.Alefsio  , qui  ^Marcella 
diuotirsima  difcepola  di  S.  Girolamo^qui 
fanta  Sabina , e che  da  nobilifsime  caia* 

. -»  ' A - 4 . I*  4 . & * 

te  Romane  veniuano  rutti , qui  fiuaiméte 
per  moire  centinaia  d’anni  habitò  la  nobi 
li  (sima  famiglia  Saudite  li  duoi;  Honp 
ri|  III.»  c I Vi'pur dclhi (Iella famiglia, 
talmente  che  de  molti  palazzi  li  vide  in 
quei  tempi  rutto  ripieno  l’Auentino. 

Hora,per  vcnir’alla  Chiefa  di  S.Aleflio, 
della  quale  parliamo, è da  fapere,  che  qui 
da  Romani  fafabricato  vn  tempio  ad  Hr 
cole  victoriofo, torli  per  la  vittoria  hauu- 
ta  quijcome  s’è detto,  centra  del  Re  A- 
dentjno  ; È perche  nel  voltare  li  tempij 
degli  idoli  al  colto  diDio>&  ahi  Siti  fuoi, 
hebbero  quei  primi  Chriftiani  non  sò  qhe 
di  riguardo  alla  propprtione  del  nome 
dell  Idolo  col  Sanro>che  in  quel  tempii)  fi 
ioueua  ho.norarer  acciò  con  maggiore 
foauità  s annullale  la  memori  i ddì’Ido 
lo, e s'iatroducefle  quella  del  Santo, ad  al 
ri  o non  li  piacque  dedicare  queilo  tem  JHHH 
pio  d’Èrcole  vittoriofo*  chea  S.Bonifacio.’c,s  soni  ; 
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t SS  Delle  Cbiefe  di  %/>ma 

martire, ilqtiale  nella  furia  de  quelle  gran 
perfecutioni  vinfe  il  Tiranno  , e gloriofa- 
mente  trionfò  detutti  li  tormenti)  che  li 
fomminiftrauanoi  miniftri  di  Satanaffo, 
per  eflfer  egli  (lato  cou  graffi  di  ferro  fcor- 
ticato,  e fra  la  carne,&  vnghie  cacciateli 
accutifsimi  ftili,  e giù  per  la  gola  manda- 
togli dileguato  piombo , & atruffato  an- 
cora il  corpo  fuo  in  vn’olla  di  pece  bollen- 
te ; Egli  è vero,  che  non  fù  di  fubito  pollo 
inquella  Chiefa,ma  fepellito  fuori  di  por 
ta  Latinajin  vno  de  quei  Cimiteri),  e poi , 
ceffata  la  perfecutione , fù  portato  den- 
tro,e collocato  in  quello  tempio, e dal  fuo 
nome  chiamato  di  S.Bonifacio,  come  an- 
co il  monafterio  congiuto,‘il  quale  fù  vno 
delle  venti  Abbatie  tato  famofe  di  Roma. 

Non  mi  pare  giacofa  verifimile , che 
quella  Chiefa  foffe  prima  la  rafia  dis.Alef 
fio, come  tiene  Frà  Santi,  poiché  Alefsio 
morì  del  40o.fotto  di:  PP.  Innoc.; f.e  d’Ar- 
cadio,&  Honorio  Imperatori, e S.Bonifa- 
cio patì  il  martirio  nella  perfecutione  di 
Galerio  l’anno  30f.d’onde  fi  vede,  che  fra 
di  loro  pafsò  vna  diftanzade  ccht’anni  i 
può  effere,  che  doue  è il  monafterio , folle 
la  cafa  di  S.  Alefsio, e così  in  honor  dell  v- 
>no,  e l’altro  Santo  foffe  dedicata  la.  Chie 
{fa,  poiché  tanto  fi  chiama  col 'nome  di  S. 
/ <-  — Alefsio, 





fc 

C! 


m 


lotto  la  lettera  A.  igg 

Alefs.o.come  di  S.Bonifacio  ; & in  vero! 
fe'l  tepjo  d’Èrcole  vittoriofo  tanto  bene 
cornfpodeà  S.Bonifacio  per  le  cagioni 

ri“?“  ’ Pet?he  non  ancora  a S.AIeffio  ? 
il  quaL  nella  fua  cala  paterna  per  dieci 
feti:  anni  fe  no  vilfe  fotto  d’vna  fcala  feono 
(ciuco,  deprezzando  fc  (ledo,  il  mondo, 
c la  carne , & ogni  difordinato  affetto  de 
parenti,  le  lacrime,  e li  fofpiri  de  quali 

Vd,?3per  lo  defidcrio  grande, 
chhebbero  fempre  di  vederlo  vn  giorno. 

Col  Titolo  di  Cardinale  volfe  Siilo  V. 
Ilultrare  quell’  anticliifsima  Chiefa  di 
Roma,  al  cui  feruitio  Hanno  li  Monaci  di 
s.Girolamo.ch’hebbero  principio  daEufe 
bio  Cremoncfedifcepolodi  s.  Cirolamo, 
e po‘ furono  riformati  da  vn  padre  Lupo 
di  Olmeto  Spagnuolo,  ch?  IH,  fepellito 
nel  choro  dinanzi  1 altare  maggior  di  que- 

. Nel  giorno  della  fella  di  S.  Alefsio  ci 
viene  il  Senatore  con  li  Conferuatori , & 

torchi 8<*  0Wvn  CaIice  con  alcuni 

Della  prima  Cbiefa 
DI  S.AMBuflSIO  AL  CO^SO 

Della  ì 


Padri  di 
S.  Gir  ola. 
mo. 

Paul.  M# 
rt£.  c*  4*. 
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Tifi  Kb. 
ne  di  C*. 
fo  Marze 
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He  l Rione 
di  5 .Ange 
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to 


VI 


HclRionè 
di  Ripa. 
Monte  Va 
latino,  ho 
ra  Palai, 
x.o  mag- 
giore. ; 

Bar.  Mar. 
I.4.C.12. 


190  Delle Chiefe  di  %om* 

rt  »•  1 vi-  . _ 

Della  feconda  Cbtefa  >,  : 

DI  S.  A M OSTO 

' i>  k X I A MASSIMA. 

QVi  fi  tiene,  che  fofse  la  cafa  patema 
di  S.^mbrofio , che  ben  fappiamo, 
cheto  Romano, e diquà  ancora  gentile 
mandato  per  il  gouerno  di  Milano , douc 
per  le  Tue  virtù  fu  eletto  Vefcouo>  & a 
quella  Chiefa  fti  vnico  i!  monalkrio del- 
le monache  di-S;Benedetto.  fondato,  co- 
me fi  dice, dalla  figlia  di  Maffimiano  Im- 
peratore, e che  però  della  Mallìma  fi  di- 

Chiv  — fsmkf 

. . 

Della  Chiefa  • ioq 

DI  S.  ANASTASIA.  ' 

r-  • , . t * t,rf  *1  ^ Pj 

j * j,  JI  .*.  Julil  -ir  i 1 ' ■’*,  | 

DElli  fette  colli , ò monticelli , fcpra 
de  quàlìdicefsimo,  che  fu  Roma  fon 
data,  quello,  che  Palatino  fi  dimanda , fu 
delli primi, & hora  Palazzo  maggior  fi 
dice,  e forfi  che  di  qua  il  vulgo  pensò, c he 
tutto  fofie  occupato  dai  gran  palazzo  d 
Nerone, ma  oltre  di  quella  parte, che  qnira 
s.Gregorio,  doue  le  ftàze  imperiali  di  Ne 
rone  veramente  furono  fabricate,tdtto  i 
rimanentedel  monte  coo  varij  Tèmpq 
. -'t  _ d’ido!’. 


4 


Sotto  la  lettera  A.  — ipr 
d’idoli  ftaua  ingombrato, e doue  é quefta 
Chicfagia  fu  vn  tempio  di  Nettuno, per- 
che l’anno  ij26.nelcauare  dietro  di  que. 
fta  Chiefa,  fcoperfero  vnar  capelletta  va- 
gamente ornata  de  conchiglie,&  altre  pie 
ciole  pietre  di  mare;E  perche  Diotiel  ma 
re, e dejracquefaceuanoi  Gentili, che  fof 
fe  Nettuno,  con  ragione  d s.  Anaftafia  fi 
dedicò  il  tempio  di  lui, poiché  dallo  ftef 
fomarito  perfeguitata , e con  molti  altri 
Chriftiani  sbandita, e col  folcare  gran  ma 
ri, nell*i fola  Palmaria  trasferita , iui  dopo 
lunghi  trauagli  meritò  la  palma  del  mar- 
tirio Canho  303. 

Nel  trattato  dei  Titoli  de  Cardinali 
habbiamo  vifto,  che  fra  fi  primi  , & an- 
tichifsimi  Titoli  ftàpofta  quefta  Chiefa 
di  fanta  Anaftafia , & in  vn  antico  ordi- 
nario Romano  fi  troua,  che  i quefta_ 
Chiefa  vertiùa  il  Papa  nell'aurora  del  gior 
no  della  Natiuità  di  N.  S.i  dire  la  fecon- 
da MefTa, perche  in  quella  fola  delle  tre, fi 
fa  memoria  di  s.  Anaftafia, e nella  ftefs’au- 
rora  vi  c la  ftatione,  & ancora  il  mar- 
tedì,dopo  la  prima  domenica  di  Quadra- 
gefima,&  il  terzo  dì  di  PentecoftejEChie 
fa  Collegiata , e da  Giulio  Altieri  gentil 
huomo  Romano  fu  dato  il  luogo  da  fabri- 
carui  la  Canonica  * 

Della 


Tempio  di 
Nettuno. 

'V*o<  A i" 

« 

- 


— 


Giulio  Al 
iteri. 
?óp.Vgo». 
S tnt.j. 
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ygz  Delle  Chiefe  di  cB^,oma 

"■*  ••  •••  > , • * * . ’ ,V-  rfw * M 

Della  prima  Chiefa  , 

DI  S.  ANDREA, 

DETTO  ALLE  FRATTE. 

M Ermamente  honorò  Tempre  Roma 
la  memoria  di  s.  Andrea  Apoflolo , 
peretter  flato  fratello  maggiore  Mi  fan 
Pietro  primo  vicario  di  Chriflo , e Te  del 
fuo  Tanto  corpo  no  puote  effer  degna, prò 
curò  almeno  delle  Tue  reliquie,come  fece 
s.Gregorio, quando  eflendo  ancor  Diaco- 
no^ mandato  alT/mperatore  di  Conflan- 
tinapoli  per  legato,  ottcne  vn  braccio  di 
s.  Andrea, e Pio  II.  n’hebbe  la  tefla.Si  fabri 
corono  ancora  in  honordi  lui  varie  Chie- 
Te,  come  da  Papa  Simplicio  Tanno  467. 
nel  luogo,doueè  hora  ThoTpitale  di, S.  An- 
tonio pretto  di  S.Maria  maggiore,  e Tu  da 
fondamenti  rifatta  da  Papa  Sergioje  nel- 
la propria  cafa  S.  Gregorio  fabricò  vna 
Chiefa, & vn  monaflerio  di  S.  Andrea,  che 
hora  dal  fondatore  fi  dice  di  S.  Gregorio. 
Quella  fi  chiama  delle  fratte, perche  fuori 
della  Città  era  quello  luogo  ripienod’hor 
ti  cinti  de  fiepi,  ò fratte,  come  dicono  in 
Roma  , c però  collina  degli  horticelli 
chiamaua  il  viquomóte  Pincio,deJ  quale 
lì  dira  alla  Chiefa  della  Trinità  de  monti, 
, V Moflra 
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Padri  di 
g.FranceJ 
co  di  Pati 

la,  .u:  . 

F t *t  ^ 

I if/*,  *iv  . * 

H riferitale 
de  Scozie 
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' Sottovia  lettera  Aè\  f\  19? 
f jl  Mcfe&qupft  a ’Ciròd*  di  jeflce  afsaiànti 
Ga,fc  bédeJia  fondanone  di  Jeinóhàppxu 
co  faper  co/b  alcunai;E  pafocbia&on  vna 
compagnia  del  fantifsimo  Sacramento  ; e 
l!^jirtii|j^^^«li#fra£^ÌLSlFraacclgciid^  Pau? 
:Iaotten0ctQ  da  Sifto:ydicenXà  di  poter 
fqaL.prfetl^  fabricarVn  picciolo  monade^ 
rio,  e.fcruirfiddla  C bie  fa  >p  er  : idi  u inivf- 
ficij,  e minifieri  dei i a ieotlfc filone,  e eOm- 
tnun ione. Ancora  qui  preffo  fiàimbftfpit& 

•le  per  la n atione  Scozzefe  molto  antico, 

!e  rifatto  da  PP.Grcg,XIIl  *»-CL 

, H;  '±mfofttiniv,chìèfa  1 <\ 

ro  I'Q  ^y'À'JN  ^ * te  A 

E -Geo  il  terzo  monte  delli  fotrGiprincu 
pali  di  Róma,-  Da  principio  fi  diflfo 
QuerquerbIano,ppr  efler  ripieno  dequer- 
de^pqi  Cebb  S-’addimadò  da  vii capitano 
così  chiamatoci  quak^rilcndo  dalla  Tof^ 
catta  venuto  per  darifhccorfo  à Romolo 
contrordelli  Siabiiii^qnì  à lui,  &àf  compa- 
gni fu  aifégnato  il  luogo  per  habitare*  bo- 
ra Lacerano  fi  dice, & alla  Ghiefadi  $-  Giq 
ciani  lo.fpiegaremo;Quefta  picciolaChie 
fa  dedicata  àS.  Andrea  è fattapérxònfer 
uar’à  beneficio  degli  infermi  deLcongiuo 
co  hofpitale,  il  Saatifsimo  Sacramento , c{  nofpitale 

N e.  ro- 


vi; 

NelKtcri*\ 

de  Mónti.  \ 
Barthol. 

UarUlib\ 

l.c.iS? 
Monte. Ce  I 
liohora  S.  [ 
Gie.  Late • 
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!>  i|  i f (irti  J*  Il 


del  Saluti 
tore , ^ di 
'S.Giou. 


Giovanni 

Hard.  Cp 

lonna  fon 
datore  del 
l’hofpitale 

WS.Giou 


rpf  Delle  Cbiefe  di  'Bjoma 
e l’olio  Tanto.  Si  chiama  l’hofpitale  del  Sai 
patore,  perche  ftà  fotto  la  cura,e  protet- 
tone della  compagnia  del  Saluator  vici- 
no, e di  s.Giouanni  ancora  fi  dice , per  ef- 
ferii  congiunto,*  Fù  queft’Hofpieale  da 
Giouanni  Colonna  Cardinale  di  s.Praifc- 
de , già  ^oo.  anni  fono,fabrifcatd»dapdOr 
gli  vna  buona  entrata , che  poi  da  diuerfi 
Papi  Romani, e Cardinali,  e Vefcoui  è fta- 
coaccrefciuto  * n;  */;  - \ ° 

rj  * ! ^ < V'  « 1 u •<**  ^ 

« w • j.ì-474  J * i ■ .*  * W) 

Del/a  terza  Qbiefa  LJ-, 

I :S.  : A N D A E A 

v#  »-i  pi' 

| \ 4 MO.KTf  CAVAfyLO.y  r 

DAI  monte  Celio,  fiamo  conToccafio^ 
ne-di  quéftaChiefa, chiamati  abquar 
to  monte  pur  delli  fette , e che  fi  chiama 
Quirinale, oda  vn  Tempio  qui  dedicato  à 
Quirino , cognome-di  RomuJo , ò pur  da 
quell*  altro  fopranome,  che.diede  Rótnulo 
à i Romani,  chiamandoli  Qurrites,  nel  far 
, /hega  con  U Sabini , e pigliando  quefto  fo^ 
B , ^'[pranomc  da  vna  lor  terra, che  co  vn  forni 


*3* 
Nel  Rione 

de  Monti. 

Mote  Qui 
rinaie , ho 
ra  monte 
\Cauallo. 


Mari 
S.eaf.  2 ». 


'A 


aliante  nome  fi  dimandaua  ; Addeflo  piu 
non-fi  dice  Quirinale, ma  monte  Cauallo, 
dalla  bella  fcultura  de  due  Caualli  di  mar 
mo>  fatti  fvno  da  Fidiid’altroda  Praflìte* 
lejHora  venendo  alla  Chièfa  di  s.Andrea, 
,‘K  fi  tiene 


/ 


Sotto  la  Lettera  4-  19/ 

Ci  tiene  che  fptfe  fondata  nel  Pontificalo 
idi  Pio  IV.  è delli  Padri  Gufimi,  doue 
hano  fabricato  vn  luogo  per  ii  Nouitiato 

• ; ' Della,  quàrtà  Chiefa 

1 S.  .4  N D REA 

“ +J  K mj  \A  V » la  ^ 1 


P*//ri  Gf- 


/> 


A PIAZZA  VX  $r.E#A- 


Dietro  di  qùgfta  Chjcfa,  enell'vltima 
parte  di  lei  frana  vn  palazzo , che  fu 
ide  due  gran  Candidali  Senese  della  fiorii 
jglia  Piccolprnini, con  afeeudere  ambi  dui 
al  Pontificato, IVj>ofù  pio  lì.  l’altro  Pio 
il  {.nipote  dello  fiefsoPio  Il.Per  ciò, fin’al 
'giorno  d’hoggi,  fi  chiama  quello  luogo  pa 
lazzo, e piazza  di  Sìena;Nórnoitianni  fo- 
no,che  fu  quello  palazzo  donalo  dalla,  Du 
cheflTa di  Melfi  alli  Padri  Teatini, così  det 
ti  dal  fondatore  loro , che  renunciando  il 
vefcouatA dilatino,  fi  ritirò  conai  cuni 
compagni  à far  vita  contemplatila,  e fan 
ta?  per  le  cui  virtù  meritò  di  elfer  anch’e- 
gli inalzato  aila  catedra  di  Pietro,  e Tu 
detto  Paolo  IVjE  perche  qngjla  religione 
dei  PadriT^yniè_,fra  quelle  dei  Chierici 
regolari  la  piu  antica,  di  qui  è,jche  il  vol- 
go dimanda  tutti  li  Chierici  regolari  col 
nome  dcTeatini,con  tutto  che  altri  fi  di- 
chino di  s.Paolo  DecolIato,a!tri  Gefuiti, 
altri  della  copgregacione  Sppjnafca,  al- 

N 2 tri 
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1 96  Delle  Cbiefe  di  Roma 
tri  della  dottrina  Chriftiana,  altri  Chie- 
rici minori,altriMiniflri  de  grinfertni. 

Degno, e memorabil  (ito  è quello  della 
preséte  Chiefa, perche  il  gloriofo  martire 
diChrillo  s.  Sebaftiano  l’honorò  con  la 
preferìzadel  fuo  benedetto  corpo» quan- 
do li  miniftn  deH’hnpietd, perche  non  fuf- 
Tc  riuerito dalli  Chriftiani,lo  rtafeofero  in 
quella  chiauica , che  fi  vede  sù  la  piazza 
della  Chiefa,  e là  dentro  in  alto  l’attaca- 
rono  ad  va’ vocino  , ma  nel  mezo  della 
notte  il  gloriofo  martire  apparue  ad  vna 
molto  diuota  fignora  Romana  chiamata 
Lucina,  & infegnandoli  ,douc  era  il  fuo 
corpo,  li  difle,  che  lo  fepellifle  alle  Cata- 
combe fuori,  che hora  di  s.Seballiano  fi 
chiamano,  benché , come  fi  c detto  nel 
trattato  de  i Cimiteri)',  hebbero  varijno 
mi,  e per  quello  fopra  di  quella  chiauica, 
fin’à  tempi  noftri,fi  è villo  vna  Chiefa, che 
fi  chiamauadi  s.Seballiano, e però  degna 
imprefafu  quella  ancora  d’Alfonfo 
Cardinale  Gcfualdo  Decano 
del  fiero  collegio  de  Car- 


O*  li  ali 


U Viti 


AL 


dinali , dando  princi- 
pio  in  vn  luogo 
tale  ad  vna 
|ìl>.  fi  bella^-pf 
e magnifica  Chiefa. 


■ j.ì  - 


Della 


*97 


Sotto  la  lettera  A. 

• ’ * 

Della  quinta  Chiefa  : 

DI  S.  A N D ^ E Ji 

4 PONTE  ÀiO  LLE. 


J jErchc  Ponte  molle  fi  dimundi  cjucdo  3 
X Andrea  Fuluio  conferà  di  no  faperlo, 
fé  nò  fotte,  dic’egli, perche  dimandandott 
in  Latino  Miluius , che  lignifica  il  Nibio 
hauette  da  qucftVccello  prefo  il  nome  Tuo, 
e tanto  più, gli  aggiungo  io,  che  pretto  de 
Romani, grandi  erano  gli  Augurij,  & le  fu 
perftitioni  loro  intorno  à limili  vccclli . 
Balla, che  per  tre  cagioni  molto  celebre, 
e fegn alato  s'c  facto  quello  ponte  al 
mondo. 

Primo  perché  fopra  di  lui  à meza  not- 
te da  Marco  Tullio  furono  feoperti  gli 
Ambafciatori  delli  Sauoiardi , che  veni* 
uano  con  lettere  àCatilina  per  tradire  la 
Città,  e così  il  primo,  ch’in  Roma  meri- 
tale il  nome  di  Padre  della  Patria,  fu  Ci- 
cerone . Secondo  fopra  dello  fletto  ponte 
fu  dal  grande  Conflantino  precipitato 
Maflcntio>&  dalla  Tirannia  fua  liberata 
Roma,  & inlieme  da  tutte  le  perfecutioni 
de  Tiranni.  Terzo  perche  l’anno  146». 
àdi  la.d’Aprile,  il  martedì  fanto , arriuò 
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798  Delle  Cbiefè  di  1\joma 
quà  la  tefta  di  S.  Andrea  Apoftolo,  portata 
dalla  Moreà  nel  Pontificato  di  Pio  II.  e 
dopo  d’efler  (lata  lì  quella  notte,  la  matti 
na  feguéte  il  Santo  Pontefice  la  venne  ad 
incontrare,  doufc  con  gli  ocfcHr  lagrimofi 
mettendo  le  ginochia  à terra, la  (aiutò  co 
vna  bellifsima  ofationé,  é di  quà  la  portò 
i S.Pietro  in  Vaticano, dotie  fin’al  giorno 
d’hoggi  fi  conferua;E  poi  fiata  congiun- 
ta quella  Chiefiola  alla  Trinità  di  pontd 
Sifto. 

Della  Sefla  Cbiefd 
D I S.  ANDREA 

A JOB.  TA  D EL  POFVLO . 

G iulio  Ì I I.  prima  che  foffe  afTunto 
al  Pontificato, ftàdò  nel  gbuerno  del- 
la Romagna,  fu  nel  giorno  di  S.Andrea  li 
berato  da  vn  gran  pericolo  della  vita , e 
per  quello  hebbe  sepre  io  diuotione  queJ 
fto  s.  Apoftolo, e vedédofi  inalzato  à quel- 
l’alto luogo  dèlia  catedra  di  Pietro,  voW’ 
fericonofcere  il  beneficiò  conlafabrica 
di  queftà  bella  Chicfapoco  lontana  dal- 
la fudewà , & è trnita  à S.  Maria  del  Po- 


\ 


pulo* 


ì > i 


Dilla 


Sotto  la  lettera  A . /p  p 

ytv.-.vl  . ~ii  .b'?!  --  ; • , 

. Della  Septima  Cbiefa 

''■'p  t S.  ANDREA 
IX  PORTV  CALLO  ' 

E Beneficio  femplice.  Quant’al  fopra- 
nomediPorcugallo,rhà  corrotto  il 
vulgo  in  vece  di  dire  Bulla  Gallica , cioè 
Cadaueri  de  Francefi , che  di  qui  fin’d  S. 
Maria  pur  detta  in  Portugallo,&  hora  dif 
fatta,  combattendo  con  Camillo  vinti  > 
& vccifiifurono  nello  ftefiò  luogo  fepelli 
ti.  - 

i:  Della  Ottaua  Ghie  fa 


17 

Xel  Rioni 
de  Monti, 

Bar,  M art 

Eu  fi/t  Gal 
lica,  hora 
in  Portu- 
l*llo. 


D I S.  A:  ti  D %.  E A , 

IN  fRASTÈVERE. 


ERa  già  Parochia,hora  è d’vna  compa 
gnia  del  Santifsimo  Sacramento)  che 
ftauamella  vicina  Chiefa  di  S.Cecilia. 

Della  nona  Cbiefa 
DI  S.AND^Eoi  IN  VINCI I 

K/  •«»<’•**  * »•  > il«4  l . . * t ài  ii  • : jO  *■*  » ~ A 

DA quefta Chiefa fin’ad vn’altra  vici 
na  detta  S.Maria  in  Vincij)haueua-. 
l’antica  Roma  la  piazza,  doue  fi  vende* 
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nano  gli  herbaggi,  c fi  diccua,  Forti  Ho 
litorium . Hora,  come  in  queft’altro  nome 
de  V^ncij  cangiato  fi  fia  l’antico  nome , 
penfano  alcuni , che  fia  dalli  vinci;',  o vi- 
mini , che  qui  naTceuauo,  ò pur  dalli  lega 
mi  de  falici , che  per  quefta  piazza  d’her- 
baggi  fi  ritrouauaoó  Tempre  {partì  ; hora 
pare,  che  fi  chiami  alji  Funari,  per  le  cor 
de,  e funi,  che  in  quefte  parti  fi  tanno. 

Doue  èhora  quefta  Chiefa, Tu  vn  Tem- 
pio dedicato  à Giunone  Matura , che  pet 
quefto  trouo,  che  s.Andrea  in  Mentuccia 
fi  chiamaua  già  quefta  ChieTa;fù  quefto 
Tempio  dedicato  à Giunone  Matura, per 
vna  vittoria  hauutada  CaioCornelio  có- 
Tulc  contro  dei  Francefi ;Matuta  è paro- 
la Latina,e  vuol  dire  l’Àurorfajdodefi  de- 
riuano  l’hore  Maturine . E con  ragione.» 
viene  ad  efiere  quefto  Tempio  dedicato 
à s.Andrea,  poiché  uel  collegiò  Apoftoli- 
co  egli  Tu  il  primo»  come  1* Aurora»à  rice- 
ueri  raggi  dei  Sole  di  giuftitia , eflendó 
fiato  il  primo  à conucriar  con  Chrifto , e 
permezodi  lui  il  Tuo  fratello  Pietro,^ 
adduxìt  eum  ad  lefum , e cofi  di  mano  in 
mano  reftarono  illuminati  tutti.  Quanto 
alle  altre  coTe  più  particolari  di  quefta 
ChieTa, altro  uon  hò  potuto  fapere,  Te 
non  ch’c  Parochia.  : ~ 

Bella 
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Sotto  la  lettera  Ai< ; 
r . Della  prima  Cbief a _ . . 

DI  S. ANGELO  IN  BOT^GOj 
DETTO  S.  AGGELO. 


QVantunque  col  nome  di  Borgo  s*in-  : :to 
tenda  tutto  il  Rione  detto  di  Bor-  NelKiom 
go,  che,  cotneiidifle  nel  proprio  difeorfo  t*  *or&°’ 
delli  Rioni  di  Roma, fu  da  Leone  IV.  fat- 
to Città,  c dal  nome  fuo  detta  Leonina , 
nondimeno  in  altri  cinque  Borgi , e bel- 
e Brade  maeftre  viene  diuifo,comincian-^ 
do  tutte  da  Ponte,che  pur  da  queBa  Chie!>. 
fa  piglia  anch’egli  il  fuo  nome,  e poi  fra 
de  loro  feparandoB,  vanno  à dar  di  capo 
in  varie  (parti  dei  Vaticano.  Dunque  la 
irima  Brada  > o Borgo  fi  dice  da  queBa 
3hiefa,di  S. Angelo;  1 altro  B chiama  Pio, 

1 terzo.,  nuouo,  il  quarto  vecchio,  &il 
quinto  di  S.Spirito,  da  quella  Chieia  pi- 
llando auch’egli  il  fuo  nomejcosì  ad  vna 
elle  Chiefe  di  S.Lorenzo  diremo,  perche 
'altro  B chiama  vecchio  ; & ad  vna  di 
quelle  di  S.Caterina  vergine  » e-  martire , 
erche  nuouo  quello  j & ad  vna  di  quelle 
di  S.  Anna,  perche  Pio  que.B’alt£o  qui  vi- 
ino. 

* ’ V - * 

Hora  per  venire  [al  particolare  della 
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102  Delle  Cbiefe  di  T^oma 
>refente  Chic  fa , è da  fapere.  * che  l’anno 
S9o. fotto  ii  Pontificato  di  s.Creg.  il  Ma- 
ino tanta  mortalità  d’huomini  fu  per  la 
?efte  in  Roma,  che  in  vn  giorno  fé  ne  ve- 
deuano  per  le  piazze  cadèr’  ottanta . Al- 
’hora  il  s.Pontefice  per  placar  l’ira  diDio 
ordinò  varie  proccfsioni  » e litanie , che 
?er  hauerle  diuife  in  fette  claffi , & ordì- 
ii , Settiformi  fi  dimandarono , e fi  face 
uano  vn  giorno  ad  vna  Chiefa,e  l’altro  ad 
vp’altra . Il  primo  ordine  era  dei  Chieri- 
ci, il  fecondo delli  monaci , il  terzo  degli 
luomini , il  quarto  delle  vergini,  il  quin- 
to delle  vedoue,  il  fello  delle  maritate , il 
ettimo  delli  pouerùcon  li  putty 
Dunque  nellVltimo  giorno , nel  quale 
s'andaua  àS.Pietro,  portandoli  queirima 
gine  della  Beatifsima  Vergine*  che  ftà 
nellaChiefa  di  S.Maria  maggiore, ò come 
vogliono  altri, ih  quella  d’Ara  Ca>li,giuh- 
ti  fui  pdtitè  di  $.Angclo,fi  vide  fopra  il  Ci 
dello  vii  Angelo  ,'  che  nella  mano  teneoa 
vna  fpadaTgnudà,  e dopo  d’hauer  faluta- 
ta  la  Vergine,  con  quell’Arttitona , che  f 
canta  nel  tempo  Pafquale , %jgina  Calt 
U idre' Alleluiale-  rimette  la  lpada  nel  fo 
dto,*fbbitofparue , con  lafciar’il  legno 
delle  fue  pedate  fopra  d’vna  pietra , sù  la 
quale  s’era  fermato, e tutto  quello  perfe 

gno 
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t Sótto  la  lettera  A. 
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gnd  fi  delia  verità  della  Tua  Apparitione, 
come  checeflariail  flagello  della  pefte, 
che  daùa  Dio  à Roma,  & cos'rfifc-  * 

Da  quefto  fatto  fono  feguite  le  feguen- 
ti  cofc,lvna  èvche  quefto  Caftcllo,  che  fi 
chiamava  prima  la  machina  d’Adriano, 

& l’haueua  fatta  per  Sepoltura  fua  , & de 
molti  altri  imperatori  fucceflofi  frioi  ,fù 
dall’hora  in  poi  chiamato  Caftcllo  S.  An- 
gelo. In  oltre  quelle  pedate,  che  l’Angelo 
lafcìò  fopra  di  quella  pietra,  final  giorno 
d’hoggi  fi  conferuano  nella  Chiefa  di  fan 
ta  Maria  i&'Araceli  ; & ogni  volta  che  li 
frati  di  quel  monafterio  andando  in  pro- 
cefsione  pattano  fopra  del  ponte  S.  Ange- 
lo, lafciano'di  tramare  ogn’altra  cofa>e  fu 
bito  intonano , %/gina  Cali,  per  memo- 
ria di  quelmiracolo.Àllafinedi  qui  è ve- 
nuta la  fondanone  della  preferite  Chiefa, 
la  quale  al  principio  non  fu  qui  fabrica- 
ta , ma  vici n al  Caftcllo , & à noftri  tem- 
pi  trasfertta;quà,  perche  accrefciutafi  la 
Fortezza i tfialageuole  s’efa  latfo  ilpaf- 

far’alla  Chiefa  di  S. Angelo.  t 

Per  quefto  i ò per  qualch’altto  beneficio 
riceuutO  qui  da  Dio , direi , che  pofta  ci 
fia  quell’imagine  del  Saldatore,  alla  qua- 
le fi  fà  da  tutti  tanta  riverenza,  benché  li 
vecchi  di  Roma  dicono,  che  vi  & fàtcajy?, 
- ■ ■ ■;  mettere 
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204  Delle  Cbiefe  di  Bjoma 
mettere  d'Alelfandro  V I.già  cent’anni  , el 
concefielndulgéza,  ma  per  qual  cagio 
ne  non  trouo,chi  lo  fappia.  Altro  dique 
ta  Chiefa  non  hò  piu  che  dire,  fé  no  ch’cl 
a èd’vna  compagnia  de  gentiluomini! 
lomani , Scofieruano  la  Dedicationc  di| 
S.Michele.di  Settembre,  pcrcflcrla  fc- 
la  principale  de  Ha  Chiefa . 

- ^ 

Della feconda  Chiefa 
DI  S.ANGELO  IN  PESCACI  A. 

DÀll’hiftoria , che  dell’Apparitione  di 
s.Michele  Arcagelo  fi  legge  nella  sà- 
ta  Chiefa,  habbiamo,che  ella  occorfe  fot 
to  il  Papato  di  s.Gelafio  primo  circa  fan 
no  del  Signore  49  z.  Di  più  che  Bonifacioj 
in  memoria  di  quello  fatto  confecrò  nel- 
la cima  del  Cerchio  vna  Chiefa  à s.  Mi- 
chele il  »9-di  Settembre  > qual  folfe  que- 
llo Bonifacio, non  fi  dice  > ma  non  può  cf 
fer  altro, che  U fecondo,  che  dopo  30.  an- 
ni fuccelse  à s.Gelafio, talmente  che , in- 
torno Tanno  jzz.  il  di  Settembre  da 
PP.Bonifacio  II.fi  cófccrò  la  detta  Chiefa 
à S.Michele  Archangelo.  Ma  quale  de 
tanti  Cerchi  di  Roma  è quello , prefso  dii 
cui  fi  confecrò  quella  Chiefa  / qui  (là  il 
punto  della  difficultà.  . : , . 

Pen- 
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Sotto  la  lettera  A . 20  j 

Penfando  alcuni,  che  quella  forte  la 
Chiefa  di  S.  Angelo  prefso  il  Cartello, del- 
la quale  prima  di  quella  habbiamo  ragio 
nato  ,*  per  il  Cerchio  intendono,  ò lo  flef- 
fo  Cartello  facto  iti  fot'rtìà  ritódà,  ò pur’il 
Cerchio  di  Dometia  qui  vicinoiMa  come 
della  pallata  Chiefa  prefso  del  Cartello  fi 
può  intendere,  che  dopo  tant’anni  fi  fece 
nel  Pótificaeo  di  Gregorio  1.  come  dicef- 
fimo?  Dunque  bifogtia  intendere  di  que- 
rta Chiefa,  die  rtaua  da  vna  parte  vicina 
al  Cerchio  détto  Flaminio,  la  cuilon 
ghezza,come  da  tutti  gli  antiquarij  fi  eie 
»e,fi  rtendeua  da  piazza  Margana  à piaz- 
za Mattei,e  fi  allargai^  da  S.Lucia  delle 
botteghe  feure  fin*i  quella  Chiefa;poi  cò 
ragione  fi  dice,  ché  nella  cima  di  quello 
Cerchio  Bonifacio  PPJdédfcÒ,  non  fabri 
cò  vna  Chiefa  à S.Michcle  Arcagelo,  per- 
che vi  era  prima  vn  Tempio  dedicato  à 
Giunone , e fin’al  giorno  d’hoggi  d'vna 
tant’antichitàfi  vedono  li  fegni  ; Ma  che 
hà  che  fare  la  Dea  Giunone  con  s.Miche- 
le  / Tappiamo  tutti, che  dal  Cielo  fu  da  Mi 
chele  Archagelo  difcacciato  Lucifero  co 
li  feguaci  Tuoi, de  quali  figura  è Giunone, 
che  li  gentili  facenano , che  forte  moglie 
di  Gioue,ilquale  è lo  ftefso  Lucifero, e pe 
rò  lì,doue  prima  s’adorò  la  moglie  di  Lu 

cifero 
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2o6  Delle  Cbiefe  di 'Bjìma 
citcrojftì  cóueuiente  fi  ricoqofcefse  quel- 
lo,che  nel  Cielo  gloriofamente.trjonfò  di 
Lucifero,e  de  tutti  gji  aderenti  fnoi. 

Vnafol’inllanzà  ci  pofsano  far  quelli, à 
quali  nò  pare, che  quella  Chièfa  fia  qyei- 
fa,che  Bonifacio  dedicò  àS,MicheJ[e, per- 
che Adone  dice, che  fùin  vn  luogo, che  fi 
diceua  alto  alle  nuuole.  Primieraraen- 
te  rifpondq,che  fe  in  alcuflAChiefe  dedi- 
cata àS.Michele  fi  potefle  quello  verifi 
care,  faria  di  quell’alrra, della  quale  bora 
attere ipnio, perche  non  foio&à  prelibai 
Cerchio  di  Gaio,  e di  Nerone,  ma  èpofta 
fopra  d ’ v n’alta  rupe,  e p u r , copi  e vedrem- 
mo, fu  fatta  dopo  » 5 7.  anni . Poi  diccbche 
per  le  gran  ruine  della  Città  di, Roma  li 
luoghi,  ch'erapo  alti,  refiano  alle  volte  fe 
poi  ti;  e tjuiro  più  certo  ancora  pii  fi  fà 
quello  parere,  poiché  come  diccfsimo  nei 
trattato  dei  Titoli  de  Cardinali,  aggiun- 
gendo S.Gregorio  Magno  alle  fette  Dia- 
conie,altre  fette, nelfalijgnarlorp  le  pro- 
prie Chiefc  pigliò  quella,,  e non  quel- 
la di  Borgo  , che  pur’  era  al  fuo  tem- 
po,-Di  più,  perche  fù  dedicata  il  19.  di 
Settembre  da  Bonifacio  IL  per  la  memo-i 
ria  di  quell’ Apparicione  di  S.Michele  Ar 
changelonel  monte  Gargano,  di  qui  è, 
che  la  principale  fella  della  Chièfa 

quella 
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Sotto  la  lettera  A,  C5  207 
quella  dell’Apparitione  alti  S.di  Maggio» 
nel  qual  giorno  il  Popolo  [Romano  fà  la 
folita  offerta  del  Cali  ce, e torchi.  Si  fà  pe- 
rò ancora  quella  di  Settembre  per  effer 
fiata  in  vntal  giorno  confècrata  da  Boni- 
facìo,  e comandando  la  fella  degli  Angeli 
per  tutt’il  móndo. 

Collegiata  è quefta  Chicla  , & hà  con 
giunta  la  Parochia.V’è  ancora  vna  compa 
gnia  del  Santifsimo  Sacramento  fatta  dai } 
Pefciuendoli  in  vna  beIU/:apclla  di  s.An- 
drèa,  pigliandolo  per  Auuocato  per  effer 
fiato  anch’egli  pefcàtore 


.0: 
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Della  terza  Chiefa 
DI  S\  ANGELO  IN  SASSIA 


s.  MI CH 
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22 
di  torgoA 


QVefto  luogo  fù  chiamato  inSafsia,Q 
perche  foffe  qui  il  faffo  detto  di  Ne- 
rone,come  in  vnaltro luogo  il  faffo diCar 
menta,  & il  faffo  Tarpeio,  che  c vna  ru-^fc^ 
pe  dietro  al  palazzo  dei  Conferuatori  nel 
Campidog lio, d’onde  nel  Teuere  fi  preci 
pitauano  i codennati  i morte,  ò pur  per 
che  foffè  quello  luogo  occupato  da  quel- 
la gènte  firaniera  de  Saffoni  , che  poi  di 
qua  Scacciata  da  Carlo  Magno, egli  in  ho 
j b nore 
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nore  di  S.  Michele  Archangeloprencipe 
della  Celeftejnilicia  edificò  quella  Ghie- 
ra l’anno  847.  fiotto  di  LeOrte-.IV.cbe  cosi 
da  vna  pietra, che  ftà  in  quella  Chiefa , lì 
raccoglie . Fu  al  principio  còme  Semina* 
rio  della  natione  de  Frifoni#  perche  nei 
priuilegij  delCapitolo.di  S.Fietf-q,al  quar 
le  hora  è incorporata  qucfta.Ghiefa>lì  di* 
manda  s.Michele  fcola de  Friforvijha  pro- 
pria fèlla  lì  fa  nel  giorno  della  Dedicatici 
tiene  alli.19.di  Settetnhrcx.doue  per  tut- 
ta Loriana  concorre  gran  gente,  e (ì  fajan 
cola fella delli «Idi Maggio,  s'u;;.  t H 
Qui  nó  lafciarò  d auertìre'due  cole  allij 
Lettori,  l’vna  è,  che  fe  ben  col  nome  di  S.j 
!|  Angelo  proprio  de  queft’altre  Chiefe,per 
ijeccellenza  s’intende  Tempre  S.  Michele, 
{jprenciperdella  Celefte  militia, nondimeno 
[quella  Chiefa  particolarmente  vien  cjiia 
'■•«  (mata  S.Michele, ne  mi  ricercare  ciiriofa- 
ente  la  cagione  di  quello;  che  d’o&ni  co 
a non  li  può  faper  la  prima  origine.  L’al- 
è, che  tanta  è La  diuocionc  de  popoli 
?erfo  le  Chicfe  antiche  di  Roma, che  è co 
Ime  nel  fare  la  fcala  Santa,  per  douc  pafsò 
Chrilio  andando  alla  morte,cflendo  Hata 
portata  qua  da  Gerufaiémc,  lì  fd  da  tutti 
inginocchioni,  così  fano  molti  ailefalite 
d’alcune  Chiele  fabricare  in  alto y come 

di 
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'Sotto  h lettera  A.  so p 

di  S.Maria  maggiore , di  s.  Maria  di  Ara 

Cadi, e di  quefta  nel  giorno  della  Dedica, 
rione  di  $.Michele>e  per  I’ottaua . Eccoti 

! 1 

I / 1 

l 

horacpme  nella  Città  di  Roma.,  pej-tre 
fignalate  cagioni  in  tre  luoghi  drfa  s’ho 

| 4-r  ; 

v j 

noi  a la  memoria  de  gli  Angeli  fanti , l’of- 
ficio de  quali  c di  purgare > d’illuminare , 
je  di  perfcttionaré*n6  folo  le  mèriti  hu ma- 
ne, maV’Angeliche  ancora, paHàndó  delli 
fuperiori  verfo  lor’inferiori,  pèrchè.fe  bé 
tutri  fonoperfettifsimi  ndj.iriatfièà,altri 
però  creò  Dio  piu  airi»  altri  più  bafsije  di 
!qui  è,  che  gl’inferiori  vengono  ad  elfcreu 

: M j 
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dalli  fuperiòci  nel  conofcinàeniP  de  varij 

i 1 i 

fecreri  purgaci  ^illuminati,  cperietrio- 
jnati. 
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■ Della  quarUQUefa^CJ 

( I « 

r 

DI  S./n(GELO  AL  T&KfB^IONE. 

j * *ò‘vu  * ' » 

u<».>WC 

»/g  ì ‘■'/ìroi/l  cu  ' ■ ; ...  i£o.  olstip  iiilsii -c 

! A l Torrione  fi  dice  per  effer  fuori 
!A  della  porta,  che  così  è chiamata  col 
nome  piu  antico , ma  il  più  moderno  è de 
Caualieri.  Quefta  è Chiefa  moderna  e 
fatta  dall’arte  de  Fornaciata,  che  Ranno 
qui  d’imorno , & è incorporata  al  Capi- 

Nel  Rione  | 

di  Borie. 
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tolo  di  s.Pictro,e  per  l’aiuto  delle  auime 

?,r  ' 

circonuicine,è  fatta  Parochia. 
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2rcr.  Delle  Cbiefe  di  %jmia 
: DeSa  prima  Cbiefa 

DI  SAN N A NELVAVENTlTfO 

T Miluoghi  di  Roma  co  ragione  s’ho 
1 nora.la .Madre  di  quella, che  dalì’eter 
no  Padrefu  eletta  Madre  del  figlio,  e fpo 
fa  dello  Spirito  Tanto.  Quella  Chiefa  per 
elfer  pjiipàTécondo  Por  dine  pròpofte 
ci,dico,chfelTa  1U  al  pie  del  monte  Aue: 
tino  da  quella  parte , per  doue  fi  Tale  per 
andar’à iaw^?S?ina, alla  qual^qìiefta  è 

ymta.  pjiainii^  3tio  < 

Della,  fecondi  lGbieJkiùt]ih  i Usi 

ar  s -Anna  ìw  boejso  pio. 

! 

DA  Pio  I V.  -ne  traile  qije#o  Borgo  il 
nome&iPÌtf, ‘perchè  aà  qùelta  parte 

, • a.  \ « • I t • _ ri 
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egli  allargò  la Citti  leonina  detta  Bor 
go,  della  quale  parlando  de  Rioni,già  s’è 
detto  àfla  ì;  Poil’ànrfo  ‘i  5 8 i?  fu  fabricata 
dalla  Compagnià  di  Palafrenieri  del  Pa- 
pa, ede  Cardinali.  Mt.wmimw'vl 
;>  ben  ll'j-.:  » :l aup  .ivjiul.. 

ti  or  i Della  tereca  Cbiefa  'hxb  • 

DI  S.  ANNA  ALLr  FVNA^I. 

i )boW»i£ Iw 


PEr  differenza  di  quella  Chiefa  dalle  al 
tre, li  Temiamo  del  nome  tolto  dal  luo 

. . ...Jl—W—  » 11 1 


go,doue 


ìS  untati* 
‘lerrabot 

k 


\ Sotto  la  tetterà  A . zìi 

go,doueper  le  funi, e corde , che  yì  fi  fan? 
no,alIiFunarila  dimandiamo*  come  già  { 
jillVltima  Chiefa  di  S.  Andrea  s’è  dectoi; 
Antkhii^iflia  è forjginedi quello  mona- 
fieno  di  nioniache.focto  la  regola  di  s.Be- 
poddttQscgià  fidimandauadis.  Maria  in 
piuliaMalla  foodatrieej E dunque  da  far 
pere*  cjie  nel  monafterio  di*..  Maria  delle 
Seme  nella  Gictà  diEngubio  fù  vnamOna 
ca  detta  Santutia  J^rr abotci,  che  yfcmita 
i Roma fabricò  l’anno  1 185. in  circa'que? 
(ld  monafterior  E perchefqdeHo'd  Eugu- 
6io  fin’aH’horaéra  flato  capo,  donde  de- 
pendeuaootiitri  li  monafterij  di  queIlor 
dine, li paflue-beoe^ch-eflendo  Roma  capo, 
del  mondo,  è prittìati .pietra  deUa  fede , 
quello  qui  fòlTe  primoUo.càpo  de  tutti,  e 
f Abbakdefl&di  quello, luogo  fofle.infteme 
madre, ic  fuperiotóoon  .libera  poteftà  di 
eleggere  JcÀbbàdclFede  gli  altri  mona-r 
fterij,  le  quali  baueflero  ad  vbidire  aU’Ab 
^adeflaqui  Romana , & ella  potefle  -yifir 
tare. , come  madre  generale. debordine, 
tutti  gliàltrimonaflerij-,  con  eflerci tare 
In  efsi  ognifòrte.di  giurifditione,'  che  per 
a lor  riarma  folfe  necelfaria  ; Priuilegi; 
'tutti  conhrmati  davàrij  Pontefici,  Clet 
[mente  V.Giouanni  XXII.  InnocétioV  Ili 
le  Bonifacio  VIILcomeli  vede. dalle  Bol- 
| O a le, che 


2 / 2r  Delle  'Cbicje  di  ‘B^oma 

le,  che  nel  detto  mouafterio  fìnonferua- 
no,«  fede  r>e  fa  la  madre  Maura  Chinelli 
^ quello  luogo  hora  Abbadcfla  ; efotto 
di  quella  forma  Tempre  fi  mantenne  que- 
llo ordine,  finche  dalConcilio  di  Trento 
fiordi  nato, che  fatto  di  più  Uretra  ciao- 
[ora  fòdero  rinchiofe  cottele  monathe , 
conruttoeiò  cola  rara,  e mirabile  fù  di 
tedereftfft-  animi  Temibili  per  tanti  anni 
rna  tal  religiofa  difciplina,e  nobile  oficr 
fianca;  *nS  ( otrrut  i c. 

; UWaltrO  bel  eafo,^  vero:  legno  della 
unitotene  protettione,che  tiene  4>iò  de 
juelte  forile  Tue, federi  fa  vna>die  di  ceto* 
orni  poco  (X  vwenapin  quello  monafterio, 

U a*»u«òitroo»pi^ente  raniio* 
wicCheggiado  liToldati  Tedéfchi  :Roma,e 
'i tirandoli  in  altriduoghipiafiòoti  que. 
te  ^drir/tfagliahrldantri^aciti^e  che 
>iù  leatfìi  fé  r osq  uddd  pbiJit  al  a bo  ra  fc  a, 
^rotbarono  al  mooitìerio v fti  i\  sederli 
*Ìue  di  tantecare,&  amate  bcliquie,chc 
>nma  godeuano>. e mentre. che infieme 
-accD tre? Ir-' dol go no d*vn  tanto dano  j cck 
:ori  per  Varia  venir  volando  vhi  'Coruo  , e 
piando  ne I mezo  d’riferiin  fol  pegno  dia- 
ndre, dentami  perduti  ile  riportò  ^ e chi 
lirà  inacquai  folte  qùcfto  ?Fu  IterieHo  dii 
k Jìuarifto  Papa,  c martire^  G quantobc-{ 

ne,&  | 


% » 


Sotto  la  lettera  A . -Zi  J 

no  & 4 propofito  queft’anello  4 quelle 
Madrifi  porca ,' poiché  egli  è d’vn  Vica- 
rio di  Chrifto,di  cui  fi  fanno  clic  fpofe,no 
foloper  fede, come  ogn'anima  Chriftiana, 
ma  per  la  profefsione  religiofa  delli  tre 
voti  cófecrat»dofiiDioi*Anello  d’Euarifto 
che  fù  confcflbre,  & ancora  marcire , per- 
che m^iftiriói  punto  chiamano  i Dotto-: 
ri  il  viuer'i^yefta  fragil  carne  vita  Cele 
fte  ,&  angelica  ; Altro  non  mi  pare  ,ché 
in  queflo  miracolofo  fatto  ci  mancafle, 
faluo  che, in  vece  dVn  Corno, folle  venuta 
vna  candida  Colomba, ma  ferro  la  virtù 
ddlTiumilrà  bifógna  faper  cónferuar  le 
gràtie,  c li  fauori  Diuioi,e  ricordarfi,che 
il  nemico  non  dorme  per  farci  perdere  il 
retro*  e di  venire  negli  occhi  di  Dio  per 
lo  peccato  bruiti,  e neri. 

Finalméteèda  fapere,che  altri  mona- 
fterij  hebbero  quelle  Madri  in  Roma, che 
pervarie  cagioni  le  fù  necefsario  lancia- 
re, come  fi  dirà  al  fuo  luogo  ; Per  hora  fol 
noterò,  che  fuo  fù  quello , che  poi  in  1 fo- 
la comprarono, per  far’vn’hofpirale>li  có- 
pagni di Giouanni  detto  di  Dio,cle  Mo- 
nache per  efier  poche  nel  partirli  non  voi 
fero  Iafciare  in  quella  Chiefa,  che  fi  chia- 
maua  S.Maria  d canto  il  fiume,  vna  diw>- 
ta,  e miracolo!*  imagi  ne  della  fidatiifi- 

O 3 (ima 
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lima  Vergine,  ma  feco  la  portarono  à 
quefta  Chiefa  dedicata  alla  Madre  della 
ftefsa  Vergine,  & è quella  che  è all’alta* 
re  grande.'.  i 

i>* • *7  t i ' •. n gmì é&lfHV» • fcl  -r>ó  ^rft 

r Della  prima  Chiefa 

I DI  S.  ANTONIO  ABBATE 


X7 

Rione 
de  Monti. 

Mote  del - 
fE/quilie 
hortt  di  S. 
Muri» 
Maggiore. 

Bctrth. 
Mari.  li. 
i.caf.9. 


A S.  MARIA  MAGGIORE. 

Slamo  venuti  al  quinto  dclli  fette  colli 
di  Roma, che  dell’Efquilie  dimandaro 
no  gli  antichi, ò venifsc dalla  voce  Latina 
excubia , per  le  fcintinelle  de  foldati , che 
(i  faceuano  qui  per  cuftodia  dellaCittd  in 
quei  principij, quando  no  era  tato  grSde, 
o vero  à Qui/qui  lifSy  che  pur  qud  fi  gitta 
uanoda  pigliare  gli  vccelli,perefser  d’o- 
gni  intorno  quefto  luogo  de  vari;  bofchet 
ti  ripieno,  ò pur  d loco  exculto , per  ha* 
uer’ilRc  Tulio  Hoftilio  leuato  quefti  bof 
chi , e fatto,  che  fi  coltiuafse  il  luogo.  A 
noibafterd,  chehauendola  Vergine  illu 
ftrato  quefto  luogo  con  quel  fi  celebre  mi 
racolo  della  neue , co  altro  nome  non  fi  a* 
domi  quefto  monte , che  con  quefto  di  S. 
Maria  maggiore, ma  perche  l’ordine  del- 
le lettere  non  ci  chiama  ancora  à ragio- 
nare di  quella  Chiefa,  diciamo  qualche 

I cofa 
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Tetnfiodi 

Diana. 
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Sotto  la  lettera 

cola  di  quella  di  S.  Antonio  abbate. 

Fra  li  bofchetti  di  quello  monte  va- 
rij  Tempi;  d'idoli  haueuano  edificati  li 
gentili  "i  & in  quello  luogo  nera  vno 
dedicato  i Diana  , che  per  Dea" della 
Pudicitia  , e Galliti  adoravano  , ónde 
non  è meraueglia,  che  fopra  di  quello  mo 
te,  più  chedogn’altro, Velegefle  vn  luo- 
go la  Santifsima  Vergine , e vicino,  e non 
dentro  i quello  tempio  di  Diana  s'hono. 
rafse,  perche  non  e,  ne  Tari  mai  in  terra, 
che  airiui  alla  pudicitia  della  Madre  di 
Dio. 

Dunque  circa  l’anno  4*99  Pttp* SimpIU** 
ciò  fra  gli  altri  tempi;  d’Idoli^é-he  àl  col-  '.vita  ip. 
to  Diuino  dedicò, quello  di  Diana  fu  vno,/*'- 
e lo  confecrò  fiotto  il  nome  di  S.  Andrea , ‘ 

che  nel  collegio  Apollòlico,  come  gii 
habbiamo  detto  nell’vltima  lira  Chiefia, 
fu  come  la  Stella,  che  chiamano  Diana-» 
ambaficiatrice  della  vicina  luce  delgior- 
no , per  efiser’egli  llato  il  prima  i cono- 
ficer  quella  vera  luce,  che  illumina  le  no- 

ftre  menti,  &i  publicarla  i gli  altri  A- 
poftolì.  ;•/.  V '■>  .rj 

L’anno  poi  iip». fò  qui  da  fondamenti 
fabncato  quella  Chiela,  &hofipita!e  c « 

■'ierro  Capoccio  Cardinale  Diacono  di 
S» Giorgio  , e volle , che  fòl$e;:góU  erbato  p°cci* c*r 

' ■™rrz'1ì.  O 4 dalli 

11  ■Iiirirr-, -n,  , 


Ioan.  x. 


Pietro  C* 


I 


dinaie, 

Padri  di 
S.  Anton . 

-Ex  vela 
tione  Va 
trurtì  hlin 
ius  loci . 


Cari*  A* 
J mifson • 


t .x. 
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2 / ó ZW/r  CbieJ'e  di  'Adorna 
dalli  frati  di  S.Antonio  di  Vienna  in  Frar 
cialdone  di  que fio  gloriofo  Santo  fi  con- 
ferua  il  corpoifenza  però  che,  con  tocca 
(ione  di  quefta  noouafabrica^fi  cangiafse 
il  nome  della  Chiefa  dedicata  giii  S.  An- 
drea, anzi  che  di  queirantico  tempio  di 
Diana  confccratogli  da  Papa  Simpliciq 
fi  vedono  ancora  leveftigie*  & vi  durò 
fin  a tempi  noftri  la  memoria  delimitare 
di  S.  Andrea  , o perche  fi  faceua  inficine 
da  quelli  padri  la  fetta  di  S.Antonio  abba- 
te, di  qui  è, che  quefta  Chiefa  non  fi  chia- 
mò poi  con  altro  nome, che  di  S.  Antonio; 
e con  ragione  j perche  in  tutta  Roma  di 
quello  gran  Santo  non  era  memoria  in 
alcuna  Chiefa,  e Carlo  Amifson  Vicario 
dell’Abbate  del  monafterio  di  Vienna  Fu 
quello,che,facédo  venir  di  Francia  vn’an 
tichifsimo  libro, doue  per  quadri  ttaua  co 
bella  miniatura  dipinta  la  vita  di  s.Anto 
nÌQ,fe  ne  feruì  per  dipingere,  come  fi  ve- 
de,d^ ogni  intorno  quefta  Chiefa.  ^ o 
Di  queft’hofpitale  il  principale  inftitu- 
to  fu  di  pigliar  tutti  gli  abbrufeiati  dal 
fuoco,  che  fi  chiama , di  S.  Antonio , con 
cencr’àqueft’effèctofedeci  letti , ma  per- 
che da  quello  male  pochi  fon  molertati, fi 
pigliano  anco  altri  da:qual  fi  voglia  fuo- 
co abbruciaci*  e fe  quelli  mancano , fi  dà 
nkb  . * ricapito 

i j ».  ■ "■  ■■  ■■■■■■■ 


; Sotto  la  lettera  A.  217 
ricapicoad  altri  amalati  # i quali  fi  dice 
meda  ogni^gjorno,  e fi  confefiàno,  e com- 
municano  ogni  prima  domenica  del  mefe 
c le  felle  priri&pali , ne  per  quello  Iafcia- 
no  li  padri  di  celebrare  li  Diurni  vfiicij 
in  Chicfa,  E perche  fauolanon  li  cenghi 
il  male  gii  detto  del  fuoco  di  s<  An  ton  io 
guarda  nella  Capella  di  detto  Santo*  ghe 
:rouerai  fcritté  quelle  parole  d'vn  Tolda* 
co, che  per  hauer  su  quell’altare  giurato 
Ijfalfofiùda  quello  fuoco  abbruciato, e 

mortola  ■;  wi  j 

irefeit  vulture  virtus , Marius  Èrixia  ■ 
nus  miles  admota  araD;Antonij  manuper- 
periurius  vltore  igne  corrUptus  maritar , 

Id.Aug.iS3P  , , . 

Oltre  le  molte  indulgenze, che  alh  fra- 
telli,c benefattoridi  quello  hofpitale  co* 
cederò  vari]  Sommi  Pontefici  i fu  con  la 
prefenza  del  gloriofoS.Francefco  fantifi- 
cato,  quando  che  lnnoc.  III.  fmarrito  in 
fogno  per  hauerloda  fc  difcacciato,  e fa- 
cendolo con  ogni  diligènza  ricercare  per 
tutta  Roma  , alla  fine  fu  rierouato  qui  a 
feruirealli  poueri  infermi*cosJ con  molti 
tenerezza,  e lagrime  raccontò  vn  giorno 
Siilo  V,  cricrando  nel  cortile  deli’hofpi. 
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Della feconda  Cbiefa 
DI  S.AI^TONIO  ABBATE 


A S.  M A C V T O. 


'tifiti 


.29 
Nel  Rio- 
’i  ne  di  cd-t 
f»  Marzo! 


SI  chiamaua  prima  S.Nicolò,bora  l’ha 
no  rifatta  li  Monaci,Camàldolenfi>& 
oltre  la  feftadi  S.  Antonio  abbate , fan- 
no ancora  quella  di  S . Nicolò,  e di  S.  Ra- 
mualdo,che  fiìdella  lor  religione  il  fon- 
datore,* e che  per  comandamento  di 
C L lì  M.  Vili,  dalla  Chiefa  vniueffaleff 
celebra  con  l’officio  doppio.  Nacque  d’ilr 
luftrifsima  càfa  nella  Citti  di  Rauenn3>c 
feruì  à Dio  con  tanta  penitenza»&  afprez 
zadi  vita,  che  con  queircflfempio innume 
rabili  lafciaronò  il  mondo, e fottodilui  fi 
diedcro.Fra  l’altre  Abbatie  fue,  famofifi- 
fima  è quella  di  Camaldolo,peril  fito  do 
natoli  da  vh  genti Ihuomo  Aretino  detto 
Maldo.Fiorì  nel  milefimo  di  noftra  falute. 
Vifle  2X).  anni  nel  fecolo,tre  nel  mon  afte- 
rio,e 97.  neirfiremo . 

rr  ‘i -7^- Chiefa, 

DI  S.  ANTONIO  DA  PADOVA. 

DI  quella  Chiefa  molto  differentemé- 
te  ci  hanno  dato  in  fcritto  li  Portu- 

ghefi. 


QUI 


e 

i 


Guicm/rr. 


XXii'trtà. 
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Sotto  la  lotterà  A.  ny 

ghèfiicfie n’hanno  la  cura > di  quello , che 
Frà  Santi  n’hà  fcritto.Dicono,the  nel  Pò; 
tfficato  d’Innocentio  III.  circa  l’anno  del 

Signor  i3u5o.Donna  Guiomar  gentildòm  , 

na  della  Città  di  Lisbona  venendo  ad  ha:- 
bitare  in  Roma,  pigliò  vna  cafa  , che  era 
dietro  la  Chiefa  della  Madonna  delli  Mò 
ti.  Quefl-a  (ignora  per  effer  molto  diuorav 
* pia  * della  Tua  cafa  fece  vn’hofpitale  per. 

’>  poueri  Portughefi,che  pellegrinando  ve' 
niuanoàRoma,e  dopo  fua  morte  forcò  di 
Bonifacio  IX.  lafciò  l’hofprtafe  herede  de 
tutti  li  fuoi  beni,  e fece  che  forco  il  nome 
di  S.  Mari  a di  Bctlfeeme  fi  chiamafle  z’--<  \ 

Poi  (otto  il  Pontificaco  d’Eugenio  I:V. 
fò  da  quel  luogo  trasferito  in  qiiefto,  e ftìi 
quella  Chiefa  fondata  da  Antohio-Marri 
nez  de  Chiaues  Portughefe^  e Cardinale 
di  S.  Crifogono , e detto  volgarmente  ìli 
Cardinale  di  Portugallo  , il  cui  corpo  in; 
vn  fepolcro  di  marmo  in  S.  Gio.Latcrano 
ì ripofa,e  volfe,chedal  fuo  nome  folle  Ta 
Chiefa  dedicata  à S.  Antonio  abbate,  ma 
jer  la  gran  diuocione,che  hanno  i Pomi 
ghefi  verfo  di  quel  l’altro  S.  Antonio  di  Lif 
bona  della  nobilifsima  famiglia  Buglio- 
ni^ detto  da  Padoua,  perche  là  fi  confer 
ua  il  corpo, à poco  à poco  fi  cominciò  d^ 
quello  fanto  à chiamare  la  Chiefa  yéfaftj 

ìllQ-l  - ^.*.+00  1. 1 ...  ■ .jyi  11  . i fi  y 


Antonio 
Martine*- 
Card.  Por 
tv  ghefi. 


liO  Delle  Chiefe  di  Roma  . I 

fi.chc  di  quello  fiizelcbrafie  la  fefta  prin*| 
cipalc  della  Chiefa , con  tutto  che  di  S. 
Antonio  abbate  rifaccia  ancora  lafeftà. 


***  lo, che  gli parefse,& ordinò, che ogn’an>  . 

I no  s’elcgeffcro  per  la  cura  di  qucftq  luo-, 
Igo  due  goucrnatori,  e cinque  configlieri 
della  nacione  Portughefe.c  dell’hofpitalc 
I Tempre  foisc  capo,  e protettore  1 Amba 
|fciatore,che  alfhora  fi  ritrouafsc  W Ro- 
ma perii  Re  di  Portugallo.  così  hora  è 
(Don  Antonio  di  Cordona  Duca  di  Sefsa. 
fn  oltre  ad  ogni  Portughefc , che  viene  di 
[fuora,fi  danno  rre  giulive  mentrcncH’ho 
fpitale  fi  trattengono,  fé.  gli  dà  iIvitto,e 
[fono  obligatià  confefsarf?  fra  tre  giorni, 
[altrimenti  fono  fcacciati. Giace  d vn  tatì- 
ito  Cardinale  il  corpo  nella  Capclla  di  s. 
lCa  tèrina  i S.Maria  d$l  Popolo . 

| Obligato  fi  couofce  ancora  l'hofpirale 
[de  Porroghefi  à Gregorio  X ( 1 L che  in-, 
quella  Chiefa  gli  concefse  vn’alrare  pri- 
. luilegiato,  doue  dicendoli  mefsa  fi  libera 
vn'anima  dal  Purgatorio  , & inficine  à 
r*  doue  Iquella  Tanta  anima  di  Martino  Azpicuel- 
i?*ee  il  ca  Nauarra>che  qui  volfc  eleggerli  la  fc- 
«orpfuoA  > poltU- 


ta. 

OD 

in 

di 

el- 

io* 

io* 

eri 

ale 

Io- 

li 

fsa. 

:di 

l’ho 

»« 

rnii 

jo- 

li» 

■ale 
iiy 
jH- 
era 
e i 
jd- 
lV- 


|V7  ArijTempij  d’Apollinc  in  piu  luoghi  meìni*** 
4\  Roma  furono  edificatile  qui  nera  Ponte. 


Sotto  la  lettera  A.  za 

{>oltura , della  cui  dottrina  nei  facri  Ca- 
tioni congiunta  con  vna  gran  fantitàdi 
,vita,  teftimonio  ci  rende  non  folo  Roma , 
pia  tu  ero  il  mondo. 


D I S. 


Della  Chiefa 

APOLLINARE. 


Tempie 
d Appalli 


vno , di.doue  hebbero  il  nome  i giochi  A- 
pollinariyche  per  qualche  ottenuta  vitto-, 
ria  fi  fa  ce  u ano  nella  vicina  piazza  di  Na;|**’ 
uona»&  il  nome  d’Apollinarc  fin’al  gior-1?W‘i’*. 
no  d hoggj  ritegono  i luoghi  vicini  4 que-  Umph 
fta  Chiefa;  Però  meritamente  l’anno  771, 
fi. dedicò  quefto  tempio  d’Apolline  à S.A- 
polJinace,  poiché  li  nomi  tanto  ben  infic- 
ine cqrr.ifpondonojFi  fe  bene  da  S.  Grego- 
rio ho.hì,quefta  Chiefa  polla  nel  numero 
dei  titoli  de  Ordinali , ne  delle  ftationi  » 
nei  titoli  però  la  pòfe  I.ione  X.  con  tutto 
che  dapoi  glielo  ieuafie  Siilo  V.  ma  la  fta 
tione  pollaci  da  qualche  altro  Pontefice, 
vi.dura  fin’al  giorno  d’hcggi  nel  giouedi 
dopò  la  Domenica  di  pailìune.Fù  già  que 
fta  Chiefa  Collegiata , ma  con  qual  occa- 
fionfc  Thabbi  ottenuta  lanatione  Tcde- 
fca*  brcuementc  lo  (piglierò. 
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Padri  Ge 
fatti. 


Delle  Chiefe  di  Roma  f I 

.Era  lemdlcebuone  opere  fatte  in  que* 
(la  Città,  conìe  vederémo ai-luoghi  fuoi, 
<!lal  B.  Ignatiodi  JLaiola  fondatore  della 
Religione  della  compagnia  di  Giesù, '.que- 
lla fù  vna  d’aiutar  quelli  della  Germania,  , 
fagunando  infìertìe  giouani  di  quella  na-  \ 
tÌQR\e  racciÒAelle  lettere1,1 ‘eb.uofti  colta- 
Ini  ammaeftrati  ritornafleraad  aiutare-» 
ì loro  paèfi , tanto  moleftati  dall’ herefie  j 
e con  l’aiuto  del  Cardinale  Giouanni  Mo 
rone,  che  fù  legato  Apoflolìco  in  quelle 
parti,  fece  tanto  prefso  di  GiuliòIII.  che 
l’anno  ì/jri.  fù  dato  principiò i-'q uè fto 
Collegio  , e fomentato  con  l’eltìrtjofine  e 
del  detto  Pontefice , e de  molti  altri-Car- 
dinadi,  e fù  data  lacura  alli  compagni  del 
B.  Padre,  perche  nelle  lettere , e coftumi 
ammaeftraffero  quella  giouentù  p il  ma- 
neggio però  delle  cofe  temporali , egli 
non  volfe  che  folle  prefo  de  fuoi , ma  d’al- 
tri fecolari  fidati  ;Hora, -dopo  la  morte 
di  Giulio  ili.  mancando  l’èlemofine,  e da 
careftia  , e rumori  di  guerra  ftando  folle- 
citata  Roma  il  B.  Ignario,  perche  non-» 
mancafle  l’opera  incominciata , per  varij 
collegi  della  fua  religione  diuife  vnapar* 
’te  de  quei  giouani , con  cercar’egliEele* 
moline  per. quello  fine , Scobligarfi  àipa- 
are  quello»  chegli  era  datole  dicendoli 
vf  • alcuni 


r 
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Sotto  la  lett erftr  A.  zi  y 

[alcuni*che^ra  irapoffibile  , fri  tante  dif- 
ficufrà, mandar*  manzi  queft’opera,  rifpo-j 
fc  » che  verrebbe  vn  giorno*,  che  non  folo 
glifaria  mancato  vettouaglia,  ma  n’ha-f 
neria  haiiuto  tanta,  che  gli  faria auan« 
rata:ve;*tìbe^rÌRiafiifondaria  dei  Colle-I 
|gio,che  fi  difle  poi  Gregoriano.  Et.  eccoti 
a punto,che l*anno  i$73-Gregorio  XIII.  G'eZ0!** 
[non  pur  gli  disile  quello  luogo  con  tutte 
i’efttrateVdopoia  [uorte-de  Canonici,  ma  \coiiegio 
il  palazzo  vicino,  e d’altre  buone  rendite  \Gern^»iA 
[ f ac  crébbe  dimodo , cherqui  fi  mantengo- \co. 
noòkfeda  tredici  Padri  Gefuiti  , cento 
giouaftiTede/ohi,c6  eflerli  prouifto  di  tut 
to  il  neceffarlo,  fi  per  lo  viucre , come  del 
veditele  di  diffidente  viatico  pe  lo  ritor- 
no a ipaefi loro,  finiti  che  hanno  li  ftudij; 

& à molti  poueri  ancora  della  ftefla  natio 
Ineiho  mancano  di  far’elemofine;e  finalmc 
Ite  coYnehaueua  predetto  quelB.Padre,lo 
fteflb Gregorio  XIII.  da  lì  ad  anni  otto, | 
nel  1 5 8 1.  fondo  il  Collegio:  Gregoriano 
lcome.fi  dirà  alla  Chiefa  di  S.  Maria  An-| 
nuntiata. 

NelUenttare  di  quella  Chiefa  fi  defcen 
|deua,cpn  tutto  che  inanzi  le  ruine  di  Ro-| 
ima*  fi  afcendefle , come  dalla  proportione| 

[della  fabrica  fi  cognofce,hora , perche  in 
JqueftVJtima  inodacione  del  Teucre  ha  pa ! 


\ 
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ia+  pelle  Chiefe  di  Roma 
cito  affai  quefta , Chiefa  s’è  inalzato  con 
vn  poco  di  fabrica  il  piano, e fatto  vgualc 
alla  ftrada  di  fuori.Oltrc  del  carico  della 
Parochia  co  che  politezza; e cpqual  (us- 
uici de  mufiche  fi  celebrinaquì  li  Diuini 
offici j,  non  occorre  à difl0»Pc,r,ckc  à tutti 
e noto.  ’o^fìiuti  o 


Jt 

Ktl  Rio. 
ne  di  Tra. 
Penero. 


Pallozza 
Pier  Itone 
gentil  don 
na  Roma, 
n i , 


PellaCbie/a  : . ; . u'. 

D I S.  A PO  L LO  N I A. 

QVefto  Monafterio  già  dell’ Olia*  fi 
chiamaua>perchc  vna  grande,*  bel- 
la pianta  teneua  nel  mezo  >.^C0  ragione, 
perche  ad  vn’Olipa  a punito  fi  può  fomi- 
gliare  la  vita  religiofa>non  folo  per  la  pa 
ce, e concordia  de  tanti  fotto  d vn  folo  fpi 
rito,  ma  perche  sépre  verdi  nelle  buod o* 
pere  deuono  effere  particolarmente  li  re 
ligiofi,  c pieni  d’olio  della  diuotione , che 
nudrifee  nella  vita  fpirituale,  dando*  gli- 
aitri  lume  col  buon’effempio. 

Se  bene  della  fondanone  di  qncfto  Mo- 
nafterio per  li  Tacchi  dati  à quefta  Zittìi 
lì  fono  dalle  Madri  perdute  lefctìicure, 
non  dimeno  le  piu  vecchie  fanno  per  la  re 
iatione  d’altre,  che  già  piu  di  joo.  anni 
hebbe  origine  da  vna  gentildonna  dettai 
Pallozza  Picrlionc,  che  in  qucfto  borgo 

hauen-  . 
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Sotto  la  lettera  A . 

I hauendo  vua  cafa,  e corre  cominciò  à co- 
gregare  donne  di  buon  Spirito,  e defide- 
rofe  di  feruir'à  Dio , e videro  vn  tempo 
Senza  daufura  nella  regola  di  S.  Frances- 
co del  terzo  ordine, quando  poi  da  £io  V. 
furono  in  qnefto  luogo  Sotto  di  perpetua 
claufura  rinchiufe,  có  la  Solita  profefsio 
ne  de  i tre  voti;  Al  principio  vi  fi  fece  vna 
picei  ola  Capella  per  vdir  la  Melfa,e  ricc- 
luer’i  Santi  Sacramenti,  finche  l’anno  1581 
à di  1 3 .d’Agollo  fi  pofe  dal  VeScouo  d’Af- 
Ififi  la  prima  pietra  perla  fabrica  della-, 
prefente  ChieSa  intitolata  alle  SS.Apollo 
nia , c Chiara,  e Io  fteflò  VeScouo  ancora 
la  confecrò  l'anno  / J84.nella  Seconda  do 
Imenicadi  Maggio. 

Della  Chiefa 

DEI  S S . APOSTOLI. 

Tiene  Fri  Santi, che  quella  ChieSa  fo 
Se  Sabricata  dal  gran  Conftantino 
Ima  quello  io  non  trouo,  chi  raffermi, an- 
zi l’Onufrio  diligentissimo  ofieruatore 
de  cofe  tali  nella  vita  delli  due  Santi  Pon  • 
tefici Pelagio I. e Giouanni  III.  chiara- 
mente dice,  che  apprelTo  delle  Terme  di 
Conftantino,  delle  quali  ancora  dietro  di 
quella  ChieSa  appaiono  le  ruine , comi n* 

P*  \ 

ciò 
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Ktl  Rione 
di  Treui 


Terme  di 
Confittiti 
no. 


T*dri 
yrfcejca’ 
ni conuen 

tu  uh. 


Pip.  Vgo 

8 tot.  IO. 


2i  6 Delle  Cbiefe  di  KomÀ 

ciò  Pelagio  da  fondamenti  quefta  fàbri- 
ca  in  honore  de  i fanti  Apoftoli  ,c  non  la 
potendo  finire, Papa  GiouannJ,  che  gli 
fuccdfe  l’anno  5 60.  la  feguitò,  e finì , e la 
pofenel  numero  dei  Titoli  de  Cardinali,* 
fi  che,fe  ben  inanzi  di  Gregorio  il  Ma- 
gno fù  quefta  Chiefa  nel  numero  de  quel- 
li antichi  Titoli, non  ft\  peròfabricata,  fe 
non  dopo  la  morte  diConftantino  per  piu 
di  ducent’anni , come  dal  computare  gli 
apni  de  li  ftefsi  Pontefici  , fi  potrà  facil- 
mente conofcere. 

Fù  da  principio  Collegiata , ma  dapoi 
à poco  àpoco  venne  à mancar’il  nume- 
ro de  Canonici»  perche  l’anno  1 217.  Gre- 
gorio IX.li  ridufle  à dodici , l’anno  1 143. 
Innocenzo  IV.  à dieci, l'anno  1285.  Hono 
rio  IV.  adotto,  & alla  fine  l’anno  1443. 
Eugenio  IV.à  quattro  foli  li  riftrinfe,  e 
però  l’anno  1 463.il  1 j.di  Luglio  fù  da  Pio 
II.  affignata  alli  Padri  di  s.Francefco  con 
uentuali,  che  così  di  mano  propria  loro 
m’hanno  informato. 

Poi  da  Martino  V.  l’anno  1421.  fòla 
Chiefa  de  i fanti  Apoftoli  riftorata,e  del- 
le congiunte,e  regali  ftanze  della  nobilif- 
fimacafa Colonna,  d’onde  egli  nacque, 
accrefciuta,  evi  habitòegli,e  dopo  lui 
altri  Pontefici  mafììme  nel  tempo  dell’e- 

ftate  ; 
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Sotta  la  lettera  A.  21 7 

late;  Poi  Sifto  1 V . ri  fece  da  fondamenti 
a Tribuna,&  il  fno  nipote  Giulio  I I.efsé 
do  Cardinale , fece  il  portico  dinanzi  la 
rhiefa,(ì  come  fi  può  vedere  da  vna  in- 
"crittione  di  dentro  fopra  la  porta. 

Et  in  quefti  nodri  tempi  Siilo  V.  dello 
ledo  ordine»  c che  in  quella  Chicfa  pre- 
dicò con  gran  concorfo  > col  prezzo 
quindeci  mila  feudi  comprò  dalli  Signori 
Colonnefi  vn  Palazzo  congiunto  al  mona 
derio,  e l’aggrandì  con  la  fabrica  di  quel 
Palazzo,  & indituì  vn  Collegio  in  detto 
Conuento,fotto  l’inuocacione  del  Serafi- 
co Bonauentura,  doue  danno  giouani  let 
cerati  dcll'idefs’ordine,  attendendo  al- 
la dottrina  di  S.  Bonauentura, e tengo- 
no fpeflò  conclufioni  publiche,  facendo 
gran  profitto,*per  fu  dentatone  de  i quali 
il  detto  Pòtefice  diede  vna  Abbatia  det- 
ta Arbona  in  Abruzzo , & altri  beneficij 
afeendenti  alla  fomma  de  13  00.  feudi. 

E quantunque  non  fia  quedaChiefa  de 
quegli  antichiTitoli  della  primitiuaChie 
fa, è data  però  da  S.Gregorio  Magno  ho- 
norata  con  le  dationi , come  la  quarta 
Domenica  dell’Auuento;  Il  venerdì  delle 
quattro  Tempora  pur  dell’Auuento  ; Il 
venerdì  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua 
dragefima,  11  giouedi  dopo  Pafqua  ,*11  ve 

P * nerdi 


Siilo  V. 
fondatore 
dello  fiu- 
tilo in  SS. 
ji  poflcli. 
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Nel  Rione 
di  Borgo . 


Romiti  di 
Cbrifto . 


2,2,8  Delle  Cbiefe  di  Roma 
nerdi  della  Pentecofle , & il  venerdì  delle 
uattro  Tempora  di  Settembre;  E vi  fece 
nco  due  Omilie  come  la  17.  in  honore 
e i fanti  Apoftoli,e  la  3 6.  nella  Domeni- 
a feconda  dopo  la  Trinità  ; Finalmente, 
oltre  la  Parochia,quì  ancora  è quella  ta- 
to nominata  compagnia  de  i SS.  A portoli 
>erfouenire  alli  poueri  vergogno!!  del- 
a Città.  Il  danno  poi , che  conia  paflfata 
no  dationedelTeuere  patì  quella  Chie-1 
'a, no  occorre  à dirlo, baderà  che,  con  l’ef 
.empio  di  S.  Apollin  are,  fi  fono  quelli  Pa- 
dri rifoluti  d’inalzar  il  piano  della  Chie- 
a,  tanto  che  hora  dalla  llrada  fi  afeende- 1 
rà  per  alcuni  gradi  • 

Della  Cbiefa 
DELL'ASCENSIONE  DI  N.S.\ 

Vicino à porta  Angelica  l’anno  1588. 

fù  da  certi  Romici, detti  di  Chrillo, 
con  approbatione  di  Siilo  V.  fabricata 
quella  picciola  Chiefa,  & hofpitale  d’ele- 
tnofine  raccolte  per  la  Città;co  andar’ef- 
iì  gridàdo,.Ftfte  ben  adefjòìche  battete  tem-\ 
io.  Il  fine  loro  fù  per  dar  ricetto  à poueri  | 
sellegrini , & altri  amalati , che  non  tro- 
iono  foccorfo;  Opera  per  certo  fanta , e 
>enedetta, perche  in  vna  città, come  que- 
lla, fem- 


Sotto  la  lettera  A.  , 229 

fta,fempre  fi  trouano  fimili bifogni  de 
ftrema  necefsi  td . 

y J ■ 4*  i v ^ i T \ 

"Della  Chiefa 

D I S . A T A NA  S I 0. 

E Qui  ancora  Gregorio  XIII.  da  fon- 
damenti fabricò  quefta  fi  bella, e va 
ga  Chiefa  per  la  natione  Greca, dotando- 
la  col  vicinoCollegio, perche  la  giouentù 
Greca  poflfa  attendere  a i ftudij  fot- 
to  la  difciplina  delli  Padri  Ge- 
fuiti  al  modo, che  nella 
Chiefa  di  S.  Apolli- 
» tiare  fi  è detto 
della  na* 
tioneTedefca. 


DELLE 
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Marzo. 

Gregorio 
XI  II.  fon 
dnoor  del 
la  Chiefa 
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delliGra - 
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Padri  Ge 
[aiti. 
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■Nel  Rione 
di  kip*. 
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DELLE 


C H I E S E 

DI  RO  M A 

Sotto  la  lettera 
B 

. E prima 

D I S.  B ALBINA. 


Ra  le  varie  opinioni  , che 
della  fondanone  di  que- 
lla Chiefa  lì  tengono,  io 
m"  appigliarò  d quella  , 
che  nella  llerta  Chiefa_. 
hò  trouato  fcritta  , e mi 
pare  piu  conforme  al  vero  ; & è, ch’el- 
la forte  edi  ficata  da  S.Marco  Papa  di  que- 
llo nome  primo,  al  tempo  del  gran  Con- 
onuph.  in  llantino, l’anno  3 3<5.che,come  affettiona- 
vit* saffi  to  molto  al  colto  Diuino , quella  Chiefa 
ancora  volfe  edificarci  fu  da  lui  arrichi- 
ta de  molti  doni,&  entrate,  e la  dedicò  al 
Saluatore , del  qual  fin’al  giorno  d’hoggi 
nella  Tribuna  lìconferua  vn’Imaginc  di 
. r v molta 


Maree  fa 
pe. 


Sotto  la  letterali.  i$t 

molta  diuotione,alla  quale  S,Ba!bina  fo 
lcua andari  far’oratione , per hauer qui 
predò  il  Tuo  Cimiterio,  doue  molti  Mar^ 
tiri  furono  repelliti,  e doue  anch’ella  col 
fuo  padFe  Quirino  fi  ripofa , dopo  le  vit- 
toriolè  palme  da  loro  ottenute»  quella 
della  virginitd  » e quello  del  Martirio . 

L’anno  poi  600,  fù  da  S,  Gregorio  con- 
fecrata  , all’hora  penfo , che  di  Chiefa 
delSaluatore  fo/fe  chiamata  di  s.  Balbi- 
oa  » poiché  all’hora  ancora  , come  nota  fi- 
dino narrar  tato  dei  Titoli  »nel  Conci- 
lio Romano  fiotto  dello  ftefib  Gregorio 
mancando  per  iavecchiea&|e§inque  Ti- 
toli al  compimento  delli  vgpu&tto  anti- 
chi , fiù  polla  per  vno  dellibnque  quella 
preferire  Chiefia  fiotto  il  nome  di  S.  Balbi- 
na;Fù  poi  rifatta  da  Gregorio  III.  l'anno 
7 3 1 .e  da  Paolo  1 1.l’anno  1 4$4.come  fi  ve 
dedavna  inficrittione  fatta  in  vn  trauc 
di  quella  Chiefa,  c l’anno  1 jps.paflato  ci 
cominciò  d metter  la  mano  Pompeo  Car 
dinaie  Arigoni  Titolare  di  lei , con  rino- 
uarcilpauimento,eleuarli  dattorno  la 
terra,  che  per  l’humiditd  confumaua  le 
mura . 

Dalle  pitture  poi  della  Tribuna  pare , 
che  quella  Chiefa  anticamente  folfe  dei 
Padri  Eremitani  di  s.  Agollino,  hora  è del 

P 4 Capitolo 
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P omfeo 
Car.  tri- 
gone rip4 
ra  S.  Bal- 
ena, 


Padri  di 
S.  Ago  fi. 


NelRione 
di  Patio- 
n ». 


23 1 Delle  Chiefe  di  Roma 
Capitolo  di  S.  Pietro,  che  però  nel  giorno 
della  ftatione,che  è il  martedì  dopò  la  fe- 
conda domenica  di  Quadragefima,  viene 
con  buona  parte  de  Beneficiati, e chierici 
X celebrarui  la  MefTa  foléne,  e per  efler’in 
50teftà  del  detto  Capitolo  , à lui  toc- 
ca prouedere,di  chi  n’hà  d’hauer  la  cura» 
5er  i Diuini  offici;, & al  prefente  l’hanno  i 
Padri  Eremitani  di  S.Agoftino. 


Ck  .V 


T>  I 


Della  Chiefa 

S . B A B A A. 


H 


Padri  di 
S. Gitola 
mo,  detti 
Gefuati. 


N Ella  contrada  delli  Giupponari  fi  ri 
trouk>c}uefta  Chiefa, quale  già  fu  Pa 
rochia,e  daéiulio  Ill.come  notafsitno  di 
fopra, porta  nel  numero  de  i Titoli  deCar 
d inali, che.poi  leuòSifto  V.  per  illuftrare 
di  queftohonore  altre  Chiefe  piu  celebri, 
& vltimamente  per  effer  fouerchio  il  nu- 
mero delle  Parochie,  fottod’vna  s’vniro- 
no  molte, d’ordine  di  N.  S.  CLEM.  Vili, 
e fra  le  altre  quefta  di  S.  Barbara  fi  com- 
partì ad  altre  Parochie  più  vicine,  e per- 
che nò  reftafse  deferta,  e fiata  vnita  à SS. 
Clio,  e Paolo  fotto  la  cura  deili  Padri  di 
S.Girolamo detti  Gefuati . 

Da  vna  pietra  dinanzi  l’altare , doue  fi 
conferuaua  il  fanrifsimo  Sacramento , fi 

vede, 


s 


Sótto  la  lettera  B.  233 

vede, che  nel  giorno  della  fefta  c’è  indul- 
genza plenaria, e per  l’ottaua . 

Della  prima  Chiefa 
Di  S.BA'BJIDLOMEO  IN  ISOLA . 

BIn*i  campo  Marzo  fi  ftendeua  nel  prin- 
cipio la  Città  di  Roma, e di  là  fin  à po- 
tè Molle  reftaua  tutta  càpagna  coltra- 
ta, & era  delli  Rè,  quali  grà  copia  de  gra- 
ni ne  cauauano,  ma  difcacciati  ch’efsi  fu- 
rono dalli  Romani  per  le  loro  tirannie , 
con  tanto  odio  lo  fecero, che  tutto  il  gra- 
no, ch’all’hora  fi  ritrouò  raccolto  da  quei 
campi, ò battuto, ò in  fpiche,  che  fi  foire  , 
io  gittarono  nel  Teucre, c perche  in  tali 
giorni  poca  acqua  corre  nel  fiume , qui 
doue  il  grano  percipitato  trouò  manco 
fondo,  fi  fermò, e tutto infieme  s’amma- 
fcicciò  di  maniera, che, con  l’arte  aiutato 
dagli  huomini,  fece  queft’lfola  nelme- 
zo  del  fiume , e di  tutta  Roma , che  con 
due  ponti  dentro  di  fe  l’vnifse,  e lega  ; Il 
primo  è dalla  parte  del  Campidoglio, che 
però  fu  chiamato  ponte  Tarpeio, dalla  ru 
pe  Tarpeia  congiunta  al  Campidoglio  ; fi 
difse  poi  ponte  Fabritio,  da  LutioFabri- 
tio,che  lo  rifece;  Hora  fi  dice  Ponte  quat 
trofaccic,  da  vna  tefta  di  marmo  con 

quattro 
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quattro  faccie  polla  neB’entrare  dello 
(lelìo  ponte  ; 11  fecondo  è per  pafiare  dal- 
l’altra parte  inTrafleuere,e  quello  è quel- 
lo , che  fi  chiamaua  alle  volte  Efquilino, 
alle  volte  ceftio>hora  fi  dice  ponte  di  S. 
ISartolomeo . 

QnelVlfolafi!  al  principio  chiamata  Li 
cap  ni  a*  per  vn  Tempio  dedicato  à Gioue 
di  Licaonia  prouincia  deirAfia,dclctran- 
doli  tanto  Roma  in  quei  tempi  d’ogni  va- 
rierà d’idoli,  che  delli  firanicri  ancora»  e 
ben  lontani  v’introduceua  il  ri  tp;  Di  qui 
ò , che  da  vnagran  pefte  Trottandoli  mol 
to  traditi  iati  li  Romani , gli  fii  da  gli  O- 
racoli  rifpofiro»  che  dalla  Città  drEpidau- 
ro  bifognauavfacetfero  venire  Elcula  pio, 
che  Diochiamauano de}la Medicina.An- 
darono,  e fnronoin  quefyoranto  fempli 
ci,  che  da  quelli  d'Epidaùro  pigliarono* 
nella  naue  vii  ferpente, dandogli  ad  inten- 
dere, che  quello  era  E&ulapio  Dio  della 
Medicina;  Ritornati  con  quello  loro  va- 
no,e monftruofó  biod  Roma,  perche  ad 
Efeulapio  Dio  della  Medicina  fuori  della 
Città  fi  fabricauano  i Tempij , per  hauer 
l’aere  migliore  , giudicarono,  che  tale.; 
fofle  quello  dell’lfol a , pcxchedal  conti- 
nuo mouimcnto  dell’acqua  intorno  di  lei 
fi  purifica  Tempre  l’aere,  e così  à quclla_- 

brutta 
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brutta  bcftia  faticarono  vn  Tempio  d 
quefta  forma  con  vn  hofpicale  vnito  per 
gii  Infermi.^ 

Tempio  d' Efculapio. 

•pi-  irti  il  fistf  ixi.rvL'Ov  :nn.i *n 


*>« 


Jt 

.**  ?\r 


C#r.  &*f^| 
in  Ann, 
ad  Rem. 
Mare,  dtp | 
as.Ang. 


Meritamente  poi  fanno  983.  con  l’ef- 
fere  da  Ottone  quà  trafportaro  il  corpo 
del gloriofo  ApoftoloS.  Bartolomeo,  dj 
tempio  d’Efculapio  vano  Dio  della  Medi 
ciha, lì  dimandòdi  S. Bartolomeo,  vno 
delli  dodeci  medici  mandato  dal  nolìro 
Chrifto  à fanare  tutte  Tinfirmità  del  Ufi*».  10. 
mondo , Infirmos  curate , mortuos fufeita  I 
te , leprofos  mandate , Damones  eijcit<L-> . 

; - — poi 
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Poi  non  come  dice  Fri  Santi  edificatami* 
come  fcriue  Lutio  Fau  : fu  rifatta  quella 
Chiefada  Gelafio II. l’anno  1118.  &.alla 
fine  fu  d’AlefTandro  Ill.confecrata  l’anno 
7170.  in  circa  idi  a/. di  Marzo. 

In  quel  pozzo  dinanzi  l’altare  maggio- 
re dicono, che  vi  furono  ritrouati  li  corpi 
delli  SS.  Paulino  Vefcouo  di  Nola,  Gil- 
berto ConfefTore,  & Efluperio,  e Marcel- 
lino Diacono . Durò  per  vn  rempo  quella 
Chiefa  Arcipretato,  poi  l’hanno  hauuta 
li  Padri  di  S.  Franccfco  ofleruanti  da 
Leone  X.  quando  fu  porta  nel  numero  de 
i Titoli  de  Cardinali, come  diremmo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Girolamo  della  Carità;  Oc 
ofleruanti  fi  dicono  per  la  riforma,che  fe- 
ce diqueft’ordine  S.Bernardino  da  Siena, 
ilquale  per  li  moiri  Tuoi  miracoli  fatti , fu 
fei  anni  dopo  la  Tua  morte  canonizato  da 
Nicolò  V,  l’anno  745  o.  il  cui  corpo  fi  ri- 
pofa  nella  Città  d'Aquila  in  Abruzzo . 

Della  feconda  Chiefa 
2)1  S.  BARTOLOMEO 

JL  S.  M A C V T O. 

MOIto  famofo  fu  nella  Bretagna  il 
S. vefcouo  Macuto  circa  gli  anni  di 

Chrirto 


1' 


1. 
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Chrifto  j 66 1 poi  che  fino  daMi  primi  anni 
Tuoi  cominciò  àfar’illuftre  il  nome  Tuo, 
co  la  grandezza  dei  miracoli;  e fé  Roma, 
quando  era  gentile,  abbracciaua  con  tà 
ta  fuperftitione  li  Dei  delle  parti  ftranie 
re, ben  eracofaragioneuole, che,  fatta 
Chriftiana,  riuerifce  li  fanti  d’altri  paefi, 
poiché  dello  fteflò  chrifto  fono  anche  eilt 
amici  ;cofi  fece  có  S.Macuto’di  Bretagna, 
fabricandogli  quefta  Chiefa,  che  poi  col 
tépo  fù  incorporata  al  Capitolo  di  S.  Pie . 
tro,il  qual  à di  1 j.di  Nouembre  giorno  di 
S.  Macuto  ci  viene  i fare  la  fefta;alla  fine 
fi  concefle  alla  natione  Bergamafca  > che 
(òtto  di  quefta  forma  la  rifece,  e dedicò  à 
fanti  Bartolomeo  Apoftolo,&  Aleftandro 
martire  dell’illuftrif.  legione  Tebea , che 
perla  fede  patì  il  martirio  nella  Città  di 
Bergamo,e  di  cui  fi  fà  la  fefta.alli  x6. d’A- 
gofto  ; Qyi  ancora  per  la  natione.  loro  i 
Bergamafchihanno  fabricato  vn’hofpi- 
talc . 

Della  terza  Chiefa 
D 7 S.  B A L O M E 0 


Jt  L L A REGOLA. 

' 4 . • r 1\p  ( ''1  l*’«  ■;  * 

p\  Al  fuo  Rione  prende  quefta  Chiefa  il 
LS  fopranome,  e nel  trattato  delli  Rio- 
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Marty 
Rom.  die 
1 s.  Noni- 
iris. 
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ni  giàs’è  detto, perche  della  Regola  fidi* 
mandi . Chiamauafi  prima  quella  chiefa 
S.  Stefano  in  Scilice,  per  efier  porta  fopra 
di  queft’alta  rupe  del  fiume,  & era  anco- 
ra Chicfa  Parochialc,  ma  non  hauendo  il 
lettore  piu  di  37.  feuti  d’entrata,  c (lau- 
do la  Chiefa  per  minare, Pio  V.  vnì  la  cu- 
ra delle  anime  alla  vicina  Chiefa  di  S.Ma 
ria  Monticelli , e la  concede  per  vn  fuo 
Breue  l’anno  1570.  alla  compagnia  dc-> 
Vaccinari, e per  efier  lor’Aduocato  S.Bar 
tolomeo > come  quello, che  per  amordi 
Chrifto  diede  la  pelle, al  fuo  nome  l’hanno 
dedicata,  e molto  bene , e con  gran  fpefa 
rifatta , in  canto  che  in  vna  fola  Capella 
fpefero  due  mila  feudi  > & alle  fpefe  loro 
con  gran  feruore , e fpirito  la  mantengo- 
no ben  prouifta,  e di  Capellano,  e de  tut  - 
te le  cofe  necefiarie  per  celebrar  i Diuini 
vfficij . 

Della  Chiefa 

DI  S.  BASILIO. 

ECcoti  vna  piceiola  parte  di  quel  gra- 
de,efuperbo  palazzo  di  Nerualm. 
pcratore,a  cui  fiaua  congiunta  vna  piaz- 
za cinta  de  colonnc,e  portici  fatti  co  gran 
merauiglia  c bellezza  , c de  i quali  anco! 

alcune 


Palazzo  , 
e Piazza 
di  7 Verna 
Itn[>.  clet- 
t ancora 
Piazza 
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alcune  vefiigia  fi  vedono  dall’altra  parte 
della  Chiefa.  Forum  tranfitorìum , cioè 
piazza  di  palfiaggio  fi  diflfe  ancora  queRa 
di  Ne'rua,  perche  di  qui  fi  paflaua  in  al- 
tre due  Piazze  cioè  in  quella  di  Augufto, 
della  quale  non  c’e  piu  legno,  e nella  Ro-  K? 
marni  , ch’hora  fi  dice  campo  Vaccino.  ";i7‘ 
Ma  di  fuperbo  Palazzo, che  fù  quello  di 
Nerua,hoggi  è fatto  vn’humil  monafterio 
de  Monache  Dominicane,  fiotto  la  cura 
delle  quali  Ranno  le  Zitelle  Catecumeno 
Di  queR’opera  altro  non  dico  qui, perche 
me  la  rifieruo  alla  Chiefia  di  S.Gio.  Merca 
celio,  doue  Ranno  i Catecumeni.  Col  no- 
me dell’  Annuntiata  dimandano  ancora 
queRa  Chiefia,  perche  prima, che  ci  venifi- 
fierole  Madri,  fiotto  di  quel  nome  haue- 
uano  vn'alcro  luogo. 

Della  prima  Chiefa 
DI  S.  B E N E D E TTO, 


A PI  AZZA  C ATI  N ARA . 

DAUi  vafi>che  fi  fanno  qui,&  in  latino 
fi  dicono , Catini,  hi.  queRa  Piaz- 
za  hauuto  il  nome  fiuo  ; La  Chiefia  è Paro- 
diate, & eflendo  molto  humida,  e ficom- 
moda,  l’hà  il  prefence  Rettore  ridotta 
. V,  —-'-i-  - ad | 


4i 

Nel  pie- 
ne delia 

Regol» . 
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ad  vna  fi  bella  forma,  che  fri  poco  tempo! 
feri  vna  delle  belle,e  commode  Parochicj 
di  Roma , ma  perche  nel  foloefteriore  * c 
I materiale  non  fi  ferma  la  cura  del  buon 
|paflore,però  qui  da  lui  s’infegna  anco  lai 
dottrina  Chriftiana,  con  tirar  dentro  be 
jfpeffo  contadini,  e gente  otiofa,  c farli, 
fermoni  fpirituali,epervn  taleflempio 
[gli  fono  da  molte  perfone  pie  portate  eie 
mofine , per  li  poueri  della  fua  Parochia, 

Della  feconda  Chiefa 

DI  S . B E N E D E TTO. 


4* 

Nel  Rione 
di  S.Eufia 
chio . 
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Nel  Rione 
di  Traile 
nere . 


A VIAZZA  MADAMA. 

DAI  vicino  Palazzo  già  di  Madama! 

Margarita  d’Auftria  è chiamata 
quella  Piazza;  la  Chiefa  già  era  Paro- 
chia , bora  è vnita  alla  Chiefa  di  S.  Luigi 
de  Francefi,  li  quali  l'hanno  concetta  con 
il  debito  riconofcimento  alla  compagnia| 
delli  notari  di  Ruota . 

• , ^ ' » « % x V 

Della  terza  Chiefa 

DI  s.  BENEDETTO 

i IN  TRASTEVERE, 

E Chiefa  Parochiale>e  dal  modellodella 
fabrica  li  conofce,chc  è molto  antica.| 

Della 


— 1 1 ' — 
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Delia  prima  Chitja 

DI  S.  i£RifiRDO 

1 ‘ c o * • c c»  02 urm 

A COLONNA  TRAI  A N A . 

QVi  fu  già  la  piazza,  detta  di  Traia- 
no» nel  cui  mezo  ftdua  non  quefta 
Colonna»  ma  vn  CaualJodi  merauigliofa 
bellezza, & era  dogni^intornocintade 
grandi , e ben  fatte  Colonne , per  fomen- 
tar li  portici  da  paleggiare,  ed»  fopra 
ftauanopcr  tutto  collocate  ftatue  bellilfi 
me  di  bronzo  indorate, che  rapptefenta- 
uano  li  piu  illuftri  huomini  de  quei  tépi, 
eeome  fi^vede  da  vnainfcrittione  nella 
bafe  di  quefta  Colonna,  per  vguagliar  la 
piazza  fra  il  Campidoglio , e monte  Ca- 
uaIIo,fu  portata  via  tanta  terra,  cheli 
fece  vn  monte.  Fabrica  di  gran  ftuporo 
fiì  quefta  Piazza  di  Traiano,  che  pareua, 
come  dicono  gli  Antiquari j,  fatta  piu  to- 
rto da  Giganti,  che  da  huomini,  e per 
molti  anni,dopò  d’eflere  refa  la  pace  alla 
Chiefa  permezodi  Conftantino, fi  vide 
neiriftefia  bellezza , e fplendore , perche 
venédoà  Roma  Conftanzo  luo  figlio  col 
ReOrfmida  , entrato  che  fu  in  quefta 
Piazza,  merauigliato,  dille,  che  folo  ba- 

ftaua 

* ■ 
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(laua  à lui  d’imitare  quel  Cauailo  pollo 
nel  mezo,à  Cui  f iuoltandofi  Orfmida  Re, 
che  in  compagnia  di  Cóttanzoauch’cgli 
era  venuto  qua , dittegli;  Bilogna  prima 
farci  vna  (falla,  come  qucfta;E  certo,  chi 
attentamente  mira  quefea  Colonna , che 
di  quella  Piazza  refta  per  fola  reliquia, 
dirà , che  coli  bifognaua , che  folTe , ve- 
dendomi? d’intorno,  dal  fondo  alla  cima, 
fcolpite  con  molto'artificio  tutte  l’impre 
fedi  Traiano  Imperatore,  con  rinchiu 
dcrc  dentro  di  fe  vna  fcala  di  /8  alcalini, 
& 4J.  fineftrelle,  per  afeendere  fin’alla  ci- 
ma, doue,  dicono,  che  nel  mezo  dVna 
palla  dorata  (fauano  rinchiufe  le  ceneri 
di  Traiano;ma  hora  in  vece  de  quelle  ce, 
la  figura  del  Prencipe  degli  Apollali  S.i 
Pietro,  che  di  bronzo  dorato  collocare  vi: 
fece  Siilo  V.  e perche  fi  potette  bene  d Oh 
gn’intorno  feoprire  la  bafe  di  quella  Co- 
lonnari hanno  per  alcuni  palmidifcolla- 
*a  la  terra,  c fattaui  d’inrorno  vna  piaz-> 
ietta, doue  per  fedeci  fcalini  fi  difccnde.; 

Quanto  alla  fondatione  di  quella  Chie 
fa, e Compagnia,  così  in  vna  pietra  fi  ri-j 
troua  fcritto  Francifcas  de  Fufchis  biàus 
EecIeJìce,érSocìetatis  fanBi  Bernardi fun «■ 
datorbic iacet  MCCCLXV III.  Fu  que  i 
Francefco  Sacerdote  Romano  di  cala 
" Schiaui  j 
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Schiaui  di  Gio.  Angelo  Fofchi,  il  quale 
con  laiutod’akn  Sacerdoti,  nella  fua  ca- 
la fabricò  quefta  Chiefa,&  inftituì  quella 
compagnia  di  S.Bernardo,e  fu  approuata 
idi  i9.Agofto  1440.  dal  Vicario  d’JBuge- 
nio  IV.  e Nicolo  V.  conceflfe  alli  fratelli , 
e Torelli  di  querta  Compagnia , che  nella 
lor  Chiefa  fe  li  potefle  dare  fepolcura  fen 
za  effer  impediti  dalli  Rettori  delle  Pa- 
rodile.   ; '3  -c  ’ - 

4 

j 1 Vt  ' N * jr 

^ v t m _ • . 

Zte/Z*  feconda  Chiefa 
DIS  SENNANDO  ALLE  TERME 

D A Ila  voce  Greca  fi  piglia  qiicfto  no-. 

me  di  Terme  , che  lignifica  cofa_, 
calda  ; e di  qui  è-,  che  Terme,  e Bagni  da 
lauarfi  fono  chiamati,  fi  quelle  acque  cal 
de, che  da  certe  vene  della  terrìi  fcaturif 
cauo,  come  quelle-,  che  con  farce  fi  fanno 
calde  dentro  le  cafe  in  luoghi  fatti  à po- 
rta,che  SrufFedimandiamo:  Al  tempo  de- 
gli antichi  Romani  era  molto  in  vfo  lo 
fpeflò lauarfi,  tantoché  nell’eftate  Jofo- 
leuanofarefin’i  fette  volte, e nel  verno 
due,  e quello  non  tanto  per  la  nettezza , 
quato  per  deJitic,e  lafciuia,&  anco  per  fa 
nira^Di  quefli  Bagni,eStuft’e  ciafcuno,che 
oraricco,  nhaucua  vna  dentro  della  fua 

1 cafa, 

— n r ■ 1 
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cafa,  poi  per  lopublico  gli  Imperatori 
jer  conferuarfi  beneuoli  i popoli»  fabri* 
carono  in  varij  luoghi  diuerfe  Terme,  fra 
e quali  quelle , che  del  l’Imperatore  Dio- 
cletianofi  dimandano, furono  delle  pia 
magnifiche,  e fplendide , che  fi  vedeflcro 
n Roma, e perche  fono  in  gran  parte  rui- 
nate»per  meglio  capire  in  qual  parte  del- 
e Terme  fia  polla  quella  Chiefa , hò  vol- 
uto inanzi  gli  occhi  metterti  qui  l’intie 
ro  difsegno  de  tutte  le  Terme. 

Terme  dell'Imperator  Dioc  jet  iano . 


‘Caterina 

SforzaCo 
tejft  di  S. 
Fiori  fon 
datrice 
del  mona 
fieno  dis 
Bernardo  |' 


Si  che  tu  vedi , come  in  vno  deque 
quattro  torrioni  tondi  hd  voluto  immor 
talari!  Caterina  Sforza  di  Tanta;  Fiore  in 
labricarui  vna  fi  bella  Chiefa>&  va  mona 

O fterio 
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fterio  per  quelli  buoni , e diuoti  religioni 
diS.Bernardo,rorigine  de  i quali  vedi  P*4ri  di 
a S.Croce  in  Gcrufalemme . 


S.  Bernsr 
do. 


Della  Cbiefa 

DI  S . B E ADDINO. 

E Delle  Monache  del  terzo  ordine  di  s. 

Francefco  confirmate  per  PP.  Nicolò  ** 
IV.  e Leone  X.il  20.di  Genaro  1 5 2 1 ,*e  fra 
tutti  limonafterijdi  Monache  del  terzo 
ordine  quefto  è il  primo,  al  quale  N.  S. 

C L E M.  Vili,  hi  concerto,  che  fi  poffino 
velare  col  velo  nero;  E fe  ben  gii  cent’an- 
ni fono,  che  fiotto  il  nome  dello  ftcfio 
S.  Bernardino  da  Siena  fiondarono  il  mo- 
nafterio  loro  in  vn’alcro  luogo , doue  ho- 
rafi  dice  S.Eufiemia  , nondimeno  perche 
non  poceuano  allargarfi,per  efier  troppo 
congiunti  all'altro  monafterio, detto  del- 
lo fipirito  Santo,  con  licenza  di  N.  S.  ven- 
derono quel  luogo  gii  fiett’anni  fono, e 
comprarono  quefto,e  con  moderna,  e 
bell’architettura  l’hanno  fiabricato  , fe 
ben  non  ancor  finito . 

Della  prima  Cbiefa 

DI  S.  BIAGIO  DELL'ANELLO . 


4 « 

Nel  Rio 
X ne  de  Mo- 
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D 


All’Anello  di  S.Biagio,che  qui  gii  (i  Nel  Rione 
cófieruaua,hi  il  fino  fiopranome  del-j^^*^ 


CL  3 


l’Anel- 


l 


fu  Ari  di 
S.  Paolo 
decollato 


Paul.  Mo 
rige.si. 


4* 

NelRiexe 
della  Re- 
loia. 


X4°  Dette  C biffi  di  K ormi 

l’Anello  quella  Chiefa,  fé  bene  Fri  San-* 
ti  tiene,  thè  hora  ci  (ìa;  E Chiefa  Paro- 
chiale  concefsa  da  Gregorio  XI H.  l'anno 
ij7j.alli  Chierici  regolari  di  S.  Paolo  de- 
collato^ fatta  Titolode  Cardinali  da  Si- 
ilo V.  come  nel  proprio  difeorfo  già  lì  dif 
fé*  Cominciò  quella  religione  l’anno 
1516.  della  quale  furono  fondatori  tre 
gentiluomini,  li  quali  e con  dottrina  leg 
gendo  pubicamente  Pepi  (iole  di  s.Paolo» 
e con  refsempio  de  varie  penitenze  mof 
fero  gli  huomini  alla  frequenza  de  Sacra* 
menti  « 

Delia  feconda  Chiefa 

DI  S.  VI  AGIO  IN  CACABA%J1 . 

DAlla  famiglia  Cacabar ij , che  fondò 
quella  Chiefa,  è venuto  il  foprano- 
me  di  lei  ,*  Si  dimandaua  prima  di  S.  Ma- 
ria^ era  Parochia,ma  perefsere  ftata  v* 
nita  ad  altre  vicine, fù  la  Chiefa  concefsa 
alla  compagnia  delli  Ragatieri  , quero 
Riucditori  de  mobili  di  cafa,  & clìi  l’han- 
no dedicata  a S. Biagio,  celebrando an* 
cora  l’antica  fella  della  Concectionc*dcl-. 
la  Vergine  * * 

, r.  * « f .1  J Sì  ’ •* 

* * • ‘ i 

•Della 




Sotto  la  lettera  B. 
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Della  terza  Chiefa 
DI  S.  BIAGIO  IN  CAMPITELLO . 

DAI  Tuo  Rione  prende  quella  Chiefa  il 
fopranome  fuo  ; E Chiefa  Parodia- 
le, e di  molca  diuotione,  lì  perla  copia 
delle  reliquie, lì  per  l’antichità  di  lei,  co- 
me lì  fcuoprc  da  certe  fepolturedi  cafa 
Boccabella  Romana  dell'anno  mille, 
quattro,e  qui  per  il  giorno  della  fella  vie 
ne  il  popolo  Romano  à prefentarui  due 
Torchi. 

Della  quarta  Chiefa 
DI  S. BIAGIO  A MONTE  ClTOT^IO 

OLtre  delli  fette  monti  principali  rin 
chiulì  dentro  di  Roma  nel  principio 
della  fondanone  di  lei,  & oltre  d'altri  tre 
rinchiuli  dapoi,come  s’è  detto  nella  Chie 
fa  di  S.  Alcfsio,nel  mezo  d’altri  gran  pia- 
ni di  Roma  lì  vedono  forger’alcune  pic- 
cole falite , ò vogliamo  dir  monti , e fo- 
no cinque,  quello  detto  Citorio,il  Gior- 
dano, Monticelli,  SauellheTeftaceo.Qua- 
to  al  prefente,  che  Citorio  lì  dice,gli  An- 
tiquari; vogliono, che  lìa  fattoòdalla  ter 
ra,che  fii  tolta  per  fondar  la  Colonna  An 


4 9 

Nel  Rioni 
di  Carnài 
fello. 


0^4 


, tomi», 

"*■  " . "> 


So 
Nel  Rione 
di  C ole*, 
na . 


Monto  C4 
torio. 


■ • r ... 

! | 

BarthcL  j 
Mari.  Iti/, 
ó.cap.  14. 


Septa  per 
creare  i 
magiftr» 
ti. 

Padri  So- 
mafchini. 

Paul.  A io 
rig.c.60. 


».  \ ' 


Si 

NtlRiene 
di  Pente. 


2 48  Delle  Gbiefe  dt  %j>ma 

tonina  qui  vicina, ò per  le  ruine  delie  fa- 
briche, eh  erano  già  in  quelle  parti;  E mó 
reCitoriofi  dimanda,  perche fn  quello 
luogo  fi  citaua  il  popolo  Romano» per 
creare  li  Magiftrati  in  vn  luogo  vicino, 
che  fi  dimandaua,«SVpte,cioè  vn  Serraglio 
fatto  à quello  fine. 

Quanto  alla  Chiefa  è, con Tobligo  della 
Parochia,delli  Chierici  Regolari , detti  li 
Somafchini,dal  fondatore  loro Cirolamo 
Mianigentilhuomo  Venetiano,  che  fan. 
no  1528.  feoe  venne  àSomafca  villa  fra 
Bergamo, e Milano, doue  per  la  gran  cà 
reftia  efsédo  morti  molti, andò  à mietere 
gli  grani  ,per  fouenir  I poueri,  viuendo 
egli  con  pane,&  acqua;  poi  per  varie  Cit» 
tà  fondàdo  luoghi  pij  per  gli  Orfanelli, ri- 
tornò à Somafca  à finir  fan  tamente  la  vi- 
ta fua. 

Della  quinta  Chiefa 
DI  S.  BIAGIO  i 

ALLA  'PA  C E. 

DAlla  vicina  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Pace  è nato  il  fopranome  di  quella 
Chiefa  di  S.Biagio,&  è Parochia . 

• • ^ ''IO*  • ’f*  * • . 

Dilla 


• Sotto  la  lettera  B.  *49 

« 

Della  fetta  Chiefa 

DI  S.  BIAGIO  AL  PALAZZO 

i 

DE  MEDICI*'* 

f* 

NelRione 

O I chiamaua  prima  S.  Cecilia  , hora  è 

O del  Capitolo  di  S.Lorcnzo  in  Lucina , 

di  Campo 

MsrgrO. 

e l’hi  conceda  alla  compagnia  de  Matta- 

razzari , con  eflcr  da  loro  riconofciuto 

• 

ogn’anno  col  pagamento  d’alcuni  pochi 

( 

' denari. 

• é 

Della  fettima  Chiefa 

DI  S.HIAGIO  DELLA  P ATLETA. 

n f 

Vi  fu  vn  Tempio  dedicato  i Nettu- 
v^no,perefler  fopra  la  Ripa  delTeue- 

7{el  Rione 

di  Ponte. 

r . I 

re, fingendo  li  gentili , che  folle  Dio  delle 

Bartb. 

acque  ; e quando  liberi  vfeiuano  da  qual 

Mari,  li : 

che  naufragio,  qui  porcauano  dipinto  il 

o.c&y-y*  * 

pericolo, dal  quale  erano  liberati;Mira 

Tempio 

come  delle  cole,  che  fol  à Dio  fi  deuono, 

di  Nettu - 

perfido  vfurpatore  ne  vuole  efier  ad  o- 
gn’hora  Satanafio  ; Qui  ancora  reftò  in- 
gannato Fri  Santi , con  dire  che  da  Ale!- 
fandro  IT;. fu  quella  Chiefa  edificata  in- 

no. 

torno  l’anno  di  N.S.  io59.douendofi  dire, 

ch’efsendo  il  tépio  gii  dedicato  à S.  Bia- 
gio» 

Murty. 
Rom.  die 
ì.Fcb. 

Onufh.de 
7 Ece.vki 

de  D.loa. 


i Ani. lui. 
l.f.  C.  2t. 

« • « y . t 

1 ^ V*  • 
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Nel  Rione 
di  Ponte. 


ri 

T{elRio 
ne  de  Mo- 
ti. 


2. 5 o Delle  Qhtefe  di  il  orna 
gio,  Alefsadro  lo  cófecrò,  o rifece, c co  ra 
gione, perche  fi  come  Dio  delle  acque  fin- 
ge uano,  che  fo(Te  Nettuno, così  quefto  glo 
riofo  Santo  rcftò  padrone  delle  acque-», 
quado  gittatoin  vn  lago  nonyi  fi  affogò. 

Anticamente  qui  fu  vna  delle  2o.Abba 
eie  di  Roma;  hora  è Parochia , c foggetta 
al  Capitolo  di  S.Pietro,  il  qual  nel  giorno 
della  fefia  viene  à celebrarui  la  Meffa  , e 
fi  diftribuifee  del  panc,che  però  della  Pa- 
netta  hi  quella  Chiefa  il  fopranome  i 
differenza  delle  altre.  Vi  c ancora  vna 
compagnia  detta  del  Suffragio  per  li  mor 
ti.  Qui  voleua  Papa  Giulio II. fabricare 
vn  gran  Palazzo,  come  dalli  principi)  fi 
vede,  per  tutti  li  Tribunali  di  Roma , ma 
de  tutti  linoftri  diflegni  ben  fpefTon’cin- 
uidiofala  morte. 

Della/)ttaua  Cbieja 

'DI  S.  BIAGIO  DELLA  TINTA. 

D All’arte  de  Tintori  qui  vicina  hà 
prefo  il  fopranome  fuo  quella  Chic- 
fa,  & è parochia. 

Della  dhief.i 

2)1  S.  B IBI  A N A. 

QVi  già  fu  il  Palazzo  Liciniano;  fi 
chiamaua  ancora  quefto  luogo  l’Or 

foPil- 

» ■ — — m\^  • 


* • 


Sotto  la  lettera  B.  iji 

fo  Meato, per  vna  ftatuad’vn  Orfò  coru 
vn  Capello  in  tetta  ,*  Qui  ancora  è il  Cimi 
rerio  non  delli  due  Lauri,  come  dico 
Fri  Santi,  ma  come  nel  proprio  trattato 
dice&imo,d’A nafta  fio  Papa,  doue  furono 
fcpclliti  jatfó. Martiri, Lenza  li  putti» e le 
donne,  nella  perfecutione  d’Antonino  Im 
peraeore.  L’annopoi  470.  in  circa  Papa 
Simplicio  vi  fabricò  la  Chiefa,  Metten- 
do ruinata  Papa  Honorio  III.  la  rifece 
Panno  1 » i^.e  la  confccrò  il  venerdì,dopo 
la  quarta  domenica  di  Quadragettma , c 
da  quettoCimiterio  portò  varij  corpi  per 
altre  Chiefe  di  Roma  ; Vogliono  alcuni  » 
che  anticamente  qui  fotte  vn  monatterio 
de  Monaci,  hora  è incorpcrata  d S.Maria 
maggiore,&  ci  v*ène  il  Clero  per  il  gior- 
no della  fetta. 

Della  Chiefa 

DI  S.  BONAVENTVT^A.  ~ 

SI  chiamaua  prima  quella  Chiefa  S. 

Nicolò, & era  Parochia,fù  poi  Panno 
i57J.d a fondamenti  fabricata  Lotto  di 
juefta  formale  conforme  al  modello  delli 
^adri  Capuceini , che  la  pofledono;Nel- 
entrar  di  detta  Chiefa  dman  finiftra 
nella  Capelli  del  Crocifitto  fi  ripofa  il 
-• corpo 


Lut.  Man i. 
lib.  4*  <-4, 

Palazzo 

Licimano 

Or  fi  Pilea 

tOi 

Ex  inferi} 
rione  lap- 
dn  apud 
iffam  Ee 
chfiam. 


. 

KelRiona 
di  Treni. 


Padri  Ca 
puccini. 


9 


Caj>pt*cf~ 
no. 


1 iji  Delle  Cbiefedi  R ama 
Felue.  corpo  del  B.  Felice  Cappuccino»  chCdo 
1 po  d'haucr  vifluco  nella  religione  quaran 
ta  cinque  anni,con  eflfempio  d’ogni  virtù» 
mafsime  di  gran  carità , c difprezzo  del 
mondo,  palio  di  quella  vita  alla  felice  del 
Cielo  l’anno  1587*  ' *-*;'• 

Della  Chiefa  v \ , , 

DI  S.  B 0 N 0 S A. 


17 

Nel  Rione 
eli  T rajl 
nere. 


EChiefa , con  la  Parochia,  dedicata  à 
quella  S.  martire, che  nel  porto  Ro- 
mano col  fratello  Eutropio,  c Zofima  fua 
forella,  fu  fatta  degna  di  quella  nobile 
corona  del  martirio . 


5* 

Nel  Rio- 
ne dell n 
RegM*  . 


D I 


Della  Chiefa 
S.  B%.I  G I TTA. 


HA  quella  Chiefa  vnito  vn’hofpitale 
per  la  natione  di  Suetia,e  fu  fatta  in 
honore  di  quella  lor  Tanta  Brigitta  ve- 
doua,che  dopò  molti  pellegrinagi  in  vili 
tare  luoghi  fanti, finalmente  fe  ne  mori  in 
Roma  l’anno  1373.  d di  23.  di  Luglio,  nel 
qual  giorno  qui  fi  celebra  la  fua  fella , fe 
ben  allitre  d’Ottobre  nel  1391.  fu  da  Bo- 
nifatio  lX.canonizata,&  in  quella  Chiefa 
c’è  il  luogo, doue  ella  foleua  fare  oratione 

DELLE  | 


*S3 


t i 


DELLE 

C H I E S E 

DIROMA 


‘ Sott la  lettera  :,  r 

ic.v3.CIlsnir tci  Liiiù  2 j li  lì  j t ; 

* * . . è ’i  '*  P i4'»  • * **  ‘ •»  * ; | • 

J Jv»;  1»  j»  .'l  » ^ ^ *«  ’ . 

'O.dlék  3>(0»1«  St  ••  li*  • #.*p  .frt  t «,  . 

, DJlC  i i*jf;  : • - - vii.  -•) 

- DI  S.  C AL  I S TO 

il  ri 

« i.  1.1  * f f f , 

^ v,  * • i «\t f r ~ c ih  ^ I r i i ~t  i 

è J*y  i 1 * *à  * i V io-  «,  1 1.  ».  | . i 1 > U i > • 1 1 ^ | I W (li  , 1 ‘TI 

I Canonici  di  S.  MaHa.dl 
Trattenere . m’hannofat  - 
to  graria  di  moftrarmj  di  Tifiti 
; yn  . jibro.tianùchirsimq  uer‘ 
fcritto  4 mano  .in  Carta 
,>,i  . pecoM  con  gli  vfficij,* 

che  leggono  in  certe  fetteparticolari  deh 
le  loro  Chiefe , & à propofitodi  qqetta  ri 
raccoglie*  .che.era  la  cafa  d’vno  detto 
Pontiano,  il  quale  peofo  fotte  quello*  chel 
à S.  Califto*  non  dopo  molti  anni,  fuccel- 
fenel  Pontificato,  e fù  anch’egli  martire^ 

Hora,  perche  grande  era  liti  quel  tempo 
U perfecutione  d’Aleflandro  imperatore 

contro  I 


11 

19 
Nel  Rioni 


• m ^ « < /»  f • f~T\ 


Sotto  la  lettera  C.  2$j 
Tiranno,  che  con  vn  faflfo  legatogli  al  col 
lo,  il  qual  ancora  fi  conferua  in  S.  Maria 
in  TraUeuere,  fotte  precipitato  indetto 
pozzo,  e poi  empito  de  fa  (si.  Ma  pattati 
diecifette  giorni  fu  di  là  cò  tutto  il  Clero 
cauatoda  Atterio  prete , e portato  àfe- 
pellirenel  Cimiteriodi  Calepodio,  hora 
detto  di  S.  Pancratio , fe  ben  dapoi  ne  fu 
leuato,e  riportato  à Roma, e ripoftoin 
S.  Maria  di  Trafteuere  ; fi  che  di  gran  di- 
uotione  è quefto  fanto  luogo,  come  dalle 
fopradette  cofe  fi  è potuto  intendere  ,*  fu 
poi  da  Gregorio  III.  rifatto, & hora  è vni 
to  alla  vicina  Chicfadi  Maria  in  Tra- 
fteuerc* 

Delia  prima  Chiefa 

DI  S.C ATERINA  VE  P^.  E 

it^borco  nvovo . 

QVi  gii  fu  vn  Monafcerio  deMonache, 
hora  è del  Capitolo  di  S.  Pietro;  e li 
Mazzieri  del  Papa  ci  hanno  la  loro  com- 
pagnia, e la&tnno  vfficiare.  Borgo  nuouo 
poi  fi  chiama  quefto , perchefiì  da  Papa 
AlefTandro  VI.  ridotto  à quefea  bella  di- 
rittura, e larghezza,  cosboccarc  nel  me- 
zo  della  piazza  di  S.Pietro , per  ifeoprire 
ben  di  lontano  quella  Chiefa . 

Della 


’ 


60 
NelRi^t 
di  Borio . 


— 


25  6 Delle  Chiefe  di  Roma 

Della  feconda  Chiefa 
DI S. CATERINA  VE1\,.E  MA%..\ 
A L L I F V N A R /•  ’ 


*?‘l  Kfff  #n  là  in  altre  due  Chiefe, l’una  di  S.  An- 

diS.A»g  na>e  j.altra  di  s. Andrea  in  Vincij.di- 

cefsimo  la  cagione  di  quefto  fopranome 
And.  fri.  alti  Funari;hora  Colo  dirò,  che  vi»’  altro 
libA.c. io.  n’hà  quefta  Chiefa  piu  nobile , & e della 
Rofa, perche  qui  già  fù  vn  Monafterio  det 
to  della  Rofa,  mafottodi  qualfanto,  ò 
faina,  non  l’hò  potuto  ritrouare.  Nobi- 
lifsimo  ancora  è il  fito  di  quefto  luogo, 
perche  qui  à pino  era  il  mezo  del  cerchio! 
Flaminio,  la  cui  longezza  fu  da  piazza 
Matteialla  Margana,  e la  larghezza  da 
S.  Lucia  delle  botteghe  fcureà  S.  Angelo 
in  Pefcaria,come  qui  fe  ne  vede  la  figura. 

CERCHIO  FLAMINIO. 


' ; 

Marl.1.6' 
3 • Lut% 
’ftu.lib  4' 
cap,  23» 


f 


Sotto  fa  lettera  C.  2 f 7 

Eccoti  ancora  vn’altra  opera  del  B. 
Ignatio  fondatore  della  Compagnia  di 
GIESV,  il  quale  modo  d compallìone  de 
tante  poucre  Verginelle,  che  per  necefii- 
td , ò poca  cura  de  parenti  ftauano  in  pe- 
ricolo^di  metterli  4 mal  fare , con  l'aiuto 
d’amici,  ediuoti  gentilhuomini,  feco 
quella  congregatone  de  Zitelle  perico- 
lose , appoggiandole  non  fotro  il  gouer- 
tio  della  fua  religione , che  de  limili  ca- 
richi volfe,  che  lempreli  fuoi  fodero  li- 
beri, ma  fotto  la  protettone  , e cu- 
•a  di  honorata  compagnia  de  genti- 
luomini , come  fin'al  giorno  d'hoggi  fi 
mantiene  con  fcmpre  maggiore  fplen* 
dorè  ; 

Ma  ritorniamo  alle  Zitelle  di  S.  Cate- 
rina della  Rofa , le  quali , fe  bene  non  s’o- 
iligano  in  quello  monallerio  d profefiio- 
nc  alcuna  di  vita  reJigiofa,  ma  rellano 
in  liberta  di  maritarfi,ò  jjionacarfi,nien- 
tedimeno  per  lor  aiuto  fpiritualc  ftanno 
qui  fotto  la  cura , e disciplina  d’alcune 
Madri  debordine  di  S.  Agollino,c  fe  be- 
ne non  efcono  mai,  faluo  quando  fi  mari- 
tano, purogn’anno  nel  giorno  della  lor 
fella  tutte  co  vna  bella  processione , rap- 
prefentando  alcune  d’efle  la  gloriofa  Ver 
gine, e Martire  Caterina  con  altre  Sante, 

R ven- 


I gnatio 
di  Loto  la 
Ti  datore 
delle  Zi ■ 
teli  e di  S. 
Caterina 
de  Funa- 
ri, 

Petr.  Rib. 
W.pf.pj 
vite,  ipji* 


1 


* 1 


r - 

IVnr,^' 

\ 

1 VWU.l 

I ■'  V1  * 

h.r.vr.: 

! i 

I 

Ì-.A  _ 

wlir.  '* 

Federico  Ja  ,-vaga,  e ricca  t-nieia,  cnc  aa  ronaa-  » 
Cefi  c*r,  edifici  Federico  Carditele  (tifi  co  ' 
datore  dei  immortalar  fi  in  quefta  maniera  & iti  Cìe’  • 
U chic  fa  lo,&  in  terra . Quanto  ài  veliere  deqnefte  i 
dis.cat-  pouere  Zitelle,  l'afpettlno  dalla  mano  di  ; 
unna  de  anello,  che  implet  ortme  animai  Véhtdt*  * 


xf$  Delle  Chiefè  di  ‘•f^otna 
vengono  accompagnate  dai  lorodefkrta- 
ti>&  Alabardieri  alla  Chiefa  del  GIESV* 
à rieonofeer  dopo  Chriftò  nóftro  Signor, il1 
primo  loro  fondator , e benefattore  il  IJ» 
Ignatio  di  Laiola . 

Finalmente  dallàDiuinattàtìtà^&nf 
ebra  molto  ben  proutfto  al  matcrfàfè  ch; 
quefta  opera  con  la  fabricà  d*vnà  fi  beli 
la  , vaga,  e ricca  Chiefa , che  da  fòndà- 


6% 

&el  Rione 
della  Re- 
dola. 


ViOI 


• •-  Delta  unsi  CbìèOr  Vn  r M 

. -c,  ,:i  T-  *n«* 

DI S.CATE-I^INA  VEE^.E  MA%.., 

della  ivo'  t 

’ i*  ) 4 1 f 1 }h  j i 111  1 il  iié  XiIlJ'ìIi  tlk 

^ 1 

A Differenza  di  quella  daSiena, di  cui 
ZX  fegtwranno  due  Chiefe , fi  chiama 
quefta  della  Ruota,  è ben  Chiefa  Paro- 
diale , ma  del  Capitolo  di  S.  Pietro,  che 
però  nel  giorno  della  fefta  ci  viene  à cele 
brare  i Diuini  vffìcij . 
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Sotto /a  lettera  C. 0 tf9 
| ■ Della  prima  Cbiefa 

pi  J.  OATEWJnA  DA/SIENA. 

A SABÌtANAfOLU  K 

IF  ■ • ■ * * * 4 » ' • / ' 

COmc  nota fsimo  nel  difeorfo  dei  Rio 
ini  antichi  di  Roma, e loro  fabriche, 
rton  folo  ci  furono  Terme  fatte  à guifa  di 
Cartello  con  non  minor  bellezza,  che  fpe- 
fa  per  lauarfi, ma  ci  fnrono  ancora  diuer. 
lì  altri  Ragni  fotto  d’altra  figura  più  mo- 
derata, e perche  in  quello  luogo  erano  al 
Étmi  Bagni  detti  di  Paolo,  final  giorno 
d’hoggi  ritiene  quello  nome  di  Bagnana* 
poli  in  vece  di  Baine  a Pauli.  Qui  è vn  mo 
nafterio  de  Monache  del  terz’ordine  fot" 
t o la  regola  di  S.Oomenico . 

Della  feconda  Cbiefa 

DI  S.  CATERINA  DA  SIENA 
Tn  strada  givlia. 

i r » -i  .1  ► f « A*  A L ! «X  • | ' ' • 
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E Della  narione  Senefe,  e nella  feconda 
domenica  di  Maggio  fanno  vna  bel- 
la fefta  con  gran  concorfo  di  popolo  in 
honore  della  loro  Santa. 
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Ufi  Rioni 
de  Monti, 


Bar.  Mar. 

li.f  • Mi, 


Bagno  di 
Paolo. 
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Nel  Rio- 
ne  della 
Regola. 
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Nel  Rioni 
di  tinti. 


B.  Velie, 
n/erg.  di 
Barbara- 


no. 


* 60  - Delle  Cbiefc  di  Roma 

Ì Della  prima  Cbiefa 
DI  S.  CECILIA 

A MONTE  GIORDANO . 

DElla  varietà  de  i monti  di  Roma  fi  è 
detto  à baftanza  nella  Chiefa  di  S. 
Biagio  à monte  Citorio  ,*  e dalla  nobilif- 
fima  famiglia  de  Giordani  meritamente 
prefe  quello  monticello  il  nome  Tuo , per 
efler  tutto  occupato  dal  grande  lor  palaz 
20;  E quella  Chiefa  antichifsima, perche, 
fi  come  fi  vede  dal  foprafcritto  d’vna  pie- 
tra di  marmo  fopra  la  Pila  dell’acqua  be 
nedetta,fù  in  effa confecrato  vn’-altafc 
l’anno  1 1 2 3.  Fù  anco  piu  grande,  perche 
fimagine  della  Beatifsima  Vergine , che 
fi  vede  fopra  del  muro  verfo  della  ftra- 
da,  già  era  dentro, & hora  fuori,  efiendofi 
fpianate  alcune  Capelle  di  quella  parte 
per  dirizzare  la  llrada . 

Finalmente  ne  và  quella  Chiefa  ador 
nata  dVna  diuota  Compagnia  del  fanto 
Sacramento,  e del  benedetto  corpo  d*vp« 
Vergine  non  folo  di  nome, ma  di  vita  Fe- 
lice, e beata*  Fù  del  Cartello  di  Barbara- 
no, trenta  miglia  difcofto  da  Roma , e fù 
fepolta  in  quella  Chiefa  prelTo  dell'alta- 
re mag- 
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Sotto  la  lettera  C.  161 

; re  maggiore,  fotto  d’vnapietra  col  fuo 
i foprafcritto  ; Pafsò  di  quella  uvita  alli 
i 20.  d’Aprile  l’anno  1*55.  dopo  d’hauer 
{ viflùto  venticinque  anni  Tantamente,  con 
graui  penitenze  affligendo  il  fuo  corpo, 
fi  in  tanto  che  pafsò  cinque  Quadragelìme 
fenza  mangiar, ne  bere  cofa  alcuna,  & era! 
fopra  modo  data  aU'interior’mortifica- 
tione , rallegrandoli  d'efler  deprezzata., 
da  tutti,  e fede  ne  fà  il  Cacciaguerra  nel- 
l’opere  Tue,  doue  ad  inltanza  d’alcuni,mol 
to  tempo  dopo  la  morte  della  Santa,fcrif- 
: fe  alcune  cole  della  vita , e felice  paleg- 
gio di  lei.  ■ 


Della feconda Chiefa  -rt: 

■*  » - 

DI  S.  CECILIA 

* • ' f 'A  #W  * ^ t l ▼•*  n!  tJ  « I ' • • I ! «Jt  V*^a  V i t • • 1 • * 


IN  TRASTEVERE. 


STanze  felici  , e beate  furono  quelle 
della  gloriofa  Cecilia  Vergine,e  Mar 
tire  Romana  ; Qui  fù  polla  ad  arder  den- 
tro ad  vn  bagno  bollente , c come  quel 
l’altro  amato  difcepolo  di  Chrillo,  Ji’vfcì 
fenza  nocumento  alcuno;.  Qui  fù  con  tre 
colpi  nella  gola  falciata  meza  morta  dal- 
l’empio Carnefice  ; Qui  daDio  impetrò 
di  poter  viuere  tre  giorni  cosi  mortala 
* R } mente 
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Nel  Rioni 
di  Traili 
ueré  H 
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\6^  Delle Cbtefic  di  Roma 

mente  ferita,  per  difporre  à poucri  tutte 
le  fue  facoltà  ; Qui  da  molti  tu  vietata , e 
con  diuotione  raccolto  il  benedetto  fuò 
fangue,&  in  particolare  ci  andò  Papa  Vr 
bano,  dal  quale  ella  impetrò,  che  dopo  la 
fua morte  dedi calìe  la  fua  cala  al  colto  Di 
uino;  Qui  fùialméte fintai  giorno  d’hoggi 
con  grand iuotione  sMionora  particolar- 
mente quella  ftanza,  done  la  Beata  Ceci- 
lia ritrouata  da  Valeriane  fiiofpofoi  far. 
oratione,fu  degno  di  vederfìAogèlo  di  lei 
cultode , che  appretto  le?  ftaua  veftito  di 
gloriofachiurezza,  e beato  fplendore.  . 

Motiuo  gagliardo  fu  quella  nel  cuore 
di  Valerianoper  cangiar’! penfieri  Tuoi, 
e per  conuertire  il  iiioilaifelto  Tiburtio , 
edilpofo,  chcgli  era  quellp,  e cpgnaro 
quello,  furono  artibidue  inbreue  compa* 
gni  di  lei  in  d«  ^ vitaperChrillo,c  d’ef- 
fer  dopo  morte  in  quella  Chiefa  dentro 
ad  vira  iftelìa  Tomba  fepolti.Chiefaantj- 
chifsitna  > poiché  ad  inllan za  della  (letta 
S. Cecilia  fò  da  Vrbano  Papa confec rata 
dopp  la  morte  di  lei  l’anno  ajii  nel  modo 
però , che  nél  trattato  de  i Titoli  diceffi- 
mo  farli  nelle  perfecutioni,che  però  fra  le 
piò  antiche  Chiefe  Titolari  di  Roma, 
quella  è vna,  e polla  nel  numero  del- 
le Stationi  di  Quadra ge lima  ilmcrcor- 
c dì, do- 





\S.otto  Zj?  lette? il  C. 


Mà 

-A  (w** 


AnuB.  m 
vita  Paf» 

ch&lis.  IV 


dì i dopò.**  fecondi*  < domenica /; , r - 
E ifcn  do  queft*  6 Jiiefa  opinare,  tu 

da  P$  (quale  1.  riatta  fino  da  i fondamen 

q furai  giptQO 
d’|v?ggji4;vn  tal  riftpro  cirefta  la. memo- 
ria 8£  l:mo  fako  ^ìlaTribi^g^rftli’iipf# 
^quando  daliCtoi-terip  di  Cali  fio  Ubo i 

ppcpi  d$i  Éw>fi essili^ 
Valendo,  p.W>Hróqwdoue  per  effer 
ti  poco  manco  diféi  ceotoanni  da^gior 
jo,  che  ci  furono  podi  dal  B. 

ancorane,  prefe  qptt&Mtitt* 
jiq  iknomej  fcdi  liyolfe  leuacidPaichakj 
cerche  liam.ndQ  rifatta  la  Chiefo  di  §.Ce- 

me  vii  corpo  fertt^nima,  recando  prit# 
de  quefti  Santi  corpi . 

Gii  fu  quefto  vnmonaflerio  dei.  frati 
Humiliati  > ma  , come  ir  vede  dal  fopra- 
fcrmod  Voapietra  polla  su  la  porta  del* 
lo  fteÌTQmonafterio,ad  inflanza  d’vna  g& 
tìldonna  Romana  detta  Maura  Maga  lot- 
ta ^locoaceiTe  Clemeh-*  VII.  alle  Monta* 
che  della  regola  di  S*  Benedetto^fticon^ 
«jue.il’occaiione  pon  mancò  la  fondatrice 
d’aggrandir  il  monafterio.,  & anco  ri&òr 
tarò,  laiCIwiefiep  Mè  perche  (bua  molto 
ingombrata;*  fenza  lume , e priua  di  fef  lr 
kzaa^aolólCaf»dlcxSfbndrato  Ordina. 

I -ucm  c>n  R 4 le,&  ho-^ 


Matita 
Magalot- 
t*. 


Paolo  Cs 
Camillo 
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«4  Delle  Cbiefi  di  ^R^oma 

[C*fitf«*8ie,&  hora  Titolare  difqtfeftà  Chiefa  vi  ha 
Voteti  P°^°  *a  mano»c  con  vna  maniera  no  men 
/Lr*/Jo  nuoua»  che  vaga  ha  fatto  dipingere  il 
j di  S.C#«  tutto  fotto  del  tetto , e con  proportiona- 
Ifl*»  te  fineftre  ha  dato  chiara  luce  alla  Chid 
; fa , e rinouato  le  pitture  del  teftamento 
nuouo,  che  ftauano  dall’vna  all’altra  pa?* 
tedellanauedi  mezo<  & altre  in  altro 
parti  ha  aggiunto  p icori  débita  maniera 
difponendo  gli  altari  > che  fedirà ; órdinej 
ftauano  fparfi  per  le  altre  due  naui, calme 
te  che  alladiuotione  diquefto  luogo  li  è 
accrefciuto  non  sò  che  d’allegreàzap  e 
fodisfattione  grande  nel  rimirarla, 

Et  eccoti,  che,  mentre  di  quefta  Chifc^ 
fa ftò fcriuendo  cofe  tali , sode , Che  nel 
fabricare  fi  fono  fcoperti  li  fopradfetti  tre 
pretiofi  corpi  di  Cecilia, Valeriano, e Ti- 
burtio,infieme  con  Vrbano,de  quali  fi  dò 
bitaua,  fe  fodero  qui  intieramente , pen- 
fandofi  ch'in  parte , ò tutto  gli  haueftero 
altroue  portati  li  Pontefici  Romani; E 
fra  quefti  quello  di  S.  Cecilia  (òinfioita 
poftanza  di  colui , che  etèrna  vita  darà 
alli  noftri  corpi ) intiero , & incorrotto  fi 
vide  di  più  di  mille,  e trecento  fett’anni 
dalla  morte  di  lei Quanto  poi  fia  fiato 
il  concorfodi  tutta  Roma , per  veder  vii 
tanto  Teforo,  ben  lópuò  penfarogoVno, 
^ > h neroan- 
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Sotto  la  lettera  C.  iói 
nc  mancò  il  Sig.  Calcinale  Sfondrato  di 
dar’ad  ogn’vno  tutraqùéira  fodisfattio- 
nc,  che  puote,sépre  trouàdofi  egli  prefen 
te  alla  cnftodia  d’vn  sì  fòro  pegno, & al- 
la fine  nel  giorno  proprio  di  S.  Cecilia  co 
CapeH'a  Papale, e molta  tenerezza, e lagri 
me  villa  da  C L E M.  Vili,  lenza  mouc- 
re,  ne  tòfceare  quel  Sacro  corpo  con  pia- 
lire  d’argento  ricoperfe  quella  calla,  do 
uè  fi  tfede , che  da  PP.  Vrbano  S.  Ceci 
lia  folle  riporta , per*i -legni, che  ci  dà  di 
grand’antichità . 

Eh  Q- li  ofiriqi  : 

- : Della  Chiefa 

DE  I SS.  CELSO,  E Gir  LI  ANO. 

> 4 • -J  *+  fc  » - ì { * J l % \ 

EChiéla  Collegiata  > e Parrochialo  » 
con  vna  Compagnia  del  fantifsimo 
Sacramento,  che  li  vicino  tiene  il  Tuo 
Oratorio, e fi  fà  la  fella  della  Chiefa  alli 
noue  diGenaro.  . i j „!!  f 

• r 4 **'  •'*  ^ 

; - - : .'•n:- . ::  : s . 

> iv.  elìcila,  Chiefa  "j.-i 

-Ì^r'vSl  CESAREO. 

r ‘ ìstijoli-’i; d:  1 \t>3 uq p r ‘ jZ-. 

S i chiamaua  in  Palazzo  r per  efierne 
qui  cdi&cacVno,  che  facro  di  manda - 
< anh  dolo 


1 ^ 
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Ne  [Rione 
di  Voteti, 
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Nel  Rii- 


ne di  Rifs 


J&S 2>éHF  cbiefedi  :^owJ 

dolo  Anaftafio  Bibliotecario  ne^ag^i^ 
di  Sergio  I.  qui  creato  Papaipvtjgr^ii 
Scifma  , bifogna  dire  , ò che. forte  dpi- 
l'Imperatore, ò ideili  Pontefici  Romani  J 
e fe  ben  hora  è quella  parte  (della  Catt.-1 
deferta,  fùperò  vn  Rione  degfèq^pij^ 
p grandi , chp  di  porta  Capeng  fi  di( 
tiaua,  come  nel  proprio  trattato  djfpj 
illrafsimo.  \^y,ry  sì-v,  oiiojtr 

Antichifsima è quella  Ch ic fa poiché, 
D.  Grtg.  d i lei  fa  memoria  S.  €regorio,  &,ejfaivaal 
in  Kjg.li.  delle  venti  Abbatie  de  Monaci , cli'?rano| 
cat-1-  in  Roma  » e qt>ì  llaua  ripollo  il  corpo  di 
nuph.de  S.Cefareo Diacono, che  diede  fepoltura] 

\fept.Eccl. 
ibi  di  D. 
rosn. 


ur.  to . 
die  v I 2. 
Maij:'^ 

I.  . , . — 

Sur.  tom% 
4.  in  vita 
D.  Bern. 
libere,  I. 


H • rr  \ 1 

HlÀ  »V 
è <WÌiY*  * 


alla  gloriofa  Dominila  martire»  ci*e  qui 
vicino  con  Nereo,  & Achiìleò  Éuntfdii 
fuoi,in vn’altra iCbiefa i ì terg  nomi  de- 
dicata,fi  ripofa. 

Del  sato  Corpo  di  Cefaleò  fi: légge  vn 
bel  miracolo  nella  vita  di  S.  Bernardo,  & 
è,che  dopo,  hauer*  egli  vifitato  le  reliquie 
de  fanti  di  Roma*  e feco  urtandone  al- 
cune particelle  entratainquefkunona* 
fìerio,doueftauano alcuni  monaci  Gre- 
ci, gli  voi  fero  dare  vnpoco  delcorpodi 
S.Cefareo,  ma  noti  potendo  per  mòjto  al- 
cuno fiaccarne  puto,difie  Bernardo, facia 
mo  oratione*epoiàccoftandofi  egli  Icon 
gran  riuerentia,  ftefe  la  mano  fopra  d’v 

dentea 


V Jàij 


' "Sotto  ìa  Lettera  C>  2 67 

dente:*  e dubito  toccato  che  fhebbe,  fi 
{jnceòv 

• Sin’ai  tempo  di  Leone  X.  perfeuerò 
qneft^  Chiefa.iQ  buon’eflère  -poiché  la 
piòfe  nel  numero  de  i T itoli.»  ma  pòi  non 
sò  come  quali  dertrutta  frerta-fTé  > e priua 
del  corpo  di  S.Cefitreo,  che  con  quello  di 
S.Anaftafio  fu  riporto  in  S.  Croce  inGer 
rufaléirie,  & àncora  fpogliara  fo  da  Siftoi 
V.  dai  Titolo i come  dicefsimo  in  quel 
trattato . Alla  fine  CLEM. Vili. (opra  mo 
do  vago  della  bellezza  delle  Chiefe  di  Ko 
ma,e  inafsrme  delle  antiche>moflo  i pi*r 
ti  di  quefta,  le  hi  di  nuoua  concerto  il  fuo 
Titolodi  Cardinale,  & hi  comandata, 
che  tutta  fi  riftdri , & abhelifchi.  * • 0 • : j 


c;?:’  . - <•:  Cbìefit  olbtovjKt.in! 

T>  1 8.  C H I A ^ A. 
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CAfa  Pia  fi  dimanda  ancora  il  mona 
[fterio  di  qnefta  Chiefa  y perchè  del* 
l’vno>  e del  Palerò 'fu  il  fondatore  Papa 
Pio  I V.  e lo  fece  per  dar  ricetto  allrZi- 
celle,  che  ;pferdòio  ornala  forte  hauèndo 
perduto  l’honore,  no  venelfero  à peggio, 
& al  la  cura  loro  furono  porte  alcune  Mo- 
nache fotto  la  règola  di  S.  Chiara,  ol- 
tre d’altri  gentiluomini  deputati , per 
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Caf.  Bar < 
in  Ann< 
ad  tAart» 
Rom.  dit 
primardi 
Hernb . 
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CLEMX 
viij  rifÀ 
U Chiefa 
dì  S.  Cefo 
Yeó.é'  li 
rH*  il.Tt 
tolo, 
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di  S. 
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P io  IV. 
fondator 
di  cafo 
Via, 
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Grtg.xiij 


Neofiti* 


1 6 8 Delle  Cbiefe  di  Roma 
prouedere alli bifogni  loro  temporali, è 
collocarle  in  matrimonio,  quando  che 
Monache  nello  (ledo  monafterio  non  fi 
voleflero  fare . Come  poi  à quell' opera_* 
tanto  fanta,e  pia  congiunta  vi  foffe  qucl- 
l’altra  delle  mal  Maritate , lo  diremo  al- 
la Chiefa  di  s.  Marta  al  collegio  Grego- 
riano. r 

Ma  non  pollò  già  fare , che  qui  non  a. 
uifi  il  diuoto  Lettore  della  cominciata  fa 
brica,che  fi  vede  dirimpetto  à quella^ 
Chiefa , poi  ch’ella  fu  fondata  da  Grego- 
Jóndatorè  rioxiij.  per  vn  Collegio  delli  Neofiti,che 
^/Co//tf-|d’Hebrei,  e Turchi  fatti  che  fono  Chri- 
lio  delli  ftiani,qiii  s’alleuano,&  ammaeftrano  nel- 
le buone  lettere  fotto^il  gouerno  della 
copagnia  fopra  de  Catecumini  a s.Giouà 
ni  Mercatello . Qui  ancora  per  tradito- 
ne de  nofiri  maggiori  habbiamo,  che  ci 
habitò  s.Caterina  da  Siena  venendo  à Ro 
ma , per  cflèr  vicina  al  monafierio  detli 
Padri  Domenicani,  del  cui  ordine  fii  tan- 
to diuora.  £ già  qui  dello  fieflo  ordi- 
ne era  vn  monafterio  deMonache.chè  poi 
s’vnirono  con  quelle  di  s. Domenico  à 
Bagnanapoli. 


S.  Cateri- 
na da  Si  e 
MOy  dotte 
habitaffe 
in  Roma. 


me*,  ri ur> 


v, 


£000 
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Della 
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Sotto  la  lettera  C. 
Della  Cbiefa 
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DI  S . CLEMENTE . 


CHc  il  Lettore  non  fi  merauigli,  fé  nel  n*/rìm» 
venire  à quella  Chicfa , e paflando  de  Monti» 
per  lo  Colifeo,e  dentro  di  quello  feopren- 
dofivna  Chiefiuola  detta  l’Oratorio  del 
Confatone, niente  da  me  fé  ne  fcriua,  mal 
lime  per  elfer  polla  nel  mezo  d’vn  luogo  fi 
famofo,doue  tanti  cóbattendo  per  C ha- 
llo gloriofamente  fono  morti , perche  gli 
rifpondo,  che  di  quella  Chiefa  non  par- 
lo,per  non  efler  dedicata  d memoria  d’ai 
cun  Santo,ma  fatta  folo  per  commoditd 
de  quelli,  che  già  qui  fopra  rapprefenta- 
uanoogn’annonel  venerdì  Santo  la  paf- 
fionediChrillo. 

Quanto  al  Colifeo,fe  ben  è mezo  disfat  . 
to,mollra  però  qual  foflc  la  poflanza  delli \j£!nXta?. 
Romani  antichi, c quanto  fodero  dati  al-  - 
li  fpafli,  e piaceri,  fe  ben  alla  fine  mefeo- 
lati  con  atti  crudeli , & empii  ; Varij  fu- 
rono i nomi  di  quello  luogo , & acci  oche 
meglio  s’intendino,  è da  fapere,che  altra 
cofa  fu  in  Roma  il  Teatro,  altra  l’Anfitea 
tro,  voci,  ch’ambe  due  vengono  dal  Gre- 
co , a quella  corrifponde  nel  Latino, Spe- 
ttaculumy  che  deriua  à fpetfo,  cioè  riguar 

" do,à 


Del  Coli » 


tra  Tea- 
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do  i d quella  circumfpeBo , che  è d*ogni 
intorno  rimirare;  e di  qui  è, che  il  Teatro 
fi  fabricaua  fiotto  la  forma  d'vn  mézoCer 
chio.dentro  di  cui  ftauano  banchi  della-, 
fteffià  forma,  e con  edere  quelli  di  (opra 
Tempre  più  alti ,veniuano  tutti, che  in 
quei  Cerchio  fedeuano,d  vedere  commo 
damente,  quanronel  mèzò  fi  rapprefien- 
taua.  Nell’Anfiteatro  fi  vedeua  all’iftefio 
modo, ma  il  Cerchio  era  compito  col  fòr 
mar  di  dentro  vnafiguraouata,edi  fuori 
ritonda, come  è quello,  di  cui  parliamo; 
Et  Anfiteatodi  Tito,  cVefipàfiàno  Impera 
tori  fi  dille , perche  fù  incominciato  dà 
vno,e  finito' dall’altro  ; Colifieo  lo  ditnan- 
iiaron’ancora  da  Vnagran  ftàtua,ò  Co- 
loffio  di  Nerone,  ch’egli  rizzò  quiui , dotje 
prima  da  lui  s’erano  fatti  certi  Bagni,  co 
me  in  qtieftidnòi  verfidiifhilKfartiale. 

1.  Efigr.*  Nicchi  cotìfpicui  Veneràbili!  Amphiteatri 
Erìgitur  moles , l lagna  N eronis  era  rit. 

E voglion  dire. 

Dùue  del  Colifeo  s'erge  ht  mole , 

Li  di  'Nerone  già  furono  i Bagni  * 

Arena  an'cora  fi  chiamÒ,perche  nel  me- 
fco  età  tutto  fipaiTò’d’alta  atenà,  fi  perche 
nel  fàt  aHà  fótta  vngehdofi  te  carni,  le  po 
fèfteró  co  l’aréria  imorattàre, acciò  nò  fòf 
fbrb  tantó  fidruCciole,fì  perche  li  duellàn 

jLti  fe- 
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ti  feriti' , nascondendoti  in  quell’arena  il 
(angue  loro  più  coraggiofì  feguilferoj 
rincominciata  pugna . f 

Eccoti  dunque  qual  folTe , come  dice- 
uo.i  l luogo, per  dar  fpaflì.e  tradulli  al  pò 
polo  Romano  con  atti  d’empietà , e cru-* 
deità,  poiché  dentro  di  quello  Colifeo  lì 
faceuano  entrare  glihuomini  à combat-* 
tere  con  gli  Orlì,Tigri»e  Leoni , che  d’in* 
torno  à quello  luogo  viui  lì  manteneuano , 
nelle  danze  fatte  à poda, oltre  de  molt’al*  B*r.M*r. 
tre  fitte;  che  fi  conferuauano  nel  Viuaio, 
ch’era  fuori  fra  la  Porta  di  S.  Agnefe,  e- 
diS.Lorenzo;  e dando  d’ogni  intorno  li  viuùoii 
luoghi  de  riguardati  molto  alti  dall’A-  u,,t' 
rena,  n’vfciuano  di  fritto  quelle  bedie  fe? 
roci  ad  alfaltare  quei  tali,  che  là  nel  me* 
zo  l’afpettauano;  e perche  d ritrouafse* 
ch’ardifcedi  combattete  con  bedie  ta 
li,  premio  grandifsimo  tal’hora  lì  prò 
metteua  à quello , ch’hautfle  potuto  am- 
mazzarne vna  . Altre  volte  li  conden- 
nati  dalla  Giuditia,  qwlyeniuanoà  ri- 
ceuere  la  morte  fra  l’vnghie  de  que;- 
di  animali  negli  occhi  di  tutto  il  po- 
polo ; Ad  altri  prelì  nelle  guerje  era  > 
di  trinità  la  morte  per  quedocosì  bruo- 
to  fpettacolo . Poi  quanto  grande  folTè 
“ cofctorlo  da  tutte  le  part-i,fi  dentro,co- 

me 
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me  fuori  della  Città, per  vedere  cdfè  tali* 
lo  può  da  feimaginare  ciafcunoj  e per- 
che la  fece  in  fimil'occafione  fuole  affìi- 
gere  molti , fuori  del  Colifeo  verfo  di 
quella  parte,  che  rifponde  all'arco  di  Co 
(tantino , fi  vedono  ancora  le  veftig io 
d’vna  fontana,  che  dimandaua no , Meta 
Sudans , che  vuole  dire  termine  goccio- 
lante , e fottio  di  quella  forma  vogliono 
che  folTc . 

La  fontana  detta  *ZMeta  Sudans . 


E per  ricoprire  de  limili  fpettacoli  vna 

tanta 


: 


Sotto  la  lettera  C. . 2 73 

canta  crudeltà,  diceuano,  che  ciò  fi  face- 
ua,  perche  nelle  guerre  follerò  più  ani 
moli  li  Romani,  perdendo  quel  timore , e 
fpauento,  che  naturalmente  ci  afialifcc 
nel  veder  sfodrar  le  fpade  ,e  nei  corpi  a- 
prirfi  brutte  ferite, e correre  per  terra 
riuuoli  di  fangue . Sia  come  fi  voglia,  che 
cjuifeufare  di  crudeltà  non  fi  pofsono, 
e tanto  più  che,non  contenti  di  veder  tal 
ftrage  de  quelli , che  per  ingordigia  del 
premio  calauano  in  queft’Arena , ne  de 
quelli , che  tirati  vi  erano  per  forza , ò 
perche  meriraflcro  la  morte,  ò perche 
fchiaui  gli  haueflero  fatti  nelle  guerre  , 
poneuano  anco  le  mani  nelli  fedeli  di 
Chrifto , e folo  per  efler  Chriftiani,li  có- 
danauanoà  combatter  con  quelle  fiere  ; 
O quanti , per  piantar  in  Roma  la  fede  di 
Chrifto,  qui  furono  forannati  dalli  Leo- 
ni, ò con  che  fpirito , e femore  d’ Antio- 
chia ci  venne  il  gloriofo  martire  Igna- 
tio , le  cui  fante  reliquie  confcrua  quefta 
Chiefadi  S.Clemente; e,  nel  pattar  per 
quello  luogo  col  penficro  de  cofe  tali, co- 
me non  inaizarai  la  mente  à quelli  cotati 
benemeriti  foldati  della  Chiefa  di  Chri- 
llo,  e forti  difenfori  della  noftra  fanta  fe- 
de.* acciò  dal  Cielo  t’impetrino  forza  per 
morire  nella  (letta  fede, e di  eleggere  più 
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torto  mille  martiri,  che  mai  co  vn  peccai 
tò  mortale  di  nuouo  crocifigere  Chrifto. 

Ma  è hormai  tempo,  ches’auiciniamo 
alla  Chiefa  di  S.  Clemente,  & andiamo 
raccogliendo  le  cofe  piu  notabili  di  lei. 
Li  duoi  Luti)  Fauno, e Mauro  tégono,che 
quefta  Chiela  forte  prima  la  cafa  di  S.  Cle 
mente.S.Gieronimo  dice  bene , che  di  lui 
conferua  Roma  la  memoria  in  vna  Chie- 
fa  dedicata  al  Tuo  nome,  ma  raccogliere 
di  qud  con  Frà  Santi,  e dire*  dunque  qui 
era  la  Tua  cafa,  non  fi  può.  Ben  cofa  veri- 
limile  io  la  giudico,  fi  perche  Pietro  Na- 
tale dice,  che  S.  Clemente  fu  di  quello 
Rione,  detto  Celimontano  dal  monte 
Celio  vicino,  che  Laterano  hora  fi  die  e, fi 
perche  Pompeo  Vgonio,  da  vna  meza  in- 
feri ttionefopra  l'Arco  nell’enrrare  della 
Chiefa,và  ingegnofamente  raccogliendo, 
che  S.Barnaba  venendo  à Roma  qui  folTc 
da  S.  Clemente  alloggiato  ; fi  che  , fra  i 
primi  Titoli  rizzati  in  Roma  per  mini- 
ftrare  i Sacramenti , potiamo  mettere 
quefta Chiefa  di  S.  Clemente,  per  efler 
egli  ftato  da  S.  Pietro  eletto  per  fuo  fuc- 
celfore,  fe  ben  egli  per  humilcà  lafciò  ; 
quello  carico  à duoi  altri  prima  di  lui  S. 
Lino, e S.Cleto.Per  efler  ancora  tanto  an- 
tica quefta  Chiefa, e Titolare, fu  da  S.Gre 

gorio 


( 
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gorio  non  fòlo  pofta  nel  numero  de  quel 
le,à  quali  nella  Quadragefima  fi  fa  la  Sta 
tione  il  lunedi  dopo  la  feconda  domeni- 
ca, ma  vi  fece  nel  venerdì  delle  quattro 
Tempore  di  Settembre  l’Omilia  33.  e la 
38.  nella  domenica  20.  dopo  la  Trinità, 
come  s ’vfaua  all’hora  di  dire. 

Di  quefta  Chiefa  ancora  parlando  lo 
ftefloB.Greg.racconta,  che  nel  portico 
di  lei  ftaua  vn  paralitico  & dimandare  l’e- 
lemofina  detto  Seruolo  di  tanta  virtù , e 
pacienza , che  meritò  d’vdire  nel  palfag- 
y'io  di  quefta  vita  all’altra  le  voci  Angeli- 
che, & vfcita  che  fu  l’anima , non  cefsò  il 
corpo  di  fpirare  fuauifsimo  odore  per  in- 
tno  che  fii  fepolto,  come  fi  crede, in  que- 
ìa  Chiefa . D’altri  tre  corpi  nobilifsimi 
:ù parimente  arrichita,  l’vno  dello  ftelfo 
Papa  Cleméte,che  morto  nell’Ifola  Cher 
bnefefùda  S.Cirillo  Vefcouo  in  Schia- 
uonia  portato  & Roma, e fu  in  queftaChie 
a riporto  da  Papa  Nicolò  I.  che  regnaua 
aU’hora,  e con  quefta  occafione  egli  rife- 
ce la  Chiefa , come  da  varie  infcrittioni 
quidelfuo  nome  fi  raccoglie;  L’altro  è 
dello  fteffo  B.Cirillo , che  qui  in  vna  Ca- 
sella à lui  dedicata  fi  ripofa;  E quello  del 
*loriofo  lgnatio  martire,  che  il  terzo 
dopaS.  Pietro,  gouernò  la  Chiefa  di  An 
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tiochia,fi  come  anco  S.Clemcte , che  fu  il 
terzo  dopo  S.  Pietro,  quefta  qui  di  Roma, 
che  però  bé’accoppiari  vanoinfiemèque 
fti  duoi  martiri, e fucceftori  di  Pietro;e  fc 
bene, dopo  d’eflfer  ftato  S.  Ignatio  sbran- 
nato  da  i Leoni  nel  mezo  del  Colifeo, co- 
me s’è  detto»  e furono  dalli  difcepoli  di 
lui  raccolte  le  reliquie , e portate  in  An- 
tiochia, nondimeno  qua  poi  in  vnaltra 
occafione  fi  riportarono. 

Fù  in  quefta  Chiefa  à viua  forza  de  Car 
dinali  l’anno  io P9.  eletto  PapaPafquale 
U.che  eflendo  ftato  monaco, ftaua  qui  nel 
fuo Titolo  à far  vita  folitaria,  d'onde  fi 
raccoglie,  che  fin’all’hora  quefto  luogo 
doueua  efter  monafterio  de  Monaci , co- 
me anco  è adeflò , e fono  detti  di  S.  Am* 
brofio  ad  Nemtisf  cioè  al  bofeo,  doue  po- 
co lontano  da  Milano  fi  ritrouò  il  Santo 
fuggendo,  per  non  efler  Vefcouo  di  quel- 
laCirti. 

Vogliono, che  fin’al  tempo  di  S.Ambro 
fio  coll  fifoflero  ritirati  tre  gentilhuo- 
mini  Milanefi  1 far  vita  Eremitica , e poi 
l’anno  del  143  i.Papa  Eugenio  IV.gli  def- 
fel’habito,e  la  regola  di  S.  Agoftino,  e 
final  giorno d’hoggi  ogni  tre*  anni  cele- 
brano il  loro  Capitolo  in  quel  lnogo,do 
ue  fù  il  loro  principio,e  ci  hanno  vn  Con- 
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[uento  dcttoS.Ambrofio  ad  Nemusyt  per- 
che S.  Agoftino  fcriue  d’haucr  veduto 
in  Milano  vn  monafterio,  di  cui  S.  Am- 
Ibrofio  era  gouernatorc , chi  sd,  che  non 
! forte  quello  $ Poi  fottodi  Pafquale  eflen- 
do  fatto  Cardinale  vno  detto  Anaftafio 
[rifece  quefta  Chicfa , come  fi  raccoglie 
jdal  fuo  nome  fcritto  fiotto  della  Tribuna. 

Della  Chiefa 

DI  S.  C 0 N S T A N Z A. 

Rimettendomi  à quello;  che  di  que- 
fta vergine  Cóftanza  figlia  del  gran 
[Conftantino  s’è  detto  nella  Chiefia  diS. 

1 Agnefe  fuori  di  Porta  Pia , altro  non  hò 
che  aggiungere  qui , fc  nonché  da  Papa 
Alefis.  IV.  l’anno  1154-  fu  quello  Tempio 
Igià  dalli  gentili  fatto  in  honore  del  Dio 
Bacco, dedicato  à quefta  vergine  Con- 
Iftanza,  c fiepellita  nello  ftefio' fiepolcro  d: 
[Bacco,  che  qui  pur  di  porfido  tutto  lauo- 
Irato  deviti  fi  vede,*  Ma  che  hà che  far 
I quell’idolo  infamedi  crapulale  di  libi- 
dine co  quefta  pudicifisima  vergine  Con- 
|ftanza,la  qual  deprezzando  il  mondo  rc- 
ligiofia  vifle  nel  vicino  monafterio,  e reli- 
! giofia  vi  morì  / forfi  che  fu  per  fiegno  dej- 
la  fcgnalata,&  illuftre  vittoria  di  Conftà- 
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tyS  Delle  Cbiefe  di  Roma  . \ 
za  creila  di  faogue  tanto  nobile, ^im- 
periale riportò  fopra  de  tutte  le  cra- 
pule, e delitie,  che  nelle  corti  per  lo  piu 
fogliono  regnare.  Fu  poi  leuato  il  Tuo  cor 
po,  e trasferito  nella  vicina  Chiefa  di  S. 
Agnefe , e dell’vna , e l’altra  hanno  cura 
li  Padri  di  S.Pietro  in  Vincola  > & alli  25. 
di  Feb.fi  fi  la  fefta  di  quefta  Chiefa.  ) : \ 

' , Della  prima  Chiefa 
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DE  I SS.  COSMO , E DAMIANO, 

I7ÌCAMPO  VACCINO. 

• . ^ M 

Q Vanto fia  sballata  la  grandezza, c 
fuperbia  di  qucH’antica  Roma, qui 
ogn’vno  lo  può  vedere, poiché, doue  era  il 
più  bel  luogo  di  lei,  e che  piazza  Romana 
fi  dimanda  ua,  hora  campo  Vaccino  fi  di- 
ce, & è per  limili  animali,&  altri, che  qui 
ogni  fettimana  per  lo  macello  fi  vendo- 
no . Et  accioche  fauole,e  fogni  non  pen- 
faffe  alcuno, ch’io  raccontarti, alzi  gli  oc- 
chi, e d’ogn’intorno  mirando  quefta  gra 
piazza  meco  vadi  per  la  prima  confide- 
rando,  come  alle  radici  de  duoi  più  illu- 
ftri  monti  Palatino,  e Capitolino  ella  ftia 
fituata , e doue  di  Roma  furono  li  primi 
principi), ‘Miri  poi  da  vn  capo  l’arco  T rio 
fole  fuperbifsimo di  Sitcimio»  e dall’altro 
....  quello 


, Sotto  la  lettera  C.  279 

quello  di  Tito,  e Te  bene  de  tanti  Tetnpij, 
che  d’ogni  intorno  cingeuano  quefiapiaz 
za, molti  fono  fiati  defirutti,  mafsime  da 
quella  parte,  doue fono  glihorti  Farne- 
• fiani , d’altri  però  ci  refiano  parte  le  ve- 
fiigia,  parte  l’intiera  forma  . 

Segnide  Tempij antichi  èprimaquel- 

10  della  Concordia  , doue  fi  vedono 
ancora  quelle  belle  colonne  alle  radici 

; del  Campidoglio , e fù  fatto  per  voto  da 
Camillo , fe  poteua.  rapacificare  la  plebe 
con  li  nobili , e cpii  ancora  fi  congregaua 

11  Senato , & anco  orauano  li  famofì  Ora- 
tori : Seguita  poiquello  di  Gioue  Stato- 
re fatto  per  voto  anch’egli  da  Romolo, 
fe  faldi  foflero  fiati  li  foldati  fuoi  nel- 
la guerra  contro  li  nemici, e di  que 
fio  ancora  ci  fono  alcune  colonne  dal- 
l’altra parte  alle  radici  del  Palatino  ; 
Alla  fine  fi  vede  il  Tempio  della  Pace 
preffo  fanta  Maria  nuoua , che , dopo  le 
guerre  ciuili  efl'endo  fiato  cominciato  da 
Claudio  Imperatore,  fù  da  Vefpafìano 
con  merauigliofa  prefiezza  cópito , per- 
che voleua  riporre  in  effo  tutti  li  voti, 
& ornamenti  del  Tempio  di  Salomone, 
de  quali  carico,  e trionfante  veniua  da 
Gerofolima  Tito  fuo  figlio  ; fotto  di  for- 
ma quadrata  fù  quefio  Tempio  della  Pa- 
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ce,  & era  vna  delle  bel!e,e  fuperbc  fabri- 


che  di  Roma,  e di  cui  quella  fu  la  pianta. 

'■'■•***  t Aà  . ' , „ »Ji|  t « 

'Pianta  del  Tempio  della  Pace. 


Di  merauigliofa  bellezza  dico,  e gran- 
dezza fu  quello  Tempio  , poiché  final 
giorno  d’hoggi  vi  fi  vede  vna  fi  gra  coló- 
na,  ch’a  pena  fi  può  abbracciare  da  tre 
huomini.  Da  certi  denari  antichi  fi  fc or- 
ge ancora , che  nella  facciata  del  portico 
di  quello  Tempio  llauano  fcritte  quelle 
due  parole,  Paci  Aeterna , perche  hauen- 
r.  do  Tito  figlio  di  Vefpafiano  vinto  Gero- 
’•  folima , e triofato  della  natione  Hebrea , 
che  afpettaua  vn  Re, della  cui  pace  molte 


cofe 
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cofe  prediflero  i Profeti , fi  pensò  d’efler 
egli  quello,  ma<ant’arroganza  non  po- 
tendo foffrire  il  noftro  Chrifto  lo  fece  con 
vn  terremoto,  & vn  lampo  venuto  da 
Cielo  in  vna  notte  abbrufciare , e cadere 
à terra , e fu  fotto  di  Commodo  Impera- 
tore l'anno  di  noftra  falute  iSo.in  circa, 
dal  che  fi  vede,  quanto  fiano  lontani  da 
vero  quelli , che  tall’hora  predicano,  che 
Tempio  eterno  fu  dimandato  quello, per 
che  ricercato  l’Oracolo,  quanto  hauelfe 
à durare , rifpondeflc,  che  alfhora  cadé- 
rla, quando  vna  Vergine  partorire,  i 
che  riputando  li  Romani  imponibile , di 
Tempio  eterno  gli  diedero  il  nome, e che 
poi  fi  verificò  l’Oracolo , cadendo  il  Tem 
pio  nella  notte, che  nacque  Chrifto,*Quà- 
:o  dico  fia  tutto  quello  lontano  dal  vero, 
di  qua  benifsimo  fi  può  fcoprire , poiché 
ettanta , e piu  anni  dopo  Chrifto  fu  da_, 
Vefpafiano finito, e dèi  i So. minato  ri- 
mafe  fotto  di  Commodo  Imperatore . 

D’altri  Tcmpij  ancora  fu  quella  piaz 
za  ornata , & che  in  gran  parte  fin’al  gior 
no  d’hoggi  fi  fono  confcruati,  come  nella 
ChiefadiS.Adriano  dicefsimo  di  Satur- 
no , e come  diremmo  di  quello  d’Antoni- 
no , e Fauftina  alla  Chiefa  di  S.Lorenzo  in 
Miranda , e come  è hora  quello  dei  fanti 

Cofmo, 
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Cofmo,e  Damiano, che  prima  fu  fabrica- 
to  in  honore  di  Romolo»  e Remo,  perche 
dirimpetto  d quefto  luogo  nel  monte  Pa- 
latino furono  alleuati  da  vna  Lupa  Tocco 
la  pianta  di  vn  Fico,  che  per  quattro  cen- 
to quarantanni  vi  fi  conferuò,  con  efler 
da  Romani  fuperfti.tiofamente  riuerito,e 
Fico  Ruminale  fi  diceua  da  Romolo,  che 
con  Remo  Tuo  fratello  vi  fù  lotto  lattato. 

L’anno  poi  di  N.S.ffo.  in  circa  Felice 
III.  detto  IV.per  la  cagione,  che  dirò  da- 
poi,nonfolo  dedicò  quefto  Tempio  ri- 
tondo diJRomolo,  e Remo  alli  fanti  Co  fi- 
mo , e Damiano , che  con  più  felice  par- 
to di  Romolo  , e Remo  furono  infieme 
regenerati  al  Cielo  morendo  per  Chri- 
fto , ma  dietro  à quefto  vn’altra  Chiela 
fotto  di  forma  quadrata  fabricò,  e così 
tanto  più  di  profano,  ch’era  quefto  luo- 
go , facro,  e Santo.fi  fece , come  fra  gl’al- 
triverfi  fcritti  nella  Tribuna  pare,  che 
dimoftri quefto.  ! ' "MÉ 

Et  ex  facro  creuit  honore  focus, 

E fino  d tépi  noftri  vi  fi  conferuò  l’ima- 
ginc  del  detto  S.  Papa  Felice,  quando 
che  per  la  vecchiezza  mancando,  in  vece 
di  lei , ci  fù  pofta  quella  di  S.  Greg.  Papa, 
forfi  perii  miracolo,  che  occòrfenella 
perfona  di  lui,  come  per  traditione  fi  tie- 
ne quan- 


- ^ 
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Ine,  quando  che  non  /aiutando,  come  fo.l 
jleua,  quella  imagine  della  Madonna,  che 
Ipur  li  fi  vede,  vdì  vn  giorno  la  voce  di  lei, 
che  gli  chiedeua  .perche  non  la  fai  ut  affé 
fecondo  il  foli  to,&  il  S.  Padre  chiedendo- 
le perdono, cóceffe  à chi  celebraffe  à quel 
l’altare  di  potere  liberar  vn 'anima  dal 
Purgatorio , e pofe  la  Chielanel  numero 
delle  Stationi,; cioè  il  giouedi  dopo  la 
terza  domenica  di  Quadragefima . 

Non  mancarono  poi  d’honorare  queftaf 

[Chiefa  molti  altri  Pontefici,  come  intor-L»*/?. 
no  1 anno 690.  S.  Sergio,  coprendola  dii  I vita  Serg, 
[lame  di-piombo > e di  dentro  rizzandoli! /. 
lall  antica  quei. pulpiti,  che  in  alcuno 
Chiefe  fi  vedono  per  recitar  l’epiftola,  e • 
l’Euangelio,  & anco  vi  fece  il  Cibariol  . ' 
fopra  l'altar  maggiore.  Adriano  I. circa' 
l’anno  760.  la  pofe  nel  numero  delle  Dia- 
conie con  la  Chiefa  vicina  di  S.  Adriano» 
e rifece  l’vna,  e l’altra,  & à quelle  affegnò 
Imolte  entrate  > e donò  molti  prefenti , e 
Ida  quefto,Titolo  di  Diaconia , dopo  qua- 
ranta, o poco  piu  anni»  fu  affunto  al  Pon- 
tificato  Gregorio  IV.In  oltre  l’anno  800. 

Ifu  di  nuouo  rifatto  il  tetto  di  quella  Chie 
Ifa  da  Leone  III,  e l’arrichì  d’àlcuni  doni. 

I . Finalmente  i noftri  tempi  nell’anno 
duodecimo  del  papato  di  Gtegorio.XIII 
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hauendo  ottenuto  licéza  alcuni  di  cauar 
in  quella  Chiefa  dalla  parte  finiftra  nel- 
l’entrar  dentro, con  fperanzadi  trouar 
vn  teforo  nafeofto , e cauandolo  ritroua- 
ronovna  carta  di  marmo  diuifanelme- 
zo  con  vna  tàuola  pur  di  marmo,e  da  va 
lato  fi  (coprirono  li  TESORI:  NASCO- 
STI delle  (acre  reliquie  dei  SS.  Martiri 
Marco,  e Marcelliano,  e Tranquillino 
Prete,  dall’altro  il  corpo  di  Papa  Felice 
II.  martire, e fi  leuò  il  dubbio, che  fri  dot 
tillìmi  huomini  fi  trattaua  di  leuarlo  dal 
Martirologio, manifeftadofi  egli  martire 
l’anno  1582.  con  quello  modo  meraui- 
gliofo,e  fu  il  giorno  inanzi  della  fua  feda, 
che  fi  celebra  alli  29. di  Luglio. Della  fao- 
titd,  e martirio  di  lui  fi  dubiraua, perche, 
difcacciato  S.  Liberio  da  Roma , temen- 
doli che  non  forte  Arriano,  di  fubito  dall 
ftefli  Arriani  fu  eletto  quello  Felice  an- 
ch’egli fcifmatico,  ma  Dio  gli  voltò  Tubi 
to  il  cuore , e ditto  nemico  degli  Arriani 
condannò  per  heretico  l’Imperatore  Con 
danzo , e per  quella  cagione  difcacciato 
da  Roma  fu  alia  fine  di  nafeodo  vccifo , e 
peròfopra  del  luogo  fuo  in  quell’arca  di 
marmo  rtaua  fcritro.  Dicrequiefcit  S.  Fe- 
lix Papa , & Martir , qui  damnauit  Coi} 
ftantmm  bareticum  ; Ma  piu  rollo  Vi- 

cipapa,  J 
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cipapa  , che  Papa  fi  deue  dimandare,  ha- 
uendo  viflfuto  & inanzi , e dopo  di  lai,  Li- 
beriolegitimamentc  eletto, dico  Vici- 
papa  per  quel  tempo  1 che  abbracciando 
la  caufa  di  Chriflo  difefe  la  Chiefa  in  ab- 
fenza  di  Liberio.  Di  qui  è,  che  l’altro 
Felice,  che  à lui  fucccfle  veramente  IL  fi 
chiami  III.  e quello,  che  dedicò  la  pre- 
fente  Chiefa, fi  dichi  IV.  con  tutto  che  fia 
il  Ill.douendofi  tralafciare  il  II.  perla 
cagione  già  detta . 

Ne  qui  poifo  far  di  non  auuertire 
l’inganno, che  hanno  prefo  alcuni  penfan- 
do , che  il  bifauo  di  S.  Gregorio  Magno 
fofle  quello , che  dedicò  la  prefente  Chic 
fa, poiché  non  fu  Romano , quello  S.Papa 
Felice , ma  di  Beneuento  ; e poi  vi  pana- 
rono da  lui  à S.  Gregorio  piu  di  fef Tanta 
anni , come  dunque  poteua  edere  fuo  bi- 
fauo/Fu  dunque  l'altro  Felice  II.  detto 
III.  che  già  cento  anni  prima  di  S.Grego* 
rio  fu  Papa,&  ambidue  Romani  della  no- 
biliflìma,  e fenatoria  famiglia  detta  Ani- 
tia , che  poi  di  Frangipani  fi  dimandò , e 
final  giorno  d’hoggi  nella  fua  nobiltà , e 
fplendore  per  piu  de  mille, e tant’anni  fi 
conferua  in  Roma . 

E pur  non  fi  finifee  qui  di  feoprire  li 
TESORI,  che  nella  Città  di  Roma»- 

NASCO- 
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i$6  Delle  Chiefe  di  rRjoma 
NASCOSTI  andiamo  raccogliendo, 
perche  fabricandofi  da  Gregorio  xiij.  in 
honore  delli  detti  Santi  l’altare  c6  la  Ca- 
pella,doue  furono  ritrouati , mentre  che 
da  muratori  fi  lauora,  eccoti  feoprirfi 
due  altre  cadette  à di  t 8.del  mefe  d’Ago- 
fio,iti  vna  delle  quali  flaua  il  corpo  di  S. 
Abódio  prete , e monaco  martire, nell’al- 
tra di  S.  Abondantio  diacono , e martire , 
che  poi  furono  ottenuti  dal  Card.  Alefsa- 
dro  Farnefe  per  adornare  la  fua  nuoua 
Chiefadel  GIESV,  e vi  furono  con  fole- 
nifsima  pompa  trasferiti  il  giorno  dinan- 
zi la  lor  feda , che  fi  celebra  alli  26 .di  Set 
tembre. 

Già  fu  quella  Chiefa  collegiata, ma  per 
no  citerei  fe  non  fei  Canonici,  fu  data  alli 
preseti  Frati  ofleruati  dei  terz’ordine  di 
S.  Francefco  da  Giulio  Il.e  co  la  morte  di 
detti  Canonici  fi  và  eftinguendo  il  Capi- 
tolo. 

Della  feconda  Chiefa 

DELLI  SS.  COSMO,  E DAMIANO 

ALLA  STRADA  DEL  CROCIFISSO, 

v ' ’ . • x ^ 

FV  prima  quella  Chiefa  d’ vn  Monafle- 
rio  de  Monache  dell’ordine  di  S.Fran- 
cefco  fotto  il  nome  della  fantifsima  Tri- 
nità 
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niti,hora  è de  Barbieri, e Thano  intitola- 
ta alti  detti  Sari  per  efler  flati  medici  np 
lolo  dell'anime,  in  cóuertire  tate  genti  à 
Chrifto,  ma  dei  corpi  ancora,*  Strada  poi 
del  Crocififlfo  chiamano  quella  per  vn’an 
tico  Crocififlò  dipinto  nel  muro  d’vna 
caia. 

Della  terza  Chìefa 

DEI  SS.  COSMO , E DAMIANO 

IN  TRASTEVERE,  DETTO  COSMATO . 

SI  come  furono  li  Romani  merauiglio- 
fi  in  fabricare  Cerchi  per  rapprefen- 
tare  à villa  di  tutto  il  Popolo  in  campo 
aperto  giochi , ò fcaramuccie  de  gen 
ti  à piedi , & à cauallo  , come  già  s’è 
dimollrato  nelle  pallate  Chiefedi  S.A- 
gnefe  in  Nauona,  di  S.Caterina  de  Funa 
ri,  e di  S.Clemente,così  mirabili  lì  dimo- 
llrarono  nel  far  veder  altri  fpettacoli  in 
acque  con  naui , rinchiufe  dentro 
d’altri  Cerchi  , che  Nauma- 
chie dimandauano,e  vuol 
dire  contrailo  de 
. ..  , v naui,  &vna li- 
mile fece 

dJ/Nerone  in  que-  Vv 
t . - fio  luogo. 

Nau- 
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Sò,  che  dalli  antiquari)  fi  mette  qui  la 
Naumachia  di  Cefare,  e queft’altra  di 
Nerone  nel  Vaticano  preflò  del  Tuo  Cer- 
chio, ma, oltre  che  vengono  i confon- 
dere i luoghi  del  martirio,  e fepoltura  di 
Pietro, che  fono  diftintifsimi , come 
dimoftraremo  alle  due  Chiefe  di  lui  nel 
Montorio  , e nel  Vaticano,  appreflb  di 
niun’antico  auttore  fi  legge , come  ben 
nota  il  Cardinale  Baronio,  che  Nerone 
fabricafle  la  Tua  Naumachia  nel  Vatica- 
no , e tiene  ch’ella  folle  in  quello  luogo 
fotto  del  Montorio,  talmente  che  fotto  il 
nomedi  Naumachia  di  Cefare  polla  in 

quello 
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Naumachia  di  Nerone  . 
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quello  luògo  hon  s’hd  da  intender  altra , 
che  quella  di  Nerone . 

Quìfù  anticamente  vn  monallerio  di 
S.Bentìdetto,  il  cui  Abbate  fù  delli  ao.che 
feruiuà  a!  Papa , quando  Pontificalmente 
celebraua  la  Meda , e tanti  affettionati 
furono  quelli  Monaci  verfo  l’ordine  Se- 
rafico, che  non  folo  in  Afsifigli  diedero 
S.  Maria  degli  Angeli , ma  anco  qui  in 
Roma  quello  monallerio  per  le  Mona* 
che  debordine  loro,  & vn’altro  luogo  vi- 
cino , doue  lo  Hello  S.  Francefco  habitò , 
come  diremo, e che  al  nome  diluì  ben  to- 
{lo  fi!  dedicato . Poi  Panno  1475*  in  circa 
fcriue  Lutio  Fauno, che  SillolV.il  qual  fù 
dell’ordine  di  S.  Francefco , rifece  quello 
monafterio  de  i ss.Cofm.e  Oam.  E perche 
da  certe  fcritture,  che  quelle  Madri  con- 
feruano»  ritrouo  che  li  Monaci  di  S.Bene- 
detto,  quando  erano  padroni  di  quello 
monallerio,haueuanoinfieme  non  sò  che 
di  giurifdittione  fopradel  vicino  ponte 
di  S.  Maria,  ho  giudicato  bene  raccontar 
qui  alcune  cofc  fi  dell’antichità  del  pon- 
te, come  del  nome,  ch’hora  tiene  difanta 
Maria, 

Quanto  al  ponte  è da  Papere,  che  fù  fat 
to  per  maggior  commodità  delle  perfo- 
ne  nobili  da  paftar’in  Traftcuere, perche 

T l’altro 
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l’altro  più  i baffo  verfo  il  Moncorio»  det 
to  Sublicio  effendodi legno, feruiua per 
li  poueri,  c per  la  gente  baffa,  e però  que- 
llo di  S.  Maria  fu  detto  ponte  Senatorio, 
& anco  Palatino  dal  vicino  monte  » che 
hora  Palazzo  maggiore  fi  dimanda.  Poi 
l’anno ruinando  per  l'impeto  del 
Fiume  la  metà  del  ponte,  che  hora  foli  fi 
vede  rifatta, per  efffèr  caduta  l’al  tra  metà 
per  la  profsima,  c paflata  inondarono 
del  Teuere.,  e tentando  il  Popolo  Roma, 
nodi  rifarla  di  legno  l’anno.  iy6i,  ne  pa- 
tendo riufeire  l’imprefa,  Greg.  XIlI>aui- 
cinandofi  l’anno  Tanto  del  i57j.con  jpefa 
di  cinquanta  qua  ttro  mila  feudi  lo  jrife- 
ce,  & al  giorno  d’hoggi  fi  mantiene,pdu* 
ra , reftando,  come  s’è  detto , atterrata 
Vaierà  meti  del  ponte  . 

Perche  poi  di  s.  Maria  fi  dichi , non  è , 
come  dalli  Antiquari)  fi  tiene,dalla  vici- 
na Chiefadi  $ Maria  Egittiaca,  ma  da 
vna  imagine  della  Madonna,  che  in  que- 
lla Chiefa  t di  cui  parliamo , fi  conferua  ; 
Imagine  veramente  miracolofa,nonfolo 
per  l’effecto  de  varie  gratie , che  per  me 
zo  di  lei  fi  concedono  alli  peccatori , ma 
per  la  maceria  fatta  da  Dio  per  mano  de. 
gli  Angeli, come  c quella, che  ftà  in  s.Ma- 
ria  in  Portico.  Staua  quella  Imagine  già 

mol 
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molti  , e molti  anni  fono  nella  Chiefadi 
s.  Pidtro  in  Vaticano , e fopra  l’altare  de 
ss.  Procedo  ,-e  Martiniano  fi  riueriua  or- 
nata de,  molte  gemme , & oro , che  ad  al- 
cuni ladroncelli  porfe  occafione  di  ru- 
barla,& hauuto  l’intento,  giunti  al  ponte 
di  s«Angelo  gittarono  giù  lìmagine  liga 
taad  vn  gran  fallo,  ritenendoli  per  Tele 
Tcmmc , e l'oro.  Ma  la  Madre  d’amore,  e 
li  concordia  di  qua  prefe  occafione  di 
metter  pace  fra  quelli  di  Trafteuere  con 
quelli  altri  di  qua  dal  Teuere,  che  per 
gl  r anni  d dietro  flauano  pocovniti;  im- 
peroche  la  Tanta  Imagine , ne  dalla  gra- 
uezza  fuà , ne  dal  pefo  attaccato  tratte- 
nuta, veniua  nuotando  fopra  l’acquo, 
fin  che  giunta  d quello  ponte  fi  fermò  nel 
mezo,  moftrandofi  tanto  amica  dell’vna, 
come  dell’altra  parte  , & inficine  inui 
tandoli  d concordia  , e pace  fra  di  loro, 
col  trattenerli  verfo  il  mezo  di  quefto 
ponte , fin  che  lcuata,  fu  riuercntemente 
polla  in  vna  Capelli , che  nel  mezo  delle 
fteflò  ponte  vi  faticarono.  Ma  temendo 
li  Trafleuerini,,  che  queidildjpcriaeon 
tinua  difeordia  non  vfurpalfero  quella 
fanta , e miracolofa  Imagine,  dal  ponte 
la  leuarono,  e nella  vicina  Chiela  dis. 
Saluatore la  collocarono,  e di  qud  nafeo 

T 2 ftamente 
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19»  Delle  Chiefe  di  Roma 
ftamente  fu  poi  tolta  dalli  monaci  Be-j 
nedetcini , c trafportata  in  quella  loi 
Chiefa,  poiché  ad efsi  ancora  fù  tolti 
violentemente  , quando  ftaua  fopra  dell 
ponte  loro,  al  che  concorfe  Dio,’  èla_J 
Vergine  in  lor  fauore  con  molti»e  grandi 
miracoli , che  per  breuità  fi  tralafciana. 
Dal  volgo  fi  chiama  quella  Chiefa  coll 
nomedi  Cofmato»  e crederò  fia  per  lai 
differenza  dell’altra  in  Campo  V accino . 


Sei  Rione 
di  Traile 
re  , 


Della  Chiefa 

Di  S.  C I S O G-0  N 0. 

. 1*  | i/|  Jlt  Ai  #«  v»U 

f^vElIa  prima  fondatione  di  quefta- 
XJ  Chiefa  non  hò  ritrouato  cofa  alcu- 
na per  la  grand’antichità  di  lei , come  ne 
anco  di  s.  Anaftafia;  è benda  credere, 
chefoflero  fatte  nello  fteflo  tempo  > poi  I 
che  poco  ci  fù  dal  martirio  dell’uno  > à 
quello  dell'altra , e come  padre  fpiritua- 
le,  fù  s.  Crifogono  di  s. Anaftafia,  confo- 
landola,  & in  prefcnza,  e per  lettere  nel- 
li  gran  tràuàgli , e perfecutioni,  che  heb-j 
beperla  fède  dal  fuo  marito,  e però  fra! 
gli  antichifsimi  Titoli  de  Cardinali  fono 
quelle  due  Chicfe  di  s.  Crifogono,  e di 
s.  Anaftafia,  c tanto  luna,  comeralrral 
penfo  forte  dedicata  al  tempo  di  s.Siluc-1 

. . c ftro, 
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ftro, i è final  giorno d’hoggi  in quefta du- 
ra il  fonte  del  Santo  Battefmo,  &èPa-' 
rochia  1 

! ; Ben  di  certo  habbiamo,  che  circa~. 
l’anno  730.  ruinando  perla  vecchiezza 
fu  rifatta  da  Greg.  Ili,  c vi  fabrico  vn 
monafterio  fotta  il  nome  deili  SS.  Stefa- 
no, Lorenzo  , e Crifogono,  leuando  la 
Chiefa  dalli  Chierici , e dalla  giurifdit- 
tione  del  Titolare,  e dandola  à Monaci, i 
quali  di  quefto luogo  non  furono  indegni 
hauendo  dato  alla  Chiefa  di  Dio  duo 
fomrai  Pontefici.  Stefano  III. l’anno  798, 
e Gregorio  IX.  l’anno  io S7> 

Di  nuouo  ftando  per  cadere  la  Chiefa 
l’anno  1 17/.  il  Card.  Fra  Gio;  da  Crema 
Titolaredi  lei  la  rifece  fotto  della  fòr 
ma, e bellezza, che  fi  vede;  e l’anno  1929. 
fu  confecrata  co  le  folite  cerimonie  della 
Chiefa , che  dopo  le  perfecutioni  fi  co- 
minciarono ad  vfare . Hora  fe  ben  non  ci 
è qui  memoria  piu  di  quegli  antichi  Mo 
naci  fotto  di  Greg.HI,  fu  però  fempre  da 
teligiofi  habitato  il  luogo  , come  dalli 
Canonici  regolari  di  S.Saluatore,  &al 
prefente  dalli  Padri  de!  Carmine, cofi  det 
ti  dal  monte  Cannello , doue  menarono 
vita  religiofa , e fanta  Elia , & Eli  feo  con 
molti  altri  difcepoli  loro,  li  quali  dal  con 
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294  Delle  Cbieje  di  Roma 
templare  le  co  fé  diuinc  Profèti  fidiman- 
dano  nelle  fcritture  facrc,  e fotto  di  que- 
llo habito,  c regola  fu  la  religione  Car- 
melitana confirmata  da  Honorio  I li,  che 
regnò  in  quel  felice  fecolo , nel  qual  Dio 
diede  alla  fua  Chiefa  quei  due  gloriofi 
Patriarchi  de  ss.  Domenico , e Fran- 
cefilo . 

Finalmente  in  quella  Chiefa  fono , co- 
me in  S.Pietro  e S.Paolo,  li  fette  alt  ari, & 
vna  compagnia  del  Santifiìmo  Sacramen 
to, fotto  il  nome  della  Madonna  del  Car- 
mine»che  qui  prefio  tiene  il  fuo  Oratorio. 

Della  Chiefa 
DE  SS . CRISPINO 


£ CRISPINIANO, 


1 * ' 


FV  quella  Chiefa  prima  Parochia  de- 
dicata i S-  Biagio,  hora  è della  com- 
pagnia de  Calzolari,  che  l’hanno  rifatta, 
e dedicata  alli  SS.  Crifpino , e Crifpinia- 
no,  cheanch’ellìhauendo  con  ogni  virtù 
efiercitatovna  tal  arte  morirono  martiri 
n Suifon  di  Francia , e poi  trafportati  in 
Roma  furono  honoreuolmenre  podi  nel- 
a Chiefa  di  S.  Lorenzo  Panifperna . 


Della 


i 


Sotto  la  lettera  C. 
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• 'Della prima  Chiefa  ' 

DJ  SANTA  C % 0 C E 

Iti  GERFSjÌLEMME. 

IL  Sacro  legno  della  Croce , che  ap- 
preso del  fepolcro  di  Chrifto , come 
fifoleua  fare  de  tutti  gli  ftromenti  do 
malfattori , fùcon  l’altredue  Croci  dei 
ladroni  fepellito,  acciò  fi  perdette , & in- 
ficine fi  vergognaflero  li  Chriftiani  d'aui* 
cinarfi  ad  vn  luogo  tale, ma  nota  che  fece 
ro  li  nemici  della  Croce  di  Chrifto;  dì  ter 
ra  riempirono  tutto  quel  baflòalle  radici 
del  Caluario,  e fpianadolo  có  vn  bel  Aio- 
lo, vi  fabricarono  fopra  vn  Tempio  all’I- 
dolo infame  di  Venere;  Ma,  dopo  d’hauer 
per  300.  anni fopportato  ilnoftro  Chri- 
fto vna  tanta  ingiuria, volfe  per  mezo  del 
gran  Conftantino,  chefi  fpianafie  quel 
Tempio , con  ifcoprirfi  di  nuouo  al  mon- 
do il  fuo  fepolcro, e con  varie  Chiefe  fof- 
fe  honorata,c  fantificata  quella  valle  del 
facro  Caluario. 

Come  s’intefc  quello  da  S.  Helena  ma- 
dre del  detto  Conftantino,  toccandole 
Dio  il  cuore,  con  vnaviua  fperanza  di 
douer  ritrouare  il  vero  legno  della  Cro 

T 4 ce,  fe 
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*9é  Delle  Cbiefe  di  ‘Rjoma 
ce  > fé  ne  venne  di  Francia  à Gerofolima, 
d’onde  già  per  Conftantinopoli  s’era  par- 
tito il  figlio, acciò  fé  tanta  ignominia  per 
mezo  d’una  donna  portò  Satanaffo  al 
mòdo  fotto  1 arbore  della  vita,  per  vn’al- 
tra  donna  reftafTe  confufo,e  vinto,in  ma- 
nifeftar  di  nuouoalli  mortali  queft’altro 
legno  della  vita,  che  ftà  nella  vera  Croce 
di  Chrifto.  Ritrouandola  dunque,  e dagli 
altri  due  legni  dei  ladroni  mira’colofa^ 
mente  riconofciuta  , parte  ne  lafciò  al 
Vefcouo  di  Gerufalemme,  parte  ne  man- 
dò al  fuo  figlio  in  Conftantinopoli, & egli, 
liberata  ch’hebbe  Roma  dalla  tirannia 
di  Maftentio,honorandola  de  varie  Chie- 
fe,voIfe  ancora  fabricar  quefta  in  honore 
della  S.  Croce,  per  mezo  della  quale  tan- 
te vittorie  haueua  riceuutejNcl  che  pre- 
fe  errore  Fra  Santi,  quando  difTe»  che  dal 
figlio  di  Conftantino  Magno  fu  quefta^ 
Chiefa  fabricata,  e canto  piu  aggiungen- 
do, che  S.  Silucftro  laconfecrò,  poi  che 
fotto  l'imperio  di  Conftantino  figlio,  già 
da  quefta  vita  era  pattato  all’altra  il  B. 
Silucftro. 

E per  maggior  confufione  di  Satanaf- 
o,  che  pertant’anni  fotto  il  Tempio  di 
Venere  haueua  tenuto  nafcofto  in  Gero- 
’olima  la  Croce , volfe. , che  à punto  s’ho- 

norattc 
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norafle  in  Roma  , doue  ftaua  vn’altro 
Tempio  di  Venere,  e di  Cupidine,  che 
de  quelli  due  vitij  triomphare  non  fi  può, 
fé  non  dagli  amici  della  Croce.  L’entrate 
poi,  e doni,  che  diede  Conftantino  à que- 
lla Chiefa , ch’occorre  a raccontarli , poi 
che  dopo  tante  centanara  d anni  fi  con 
fuma , omuta  ogni  cofa  ? Si  difle  quella 
Chiefa  non  folo  di  S.  Croce  in  Gerufa- 
lemme,ma  infieme  al  palazzo  Seflbrianoi 
In  Gerufalemme,  perche  della  terra,  che 
da  Gerufalemme  con  altre  reliquie  ripor 
tò  S.  Helena , qui  buona  parte  ne  fù  ripo- 
la  con  del  legno  della  Croce , e-  con  lo 
ledo  Titolo  ancora, doue  llauano  fcritte 
quelle  parole , IESVS  NAZARENVS 
IEX  JlVDEORVM,  equi  dopo  che  lo 
>ofe  Confiantino,  mai  piu  fi  vide  , fe  non 
>alfati  che  furono  mille, e cento  anni  fot- 
to  di  lnnocentio  VIII,quado  Tanno  1492. 
accomodandoli  l’arco  maggiore  della». 
Chiefa,  dentro  ad  vna  fineltrella  fi  fco- 
jerfe,  e fù  l’ultima  domenica  di  Gcnaro, 
nel  qual  giorno  Aleflandro  VI,  che  fuc- 
cefle  ad  lnnocentio , concede  Indulgen 
eia  plenaria . Quanto  all’altro  foprano 
me  della  Chiefa  detto  al  palazzo  Seflo- 
iano , è da  fapere  che , non  folo  fi  fati- 
carono fuperbi  palazzi  dagli  Impera* 

tori , 
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298  Delle  Chiefedi  R orna 
tori , come  da  Traiano , doue  fin’hora  è 
la  Tua  Colonna,  e da  Neruaalla  Chiefa 
di  S. Bafilio,eda  Caracalla alla  Chiefa 
di  S.  Balbina , ma  d’altre  perfone  ancora 
principali , come  da  Pincio  fcnatoro  , 
d’onde  il  Monte  detto  della  Trinità , Pin- 
cio fi  ditte , e da  Liciniano  alla  Chiefa  di 
S.  Bibiana , e da  Selforiano  in  quedo  luo- 
go, fé  ben  la  Chiefa  occupa  ancora  parte 
del  Tempio  di  Venere , c di  Cupidine , di 
cui  alcune  mine  fi  vedono  all’entrare  di 
c*r.  **r.'queda  Chiefa  à mano  manca . In  oltre  è 
in  »nn.to,\ da  fapere  che , quando  gli  Imperatori  di 
i.  quelli  palazzi  de  particolari  (ignori  s’im 
padroniuano , fe  bene  pigliauanoil  no- 
me da  loro , tuttauia  riteneuano  ancora 
quello  del  primo  padrone , e di  qui  è,  che 
quello  di  Selforiano  fi  ditte  ancora  di 
Con  11  an  tino,  fatto  ch’egli  fu  padrone  di 
Roma, e fin’al  giorno  d’hoggi  fi  tiene, che 
danza  di  fua  madre  fotte  quella,  douo 
fotto  pena  di  fcommunica  non  polTono  en 
crare  donne , fe  non  alti  io.  di  Marzo,  nel 
qual  giorno  fu  da  S.  Siluellro  confecra- 
ta  , e nello  detto  dì  non  vi  ponno  entrare 
glihuomini  fotto  pena  della  detta  fcom- 
munica. 

Quattro  volte  ritrouo , che  è data  ri- 
fatta queda  Chiefa  ; prima  circa  l’anno 
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Sotto  la  lettera  C.  299 
710*  da  $.  Greg.  II  ,di  piu  l’anno  976.  in 
circa  Benedetto  VII,  la  rifece  col  mona- 
fterio,  & accrebbe  il  numero  de  monaci, 
effendo  fiata  prima  de  Chierici  ; Poi  in- 
torno l’anno  1050.  Leone  IX.  vi  pofc  i 
monaci  di  monte  Caflìno;  Da  li  i dieci 
anni  AlelT.  il,  effendo  flato  Vefcouo  di 
Lucca, diede  vn’altro luogo  alli monaci 
di  monte  Caflìno , e pofe  qui  li  Canonici 
regolari  di  S.Fridiano  di  Lucca.Appreflb 
l'anno  1 144.  Lutio  II, che  fu  canonico  re- 
golare di  quella  Congregatione,  e Tito- 
lare della  Chiefa,  la  rinouò  da  fonda* 
menti,  e rifece  il  Chiofìro,  talmente  che 
da  quelli  Canonici  fiì  tenuta  per  3 00. an- 
ni , perche  l’anno  1370  Vrbano  V.  la  die 
de  ai  Padri Certolìni,  poi  l’anno  1560.Ì11 
circa  Pio  IV,  hauendo  dato  le  Terme  di 
Diocletiano  alli  Certofini , fece  che  dal. 
monaflerio  di  S.  Saba  venilfero  qui  i Pa- 
dri deila  Congregatione  Ciftercienfe  di 
Lombardia,della  quale  il  primo  fondato- 
re fu  S.  Roberto  Abbacò,  che  con  alcuni 
compagni  dal  fuo  monaflerio  Molifmen- 
fe  fi  parti  per  la  poca  òlferuanza  de  mo- 
naci l’anno  in  circa  io9o.e  fe  ne  andò  nel 
Ducato  di  Borgogna,  doue  ottenne  vn 
luogo  folitario  detto  Ciflcrcio  ; cofa  mi 
rabile,  perche  quelli  del  primo  monafle- 
rio 
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rio  venuti  i penitenza  lo  richiamarono 
per  la  lor  riforma , & in  Ciftercio  lafciò 
altri  monaci  di  fantiflima  vita  , fra  quali 
il  fucceflòre  fù  S.Stefano  Abbate, qiie 
fto  feguì  S.  Bernardo  fondatore  de  tanti 
Monafterij , e fra  glialtri  di  quello  famo- 
f, filmo  di  Chiaraualle . Finalmente  Siilo 
V.  honorò  quefta  Chiefa  con  aprire  vna 
ftrada,  che  per  diritta  linea  da  S.  Maria 
maggiore  viene  à finire  nella  facciata  di 
quefta  Chiefa,  e dal  fuo  nome»  ch’haueua 
prima  che  foftc  Papa , la  dimandò  ftrada 

Felice.  "■  : 

D'altri  priuitegij  ancora  fù  quella-. 
Chiefa  tanto  antica  meritamente  hono- 
rata,come  daS.Greg.I.dandogli  il  Tito- 
lo de  Cardinali, e le  Scationi  piu  volte, co 
me  nella  domenica  feconda  dell’Auuen- 
to  , e nella  quarta  di  Quadragefima  , 
e nel  venerdì  fanto,  nel  qual  giorno  il 
Papa  da  S.  Gio.  Laterano  vi  veniua  fcal- 
zo,a  celebrarci  diuini  vffieij.  Inoltre 
fra  le  fette  Chiefe  quefta  n’c  vna  ; Di  piu 
qui  furono  fotto  de  due  fanti  Pontefici 
celebrati  due  Còhcilii  per  difenderli  da 
varie  calunnie  » ch’erano  loro  oppofte  » 
l’uno  fù  fotto  di  Siilo  III,  l’altro  fotto  di 
S.  Simmaco. 

Finalmente  quella  Capelli  > che  fuon 

della 


Sotto  la  lettera  C.  30 

della  Chicfa  fi  troua  nel  cantone  sù  la 
firada  per  andare  à S.  Gio.  Laterano , è 
dedicataad  vna  imagine  della  Madonna 
che  fece  miracoli  molti  anni  fono,  come 
dall’infcrittione , che  gli  è d’intorno  > fi 
può  fcorgere , e dicono , che  per  vn  tem- 
po vi  habitò  vn  Eremita  per  fua  diuo- 
tione. 

Della feconda  Chiefa 
DI  SANTA  C%.0  C E 

JL  MONTE  CITORIO. 

DI  quello  monte  fe  ne  detto  à baftan 
zanella  Chiefa  di  S.  Biagio  nello 
ftcflo  luogo.  Quanto  al  prcfen te  mona- 
fi cri o altro  non  fi  sd,  fe  non  che  trecento 
anni  fono , alcune  diuotc  donne  della  re- 
gola di  S.Francefco  s’unirono  infieme  in 
vna  cafa  per  viuere  fotto  la  regola  del 
terzo  ordine,e  moltiplicarono  in  manie- 
ra , che  pigliarono  vn’altra  cafa  congiun 
taalla  prima;  Quelle, che  erano  verfo 
la  colonna  Antonina,  fi  dedicarono  alla 
Concettione  della  Beatiifima  Vergine,  e 
falere  verfo  di  campo  Marzo,  à S.  Croce. 
Poi  Pio  V-  obliandole  alla  profeflione,  e 
claufura»  volfe  che  fi  iacdfe  vn  fol  mona- 

fterio. 
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terio  » e riparò  la  Chiefa  detra  di  S.Cro- 
ce  > celebrano  però  anco  la  fefta  della 
Concettione . De  molte  reliquie  reftaro 
no  priue  quefte  Madri , nel  lacco  di  Ro- 
ma , faluo  che  d’vn  poco  del  Sacro  legno 
della  Croce  per  induftria  d’vna  monaca 
Ternato  nafcofto  nel  fondo  d vna  cada . E 
però  non  èfenzadiuina  prouidenz-a , che 
de  due  monafterij  vniti  in  vn  folo,di  quel- 
lo di  S.  Croce  fi  ritenghi  il  nome  ,&  infie- 
rae  perche  delfanime  conTecrate  àDio,' 
nella  Croce  è ogni  loro  folazzo,  è con- 
forto. ..  v.  u k 
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DEL  SPANTI  SS.  CROCIFISSO. 

Q Verta  Chiefa  è d'vnfa  nobiliffima  eó- 
pagnia  fiotto  la  protettione  del  mi- 
racolofo  Crocifitto, che  ftà  nella  Chiefa  di 
S.  Marcello, quando  che  Tanno  1519*  rui- 
nando,  non  iolo  cola  alcuna  patì  quella 
Santa  imagine  del  Crocifitto,  ma  neanco 
dinanzi  di  lui  s’amorzò  la  lampada, e Tan 
no  ts i».  da1  vna  gran  pefte  eflendo  am-, 
morbata  Roma  , col  portare  -di  quefto 
Crocifitto  in  procefsione  cefisò  ben  torto 

ogni  male . . t . 
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qui  furono  Monache  lieiRìont 
terzo  ordine  di  S.  Do-  * M ontt • 


Pio  V.fon 
datore  del 


ÌA 

del  terzo 

menico  fotto  l’inuocatio- 
ne  della  B. Vergine.  Poi 
Pio  V.  moflb  a compaflio- 
ne  de  quelle  di  S.  Siilo  luo- 
go per  la  baiTezza  fua  di  mal  aere, qui  le 
fece  venire,  & le  fabricò  quefto  mona  fte- 
rio,  è Chlefa  fotto  l’inuocatione  di  S.Do 
menico  , e meritamente  , perche  nella  c0. 
Città  di  Roma  non  era  Chipfa  fotto  fin 
uocatione  d’un  tanto  Patriarca , e tanto 
piu  che  non  fi  lafciò  quella  della  Madon- 
na , effondo  morto  S.  Domenico  nel  gior- 
no di  S.  Maria  della  neue,nel  qual  dì  (i 
• \ celebra  j 
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celebra  auì,  e da  tutto  l’ordine  Dome- 
nicano la*  fetta  di  S.  Domenico , i qud  tra- 
fportarono  ancora  vnl  diuotfìfsima  Ima- 
*ine  de  quelle , che  dipinte  s.  Luca,  della 
quale  più  d propofito  tt . ragionici  alla 

* » -9 

i 

ChiefadiS.  Sifto. 

,1 

Si 

Della  Chiefa 

DJ  S.  D 0 ‘K.O  T E A. 

7{el  Rione 

Vetta  Chiefa  è Parochia , e per  ette- 

■ • 

Ut  Tratte 

V ) re  ancora,  dedicata. d S.  Sìlueftro, 

utrt. 

penfano  alcuni  ^che  fotte  corrtecrita  da 
lui, e che  ci  fiano  corpi  Santi>&  in  partica 
lare  quello  della  fletta  Santa  vergine’,  e 
martire  Dorotea , che  in  Cefarea  di  Capi 
padocia  riportò  la.palma  dei  martirio . , 

~ . i 

\ 

4"  E > 

■ icrn . D ella  Chiefa  !.te  «t  v.-: 

8*- 

DI  S.  EDMONDO. 

\ S.  Edmondo  Re  d’Inghilterra,  e mar 
/V tire  hd  dedicata  quefta  picciola 

Sei  dette 

Rione» 

Chiefa  la  natione  Inglefe,  & è membro 

,» 

i 

della  loro  principale  di  S.  Tomafo  Càn-* 
tuarienfe. 
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* j{  Della  Cbiefa 

DI  S.  EGIDIO. 

*S 
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di  Borgo. 

Bar.  Mar. 
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in  addit. 

OTà  predo  la  porca  di  s.Pietro , dett’an 
vjcora  Angelica,  perche  fu  fatta  da  Pio 
IV.  che  nel  battefimo  hebbenome  Gio. 
Angelo . Della  Chiefa  poi  non  sò  che  di- 
re altro , fe  non  che  è del  Capitolo,  di  s. 
Pietro.  - • . v 

«1  • v'  S I ij  Xw Xw-C.  * 4.  L 

Della  prima  Cbiefa 

rii  S.  BUGIO  ALLA  FONTANA 

. 1 t ' • 

. 3 DI  S.  GIORGIO. 

O Rede  Frà  Santi,  che  quella  fotte  la 
fontana  detta Giuturna,  dal  gio- 
uar’  molto  alla  filnità,  di  chi  ne  beueua , 
ma’,  come  fi  vede  dalle  volte,  che  vanno 
ysrfo  del  Teuere,  bifogna  dire , ò eh’  ella 
è chiauica,  ò codotto  dell'acque  antiche. 
Di  s.  Alò  dimanda  il  volgo  corrotcame.te 
quella  Chiefa  in  vece  di  s.Eligio,il  qua- 
le fece  l’arte  del  Ferraro , e per  la  fantitd 
della  vita,  e miracoli  fuoi  f|i  eletto  Vef- 
couo  di  Noion  in  Francia;  Il  giorno  della 
fua  fella  nel  martirologio  Romano  fi  ce- 
lebra al  primo  di  Pecembre,  ma  tanto  li 
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306  Delle  Chiefe  di  Rpwa 
Ferrari  in  quella,  come  gli  Orefici  nella 
feguente  Chiefa  la  fanno  àdi  2 f.  di  Giu- 
gno > il  perche  non  ho  potuto  Papere,  fé 
non  folTe , per  non  concorrere  con  li  Sei- 
lari  , i quali  nel  proprio  giorno  fanno  la 
fella  in  s.Saluatore  delle  Copellc-  . 

..  '-ZZI.  J ...:l  S»fi  J.Im 
Della  feconda  Chiefa  > 

DI  SAT^  TO  E L I G ,IJ) 

IN  STRADA  GIVLIA . 

Q Verta  Ctyefa  è della  Compagnia  de 
gli  Orefici , e da  Giulio 
fta  via  il  Tuo  noqie,j>f  r^he  fù/iazata  da 
lui. 

Della  Chiefa  fT  *» 

S . ÈLI  CASETTE. 


* 6 

NelRione 
di  Fario- 


DI 

E Dèlia  Compagnia  delli  Fornari  del- 
la natiohe  Tedefca , doue  prima  fta- 
uano  monache,  le  quali  sVnirono  poi  con 
quelle  di  s.Giacomo  delle  Muratte , per- 
che ritrouandofi  nella  Città  varij  mona- 
fterij  molto  piccioli , volfe  Pio  V.  che  fi 
leualfero,  es’vnifleroadaltripiu  grandi 
dello  ftefs’ordinc > acciòche  più  intiera 
forte  Pofieruanza,  portando  vna  monaca 
i pefi  delPaltra, quando  forte  impedita. 


Sotto  la  lettera  E . 
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D I S. 


Della  Cbiefa 
EUFEMIA. 


SI  diceua  prima  s.Bernardino,  perche 
ci  Itauano  le  monache,  delle  quali 
già  habbramo  parlato  nella  propria  Chie 
fa  ; bora  per  aiuto  delle  Zitelle,  che  van- 
no difperfe  per  Roma, d’elemoline  raccol 
teda  loro, l’hanno  comprata  certi  buoni 
Preti  fecotari,  i quali  diedero  principio 
à quell’opera  Santa , e pia  ; E perche  in 
Ronià  la  Chiefa  di  s.  Eufemia  col  picciol 
monallerio  de  monache  fu, per  la  cagione 
già  detta  nella  pallata  Chiefa,  vnita  à 
quella  di  s.  Marta,  e con  l’occalìone  di 
rizzare  vna  llrada , s’era  da  Siilo  V.dik 
fatto  il  luogo,  N.S.CLEM.VlIl.volfe  ri* 
nouare  il  nome  della  Santa  in  quella 
Chiefa*  . .i 
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Della  Cbiefa  .. 

S.  E V S E 3 I 0. 
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Nel  Rie 
ne  de  Mo* 
ti. 
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88 
Nel  detto 
R ione. 


DElla  prima  fondatione  di  quella 
nulla  li  ritroua  ,*  quanto  alle  ruine. 
prelfo  di  lei , tutti  gli  Antiquarij  concor-  ^nd'Yul- 
dano  , che  lìano del  palazzo,  & delle.; 

Terme  di  Gordiano  Imperatore , che  fa- 

V i rono 


I ut.  Fan. 
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.VUli  V 


^ o 8 Delie  Chiefi  di  R orna 

rono  di  merauigliofa  bellezza;  folo  di 
certo  habbiamo  da  vn  foprafcritto  d’vna 
pietra,  cheGregoriplX.  Romano  della 
lobilifsima  famiglia  Conti  cófecrò  que. 
la  Chiefa  in  honore  dei  fanti  Eufebio  , e 
Vincentio  martiri  il  venerdì  Santo  del- 
’anno  12 30. e vicócefiedaqueldì  fin’aL 
’ottaua  di  Pafqua  mille,,  c cento  venti  an 
ni  d’indulgenza  delle  penitenze  impofte , 
nondimeno, perche  nel  trattato  de  i Tito- 
i deCardinali  vedeifimo.che  fù  fra quel- 
i antichissimi  inanzi  di  Papa  Simmaco,  e 
pofta  da  s.  Gregorio  nel  nùmero  "delle 
Cationi  Quadragefimali  il  venerdì  do- 
to la  quarta  domenica, bifogna  dire , che 
fia antichissima,  poiché  ancora  ftando 
per  cadere  tu  rifatta  da  Papa  Zaccaria 
intorno  al  745#  ù } 

E fe  bene  alli  15.  d’A gofto.fi  fi  memo- 
ria nel  martirologio  Romano  de  i (anti 
Eufebio,  e Vincentio  martirizati  quii» 
Roma  Sotto  di  Commodo  Imperatore , à 
quefti  però  non  c dedicata,  la* Chiefa, 
perche  quanto  à s.  Eu  febio  è chiaro , che 
s’intende  di  quello,  che  alli  14.  d’ A gotto 
fu  Sotto  di  Conftanzo  Arriano  fatto  mo> 
rire  di  fame.carcerato  in  vna  ftanza  della 
fua  cafa,mafltme  per  efl'er.  qui.  ancora  .i 
corpo  di  s.  Orofio  Prete,  che  diede  fepol 
- tura 
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Sotto  la  lettera  E.  3 09 

tura  à s.Eufebio  ; Di  s.  Vincendo  fi  dubi- 
ta, per  eflerne  molti  di  quefto  nomejPom 
peoVgonio  tiene, che  fia  quello, di  cui  fi 
memoria  alli  14.  di  Luglio,  per  efler 
flato  non  molto  lontano  di  qnà  coronato 
di  martirio  , & io  per  maggior  confirma- 
tione  gli  aggiungo  , che  tutti  graitri 
fuori  di  Roma  patirono  il  martirio, faluo 
quefto, equell’altroalliaj'.  d’Agofto  in 
compagnia  d’vn’altro  s.Eufebio , de  qua- 
li tiene  i corpi  s.  Lorenzo  in  Lucina . v » v 
Per  qual  cagione  poi  in  qucfta  Chiefa 
ci  fiano  tante  fepolturede  Francefi  con 
l’imagine  di  s.  Aurea  vergine  di  Parigi 
l’anno  6yo.  non  fi  si , bada,  che  di  quella 
Chiefa , e monafterio,  fono  benemeriti  li 
monaci  Celeftini , poiché  con  fi  bella  fa- 
brica  vanno  reiterando  la  Chiefa,  & il 
monafterio.  Fiì di  queft’ordine  fondator 
s.  Pietro  Morono,  che  dall’Eremo  effen 
do  inalzato  al  Pontificato  fi  chiamò  Ce 
leftino  V.  dapoi  nnuntiarrdo  al  (Pontifi- 
cato finì  in  vna  folitudine  fantamente  la 
vita,  e fu  canonizato  in  Auignone  da 
Clem.  V.ma  la  congregatione  de  Mona- 
ci Celeftini  cominciò  l’anno  1 296.  fotto 
la  Regola  di  s.Benedetto. 
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3 io  Delle  Cbiefe  di  %.oma 

Della  Chiefa 

Dì  S.  ÉrSTACHIÓ 


«9 

NelRiont 


/\ 


FVqueft a Chiefa, come  appare  da  va 
fopraferitto  d’vnapietra,confecrata 

a(laciJ»U T con ProPr^e ma,ù  da  Celeftino 1 1 I.  ft 
f *'A0'-  anco  maneggiò  tutte  be  reliquie  , che  ri* 
pofe  fotto  1 aitar  maggiore»  e quefto  fù 
la  terza  domenica  dopo  Pafqua  lanno 
« 196.CÒ  tanta  folennità^  che  la  maggior 
per  la  dietro  non  fi  vide  in  confecrar 
Chiefe.  Di  qui  prefe  ancora  errore  Fri 
Santi , penfando  che  alfhora  forte  dallo 
fteffo  Papa  edificata,  ma  molto  più  anti*; 
ca  è neceflario  che  fia , poiché  fu  portane} 
numero  delle  Diaconie  de  Cardinali  fot- 
to di  Greg.il  Magno, -E  nel  fin  e deH’hifto. 
ria  del  facro  martirio  di  S.  Euftacbio 
compagni  fi  lafgc , che  effendo  d’alcnnj 
Chriftiani  p#e  diuoti  pigliati  i loro  cor- 
pi, e con  farai i,  e canti  riporti  in  vn  luof 
go  facro,  pallata  la  perfecutione,  gli  fa* 
bricarono  vn’Oratorio , & c dà  credere 
che  fofle  in  quefto  luogo , che  dopo  d’ef 
fcr  ftato  aggrandito,  e fatta  Chiefa 
<;onfecrò  da  Celeftino  111.  con  quella  fo 
lennità,  c pompa , che  difsi  di  fopra. 

Si  che  illuftrifsima  ritrouo  per  più  ca- 
tùVXO  pi  qweftà 
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jì 
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r 
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Sotto  la  lettera  E . 311 

pi  quella  Chiefa  di  S.Euftachio;  primo 
dal  luogo , perche  di  qui  fi  piglia  il  nome 
di  tutto  queftoRione,e  perche  furono  gii 
qui  le  tanto  fiamofe  Terme  di  Nerone, 
che  poi  d’AlcflandroSeuero  anco  G ditfe  » 
ro , d onde  nàcque  vn  prouerbio,  che  CO 
fé  peggiore  di  Nerone  i e delle  Terme  di 
lui  qual  cofa  migliore?  delle  quali  rui ne 
qui  ancora  G vedono  alcune  veftigie,  d 
tale  fu  la  forma  d’efle . . o;  . & . : 


Kar.  M*r, 
16.C.J. 


Terme  di  N erone , e d' A kfTandrò . 

•j*'  Do:cj*5bci23lIoD|'\t^5 

-I  «Aia  r>\ 


u Uv 


Dapoi  famofa  è quella  Chiefa  pei 
quel  fant’illuftre  martirio  di  S.  Eufia- 
chio,  che  con  la  moglie,  e figli  furono 
pofti  ad  arder  vini  dentro  advn  bone  di 
bronzo  infocato,  e fi  tiene, che  qui  ripofin 
no  le  lor  venerade  reliquie;Et  alla  fine  è| 

V 4 ' celebre 
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Sijfo  V . cì 
fuperbafa 
brica  rifa 
cele  Scuò 
le  della 
Sapienza 


3 1 i Delle  Chiejè  di  %jama 
celebre  per  gli  atti  illultri*  che  qui  dal  Po 
jolo  Romano  fi  celebrano.ln  quella  Chic 
fa  fin’al  Pontificato  di  Pio  V.fi  foleua  dar 
qual  fi  voglia  grado  di  Dottorato  alli  ftu 
denti  della  Sapienza  ,*  e qui  nel  giorno  di 
S.Lucafifil’orationeperil  buon  princi^ 
pio  degli  ftudij  nelle  fcuole  pure  della  Sa 
pienza,  che  da  Siilo  V.furono  rifatte  con 
quella  sì  fuperba  fabrica;e  qui  fi  publi- 
cano  li  Dottori,  che  hanno  da  leggere, 
e quello,  che  vogliono  infegnare;  qui  ij 
Collegio  de  procuratori  hà  la  Capella  di 
S.Michele,  e nel  giorno,dclla  Dedicatio- 

ne  fi  cógregano  con  gli  auditori  di  Ruo- 
tasse Àuocati  conciltoriali  à celebrare  la 
fella;  qui  il  Popolo  Romano  nel  giorno  di 
S.Euftachio  viene  à'far*lafolita  offerta 
delCalice,e  torchi.e  per  la  felice  imprefa 
della  guerra  di  Ferrara  fece  voto  d'oflfe- 
rir  ogn’anno  à quella  Chiela  alli  jo.diGe 
naro  con  folennità , e pompa  vn  Pallio  di 
veluto; Finalmente  è collegiata, e paro- 
chiale  con  due  compagnie , l’vna  del  San- 
tifsimo  Sacramento , l’altra  degli  Alber- 
gatori con  far’alli  7.  di  Genaro  vnabel- 
fifsima fella fott’il nome  di  S.  Giuliano, 
che  predo  d’ vn  fiume  pafceua,#  alberga- 
ua  forellieri , ma  di  quell’hiltoria  ragion 

nero  nelle  fue  Chiefe. 

, DELLE 


Dìgltlzed  by  c : 
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tycfth  f:  .11!  .. 

.4  ibi  £ prima 

DE  SS.  FAFSTINO , E G10V1TA . 

VeftaChiefaè  d’vna  Compa- 
gnia delti  Brefciani,  che  al- 
tro di  certo  non  hò  potuto 
; fapere. 

.HI  /,/.  , , 4 : *: 

Della prima  Ghie  fa 

DI  S.  F%.A  N C E S C'O 

1 -’jt  PONTE  SISTO. 

ANtichifsimo  è quello  Ponte  ,t  Gia- 
nicolenfe  fu  dimandato  dal  vicino 
monte»  che  Montorio  hora  fi  dice,  & an- 
cora è chiamato  ponte  Aurelio  dalla  via, 
e porta  vicina,che  hora  è detta  di  S.  Pan- 

cratio  i 
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fto. 
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Marl.lib . 
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5 iJloV.fon 
dat.  delio 
fera  fi a 
dei  Poueri 
Mendica 
ti. 
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3 1 4 Delle  Chiefe  di  R orna 

cratio  ; Antonino  Pio  Io  fyqc  di  marmo  ì 
ma  per  le  guèrre  ciuili  fu  disfatto,  e fi 
chiamò  per  molti  anni  Ponte  rotto,  fin-ì 
che  Siilo  IV.  lo  rifece  con  quella  bcile^J 
za,  e magnificenza, che  fi  vede,  che  però 
da  lui  hà  Tempre  tenuto  il  nome  .< 

Quanto  all'opèra  pia  del  prèfente  luo- 
go, è da  Papere  che  per  leuapè  l’occafione 
alli  poueri  d'andare  gridando  per  le  ftra- 
de,  e per  le  Chiefe  turbando  quelli , che 
fanno  oratione,  Gregorio  XIII.fi  rifolfe 
di  congregarli  irei  monàfteriodi  s.  Sifto, 
c prouederc  alle  loro  corporali  nccefsità, 
fenzà  ch’andaftero  vagando.  Ma  perche 
in  vnaCitt*!, come  quella, dOtfe  non  fi  può 
impedire,  ch’ogni  forte  degenti  non  va- 
da, e venga,  perefler  patria  communo 
fotto  d’vn  folo  Pallore , e Padre , Siilo  V. 
che  fuccefleà  Gregorio  XIII.  fi  rifolfe  di 
leuarli  di  là,  e fabricargli  quello  luogo 
lotto  Tinuocatione  dì  s.Franc^fcohumi- 
le,  epouero,  affienandogli  ènd*atfc  per  il 
viuere  ,*  nondimeno, per  eflèc  ftjiti  in  quel 
monafteriodi  s.Sifto, d’onde  ne  traf- 
fero  il  nome  del  li  poueri  di  fari 
Sifto,  final  giorno  d’hdg». 
gi  fono  pure  coli 

' dimandati.  j v . . 


Della 
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Sótto  la  lettera  F.  315 
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. mj:  JOclU  feconda  Chiefa 

D I S.  F%.A  N C E S CO  ' 
; c l ; ! IN  TRASTEVERE.' 

PIìreflTerftata  quella  parte  di  Tratte- 
nere, come  sedevo  «ella  feconda 
Chiefa  di  S.  Agata,  da  Rimani  allignata 
al  li  forettieri , d'altro , che  d’vn  T empio 
non  fanno  memoria  gli  Antiquari)  , e 
quello  lo  chiamano  della  Fortuna  fauore 
noie,  chedieflad  punco,  fe  ben  il  tutto 
viene  dalla  Próuidenza  diurna, hanno  bi- 
lògno  li  forettieri  in  paelì  d altri  ; ina  in 
qual  parte  fotte  quello  Tempio,  lì  dubitai 
Fra  Santi  lo  mette, doue  h<  ra  è la  Chiefa 
di  s.Crifogono;JLucio  Fauno  dice,  ch’era 
poco  difeofto  dal  campo, doue  è la  Sepol- 
tura del  li  .Giudei;  il  Marliano  lo  mette 
pretto  della-, Naumachia  di  Cefare.ch’è  la 
fletta  .con  qu diadi  Nerone,  come  s’è  det- 
to alla’Ghiefa  de  i SS. Cofmo,e  Damia- 
no detto  Cofmato;  Lutio  Mauro  libera- 
mente dice,,  che  era  qui , doue  ftà  la  pre- 
dente Chiefa, che  prima,  com’appare  per 
fcritture  del  prefence  monafterio , fu  de i 
dicata  à s.Biagio  c6  vn’hofpitale,  per  da- 
re ricapito  atti  poueri  pellegrini,  e n’ha- 

ueua 
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Nel  Rione 
ili  Tr afte- 


nere. 


Tepiodel: 
la  Form  ! 
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Lut.  Fan, 
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£*’  Bulla 
Apofl  a 
pud  ipfos 
Patres. 


\\6  ' Delle  Cbiefe  di  R orna 
>jeua  cura  l’Abate  di  s.  Benedetto  nel  vi- 
rino monafterio  de  ss.  Cofmo , e Damia- 
no all’hora  Tuo , finche  venendo  vn’altra 
^olta  11  noftro  Chrifto  al  mondo  ih  habi. 
to  di  pellegrino , e forelliero  nel  fuo  fer- 
uo  Francefco , volle  anch’egli  dentro  di 
quello  hofpitale  efler  come  póuero»e  fco 
nofciuto  raccolto»  ma  perche  troppo 
grande  ben  torto  fi  fcoperfe  quello  » che 
pareua  tanto  humile,  li  padri  Benedetti- 
ni gli  donarono  quello  luogo , & il  vicino 
ancora  del  proprio  loro  monarterio  di  s. 
Cofmo,  ma  di  qui  partire  non  fi  volfe  l’hu 
mi!e , e pouero  Francefco  > lafciando  il 
monarterio  alle  Seruedi  Dio, & imitatri- 
ci della  fua  regola , e fin’al  giorno  d'hog- 
gi  qui  ficonferuano  due  picciolè  celle, 
nelle  quali  col  fuo  compagno  habitaua  il 
Serafico  Francefco,  che  hora  per  cele- 
brarui  deduefene  fatta  vna  . 

Fu  quella  donatione  fatta  col  con- 
fenfodi  Papa  Gregorio  IX.  l’annodi  N. 
S.121 9-  poi  partati  tre  anni  dopò  la  mor- 
te di s.Francefco.»  il  Conte  Ridolfo  del- 
l’Anguillara diuotirtimo  di  quell’ordine 
fabricòil  monarterio  lòtto  il  nome  del 
Beato  e Seràfico  Padre  S.  Francefco,  tal- 
mente che  la  primaChiefa,  che  nel  mòdo 
al  nome  di  s.Fracefco  fi  dedicarteli!  que- 

' ila 
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fta , c non  più  di  tre  anni  dopò  la  Tua  feli- 
ce morte;  Saria  poi  troppo  lungo,&  vfei- 
ria  fuori  del  mio  proposto,  s’io  volellì 
qui  raccontare  quanti  Signori,  Prencipi, 
e Regi  hanno  pollo  il  collo  non  dirò  Tor- 
to Thabito  del  terzo  ordine,  ma  fottola 
profefiìone  di  quella  humile  Religione , 
con  finir  in  efia  i giorni  loro  ; pur  chi  per 
trattenimento  defiderafle  di/àperli,  fe 
n’entri  nel  Chiofixo,  che  d’intorno  di  tut 
to  quello  lo  vedrà  benif$imo  hiftoriatok,f 
e figurato.  , | 

Et  in  vero  pare  , che  da  tutte  le  par  ; 
ti  quello  luogo  fpiri  pietà,  e diuotione 
lafcio  il  corpo  della  Beata  Ludouica  Ro-, 
mana  di  cala  Mattei,  che  qui  fi  conferua \ Hauti. 
nella  Capella  della  famiglia  Anguillara, 
doue  ella  è dipinta,  dando  à poueri  del  pa 
ne,  dentro  del  quale  nafeondeua  varie 
forte  di  monete  d’oro , e d’argento,  acciò 
ladiuina  Prouidenza  ne  difponefle  con- 
forme allibifogni  loro;  pafsò  di  quella 
all’altra  vita  l’vltimodi  Gcn.l’anno  1 j • 3 
Lafcio  l’opera  delle  due  compagnie  del 
Saluatore  , e Confallone  , in  maritar 
ogn'anno  quindeci , ò più  zitelle  nel  gior 
no  di  s.Francefco;  Lafcio  di  dire  il  zelo , 
e gran  carità  de  quei  buoni  padri, che  qui 
minillrano  il  Sacramento  della  Peniten- 
za con 


j 1 8 Delle  Chtefé  di  eRjma 
za  con  tanta  confolatione  fpiriruale  del- 
l’anime  ;Efe  dalla  Chiéfa  entriamo  nel 
monafterio,  la  fola  memoria  del  gloriofo 
S-Francefco, che  qui  habitò,'e  cfoue  la 
fu  a pouera  cella  fi  vede, no  generard  forfi 
ne  gli  animi  di  chiunque  vi  penfa*  fen-* 
cimenti  del  Diuino  amore , che  nel  petto 
di  Francefco  ardeua  tanto*  Ne  quelli* 
che  al  prefente  habitano  in  vn  luogò  ta- 
le , dalla  regola  di  S.  Fracefco  fi  feoflanò 
punto , ne  ad  vna  tal  memoria  fon’ingra- 
ti, poiché  lotto  la  re:gola  dell’bumile,po- 
uero,&  vbidiente  Francefco  fi  fono  con 
l’approuationc delli  Clementi  VII.  & 
Vili,  perfettamente  riformati. 

Vogliamo  dalli  Chioftri,  e Dormito 
rij  di  s.  Francefco  pafiare  alfi  Giardi- 
ni? ò che  di  penfieri  più  > checelefti , e di- 
urni fi  riempiranno  gli  animi , & i cuori . 
Qui  ancora  fi  cortferua  vna  pianta  di  me- 
larancio, che  con  le  proprie  mani  pian- 
tò il  Seràfico  Fraocfcfco,  e final  giorno 
d’hoggi  par  ch’élla  d’vn  tanto  beneficio 
gloriofa  > e trionfante  ne  vada  qiìèfta_i 
ne  i frutti  fuoi , fiandociafcuno  d’eflì at- 
taccato al  piccolo  co  cinque  bottoncini, 
che  ci  rapprefentano  le  cinque  piaghe  di 
Francefco . Qui  ancora  ad  imitationè  di 
S.  Benedetto , ftimulato  Franccfeo  dalla 


concu- 


Sotto  la  lettera  F.  31 9 

concupifcenza  carnale  nudo  s'auolfe  in 
yn’afpro  roueto  fquarciandofi  le  carni 
e dall’hora  in  poi  quali  gloriandoti  an- 
cora quello  rubo  d’hauer  toccato  vn  cor 
potale,  incui di Chrifto  fu  Campata  la 
viua  effigie , fi  è fpogliatod’ogni  afprez- 
za , e fpini,  e nel  più  freddo  vqrno  produ 
cerofedi  fuauifsimo odore,  ie  quali  lo 
fteflbFrancefco  prefentò  in  Perugia  al 
Papa, quando  nottenne  l’indulgenza,  che 
dimandano  della  Portiuncula , cofe 
tutte  che  fin'al  giorno d’hoggi 
v fi  vedono,  & ammirano  in  d? 

▼n  giardino  di  queftp  v 
monafterio 


Ex  gtflit 
Monnii, 
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jiG  L t INC  VRAM  LI. 

elio  in  breuc  ferà  vn  del- 
li  hofpicalì  grandi, e belli, 
c’habbia  la  Città  di  Ro- 
ma , primieramete  per  lo 
fito,hauédodinazi  la  bel- 
la ftrada  del  Corfo,  e die- 
tro l’altra  limile  à quella  di  Ripa , co  due 
Chiefe  à S.Giacomo  dedicate, che  ferra- 
no rhofpitale  nel  mezojin  quella  verfoRi 
pa  antica,  e picciola  fi  coferua  il  fantiflì- 
mo  Sacraméto  per  gli  amalati,  in  quella 
verfo  il  Corfo  moderna  , e grande,  à be- 
ficio  del  Popolo  fi  celebrano  i diuini  vffi- 
cij.e  miniftranoi fanti  Sacramenti j In 
, .r-.i.-W  oltre 


r : A'. 


Sotto  la  lettera  G.  3 a 1 

oltre  grande , c bello  è quedo  luogo  per 
la  liberalità»  e magnificenza  d’Antonio 
Maria  Saluiati  Cardinale,  e per  lafciar 
Taltre  opere  di  lui  al  luogo  Tuo , per  que- 
lla fola  dico , ch’è  degno  d*eterna  memo*! 
ria  > poi  che  oltre  la  fabricà  delfhofpita- 
le  accrefciuto,  e danze  aggiunte  per  i mi 
nidri  con  la  fpèfa  de  fcuti  trenta  mila,  da 
fondamenti  hà  dato  principio  alla  Chie- 
faverfo  ilCorfo,  e quando  ferà  compito 
quello,  che  manca  alla  facciata»  arriuarà 
allafpefa  de.fcuti  centomila;  bada  che 
fin’hora  è ridotta  ad  vna  perfezione  ta- 
le , che  fi  può  mettere  nel  numero  delle.» 
belle , e vage  Chiefe  di  Roma . Non  la- 
feiarò  di  dire , che  già  in  Auguda  fi  chia- 
maua  queda  Chiefa  dal  vicino  Maufoleo 
d’Augudo,  del  quale  piu  copiofamente^ 
ragionaremo  alla  Chiefa  di  s.  Rocco. 

Della  feconda  Chiefa 
DI  SAN  GIACOMO 

DELLE  M V R A T T E. 

. ' , - IO  * . ■x!-., 

Dicono  quede  Madri, che  il  fondatore 
del  prefente  luogo  fi  chiamaua  Già 
corno  Muratto  , acciò  s'intenda , perche 
vn  tal  fopranomc  fe  gli  dia . Viuono  fotto 
. X lare- 


A a toni e 
Maria  Sai 
uia/i  Car 
dittale  fo . 
{datore  del 
la  chiefax 
& Ho/pi- 
tale di  S. 
Giacomo 
de  gli  in 
curabili . 
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Nel  Rione 
di  Cilena 
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Nel  Rione 
diS  Eujla 
chio. 


And.Ful . 
l.$.  c.  iS, 

Alfrnfo 
Faradina 
fondatore 
di  S.  Gia- 
como de 
Spagnuo- 
li. 


3 il  Delle  Cbiefe  di  T\joma 

la  rególa  dis.Franccfco,&  oltre  dèlia  feda 
di  S.  Giacomo , fanno  ancora  quella  di  S. 
Elifabeta,  perche  già  fu  fua  quella  Chic- 
fa  come  s’è  detto  trattando  di  lei . 

' < ^ • .1 

Della  terza  Chiefa 

DI  SAN  GIACOMO 

I N N A V O N A.  . 

i ^ i ^ - . x i ()i  * y "i  * 

QVeda  Chiefa  è della  natione  Spa- 
rganola con  vn’hofpitale  per  gli  huo- 
mim,eper  le  donne  della  delia  natione, 
che  circa  l’anno  15  40.  da  fondamenti  fa- 
bricò  AÌfonfo  Paradina  Spagnuolo,e  Ve- 
fcouoCacitattenfe,  c non  foloà  S.Giaco- 
mo  protettore  della  Spagna, ma  à S.  Alfbn 
fo  Vefcouodi  Toledo  dedicò  la  Ghiefa , e 
però  dell’vno,  e dell’altro  fanno  la  feda,fe 
ben  piu  principale  è qucda  à di  25.  di  Lu- 
glio, che  quella  àdÌ23.  di  Gènaro;  c’è 
parimente  in  qucda  Chiefa  la  Parochia 
con  vna  Compagnia  de  Spagnuoli  (òtto 
l’inuocatione  della  Rifurretìionc  di  N.  S. 
che  per  quedo  la  mattina  di  Pafqua,  pri- 
ma che  fpunti  l'aurora,  fanno  col  Santi  dì 
mo  Sacramento  vna  folcnnilìima  pocef- 
fionc  , girando  intorno  di  piazza  Na- 
uona  con  gran  concorfo  de  gente  ; perche 

poi 


# • 


Sotto  la  lettera  G.  323 

poi  Nauona  fi  dimandi  quella  piazza , s’è 
detto  di  fopra  nella  Chicfa  di  S.  Agnefe  • 
in  Nauona^  < 

> > ’ Della  quarta  Chiefa 
DI  SAN  GIACOMO  \ 

SCOSSA  CAVALLO . 

96 

SAppiamo,  che  li  fetori,  che  S.  Helena  NelRion » 
madre  di  Conftantino  portò  fé  co, ve- 
nendo  di  Gerofolima  à Roma,  furono  de 
quei  luoghi  di  terra sata,&hauedo  co  efii 
arrichito  aitai  la  Chiefa  di  s.  Croce  in  Ge 
rufalemmeì  volte  anco  farne  parte  alla 
Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano.  Potè  dun- 
que in  vn’carro  tirato  da  caualli  la  pie- 
tra , fopra  della  quale  volte  Abraamo  fa- 
criticare  il  tuo  figliuolo  Ifaac,  e quella, 
fopra  di  coi  nel  Tempio  fu  N.  S.  G1ESV 
Chrifto  'offerto  , con  molti  altri  pezzi 
de  quei  luoghi  di  terra  tanta,  che  dalle 
veftigic,fudori, lagrime, e fangue  di  Chri-  * 

fio  fu  calcata,  e bagnata;  giunto  à quefta  x 
luogo  il  carro , non  volterò  i Caualli  pat- 
tar piu  oltre , e quanto  piu  fi  batteuano  - 
per  fpingerli  inanzi , tantQpiu  ritrofi  fi 
faceuano -,  e con  l’inarborarfì , e tirar  de 
calci  vennero  à fcuotere  giù  dal  carro  il 

X a peto,  I 


j 1 4 Delle  Chiefe  di  Roma  ^ 

pefo , che  tirauano  ; e de  qui  è » che  non 
folo  fi  fabricò  qui  vn  poco  di  Capella»pcr 
conferuar  quelle  reliquie  , (na  ancora 
di  Scotta  Cauallo  ne  pigliò  il  nome.  Fu  da 
poi  fatta  grande  la  Chiefa , c fiotto  di  fi 
bella  forma  fabricata  , da  quefia  com. 
pagnia  del  fantilfimo  Sacramento,  la 
quale,  tra  le  altre  opere  di  carità , fepel- 
lificepér  Tamordi  Dioli  pouerìdi  Bor- 
go, & è anco  Chiefa  Patrocinale . \ r - 

/ I f)  lH'ffi  f,  pf*  ^ i ^ Ti 

Della  quinta  Chiefa 
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ì\el  Rione 
Ài  Trulli 

utrt . 

Sur. Mar. 
lib.  i.  c.8. 

Torta  Set 
timiana. 


DI  S 4 N GIACOMO 

• > ài.  * * . li,  * . / il  Jt  «7, , X » • t • a r C.  . . « 

l N S T TT  2 M 1 A 7t<À- 
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E Chiefa  del  Capitolo  di  S.  Pietro, e nel 
giorno  della  fiefta  ci  viene  à celebra- 
re la  metta.  Dalla  vicina  porta  piglia  poi 
quefta  Chiefa  il  fopranome  fuo,&  antica- 
mente fiù  dettà  porta  Fpntinale  per  alcu- 
ne fontane , che  dal  Montorio  vicino  fica- 
turiuano;  fi  ditte  poi  Settimiana  da  Set- 
timio Imperatore,  che  la  rifece,  e prima, 
cheAleflT.VI.la  rinouatte,fcriuono  gli  An- 
tiquari], che  fopra  yifileggeuail  nome 
di  Settimio. 


JM)V 


Della 


» 
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Sotto  la  lettera  G, 

Della  Chiefa 
DEL  G I E S V. 


GRandi  fono  in  vero  li  benefici) , che 
dalla  Cafa  Farnefe  ha  riceuuto,  & 
ogn’hora  riceue  la  religione  della  Com^ 
pagaia  di  GIESV , della  quale  fufonda- 
tore  il  B.  Ignatio  Loiola,poi  che  Paolo 
III.  della  gran  cafa  Farnefe  fu  quello, 
eh  approuo , confjrm^  f c <jc  varje  gratje> 

e priuilcgij  adoru^  l'jnfti  tutore  nuoue  re 
gole  del  detto  B.  Ignatio  Cnellahiefa  di 
D,0>1  anno  1 540.  à di  17.  di  Settembre . 


9* 

TS(el  Rione 
della  Pi- 
gna. 


Ignatio  di 
Lotolx  fo- 
datore  del 
la  compa 
gnia  di 
GIESV. 


Imagtne  di  Papa  Paolo  I Il.il  quale  approua  l'injli 
tufo  della  Compagnia  del  GIESV . 

X j E che 
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'tr.  Ri. 
d.  li,  2. 
f.t/. 


32  6 1 Delle  Chiefe  di  Roma 

E che  dal  nome  fuo  non  babbi  voluto] 
Ignàtio , che  la  Tua  religione  fi  dimandi  , 
non  è cofa  nuoua,  che  cofi  fecero  altri 
fondatori  di  religione  ,ò  folle  per  humil- 
diò  per  qualche  riuelatione  defvoler  di-J 
uino  fopradi  ciò.  Di  qui  è,  che  nella-*[ 
Chiefa  di  Dio  ci  fono  due  religioni»  che 
dalla  Madre  di  Dio  hanno  voluto  hauer 
il  nome,  c non  dal  primo  loro  fondatore»] 
e fono  quelle  de  i Carmelitani,  e de  i Ser- 
iciti; Altre  l’hanno  prefodallo  fteffoDio| 
Trino,  & Vno,  come  fono  quelli, che  han-f 
no  per  vfficio  di  rifcatar  gli  fchiaui , ch< 
della  fantifiima  Triniti  fi  dimandano,  e| 
de  quali  parlaremoalla  lor  Chiefa  dis. 
Stefano  i piazza  di  Pietra;  Altre  fi  nomi-f 
narono  da  vna  delle  Diuine  perfonc , co- 
me dello  Spirito fantò quelli,che  rifiedo * 
oàs.  Spirito  in  Safiia , che  de  quelli  an- 
cora ragionaremo  al  luogo  fuo,  cofi  dal 
iglio dell’eterno. Padre  Ignatio  chiamò 
la  fua  religione , minima  compagnia  di 
C I E S V.Confirmata  poi, e benedetta  da 
paolo  iij.quefta  nuoua  religione  al  modo, 
cominciò  di  fubito,  à guifa  di  picciol  gra 
nello  di  fenape,  ad  allargar  di  modo  ini 
ogni  parte  della  terra  li  rami  fiioi , che  in 
quelli  due  nafeofti  cantoni  del  mondo 
China,  e Giaponefece  rifonare  il  grido! 

dell* 


/ 


/ 


i.Cor.j* 


...  Sotto  la  lettera  G.  j 27 

delt'Euangelio , con  molto  frutto  , c con- 
ucrfione  d’anime, come  s’intende  ogn’an- 
no  per  gli  apifi,che  di  là  ci  vengono  ; tal- 
mente che  della  gran  cafa 'Farnefe  in-, 

Paolo  Ill.poflìamo dire  di  quefta  religio- 
ne  quello, che  l’Apoftolo  dille  della  Chie- 
fa  di  Corinto.  Ego  plantaui , Apollo  ri  ■ 
gauity  Deus  autem  incrementum  dediti 
Vediamo  duque  quali  furono  da  poi  quel 
li,  che  andarono  irrigàdo  le  radici  di  que 
fta  picciol  pianta  della  cópagnia  di  Gl  E 
SV  nella  Città  di  Roma  ,dopo  che  Paolo 
III.  gli  diede  luogo  in  quello  lì  fecondo 
terreno;  Eccoti  il  Nepote  di  lui  d’animo, 
di  nome  veramcnte|Vleirandro  Farnefe 
Cardinale, con  dar  principio  lino  da  i pri 

mi  fondaméti  l’ano  1568. à quella  Chiefa, 

che,!euata  quella  di  s. Pietro  in  Vaticano,  f*  fai 
non  ha  al  parer  mio  Roma  la  più  vaga , è 
di  maggior  maefti,  congittar  eglfftelfo 
ne  i fondaméti  la  prima  pietra, che  fopra 
di  fe  portaua  fcritto  le  feguenti  parole . 

ALEXANDER  FARNESIVS 
CARD.  VI  CECA  N.  AEDIS 
H-VI VS  , QV AM  NOMINI 
I E7  S V VOVIT,  PRIM  VM 
HVNC  LAPIDEM  SOLEM- 

X 4 ' NI 


A leJf.Car. 
Farnefe. 
Foratore 
della  Ghie 


GlESV . 
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328  Deile  Chiefedi  Roma 

NI  ritvconsecratvm 

IN  FVND AMENTA  CON- 
IECJT.  VI.  CAL.  I V L. 
M D LXVIII. 

AprelTo  vi  gittò  alcune  piatire,  ò meda 
glie  d’argento,  che  da  vna.parte  haueua- 
no  la  figura  di  lui  col  nome  , ih  quella 
guifa . 


< # » ••  • ■ 

Dall’atra  parte  è rapprefentaca  ia  i**. 
ciata  della  prcfente  Chiefa  nel  modo, 
che  fi  vede,  nella  cima  però  della  fac- 
ciata mancano  quattro  Angeli  due  per 
ogni  lato,  &vnChrifto  rifufcitato,con 
quelle  parole  NOMINI  IESV  SA- 
CR  VM: 


Sotto  la  lettera  G . 

Era  in  quefto  fico  vn’altra  Chiefa  dedi- 
cata alla  Beatifiìma  Vergine , e s.  Maria 
della  firada  fi  diceua , forfi  che  il  prin- 
cipio di  lei  cominciò  nella  publica  ftra- 
da , e poi  accrefciuca  fi  fece  Parochia  j 
ma  de  tante  Chiefe , che  al  fuo  nome  ha- 
uea  dedicate  la  Vergine  in  Roma , come 
diremo  al  luogo  fuo  , forfi  à lei  piacque 
di  conceder  quefia  al  figlio  fuo , & à quel- 
li, che  fotco  il  nome  di  lui  veniuano  à mi- 
litare nella  Chiefa  di  Dio  ; & e ili,  perche 
delia  ftefla  Vergine  nella  Chiefa  del  GIE- 
SV  ci  reftafie  la  memoria , hanno  confer 
uato  vna  Imagine,  che  di  lei  fiaua  nel 
muro  della  pallata  Chiefa,  e riportatala 
nella  nuoua  dei  GIESV  in  vna  diuota , e 
ricca  Capella,  che  à porta  ci  fabricarono 
alcune  diuote  Signore. 

Fiì quefia  Chiefa  nello  fpatio  de  fedici 
anni  compita , cioè  nell’anno  i *84.  e nel- 
lo ftelfo  anno  àdi  ijr.  di  Settembre  con 
folenniflìma  proceflione' de  tutte  le-» 
Chiefe  collegiate  > de  tutte  le  religioni , 
de  tutti  li  Seminari;*  > e grandifiimo  nu- 
mero de  Padri  di  quefia  Religione,  e del 
la  nobiltà, e Popolo  di  Roma,  furono  da  1 
la  Chiefa  de  i ss.  Cofmo,  e Damiano  por- 
tati à quefia  li  corpi  de  i ss.  Abondio,& 
Abondantio  martiri,  e collocati  in  vna 

bella, 

— <■-'11  I —————  1 I ■■■!■■  MI  — 


S.  Muri» 
dell * Str» 
d»  gt*  P» 
rochi» . 


I 


» 


Odottrdo 

^AY  d,F AY 

wfe  , fon- 
idtOYedel 
}a  Ca/a 
iel  Gl  E- 
>V. 


} 3 o Delle  Cbtefe  di  ‘Bronza 

bella  ,ediuota  Capella  fabricata  fotto 
dell’altare  maggiore,  & il  giorno,  che  fe- 
guita  il  ìé.di  Settembre,  fù  à punto  quel- 
lo del  martirio  , e fella  loro,  nel  qual 
giorno  folo  poflbno  in  detta  Capella  en- 
trare le  donne,  e non  gli  hiìomini.  t 

Al  compimento,  & vltima  perfettione 
di  quella  Chiefa  non  mancano  più,fi*non 
due  cofe , l’vna  è delle  porte  di  legno,  che 
già  molt’anni  fono  fece  dall’Xndie  di  Por- 
tugalo  il  Cardinale  Aleflandro  quà  veni- 
re, & è legno  Angolare,  e difua  natura 
incorruttibile,  come  del  legno  Setino  di- 
ce la  fcritturi , e già  n’habbiamo  villo  la 
mollra  nella  porta  grande  nel  mezo  della 
facciata  , che  riefce  molto  bella,  e vaga* 
l’altra  è de  due  CapeJle  ne  i fianchi , ò vo- 
gliamo dire  braccie  della  Croce , eilendo 
tutte  l’altre  ò già  finite,  ò da  finirli  inbre 
uc , e quando  s’aprirano  , sò  che  della 
bellezza  loro  s’hauerà  che'dire  ; Ma  della 
Tribuna  dell’altare  grande  con  tutt’il  ri- 
manente , nel  cui  mezo  in  due  llanze  fot- 
to terra  Uà  fabricata  la  fepoltura  d’A- 
leflandro,  non  parlo,  perche  altro , che  la 
cafa  Farnefe,  lì  non  può  meter  la  mano. 

Et  eccoti  comparirai  fecondo  Nepote 
del  magnanimo  Aleflandro,  dico  Odoar- 
do  Cardinale  Farnefe , che  come  genero- 
• : • foPren- 


I 
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Sotto  la  lettera  G.  j 

Ifo  Précipe,  e nobil  germoglio  di  quel  gra 
[Re  di  Portugalo  Giouanni  III. . miran-J 
Ido  à co fe  maggiori»  ne  parendogli, ch’an- 
co  ben  radicata  forte  in  Roma  quella  Re 
ligione , lafciando  perhora  d’ adornare  la 
fepoltura  d’Aleflandro  Cardinale  > e Tal 
tar  maggiore,con  più  larga , & abondan 
te  mano  lì  rilblfe  l’anno  partato,di  metter 
anch’egli  la  prima  pietra  perla  fabrica_, 
d’vna  ben  grande  habitatione  per  quelli 
Padri , che  vnita  alla  Chiefa  viene  d’ogni 
intorno  cinta  dalle  Arade  invn’lfola  po- 
rta nel  più  bel  lìto  di  Roma , e fopra  di 
quella  prima  pietra  tali  parole  furono 
intagliate  » hauendola  prima  con  le  foli- 
te  cerimonie  benedetta  Lorenzo  Celfo 
V efeouo  di  Caftri.  ODOARDVS  FAR- 
NESIVS  S.R.E.  DIACONVS  CARD. 
S.  E VST ACHII,VT  ALEXANDRI  FAR 
NESII CARDINALIS  VICECAN.  PRO 
PATRVI  SVI  RELIQNJAS  PROSE- 
QYATVR,  PRIMVM  HVNC  LAPI- 
IDEM  SOLEMNI  RITV  CONSECRA- 
|TVM  AD  ERICENDAM  SVO  SVM- 
PTV  DOMVM  SOCIETATt  IESV  IN 
FVNDAMENTA  CONIECIT.  PRI- 
DIE  NON.  I VL.  AN.  M.D.  LXXXX1X. 
Et  apprerto  vi  gittò  anch’egli  alcune  pia* 
Are  d’argento  di  tal  grandezza , e con  tal 
fórma.  . 
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Dall'altra  parte  ftauano  fcritte  quelle 
parole. 


ODOABJ y 
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'CAKD  •S'EV.S  TACHir 
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Ipietatemimitì 

tSOCIE3ATI  IESV 
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Sotto ia  lettera G.  jjj 

E fi  come  per  la  fondanone  della  Chic 
fa  del  GiESV  la  Vergine  diede  vnafua 
Chiefa  , posi  per  l’habitatione  de  i padri, 
tre  anni  dopo  la  confirmatione  dell’infti- 
tuto  loro , S. Andrea  de  tante  Chiefe,  che 
haueoa  anch’egli , & hi,  come  habbiamo 
vitto, fin’al  giorno  d’hoggi  in  Roma,  volfe 
darne  vna,che  dalla  detta  di  S.Maria  non 
era  molto  difeofta  » e però  di  s.  Andrea 
ancora  s è nella  Chiela  incorni  nciat’vna 
C apella , che  è nel  numero  de  quelle,  che 
co  gran  fpefa,e  pompa  fi  fabricano.E  per- 
che à quelle  due  Chiefe  di  s.  Maria , e di 
s.Andrea  ftaua  congiunta  la  cura  dell’a- 
nime , che  li  Padri  non  pigliano,  per  efler 
più  liberi  ne  i loro  etterati;, furono  l’vna  » 
e 1 altra  con  tutti  li  benefici; , e rendite  , 
eh  haueuano , vnite  alla  parochia  vicina 
di  S.  Marco,  ch’è  deH’antichc,.e  nobili  pa- 
rochie  di  Roma 

Quanto  poi  alli  Diuini  vffici; , che  con 
organi, e Chorifì  celebrano  nell’altro 
Chiefe  ,«gli  c vero , che  in  quella  non  fi 
poflòno  hauere  da  quelli  Padri  conforme 
alla  profeflione  loro  , quantunque  per 
fuegliar  lo  fpirito  della  diuotione  gioui- 
no  molto,  e che  à co fe  tali  per  lo  mede- 
lìmo  effetto,,  hauelfe  ilB.  Ignatio  grand’- 
inclxnationc , ma  fupplifcono  per  lor 

in 


Petr.  Pjb. 
lib.S.C.  s. 


v . 4 % 


,4  A 


* » / 


P *ro  chi* 
di  S.  Ma- 
ria della 
Strada , e 
di  S.  An- 
drea vni • 
te  àS.Mar 
co. 


P etr.  Rib . 
l.yc.S*'  i 


i 


\ 


Gemina 
fio  di  Ro* 
pta. 


Congrega 
tioni  nel- 
la cafadel 
C Hfsr, 


334  Delle  Chiefe  di^Rjìma 

in  quella  fi  nobil , e degna  Chiefa  né  i foli 
giorni  della  feda  li  Chierici  del  Sémina- 
rio  di  Roma , che  danno  fimo  la  cura  de 
quedi  Padri  , e che  conforme  all'ordine 
del  Concilio  di  Trento  in  ogni  Città  s'hà 
no  da  fondare,  per  indruire  nelle  lèttere, 
e codumi  quelli , che  hanno  d’hauer  cura 
dell’animc . 

Della  pietà , e diuotióne , con  che  nel- 
la prefente  Chiefa  fi  cclebriho  ,efi  mini- 
ftrino  con  ogni  politezza  i fanti  Sacra- 
menti , non  occorre  à dirlo , che  à tutti  è 
noto , ne  de  quanti  bei  parati, & altri  or* 
namenti  faci  ano  ricca  la  Chiefa  idiuoti 
di queda religione,  perche  fi  corte  non 
yolfe  il  B.  Ignatioi  che  nelle  die  cafc  pro- 
ibire , come  queda , che  è di  tutta  la  fua 
religione  il  capo,  fi  poflfedefle  ne  in  com» 
mime , rte  in  particolare  cofa  alcuna  di 
proprio , per  il  viuer  de  i padri  * così  nt» 
anco  per  il  mantcnirtento  della  Chiefa, 
ma  che  il  tutto,  infino  per  t^nér  accefa  la 
minima  lampada, s'afpettàfie  dalla  mano 
di  Dio,  c diuotione dei  popoli.  “ )r' 

Grande  c anco  i numero  delle  Congre- 
gationi , che  per  l'aiuto  fpirituàìe  in  ogni 
gradone  conditone  d’hudrninifi  fanno 
dentro  dèlia  cala  del  GlESVf'é  tutte  de- 
dicate fotco  il  nome  della  BeàtHfima  Ver 

1 - ..  &iae 
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. Sotto  la  lettera  G.  SÌ 

ginc , talmente  che  ben  fi  può  dire , che-, 
(non  canto  Cotto  jI  nome  di  GIES  V , come 
Idi  MARI  A piamente  fi  viua  dentro  del 
Iquefte  muraFarnefiane.  La  prima  Cógre 
Igatione  è Cotto  il  nome  della  Vergine 1 
I Affluita  nel  Cielo,  & è de  fignori, e gen-1 
Itil  h uomini  fin  al  numero  di  / / o.  fra  qua- 
Ili  Cono  vndeci  Cardinali , e dodeci  Prela 
Iti , & ogni  Cabaco , e domenica  di  matti*  *. 
Ina , (Ce  non  ce  impedimento  ) fi  congre- 
gano à trattare  delle  co  Ce  di  Dio,  e far 
loratione , L altra  e de  mercanti  fino  al  nu I 
Imerodi  230.  Cotto  il  nome  della  Natiuiti 
della  Vergine  ; per  li  giouani  pòi,  e com- 
Ipagni  loro  di  bottega  cene  fonò  altro 
Idue di  280.  per  ciaCcuna,  l'una  dell’And 
Inunciata , 1 altra  della  Concettione  , Ne 
mancano  tall’horadi  laCciarfi  vedere  in 
IChiefa  non  fblo  in.  alcune  communioni 
[generali,  ma  nelli  tre  giorni  di  Carneua- 
|le  con  l’oratione  delle  quarant’hore,  che 
da  tré  anni  in  qud  s’è  fatta  con  tanto 
apparato , e diuotione , che  mai  Roma  in 
Ifimili  foggetti  vide  cola  tdle . * 

Alla  fine  per  honorare  tanto  li  fonda- 1 
tori  di  fi  degna  Chiefa,  quanto  quelli, che 
ingrati  non  Cono  in  adornarla  de  buon  o-l 
[pere , altro  non  ci  mancaua , Ce  non  che! 
dal  Popolo  Romano  fodero  con  le  Colite I 
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offerte  del  calice,  e torchi  riconofciuti , 
coll  darre  anni  in  qua  hi  egli  jncomin- 
:iaro  à fare  nel  giorno  della  Cofecratio- 
ne  di  quella  Chicfa,  che  e nella  domenica 
dinanzi  quella  dell’Auuento  ogn’annofi 
celebrai  la  fefta  pero  della  Chicfa  e il 
>rimo  giorno  dell’anno,  per  elfcr  dedica- 
:a  à quello , di  cui  in  vn  tal  dì . Voeatum 

efi  nomen  I ESVS  * . / - 

m-iTj  -.r  . V r i r non  oV; 

Della  Ghiefa . . . . L . : 

D I S,  G I 0 ‘KG  I O. 

NOn  ‘men  antica,  che  illuftre  c quella 
Chicfa  per  li  fegni  dell’antichità 
di  Roma  qui  parte  palefi , parte  nafeofti; 
Quanto  alli  palefi , c’c  la  vicina  fontana , 
di  cui  già  le  n’è  detto  a baflanaa  nella-^ 
Chiefa  di  s.  Eiigio . In  oltre  quella  ma. 
china  quadrata  fbpra  di  quattro  archi  a 
modo  delli 'trionfali  con  dodeci .nicchi 
d ogni  banda , vogliono  che  foflc.dedica- 
ta  àGiano,che  Dio  dell’anno  finfero  li  ge 
tili , e d’onde  il  primo  mefe  delfannopij 
glìa  il  nome  di  Genaro,e  fe  bé  tal  hora  cc 
due  faccie  figurauano  Giano,  denotando 
il  principio  ,i&  il  fine  dell*anno  ,cal  bora 
però  anco  di  quattro  lo  rappreientaua- 
no,  per  lignificare  le  quattro Ragioni  de 

l’anno 
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■ Sotto  la  lettera  G.  337 

Tanno»  (i  come  i dodeci  mefi  vengono  a- 
dombrati  in  quelle  dodeci  càfettc,o  nic- 
chi* Qui  anco  fu  vna  Piazza  de  mercan- 
ti » eoegotlàtori,  che  Boaria  fi  dimanda- 
ua»ò  da  vn  Bue  di  bronzo  nel  mezo  di  lei, 
ò dalli  véri  Buoi,  che  qui  per  gli  facrifi- 
cij  dai  Beili  mercati  fi  vedeuano,  li  quali 
per  gratificarli  gl’imperatori  Settimio, & 
Antonino  Pio,  vi  fabricarono  quell*  Arco, 
che  fi  vede  vnito  alla  Chiefa  dalla  finiftra 
nell’entrare. 

-Quanto  < alti  fegni  dell'antichità  più 
nafcofìi  ,due:fopranomi  tiene  ; quella-. 
Chiefa , Tvno  di  Velabro,  fe  ben  il  vulgo, 
che  le  forze  de  vocabuli  non  intende,  cor 
rottaméte  pronuncia  Velo  d’oro,  poiché 
ogn’altra  cola , che  quella,  vuol  dire  .Ve- 
la bxoiV elabrum  e voce  Latinadequelle 
antiche,  d’onde  vn’altra  pur  antica  fide- 
riua  di  Velaturayc  lignifica  far  vitturo 
per  condurr’ vn©  da  quello  à queU’altro 
luogo,  ò Bacon  caualli , ò concarri,  ò in 
barca . E che  luogo  di  far  viteure  fù  qui 
già  mat/  noneerto  con  cauatli,  ne  carri-» 
ma  fi  benecon  b3rchette,allagandofi  tut 
ta  quella  parte  dal  Teuere , in  tanto  che 
dal  Palatino  al  Campidoglio  non  fi  poce- 
ua  alle  volte- paflare  fenza  barca,  e quin- 
di quei  verfi del  Poeta  Propertio. 


Pi*zzq 
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At  qua  V elabri  regio  patetyire  fokhat 
Exiguuspulfa  per  vada  linter  aqua . 

E vogliono  dire. 

E qui  per  lo  V e labro  vn  picchi  legno t 
Ire  già  ne  fole  a falcando  / onde. 

L’altro  fopranome  di  queftà  Chiefa  fu 
tolto  dal  Tribunal  di  Libone  qui  vicino, 
per  rendere  ragione  nelle  caufe  de  mer- 
canti , che  con  altro  nome  dimandauano 
E ut  e al  Libonisyt  fe  ben  PutealxiQ.n  fìgni- 
ca  altro , che  vn  coperto  di  pozzo  > pur 
per  eflerne  qui  vno  vicino  i c moka  cele- 
bre per  certe  fuperftitionigentUefche, 
dal  coperchiò  di  quel  pozzo  vicino  al 
Tribunale  di  Tibone  fiì  dimandato  Pu* 
teal Libonis. , óf  ji'uifloiq  33Ì.tz;:ì ì > 
Qui  Putealjanumq,  tìmenUctlcresq; 

Calendas.  ditte  Ouidio/.  \\ 

Che  ferapre-  parlai  debitore,  troppo 
pretto  iltcrmine  di  pagare  , che  quello  è 
celerei Calendas $ F ù dimandato  anco  * 
ra  quetto  Tribunalcol  nomepiù  proprio 
di  Sedia  di  Libone,e  fin’al  tépo  di  Grego- 
rio, quefta  Chiefa  fi  dimandaiia, 

Vn’altro  fegno  d’antichità  ritrouo  na- 
feofto  in  quefta  Chiefa *&  è,  chequi  era 
prima  il  palazzo  di  Scipione  Africano, 
che  fu  comprato  da  Tito.Sempronio,  per 
fabricarui , come  fece , vna  Bafilica.,  pe 

le  h- 
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S otto  la  lettera  G,  5 3 g 

le  lki,  enegotij  de  i mercanti  ; E con 
quanta  ragione  lì  ,doue  furono  le  ftanze 
di  quel  gran  caualier  Africano, fi  fabricò 
qucfta  Chicfa  ad  vnaltro  maggior  caua- 
licro,  sì  nella  militia  del  mondo,  come  in 
quella  di  Chrifto,ilquale  è s.Giorgio,ben 
lo  può  giudicar  ogn’vno;  Sò  che  da  Gèla- 
fio  Papa  vien  dannata  l’hiftoria  dis.Gior 
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gio , comeapocrifa , ma  non  per  quefto  jk&erB 
dal  numero  dei  Santi  leuò  s.Giorgio,*Di-  Wom. 
co  di  più  che  fu  proprio  degli  heretici  de 
quei  tempi, come  de  quefti  fono  imita- 
tori i noftri,  di  fcriuer’hiftorie  de  i Santi, 
con  mefcolarui  dentro  cofe  falfe ,&  anco 
alle  volte  empiere  quefto  per  dishonorar 
da  vna  parte  li  Santi,  e dall’altra,  perche 
non  ftano  da  noi  riueriti,  ma,  per  la  veri- 
tà del  martirio  di  $.  Giorgio , ci  baftarà 
quello  *,che  nel  Aio  giorno  alli  aj.d’Apri- 
le  leggcla  Chiefa  nel  Marrirologio,  Na 
talis  S .Giorgi/  mar:  cuius  illusìre  marty 
rium  inter  coronas  Marty  rum  Ecclejìa 
Dei veneratur.  E gli  è vero,  che  quella^ 
pittura  ,xbe  di  lui  fi  fuolfare  (òpra  delle 
«hie/e , e piu  per  dimoftrare  vna  figura 
di  qual  ch’ai  tra  cofa,che  la  verità  dèi  fat- 
to, come  il  nemico  infernale  nel  Dra- 
gone,che  fi  ferifee  co  l’hafta,e  nella  Don. 
zella , che  gittata  alli  piedi  di  lui  fuppli- 
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cheuòlmente  lo  prega  , fi  dimoftra  qual 
che  prouincia,che  per  difenfore  nelle  lue 
guerre  Pinuoca,  perche  dalli  Principi 
e Regi  fu  Tempre  quell©  Santo  tenuto  in 
gran  veneratione , e cosi  anco  la  Chiefa 
Romana  è folita  contra  delli  nemici 
della  Tede  ricorrere  all’aiuto  de  tre  Santi 
valorofi  foldati,  e martiri  infieme,Mau- 
ritiò,Sebaftiano, e Giorgio,  così  il  Po- 
polo Ronfiarlo  nel  giorno  di  s.Giorgio  co 
vn  Stendardo  caia  dal  Campidoglio  à 
quella  Chiefa, e lo  fà  benedire  con  l’offer-1 

ta  d’alcuni  torchi . : 

Per  venire  hormai  alla  fondanone  del- 
la Chiefa  ,Fr-d  Santi,  & Andrea  Fuluio 
tengono  che  folle  edificata  da  Zaccaria 
. _ intorno  l’ apno  74*  • ma  molto  prima  bifo 
Z gna direbbe  folfe  principiataci  perche 
iifimvit*  nella  vita  di  [Zaccaria  fi  legge  , che  ha- 

" uendo  ritrouata  la  tefta  di  s.Giorgio  ,Ia 

ripofeinquefta  Chiefa  al  Tuo  nome  già 
dedicata,  fi  perche  s.  Gregorio , che^ 
fu  /50/anni  prima  di  Zaccaria, la  diman- 
da con  quel  nome , che  già  s’è  detto , ad 
Sedim,  e nel  trattato  de  i TiEqli  de  Car- 
dinali dicefsimo , che  fu  polla  da  lui  nel 
numerodclle  Diaconie  de  Cardinali  * Di 
più  s.  Gregorio  fù  quello , ch’ordinando 

le  Stacioni  di  Roma,  ci  pofe  ancora  que- 
lla Chiefa 
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Sotto  la  lettera  G.  341 

Ila  Chiefa  nel  fecondo  giorno  di  Quadra 
gefima,anzi  che  molto  prima  di  S.Grego 
rio  bifogna  dire,  che  folle  edificata  que- 
lla Chiefa , poiché  elfendo  monafìerio  de 
Monaci,  egli  comandò  all’Abbate, che 
là  rilìoralfe , & che  fi  celebraflero  in  elfa 
lidiuini  vfficij  > così  potiamo  probabil- 
mente penfare,  che  quando  Zaccaria  Pa- 
pa ritrouò  la  teda  di  s.Giorgio,e  la  ripo- 
le  in  quella  Chiefa , la  facelTe  anch’egli 
rifare,  poi  che  non  folo  fu  il  fanto  Padre 
di  Cappadocia, conte  S.Giorgio,  ma  mol- 
to amico  di  vedere  le  Chiefe  ben  rifatte . 
Finalmente  Stefano  Stella  Priore  di  que- 
ftaChiefa,Ia  rifece  fotto  di  quella  forma, 
che  al  prefente  fi  vede,  come  fi  raccoglie 
da  certi  verfi  polli  nella  fronte  del  porti- 
co; dapoi  collegiata,  e così  duira  fin’al 
giorno  d’hoggi . 1 ; . 


Onuf  in 
Zacc.PP. 
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‘Della  prima  Chiefa 
'DI  S.GIOSEFFO  ALLE  FRATTE 

~ ^ v),  Ò I ^ 1 . • I ' m-»  C « 

IL P.Franccfco Soto  della  Congrega- 
tione  dell’Oratorio  in  S.  Mariadella 
Vallicella  con  denari  auanzati  dalle  fue^ 
fatiche,  haucndo  per  più  de  trenta  anni 
leruito  nella  capella  Papale  d’eccelJentifc 
fimo  (oprano,  Il  ri  lolfe  di  dar  principio  à 
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quello  monafterio  l’anno  r$ 96.  nel  mefe 
di  Nouembre , hauendo  ortenuto  da  N.S. 
C L E M.  V 1 1 Uà  bolla , per  poter  effet- 
tuare vna  tal  imprefa  , e cofi  con  la-, 
diuina  gratia  > & aiutoHeperfonepie, 
emafsime  della  Santità  di  N.  Signore 
e di  Fuluia  Sforza , che  dà  l’anno  cento 
feudi  d’entrata , fi  ridùfTe  la  fabrica  del 
monafterio  l’anno  1 * 98. à tal  perfettione, 
che  fi  puote habitare  dalle  Monache,  e 
fu  alli  13.  d’Aprile,veftendofene  dieci  per 
mano  del  Vefcouo  di  Rauelli  Vicege- 
rente ì alla  cura  delle  quali  furono  pre- 
fe  tre  Monache  dal  monafterio  di  s.  Mar- 
ta con  licenza  di  fua  Santità,  e del  Car- 
dinale di  Como  protettore  di  detto  mo- 
nafterio, c delli  Signori  della  Congre- 
gatione. 

Fu  la  Chiefà  intitolata  di  s.  Giofeffo > 
& infieme  dedicata  à Dio,&  allaVergine, 
lotto  la  cui  protettione  militano  quefte 
madri  della  Madonna  del  Carmine  ; fer- 
uono  à Dio  con  molta  religione  , & òffer- 
uanza , perche  veftonó  de  panni  grofsr, 
carne  mai  non  mangiano , fe  non  fono  in- 
ferme , digiunano  fette  mefi  dell’anno,  la 
maggior  parte  del  teiqpo  feruono  ftretto 
filentio , lauorando  ciafcuna  da  per  fe  fon 
la  nella  fua  cella , & al  ordente  le  profef* 
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fearriuano  al  numero  de  credici,  e di 
/ quattro  le  nouitie. 

.v 

Della  feconda  Chiefa 

, a , 

DI  S.  GIOSEFFO  A S.  FIETBJO 

I7i  CARCERE, 

• 

Vetta  Chiela  c nuouamcnte  fatta 
dalla  compagnia  delli  Falegnami , 
che  altro  non  ho  potuto  Papere. 

1 V f - * - 

10I 

Nel  Riove 
dica  fitei 
lo. 

Della  Chiefa 

DE  SS. GIOIE  ATTI  STA)  ET  EVAN. 

NEL  L A T E R A N O. 

/^Ià  illuftré  fu  in  Roma  la  famiglia», 
VJ  de  i Laterani,che  qui  nel  più  bel  del 
monte  Celio , & in  vno  delli  nobili  Rioni 
di  Roma  haueua  vn  grande,  e reai  palaz 
*0,  che  Nerone  poil’vfurpò,  e con  Firn 
padronirfi  Conftantino  di  Roma, per  l*aF 
fèttionc,  che  portaua  alla  Chiefa,  ne  fece 
vn  prefente  i S.Melchiade  Papa , talmen 
te  che  la  prima  fedia  Epifcopaledc  Ro- 
mani  Pontefici  fu  nel  Laterano . 

Poi  fuccedendo  à S.Melchiade  il  B.  Sii . 

Y 4 Jueftro, 

1 01 

NelRione 
de  Monti.  [ 

3ar.  Mar.  * 
.4.  C.  1$.  ; 
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344  Delle  Chiefe  di  %jbma 
ueftro , e rifoluendofi  Conftantino  di  pi- 
gliar il  Tanto  battefimo,  applicò  di  manie 
ra  l’animo,  & il  cuore  alla  noftra  Santa 
fede,  che  non  fipoteua  fatiare  di  fonda- 
re, d’adorn  are  , e d’arrichìre  Chiefe  in 
varie  parti  di  Roma , fra  le  quali  fù*  que- 
lla l’anno  314.  nel  palazzo  Lateranenfe 
donato  al  Vicario  drChriftoS.  Melchia- 
de , & à fucceflori  Tuoi , che,  qui.per  mil- 
lenni dimorarono,  fin  che  da  Clemete  V. 
fu  in  Auignone  di  Francia  trasferita  la 
Tedia  di  Pietro , ma  quando  poi  ritornò 
in  Roma  Gregorio  XI.  e ritrouò  il  Late- 
rano  molto  disfatto,  fi'fifolfe  d’ habi- 
tar’inS.Pietro,  e di  feruirfi.della  machina 
d’Adriano  per  Cartello,  che  hora  fi  dice 
di S. Angelo.  . : : . i j.  ..  •. . 

Ma  ritornando  alla  preTente  ChieTa  di 
s.  Giouanni , è certo , che  di  quelfantica 
ChieTa  fatta  da  Conftantino  non  c’è  piu 
fegnó  alcuno,  faluo  del  fico,  per  efler 
fiata, come  fi  dirà,  rifatta  da  più  Pontefi- 
ci, cofi  dico  de  i doni  d’argento , e d oro , 
che  per  celebrare  li  diuini  vfficij  gli  oflfer 
Tei  perche  con  Tufo  fi  confumano,  e Totto 
altre  forme  fi  mutano  con  la  varietà  de 
tempi*, Per  lo  mantenimento  poi  delli  mi- 
niftri,e  delle  cofe  neceflarie  sii  colto  diui- 
no, dice  l’Onufrio,  che  gii  afiegnòd’entra 
v ' ta 
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ta  623 o.  feudi  doro , e fotto il  nome  del 
Saluatore  la  dedicò, per  efier  delle  prime  4 
Chiefe  fatte  dopo  tante  perfecutioni  con 
tro  della  fede  di  Chrifto  Saluatore  no- 
ftro,che  dal  Cielo  con  pietofi  fguardi  mi- 
rando quella  opera  piu  fi  compiacque  in 
lei,  che  nel  tempio  di  Salamone,  al  quale 
già  dille,  SanBificaui  domum  banc>  quam  3-R*£  S>- 
(edificarti)  vt ponerem  nomen  meum  ibi  in 
fempiternum , erunt  oculi  mei , & cor 
meum  ibi  cunEìis  diebus , poiché  nella  Con 
facratiane  di  quella  Chiefa  , che  fu  la 
prima  , che  nel  mondo  con  le  folite  ceri- 
monie fi  confacralle,  apparue  al  Popolo 
Romano  vna  im.agine  del  Saluatore  dipin 
ta  nel  muro  > che  fin’al  giorno  d’hoggi  fi 
conferua  nel  mezo  della  Tribuna , fe  ben 
lìjnon  apparue , ma,  come  fi  dirà , trasfe-  ( 
rita  ci  fu  da  vn  Pontefice  nel  rifare  del4 
Chiefa.Difii,  che  quella  fu  la  prima  Chie 
fa , che  nel  mondo  fi  confacraffe , perche 
fe  ben  prima  nelle  perfecutioni  furono  de 
dicati  à Dio  var ij  luoghi  fotto  nome  d’O 
ratorij , e de  Chiefe , come  habbiamo  vi- 
fio  in  quelle  de  ss.  Calillo,  Cecilia,  e Cle 
mente,  e vederemo  ancora  in  altre , non 
però  furono  con  cerimonie  Ecclefiallice 
confacrate , ne  rizza toui  altari  di  pietra, 
che  lignificano  Chrillo,  Petra autem  erat  i.C or.to, 

Cbri - 
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346  Df  //*  Chi  e fi  di  Fottìo. 

Chrifìus , come  allhora  fi  fece  in  quéfta,, 
poiché  nelle  perfecutioni  fopra  d’altari 
di  tauòle , che  prefto  fi  fanno , e fi  leuano, 
da  noftri  maggiori  fi  celebraua;E  però  da, 
fapere  che,fe  ben  quefta  Chiefa  fù  confa* 
crata  fotto  il  nome  del  Saluatore, nondi- 
meno fi  dice  ancora  Bafilica  di  S.  Giouan 
ni  Battifta  per  il  vicino  battifterio  di 
Conftantino  ; e di  s.  Giouànni  Euangeli- 
fta,per  efler  poco  difeofto  di  quà  il  luogo, 
doue  invna  Caldarad’oglio  bollente  fu 
immerfo;  finalmente  d’aurea  Bafilica  fi 
li  diede  il  nome , per  li  doni  d’argento , c 
doro , che  in  gran  copia  gli  óflerfe  Con- 
ftantino , come  se  detto . 

Dell’antico  palazzo  Papale  poche  vefti 
gie  piu  ci  reftano,  e che  pur  anco  fi  vedo- 
no dalla  parte  della  facciata  dinanzi, 
perche  di  là  calando  il  Papa  veniua  nel 
luogo,  che  dal  600.  in  quà  fù  dedicato  da 
Gio.XII.à  s.Tomafo, chiamandoli  primo 
Secretano, & iui  delle  veftiPótificali  s’ap 
parauano  li  Papi , quando  voleuano  cele- 
brare la  mefla  Pontificale , e di  là  con  là 
proceflione  de  Cardinali,e  degli  Abbati 
dellÌ20.  monafterijdi  Roma, e de  tutti 
quelli , che  nella  corte  Romana  haueua. 
no  prelatura,  digniti,  ò magiftrato,  s’in- 
uiauail  Papa  all’altare  di  s.  Pietro  fatto 
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di  legno  nel  tempo  delle  perfecutioni 
come  s*è  detto  , il  quale  fin’al  giorno 
d’hoggi  fottodello  deifo  altare  maggio- 
re fi  conferua,  ne  facerdote  alcuno  vi  può 
fopra  celebrare , fé  non  li  fommi  Pontefi 
ci  » fé  ben  là  fottoc’c  vna  Capellettaà 
qued’effetto  per  altri  facerdoti  { Di  qui 
è,  che  non  hauendo  pur  vna  danza  nel  La 
teranoìi  Pontefici  Romani, quando  veni- 
uano  alla  lor  prima  Chiefa  Epi  fcopale 
rifolfe  Sifto  V.  di  fare  da  fondanoti  quel 
fi  bello , e magnifico  palazzo  , che  fi  ve 
de , & in  vn’altro  fito  piu  commodo  alla 
Chiefa, e co  apriruidadue  lati  quella  grà 
piazza , e rizzarui  nel  mezo  vna  Pirami- 
de,di  cui  fe  defideri  fapere  l’origine,  nel- 
la bafe  di  lei,  il  tutto  intenderai . 

Diedro  del  battideriodi  Condantino 
fi  vede  vn’antichifiìmo  Chiodro  d’vn  gra 
monaderio,  chefùdelli  Canonici  rego- 
lari, che  per  quedo  Laterancnfi  vengono 
dimandati , e ci  furono  podi  da  Papa  Ge- 
lafio  l’anno  del  400.  in  cambio  delti  Chie 
rici,  e canonici  fecolari,  & vi  dettero 
in’ all’anno  1300.  con  efler  da  queda_. 
Congregatone  Lateranenfe  afeefi  al  Pon 
tificato  Aleflandro  II.  Pafquale  II.  e.  III. 
-ionorioll.  «111.  Innocentio  IL  eLutio 
I.  Dall  ano  poi  1300,  da  Bonifacio  Vili. 

* • . * fu 
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3^8  Delle  Chiefe  di  Roma. 
fù  r efo  il  luogo  alli  Canonici  fecolaii 
fletterò  fino  al  147  5. incirca, e dopo  varie 
liti  fra  gli  vni,  e gli  altri , li  canonici  La- 
teranenfi,con  ceder  le  lor  ragioni  sili  Can- 
nonici fecolari,  fi  contentarono  di  s-Ma- 
ria  della  Pace;hora  quanto  alli  Canonici 
della  preferite  Chiefa  l’Arciprete  Tempre 
è Cardinale,  e da  Pio  V.  furono  quipofii 
li  Penitentieri  dell’ordine  Francifcano. 

La  Chiefa  di  s.  Gio.  Laterano,  dopo 
d’efler  fiata  da  Conftantìno  edificata, per 
vn  gran  terremoto  quali  tutta  ruinò  fan 
no  696.  e dopo  fett’anni  Sergio  III.  fotto 
di  piu  bella  forma  di  prima  la  rifétt.  Di 
nuouo  l’anno 936.  Giouanni  XII.  molti 
ornamenti  vi  aggiunfe  ; Di  piu  l’anno 
1130.  Innocentio  II.  rifece  il  tetto;  In 
oltre  l’anno  1291.  ftando  per  minare , fu i 
da  Nicolò  III*  rifatta , e di  lui  è quel  mu- 
faico  fi  della  facciata,  come  della  Tribu- 
na, doue  fece  riporre  quella  miracolofa 
, imagine  del  Saluatore,  ch’appatue,  come 

TTJZVÌ  ^erto  » Popolo  Romano  nella  Con- 
^ facratione  della  Chiefa.  ApprefloTanno 
1308.  mentre  che  fi  acconciauano  le  pia- 
ftre  di  piombo  fopradel  tetto, lafciarono 
inconfideratàmentc  cadere  vn  focone  di 
bragie  , e foffiando  il  birocco  quali  tutta 
l’arfe  cò  i luoghi  vicini,*  l’anno  feguente 
. . • ..4.^.  eie- 
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Clemente  V.  d’Auignon e mandò  gran  co 
pia  de  denari,  perche  fi  rifacefie . Poi  ri- 
tornando à metter  nell’Italia  la  Tedia  di 
Pietro  Gregorio  XI.  fece  la  porta  verfo 
del  battifterio,  che  poiSifto  V.  adornò 
con  quel  bel  portico  dinanzi  > e loggia  di 
fopra»  per  dar  la  beneditione  Papale  al 
popolo  fopra  della  piazza  ; E Martino 
V.  di  cui  nel  mezo  ftà  quella  fepoltura  di 
>r5zo,fece  laftricarc  il  fuolo»  e cominciò 
à dipingere  i fianchi  della  naue  di  mezo  , 
ma  il  bel  foffitto  indorato  alla  ftclfa  na- 
ne lo  fece  Pio  IWn:  \ -r •' 

Finalmente  nella  naue  »ch’à  guifa.dV- 
na  granChiefa  £à  le  braccie  della  Croce» ; 
CLEM.VIII.  fe  non  ha  fuperato  tutti  gli  £ 
altri  pafTati  Ponteficimel  riftorace  quella  [g***#.  l» 
lor  Chiefa  Epi  (copale , certo  à-gran  palli  ter»no 
gii  hà  vguagliati,poi  che  dal  foìfito  fin’al 
piano  di  marmo  egli  l’hà  rifatta  tutta  di 
nuouo;£gii  hà  fgombrato  tutti,  gl  'impe- 
dimenti > che  ci  tìttrauerfanoyEgli  gli  ha 
refa  la  luce  con  bellifsime  fineftre,*  Egli 
hà  dipinto  le  mura  con  figure  vage,  e 
belle;EgIi  hà  ihdpratoquellequattro  co 
lonne  di  bronzo,  per  adornar  l’altare  del 
fantifsimo  Sacramento  ; e queft’apco- 
ra  dinuouo.  con  lauori  di  marmo  fuper- 
biflìmi,  hà  fatto  da  fondamenti»  à rim- 
l jufil  m * petto 
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350  Delle  Cbiefe  di  Roma 
setto  del  quale  Ili  la  porta  dhfiiori,  co-J 
me  se  detto  adornata  di  quel  bel  portico 
da  Siilo  V. ma  di  dentro  da  CLEA4.  Vili, 
coperta  eoa  marmi , e colonne  di  mara- 
uigliofa  grandezza,  e bellezza,  che 
gano  vn’Organo,  di  cui  la  Chrìftianiti 
mai  vide  il  maggiore , ne  il  piu  ricco^,  e 
bello  j Egli  dauanti  la  facciata  di  quella 
Chiefa  con  fpianare  alcune  ruine,hà  fat- 
to vna  grande,  e bella  pi  azza,  che.  da  que- 
llo monte  feopre  di  lontano  grandi,  e bei 
paeli  r per  eflfer  quella  Chiefa  vicina  alla 
porta  Celimontana  hora  di  &Giouànni,e 
fe  defideri  àncora  di  vedere  vna  dellè  bel 
le  Sacre Ilìe,  ricercala  i che  qui  parimene 
tefattada  CLEM.  VI  II.  la fcittfobfcrai; 
Dio-'ei* -confètti’  longamente  vn; tanto 
Pontefice , acciò  polii  metter  ivltima 
manoà  quell’opera,  e renderla  femprc 
piiUtlullre,  e nobile.  ^ 

Altro  di  quella  fanta  Chiefa'  m Saprei 
piu  che  dire,  fe  non  che , fe  Tal  tre  .fon’or- 
nate  di  qualche  Titolo  de  Cardinali, 
quella  è del  f Epifcopaie,  proprio  ve  folo 
del  Pontefice  Romano , che  però  fra  le 
cinque  Chiefe  Patriarcali  quella  è la  pn 
ma, fra  le  fette  vna, fra  le  quattro  de  Han- 
no Santo  vna,&  in  quello , eh  e del  1000 
Afcanio  Colonna  Cardinale  àperfe  la  Po 
* ' / ta  fanta 
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ta  Tanta  di  quefta  ChieTa,  della  qualeè 
Arciprete, e benemerito  per  le  dodeci  la- 
pade  d’argento  offerte  all’altare  delle  te- 
fte  dei  fanti  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  c 
che  i Tue  fpefe  fa,  ch’ardino  lì  perpetua- 
mente.  Qui  le  fante  Stationi  più,  e più 
volte  ci  vengono, come  nella  prima  dome 
nica  di  Quadragefima,in  quella  delle  Pai 
me,  il  giouedì,  ilfabata  delia  fettimana 
Santa , il  fabato  deH’ottaua  di  Pafqua , c 
nella  vigilia  di  Pentecofte.  Qiy  finalmen- 
te da s.Gregorio fi  fecero  varie.  Omilje, 
come  la  1 Snella  prima  domenica  di  Qua 
dragefima;  la  io. nel  faba  tabelle  quattro 
Tempore  di  Natale;  la  ij.  nel  giouedì 
dell’ottaua  di  Pafqua , e la  quella  nona 
domenica  di  Pentecofte  . Delle  vicine 
Chiefe  di  s.$aluatÒre»  di  S.Vcnantio,del- 
e fante  Ruffina,  e Secondaci  s,  Qio.bat- 
tifta  in  fonte , e di  s.Qio.Euangeìifta  pd: 
n fonicene  dirài  i luoghi  Tuoi . - 
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DI  S.GIO.  BATTISTA  DECOLLATO. 

T}  Ra  9“!  prima  vna  Chiefa  detta  s.Ma 
X_aria  della  Fofta,che  da  Innocentio  viij 
'anno  1490TÙ  conceffa  alla  rtatione  Fio- 
entina,  la  quale  fotta  diqucfta  bella  ,.e 
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Delle  Chiefedt 

vaga  forma  la  riduOe  , ornandola  ancora 
de  belli  paramenti , e de  reliquie  , & In- 
dulgenze , che  fi dirano  di  luoghi  Tuoi* 
Qui  è vnaopefa  fegnalatilfima  della  co-d 
pàgnm  della  Mifericordià,  il  cui  officio  è , 
deportar  al  ben  morire  con  molta  caricai 
quelli, che  fono  condannati  dalla  Giufti- 
ria-à  morte,accompagnandoh  femprenc 
folòritì  vita,ma  dopo  morte, con  dargli  ini 
qu  efta  Chi  e fa  debi  ta  fepolturay  e ppr  l’a- 1 
ìiiméde  quelli  mefchini  vi  hanno  ottenu-j 

co-Vn  Altare  ptiuilegiato . y>A 
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Santo  Bitteiimo  , " , 'iT-r 

maggiori  noftri  fi  fabricagano  le  Chiele 
per  ?ar  oratione,  e predir  fa  parola  di 
Dio,egh  altari  per  il  Sacrificio  defila  Meb 
fai,  e mantenimento  dell  Eù  carelli  a per 
la  còmmunionede  fedeli , co^i  preflb  del- 
Wchìefc  Catedrali  fobricàrono  luoghi 
per  Io  minifterio  del  Sacro  Tanto-  battefi- 
mo , come  in  molte  Città  final  giorno 
! / dhog- 


fu{r*. 
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d’hoggi  s’vfa . E perche  il  primo,  che  in  o*uf.vH 
quello  luogo  fi  battezzane, fu  Conflanti- 
no,oltre  i.  doni, che  gli  ofterfe  per  ornarlo 
fi  d’argento,come  d’oro,  gli  diede  vn’en- 
tratade  feudi  ijjj'i.e  quelle  colonne  di 
porfido,  che  flanno  d’intorno  al  battifte- 
rio , fe  ben  l’apparechiò  Conflantino,nó- 
dimenò  no  fi  pofero  in  opera  all’hora,  ma 
ben  affai  dapoi  nel  tempo  di  Silfo  Ill.lan 
no  43/-  & altri  meglioramenti  vi  fece 
Gregorio  XlII.in  pitture,  e nel  foffito , e 
CLEM.  Vili,  vi  hd  fatto  gentilmente  ac- 
comodare l’Organo,  che  prima  feruiua 
alla  Chiefa  grande  di  S.Giouanni. 

Qui  ne  i (abati , & inanzi  Pafqua  di 
Rifurrettione , e di  Pentecofle  da  i Pon- 
tefici Romani  fi  miniftraua  il  Tanto  Sacra 
mento  del  battefimo , come  anch’adeffo 
s’vfa  con  li  Catecumini , che  qui  pure  fi 
battezzano  per  mano  del  Ve.fcouo  di  Si- 
doni  ; Quel  pezzo  poi  di  colonna , che  ftd 
(fui  da  vna  bada, per  entrare  nelle  ss.Ruf 
fina , e Seconda » tiene  il  vulgo , che  fòffe 
nella  cafa  di  Caifa , e che  fopra  di  quella 
cantalfe  il  gallo , qnando  l’Apoflolo  Pie- 
tro negò  Chriflo.  Si  tiene  ancora,  che 
quella  picciola  Chiefa,  della  quale  hora 
parliamo,  foffe  la  propria  flanza  di  Con- 
■ftantino  nel  palazzo  Lateranenfe. 
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Di  certo  habbiamo.che  quella  con  Tal 
tra, che  Ila  dirimpetto, fu  fabricata  da  Hi 
laro  Papa  l'anno  4,61,  dedicando  quella 
à s.Gio.Euangelilla,e  quella  a S.Gio.Bat 
ti(la,doue  per  la  riuerenza  del  luogo  mai 
polTono  entrar  donne. 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  GIO.  BATTISTA 

M ERCA  TELLO . 

DAI  mercato,  che  già  qui  fifaceua, 
vogliono, che  venghi  quella  voce  di 
MercatelloiE  Chiefa  de  Catecumini,che 
végono  ò dal  giudaifmo,ò  gétilefimo  per 
battezzarli, e delli  Neofiti  ancoraché  fo- 
no già  battezzati»acciò  che  Tempre  più  fi 
cófermino  nella  sata  Fede, e fono  fottola 
protettone,  e cura  d’vna  Congregatione 
d’honorati  gentilhuomini , come  anco  fi 
fà  delle  femine  Catecumine,  e Neofite 
nella  fopradecta  Chiefa  di  S.  Bafilio.  Di 
quella  opera  tanto  importante  fu  il  fon* 
datore  il  B.  Ignatio  di  Laiola,  con  hauer 
egli  per  alcuni  anni  nella  fua  cafa  del 
G1ESV  fatta  la  fpefa  ad  alcuni  Hebrei 
battezzati,  poi  fondata  l’opera,  l’appog- 
giò, come  s’c detto,  à quella  honoratif- 
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(ima  Compagnia,  hauendo egli  da  vari; 
Pontefici  ottenuto  li  feguenti  priuilegi; 
in  beneficio  di  quella  Tanta  opera  ; E pri- 
ma da  Paolo  111. che  alli  Hebrei  venendo 
alBattefimo  non  fotte  tolto  quello,  che 
per  vfura  dinanzi  haueflero  acquiftato,& 
incerti  fottero  quelli  ,à  quali  s’hauettcà 
farla  reflitutione.  Di  più  che  li  figliuoli 
Hebrei  battezzati  lenza  licenza  de  i loro 
padri  non  potettero  da  quelli  etter  priua 
ti  della  heredità  patcrna.In  olrre  da  Giu 
lio  1 1 1.  e Paolo  1 V.  ottenne , che  per  lo 
mantenimento  di  quella  opera  fotter’o- 
bligatetutte  le  Sinagoghe  d’Italia  à pa- 
garli ogn’anno  qualche  cofa . 

Quanto  alla  Chiefa  non  hò  potuto  fa- 
per  altro , Te  non  che  hd  congiunta  la  cu- 
ra dclTanime. 

Della  quarta  Chiefa 

DI  S.  G I 0.  BATTISTA 

\ 

della  pigna, 

DAI  Tuo  Rione , che  qui  comincia, pi- 
glia quella  Chiefa  il  fopranome,  & 
è della  Pietà  per  l’incarcerati, di  cui  fu  fion 
datore  vn  padre  Giouanni  Tallieri  Fran- 
cefc  della  Compagnia  del  G 1 E S V fan- 
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356  Delle  Cbiefe  di  Roma 
noi 579.  nel  giorno  dell’Annunciata , & 
ottenne  la  confirmatione  da  Grcg.  xiij.  e 
ledono  vna  picciola  Chiefa  vicina  à que- 
fta detta  deSS.Cofmo,  e Damiano,  hora 
disfatta , e con  altri  ediHcij  habitata;  ha  - 
uendoli  poi  Siilo  V.  data  quefta  altra 
Chiefa,che  da  tre  anni  in  qua  la  rifecero 
da  fondaméti  fotto  la  prelente  forma.Di 
più  gli  confìrmò  tutte  le  gratie  , e priui- 
legij , che  dal  fuo  prcdecelforc  gli  erano 
(lati  concefiì  ; e li  diede  due  mila  feuti 
d’entrata  da  liberar  prigioni  per  debiti 
da  ceto  feudi  in  giù  due  volte  l’anno,cioè 
al  Natale  ,&  allaPafqua. 

Di  qui  è, che  varie  felle  nell  anno  cele- 
bra quefta  Cópagnia  nella  prefente  Chic 
fa,  la  prima  c dell’Annunciata , perche  in 
vn  tal  dì  sì  fondò , poi  dei  SS.  Cofmo,  c 
Damiano  per  la  memoria  della  pallata 
Chiefa , e reliquie  trafportate  in  quefta 
di  più  della  Natiuità  di  s.Gio.  Battifta^ 
giorno fcftiuo della  preséte  Chiefajinol 
tre  del  primo  lunedì  di  Quadragcllma, 
per  quelle  parole,/» carcere  eram>&  veni 
ftisad  wr, -fanno  ancora  la  fella  di  s.Pietro 
in  Vincola,  e de  SS.  Pietro,  & Paolo,  per- 
che furono  dalle  carceri  condotti  an- 
ch’efsi  alla  morte. 

L’inftituto  di  quefta  Compagnia  è di 

vilìtare  , 
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r ideare  tutte  le  carceri,  e follici tar  pref- 
fo  li  giudici  le  caufc  de  quelli , che  fono 
più  priui  di  fauore  ,*  danno  ogni  fettima- 
na  del  pane  allipoueri,&  anco  fin’ad  vn 
certo  termine  denari, per  poterli  fcarcc- 
rarc,  fpedite,  che  hanno  le  loro  caufej 
donano  corone, e libri  fpi  rituali, e procu- 
rano che  gli  fia  predicata  la  parola  di 
Dio, e miniflrato  il  Sacramento  della  pe- 
nitenza ; hanno  ancor  cura  de  quelli,  che 
danno  nelle  fecrete,  acciò  non  fe  gli  man 
chi  del  douere,  e de  quelli  finalmente, che 
fon  condannati  alla  galera,  acciò  finito 
il  tempo  loro,  fìano  liberati.  • 

Della  quinta  Chiefa 
DJ  S.  Gl  O. -BATTISTA 

BELLI  SPINELLI . 

E Del  Capitolo  di  s.  Pietro,  e delli  Spi- 
nelli fi  dice , perche  vn  Canonico  di 
cafa  Spinelli,  edificò  quella  Chiefa. 

Della  fetta  Chiefa 

y ^ ' v • *,  * fx  /‘V  • • ' Vf 

DI  S.  G IO.  BATTISTA 

Iti  STRABA  GlVLlli. 

Ra  le  belle  * grandi , e ben  affettato 
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358  Delle  Chjefe  di  cB^oma 
fabricaté  in  Roma , quefta  delli  Fioren. 
tini  n e vna , & è dedicata  non  folo  à S. 
Gio.  Batrifta , ma  alJj  fanti  Cofmo,e  Da- 
miano è vifitata  con  gran  coocórfo  fi 
per  le  conte  ilio  ni , e communioni , come 
anco  per  vdire  la  parola  di  Dio  > e gua- 
dagnare li  tefori  delfindulgenze > le  qua- 
li fi  metteranno  alln.ago  fuo.e  per  vifitar 
molte  reliquie,  ch’ella  conferua  , & in 
particolare  li  corpi  delli  fanti  martiri 
Proto,  e Giacinto  dalla  Chiefa  di  s.  Sal- 
uatore  d ponte  di  s. Maria  qua  trafporta 
ti  il  2i. di  Giugno  l’anno  u?2.con  folen- 
liflima  proceflìone . Di  qui  è,  che  le  fette 
della  prefente  Chiefa  fono  il  giorno  del- 
la Natiuità  dì  S.Gio.  Battifta,de  ss.  Cof- 
mo,  c Damiano , de  fanti  Proto,  e Gia- 
cinto sfili  .1/.  di  Settembre  per  il  giorno 
del  martirio  loro, & alh  u.di  Giugno  per 
la  t'ràslatione , & il  giorno  di  s,  Zenobio 
Vefcouodi  Fiorenza  alli  2 jri  di  Màggio. 

Della fettima  Chiefa 
DI  S.  GIO.  BATTISTA  . 

IN  TRASTEVERE. 

• o K(*  K/t  ì -1  -JW*  V 

EDellà  nationède  Gdnóuefi  con  l’ho- 
fpital  vnito,per  la  fletta  Nationè. 

Della 
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Della  prima  Chiefa 

DI  S.  GIO.  EVATSfG.  IN  AI  NO. 

E Chiefa  parochiale  , e fi  dice  in  Aino 
forfi  da  vn’acqua  detta  Ania,che  gij 
per  vn  lungo  condotto  veniua  à Roma. 

Dellafeconda  Chiefa 

I DI  Si'  GIO.  EVANGELISTA 

~ . DELLA  CATENA.  a 

EDelIi  Bolognefi , prima  dedicata  à S. 

Tomafo,  & effi  l’hanno  rifatta  fotte 
Idi  qnefta  forma,  e titolo  ; Della  Catena 
fi  dice  perche,  quando  da  Confratelli  f 
cominciò  à concorrere  4 queftaChiefa,in 
vece  de  difcipline , fi  batteuano  con  Ca 
Itene. 

Della  terza  Chiefa.  ' ’ 

|D/  S.  G/Q,  EVANQ.  IN  FONTE 

DA  I la  fa  detta  C hi  e fa  dis.  Gio.Batti- 
ftain  Fofe  dirimpetto;!  quefta  ’hà 
da  pigliar?  la-fondatione  dell’vqa,  e l’al- 
tra, che  qui  non  hò  altro , che  giungere  , 
fe  non  che:;  dando  in  pericolo  di  cadere 
per  la  vecchiezza , CLEM.VI1I.  l'hi  rifar 
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Della  quarta,  Chiefa 
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DI  S.  G IO.  EVANGELISTA 

t ■ 

DELLA  MALVA 

«S  ^ f « 

Vogliono  alcuni,  che  molto  grande 
già  folle  quella  Chiefa,  e che  giun- 
gere fin’alle  cale  nuouc  verfo  ponteSifto, 
per  li  fegni , che  li  videro  nel  cauare  de 
fondaméti  > & è anco  molto  antica, come 
la  forma  di  lei  aliai  chiaraméte  dimoftra; 
& elfendo  ruinata , prima  che  folfe  rifat- 
ta , nacque  in  alcune  Capelle  la  Malua , 
d'onde  prefe  il  fuo  fopranome . Del  rcfto 
non  fi  è potuto  faper  altro,  perche  nel 
tempo  del  faceho  se  perduto  ogni  cofa , 
fappiamo  però  ch’ella  è nel  numero  del  ♦ 
leParochic.  -k  u . 


Della  quinta  Chiefa 
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DI  S.  GIO.  EVANGELISTA 

A rORTA  LATINA. 

j - j * • * • \ • T ^ * • • 4 * i \f  S • ^ J 

Rà  le  cofe  miracolofe,  che  à tempi  an 
jchi  haueua  il  mondo , vna  fu  quella 
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del  grande , e belliifimo  Tempio  di  Dia 
na in Efefo, e perche, come  se  detto  nel 
la  Chiefa  di  s.Bartolomco  in  Ifola,furono 
molto  fuperftitiofi  li  Romani  nell’adora- 
rcogni  forte  d’idoli , in  quello  luogo  fe- 
cero vn  Tempio  alla  Dea  delti  Efefini 
detta  Diana  , che  tanto  amatrice  della^ 
Cattiti  la  finfero  li  Gentili , che  per  con- 
feruarla  intatta,  dittero , che  in  Compa 
gnia  d’altre  vergini  habitaua  nelle felue, 
(pendendo  il  tempo  ne  i fpaflì  della  Cac 
eia,  & in  fegno  di  ciò  nell’entrare  del  cor 
tilediquetta  Chiefa  fi  conferua  ancora 
vn  marmo .cauato  dkpii , doue  ftà  fcol- 
pitovn  Cacciatore  àcauallo  con  vn  ca- 
ne, & vn  contadino. 

Hora  per  meglio  intendere  gli  honori, 
che  dal  Cielo  furono  fatti  in  qucfto  fanto 
luogo  all’amato  difcepolo  di  Chritto,  è 
da  fapere,  che  perfegujtando  gli  Apollo 
li  con  le  lor  predicationi  l’Idolatria, par- 
ticolarmente impugnauano  quella  degli 
Efefini  verfo  della  Dea  Diana,  andando 
cflifopramodo  gonfiipcr  lafuperba  fa 
brica  di  quel  Tempio,  che  in  honoredi 
lei  haueuano  rizzato , in  tanto  che  vn-. 
giorno  hauendogli  s.Paolo  predetto,  che 
In  nibilum  reputabitur,  & definii  inci- 
piet  male  fi as  rr»j,  foli  euandofi  contro  de 
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gli  A portoli,  cominciarono  con  gran  vo- 
ci à gridare , e più  volte  replicare , Ma - 
gna  Diana  Eybejìorufn  ; e mancò  poco  , 
che  i fanti  Apoftoli  dalla  plebe  non  fofle- 
ro  fatti  in  pezzi.  Se  in  quefto  rumore  fi  ri-  • 
rrouafle  ajl’hora  il  noftro  fan  Giouanni 
Euangelifta,  non  lo  dice  s.Luca,ben  feri, 
ue  Pietro  Natale,  che  perliprieghi  di 
fan  Giouanni  rqinò  quel  Tempio  , c 
che  per  ciò  gli  fu  anco  dato  il  veneno,  ma 
che  per  quefto  folle  condotto  prigione  i 
Roma,  non  lo  dice, ben  ragioneuolmente 
lo  portiamo  creder  noi , e tanto  più, che 
ciòoccorfe  ne  i principi;  della  perfecu- 
tionedi  Domitiano,  fotto  del  quale  patì 
poi  quello,  che  fi  dirà  ; e tuttauia  Roma 
conferua  in  s.  Gio.  Laterano  e la  cate- 
na, con  la  quale  fu  condotto  qua  legato, 

& il  Calice,  nel  quale  gli  fu  dato  à bere  il 
veneno , e le  forbici , con  le  quali  gli  fù 
per  i fc he r no  tagliata  la  fua  veneranda 
chioma.  „ 4?  -ri- 

condotto à quefto  modo  legato  à Ro- 
ma, e deprezzato  con  la  tefta  rafa  > fi  ri- 
folfero  di  lcuargli  anco  la  vita  eoo  vna 
nuoua,  e ftrana  forte  di  martirio,  & in^ 
neftuna altra  parte  della  Città,  che  in 
quefta;  perche  ftaua  dinanzi  il  Tempio 
della  Dea  Diana,da  lui  in  Efefo  deprez- 
zata* 
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zata ; e final  giorno d^roggi  dinanzi  di 
quefta  Chiefa  è i)  luogo  <on  vna  picciola 
Capella , doue  fu  pofto  denteo  a<4  vna  cal 
dara-d  olio  bollente , ò pur  come  pare  , 
che  tenghi  Tertulliano  a quei  tempi  più 
vicino, nell’olio  bollente  pofto  in  vn'altro 
vafo  di  legno;  Ma  quelle  carni  verginali, 
che  ad  eterna  vita  haueuano  ben  toftod 
rifufeirare,  come  fe  follerò  fiate  porte.* 
dentro  ad  vn  bagno  medicinale  , e vitale, 
più  fané  , e vigorofe  che  mai  di  Id  avfc.i- 
rono.  Da  vn  tanto  miracolo  confufi  gli 
auerfarij , e ripieni  d’ira,  lo  confinarono 
a finire  li  giorni  Tuoi  neìl'Ifola  di  Patmpj 
O che  dolc’Eremo , ò che  cara  , e bra- 
mata foiitudine  fù  queftaà  S,Giouani  ,al 
quale  tato  fpefio  rapito  in-fpiritoDio  rap 
prefentp  lo  fiato, e della  Chiefa  militan- 
te, e trionfante  infieme  con  pafcerlo,  e. 
nudrirlo  de confolationi  celefti,e  disi- 
ne , poiché  quefta  è q udii  fola , dou’egli 
fcrifle  la  facra  Apocaji  fife . ( 

E fra  tanto  Roma  afpettaua  il  tempo 
fiotto  di  maggior  bonaccia»  per  dimo- 
ftrarfi  grata  verfio  d’vn  tanto  Prencipè 
del  fiacro  Collegio  Apoftolico,  che  della 
fiua  prefienza,  con  vn  fatto  tanto  miraco- 
lofo , fihaueua  fauorita  , & illuftrata  , ’ 
& ecco  che  fe  ben  quafi  éutte  fialtro 
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porre  di  Roma  hano  mutato  e nome, e fi- 
to,quefta  però  in  riueréza  d’vn  tato  Apo- 
ftolo  ftà  nello  fteflò  luogo , e con  lo  fteflò 
nome  di  porta  Latina;  e cofi  la  dimanda  * 
no,  perche  di  quà  s’andaua  nel  Latio,ho- 
ra detta  Campagna  di  Roma,  e qui  da 
fei  pafsi  prima  d’vfcire  da  quella  porta  fi 
vede,  & honora  il  luogo , doiie  fu  porto 
nell'olio  bollente  , eflendouifi  fabricato 
vna  picciola  Capella  per  non  impedire  il 
parto  della  publicavia,  e finalmente  il 
Tempio  fopra  della  ftefla  via  già  fatto 
per  la  carta  Diana,  ai  vergine  Giouanni 
se  dedicato. 

Egli  è vero, che  non  fi  sa  quando  di  Té- 
pio  di  Diana  forte  fatto  di  Giouanni , ma 
ben  fisi,  che  da  CeleftinoIII.  cheviflo 
fanno  1188.  alli  10.  di  Maggio  fù  cònfa- 
crato,e  ftàdo  per  ruinare  fù  rifatto  à no- 
ftri  tempi  dal  Cardinale  Criuello , Se  vi- 
cinamente dal  Cardinale  Albano  ; e fo 
bene  nel  numero  de  i Titoli  fù  pofta  da 
Leone  X. Tanno  ijr  18. come  se  detto  in 
quel  trattato  > la  Statione  però  di  Qua- 
dràgefima,  l’Onufrio  la  mette  fra  quelle 
antiche  nel  fabato  dinanzi  la  domenica 
delle  Palme;  Fù  al  principio  Collegiata , 
perche  Gregorio  V I.  effendo  Arciprete 
di  quello  Capitolo?  fù  afiùnto  al  Pontifi- 
cato 
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cito  Tanno  io*/,  poi, perche  fin’al  giorno 
d’hoggi  vi  fi  vede  la  ruota  d’vn  parlato- 
rio de  monache,  bifogna  dire,  che  folle 
fatta  monafterio , hora  è del  Capitolo  di 
S.  GiouanniLaterano.  1 

j j . > ij! . j ^ t . t f’  ’ * * , . ^'*7  *«>  rt’i tj ni 

Della  Cbieja 

DI  S.  GIOVANNI 


C O.  L Jt  V l T A. 

ALcuni  tengono  , che  quello  Tanto 
fofle  Greco  della  Città  di  Conftan- 
tinopoli  ; altri  vogliono  che  fotte  nobile 
Romano  ; Io  direi  ch’egli  ben  nacque  in 
Roma,  ma  che  il  padre,  e madre  di  lui 
furono  di  Grecia  venuti  ad  habitar  in 
Roma  , e' lo  raccolgo  primo  dalli  nomi 
»reci  del  padre, e della  madre  di  lui,chia- 
nandofi  quello  Eutropio , che  vuqI  dire 
suoni  cofiumi , e quella  Teodora , che  li- 
gnifica dono  di  Dio;  e veramente  raro  do 
io  di  Dio  fu  quello , che  diede  al  mondo 
Teodora,  generando  Giouanni,  c da  i co- 
lumache  gli  diede, conforme  al  nome  di 
ui, Eutropio, no  degenerò  puto  Giouani; 
Nome  ancora  greco  fu  quello, che  dapoi 
»Ii  diedero  di  Colabita  per  l’accidente , 
che  gli  occorfc , come  vedremo  nel  pro- 

gref- 
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[greflo  delThilloria;  Appresolo  raccol- 
go, perche  come  foreftieri  non  poteuano 
habitare,  fé  non  nel  Rione  di  Tratleuere, 
Icòme  già  se  detto  ne  i difcorlì  di  fopra-, 
|&  all’ultimo , perche  venendo  di  Grecia 
Jvn  monaco  à vilìcar  i luoghi  fanti  di  Ro- 
|ma,fù  da  quella  Tanta  famiglia  riceuuto 
ad  albergare  in  cafa  loro,  ma  quando 
accadefie  quello , è dubbiofo,  perche  vo- 

Car.  ®*r*|gliono  alcuni,  che  folle  Torto  delllmpe- 
in  adnot. lr^tore  Leone  del  4 eo.  incirca,  altri  vn 
^ ^0^  p°co  prima , cioè  del  400.  fottodi  Teo- 

li  s.  lana,  dolio . * . 

Balla  che  il  giouinetto  Giouanni  eflen 

ido  d’anni  dodeci  dalli  parenti  Tuoi  non 
jtanto  nei  buoni  collumi  ammaeilrato , 
[quanto  nella  pietà,  e diuotione  Chrillia- 

* na , s’innamorò  di  maniera  dell’habico,  e 
profeflìone  di  quel  monaco , che  lì  rifolfe 
fenza  faputa  de  parenti,  di  volerlo  fegui- 
tare, quando  per  lo  Tuo  monallerio  lì  par- 
tine di  Roma;  Mafubito  che  fu  giunto 
là  con  lui , e vellico  dell’habico,  l’inimico 
infernale  lo  cominciò  à tentare  grauemé 
|te  con  vn’ardente  delìderio  di  riuedere  1 
Tuoi , & egli  con  licenza  dell’Abbate  lì  ri 
folfedi  confonder  l’inimico, e gloriofa- 
mente  trionfare  dell’amor  del  mondo 
conritornare  à Roma»  e morire  pouero 

e fco- 
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le  fconofciuto  nella  paterna  cafa;  e ne 
maggio  incontrandofi  con  vn  pouero  ma. 
lueftito  cangiò  con  lui  l’habico  Tuo;  poi 
Igiunco  à Roma , cominciando  d fcoprire 
Ila  Tua  cafa,  fc  ben  s’intenerì  tutto, e di  la- 
Igrime  fé  gli  riempirono  gliocchi , pur  di- 
Imandando  forzai  Dio  vinfe  fefteflo,  e 
fs’auicinò  alla  cafa,  e batte,  e dimandò 
Iperramordi  Dio, che  nel  piu  deprezzato 
lluogo  di  quella  cafa  gli  foflfe  dato  vn  po- 
Ico  di  ricetto , e fe  ben  il  maftro  di  cafa  fi 
jmoftrò  feuero,pur  li  parenti  di  lui , come 
Idi  natura  pij , volfero,  che  fofTe  allog 
Igiato , Se  ogni  giorno  dalla  propria  men- 
jfa  gli  mandauanoabondantemente  da^ 
Jmangiare,  Scegli  dando  quali  tutto  di 
Ipoueri , che  veniuano  ancb’cfli  d chieder 
(relemofina  , in  pochi  giórni  fi  fece  più 
| limile  ad  vn  morto,  che  ad  vn  viuo;E  per- 
che  poca  caritd  gli  vsò  il  maftro  di  cafa 
[nel  dargli  Talloggiamento , fu  sforzato  il 
Ifantoà  domandargli,  che  gli  facete  vn 
poco  di  tugurio,  odi  capannelia  per  di- 
fenderli dal  freddo , e cofi  fù  fatto, e da 
queftohabitar  dentro  advna  capanna  ri 
Ihcbbe  ij  nome  di  Colabita,fe  ben  piu  voi 
gannente  parche  fi  dichi  Colauita. 

Preuedendo  alla  fine  Giouanni  gli  vi- 
jtimi  giorni  difua  vita,  pregò  la  madre 

del 
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del  Tuo  non  conosciuto  figlio  , che  con  le 
fue  pouere  vedi  lo  voleftc  nello  ftcflb  luo 
go  Sepellirc;  merauigliandofì  di  quefto  la 
madre,  e chiedendogli  perche,  egli  per 
riSpofta  non  le  diSs’altro  , fé  non  darle  vn 
libro  de  i Sacri  Euangelij,  che  nel  partirli 
le  dimandò,  & ella  gli  l’hauea  fatto  lega- 
re molto  bene  con  oro,  c gemme  ; aliavi- 
fta  di  quefto  libro  fé  ben  Teodora  reftò 
Smarrita,  pur  volSc  dal  marito  intendere, 
che  giuditio  di  ciò  ne  faceua, d’accordo  fi 
riSolSero  di  ritornar  dal  poucro  per  in- 
tendere, chi  dato  gli  hauefte  quel  libro;& 
egli  nel  dimoftrarfi  per  loro  vero  figlio. 
Spirò.  Le  lagrime,  li  SoSpiri,  e le  grida, 
che  da  quella. eaSa  vScirono  allhora,  lo 
può  penSarc  ogn’uno,  pur  dando  all’amo- 
re alquantoidi  luogo  il  dolore , di  riue- 
ftire  il  figlio  fi  riSolSc  la  madre  con  belle , 
e pretiofi  vefti, parte  dimenticata  di  quel 
lo,  che  dettogli  haueua  il  Santo,  parte 
pigliandolo  par  yna  parola  d’hulmiltd , e 
disprezzo  del  mondo  ; ma  non  coli  tofto 
gli  appoggiò  quell  e vefti , ch’ella  diuen- 
ne  paralitica  j all’hora  il  marito,  difTe, 
biSogna,  che  vbidiamo  à quello  ^ che  ci 
comandò , e coli  nel  rendergli  quelle  Sue 
pouere, e (tracciate  vcftimcta , ritornò  Sa 
na,e  con  molta  riuerenzaic  diuotionc  die 

dcro 
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clero  nello  fteflb  luogo  fepolcura  à quei 
benedetto-,  e Tanto  corpo. 

Et  eccoti  come  nella  Città  di  Roma , 
doue  Chrifto  nel  Tuo  . Vicario  ha  portola 
Catedra  della  verità, con  vgual  ertempio, 
e del  mondo,  e di  SatanalTo,  e della  carne 
fi  trionfa  da  due  giouinetti , l’uno  Greco 
Colabita  nell  Ifoladel  Teuere, l’altro  Ro 
mano, che  fù  Aleflio,ful  monte  Allentino, 
e dall'uno,  e l’altro  intorno  dello  ftefs’an- 
no  del  400.  e fbrfi  per  denotarci  l’unione^ 
della  Chiefa  Greca  con  laLarina  Totto 
d’vn  fòl  capo;e  fe  ben  dapoi  per  Tonde  dfc 
ifcifiìmi  habbia  patito  qualche  naufra- 
gio la  Greca  , non  però  la  Romana , che 
Ideando  fopra<ie  tutte  Tonde  contrarie 
dell’herefie  , mai  dall’alto  monte  della 
dottrina  di  Chrirto  s’è  dipartita .. 

Hora,nó  potédo  li  paréti  honorar,come 
bramauanoje  reliquie  di  quel  Tanto  cor- 
po^ riTolTero  in  querta  lor  caTa , doue 
gli  biTognò  dare  fcpoltura  affante,  di  fa* 
bricar  vna Chiefa, c laTciarla  herede de 
tutte  le  Tue  facoltà,  e di  quàfùpocodi 
feofta,  & era  collegiata, poi  venendome- 
ne per  la  vecchiezza , fù  vnita  con  le  Tue 
ragioni  à querta , che  di  S.  Maria  à canto 
del  fiume  fi  dimandaua,’  e doue  rtauano 
alcune  monache  di  quelle  di  s. Anna, e 
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}7a  Delle  Chiefe  di  Pjyma 
coti  allargarono  il  monaderio  > e de  due 
Chiefe  fe  ne  fece  vna  focto  il  nome  di  S. 
Gio.  Colauita.  Alla  fine  poi  per  giufte 
cagioni  s’unirono  quelle  madri  con  quel* 
le  di  S.  Anna, e lafciarono  quefto  luogo 
per  la  fabrica  d’un  hofp  itale  fotto  la  cu- 
ra d’alcuni  fcruidi  Dio,  che  per  amor 
dello  ftelfo  Dio  con  molta  politezza,  e 
carità  fcruono  gli  amalati,  & hebbcro 
origine,  non  molto  anni  fono,  da  vn  gran 
feruo  di  Dio  di  natione  Spagnuola , e che 
Giouanni  di  Dio  fi  dimandaua , e perche 
nel’andar  chiedendo  l’elemofina  gridaua. 
Fate  ben  fratelli  , di  qua  n’hanno  prefo 
il  nome  gli  imitatori  fuoi  . : ' - ; 

Della  Chiefa 

DE  SS.  GIOVANNI,  E PAOLO 

DE  due  grandi,  e belle  fabriche  fu 
adornato  quefto  luogo  dal  terzo  Re 
de  Romani  Tulio  Hoftilio,  luna  fu  d’un 
Tempio  detto  Curia,  per  le  caufe,e  li  nc- 
gotij  publici , che  qui  fi  rrattauano , che 
per  le  cofe  appartenenti  alla  religione 
in  vn’altro  luogo  fi  congFcgauano  , l’al- 
tra d’un.  nobihfsimo  palazzo,  che  fece 
perfe  vicino  al  dcttoTempio,di  cui  fin’al 
giorno  d’hoggi  fi  vedono  le  ruine  nel  mo- 

„ nafterio 
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nafterio  di  quefta  Chiefa.  Altri  vogliono 
chequi  fofle  la  cafa  delli  ftefiì  martiri \ÌelReIul 
Giouanni,  e Paolo,  e che  qui  anco  foffe- 
ro martirizzati, e fin’al  giorno  d’hoggi 
nel  mezo  dellaChiefa  è vna  pietra  di  mar 
mo,  fopra  della  quale  per  comandamen- 
to di  Giuliano  apoftata  furono  decapi- 
tati ; L’vno,  e l’altro , credo  io , fia  vero , 
poiché  pafl'arono  molte  centinaia  d’anni 
dal  Re  Tulio  all’Imperator  Giuliano,  e 
però  non  c gran  cofa  .chequi , douc  quel 
Re  haueua  fabricato  quel  Tempio,  man- 
cando poi  per  la  vecchiezza  >;haueflero 
loro  fabricato  la  propria  cafa. 

E chi  fu  poi  quello , che  dedicò  in  loro 
honore  quefta  Chiefa?  Fra  quelli  primi 
antichi  Titoli  de  Cardinali  nominafiìmo 
quello  nel  13 . luogo  col  nome  dj  Pamma- 
chio , e come  in  quel  difeorfo  dimoftraf- 
fimo,benfpeflbilnomedel  Titolo  fi  pi 
gliaua  da  quelli,  che  haueuano  fabricato 
il  luogo , e che  altro  vogliamo  noi , cho 
folfe  in  quei  tempi  Pamachio,  fe  nò  quel- 
lo, che  fù tanto diuoto di  s. Girolamo, e 
che  pigliò  per  moglie  la  figliuola  di  quel- 
la tanto  famofa  Paola  Romana , che  dal- 
la fua  madre  prefe  il  nome  di  Paulina* 
tutti  diuotilììmi  di  S.  Girolamo , e fotto!  z 
della  cura  di  lui  ammaeftrati  nello  fpiri-  epin.26. 

A a a to.  ‘ 
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ro.  l'ui  morta  Paulina , fi  rifolfe  Pamnia 
chio  di  (prezzar  il  mondo,  e farfi  religio 
fo,  e trouandofi  fenza  figli  >e  conmol 
ti  beni  e Tuoi,  e della  moglie  Paulina , 
di  cui  era  fiato  herede  , (opra  di  que- 
llo monte,  che  è vna  parte  del  Laterano , 
nella  fteflacafa  de  iSS.Gio. e Paolo,  fa- 
bricò  quella  Chiefa  , & il  monafterio  an- 
cora , doue  de  molti  monachi  fu  anco  Pa- 
dre, e fenza  dubbio  fiotto  della  regola^ 
dello  Hello  primo  loro  padre  , e maeftro 
s.  Girolamo . 

Quali  poi  fodero  l’entrate, che  il  B.Pa- 
machio  laficiò  per  la  fondanone  di  quella 
Chiefa , e monafterio,  fi  trouano  notarci 
in  vna  pietra  apprelfio  della  Sacreftia  , e 
tutte  confirmate  da  S.  Gregorio  Magno , 
che  fu  ducent’ahni  dopò  S.Pammachio,  il 
quale  nell’anno  400.  morì , eflèndo  dalli 
Gotti  alfiediata  Roma , & è da  credere^  , 
che  qui  folle  riporto  il  fiuo  corpo , le  ben 
non  fi  sa  doue,  la  feda  però  di  lui  dalla  S. 
Chiefa  fi  celebra  alti  3o.d’Agofto* 

Per  quanto  tempo  dopo  la  morte  di 
Pamachio  qui  durafle  la  religiofa  difei- 
plina , non  fi  si , ritrouo  folo , che  quella 
Chiefa  fu  collegiata ,. doue  fu  Chierico 
S.  Agapito  Papa, come  nella  vita  di  lui  ri- 
ferire l’Anaftafio , e che  poi  fiotto  di  Ni- 
colò 
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colò  V.l*anno  7448.  e (Tendo  ridotti  li  Ca- 
nonici d quattro  » ò à cinque,  e quefti  an- 
cor'alber.gando  altroue,  ne  celebrando 
li  diuini  vTficij  in  quefta  Chiefa , Te  non_> 
alcune  volte  nell’anno,  fubito  che  Latino 
Vrfinofù  di  queftoTitolo  Tatto  Cardina- 
le,ottenne  dal  Pontefice, che  quefta  Chie  - 
facon  tutte  le  Tue  giurifdittioni,  ^en- 
trate , che  con  la  morte  de  Canonici  fi  ve 
niuano  ad  eftinguere  » fofle  data  alli,  Pa- 
dri  Gefuati,  la  cui  religione  ottataquat- 
tro  anni  prima  fu  da  Vrbano  V.approua- 
ta  l’anno  13 67.  e della  quale  il  fopdatpre 
fù  il  B.  Giouanni  Colombino  Senefe,  il 
quale  andando  d Viterbo  con  alcuni  Tuoi 
cópagni  d pigliar  fhabito  dal  detto  Pon-, 
tefice,  li  fanciulli,  eh  a pena  fapeuano' 
parlare,  cominciarono  d gridare , ecco  li 
Padri  Gefuati , fouenite  li  Padri  Gefua- 
tij  e così  nelle  Bolle  dei  Pontefici  ven- 
gono addimandati,  aggiungendoui  di,  s. 
Girolamo, per hauerlo  pigliato  per  lor 
Padrone , fe  bene  fono  fotto  la  regola  de 
gli  Eremitani  di  fant’Agoftino , feruendo 
però  i N.S.in  Tanta  (impliciti  fenza.cho* 
ro,  e fenza  riceuer  ordini  facri , ma  con 
altri  pefi  d’orationi  vocali , e mentati , & 
varie  penitenze. 

Quanto  alli  riftori  fatti  imquefta  Chie- 
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fa , per  la  pritnail  portico  dinanzi  la  fàc- 
ciata,Come  dimoflrano  certi  verfì  all’an- 
tica,!^ fatto  da  vn  Giouàni  Cardinale  di 
quello  Titolo , perche  anticamente  la  fac 
ciata  di  quella  Chiefa  fu  per  fianco  del- 
l’altare maggiore  , d'onde  per  vna  fcala 
fatta  da  Papa  Simmaco  intorno  l’anno 
yoo.fi  cala  alla  Chiefa  di  s.  Gregorio , e 
Cliuodi  Scauro  s’intendeper  quella  ca- 
lata, quando  nelfhillorie  lo  ritroui  piti 
volte  nominato . Ma  in  quelli  nollri  tem- 
pi llando  la  Chiefa  per  ruinare , come  di 
lei  fu  fatto  titolare  Nicolò  Pelue  Vefco- 
uodi  Sans,  la  cominciò  à rifare  con  le  fu-| 
dette  fcale , & à lui  fuccedendoil  Cardi- 
dinale  Antonio  Carafa  feguitò  l’opera , e 
nella  Tribuna  fece  dipingere  in  habito  di 
monaco  s.Patnmachiocon  quelle  parole, 
$ .T ammackius  huius  Ecclejia  conditor , 
appreffo  rifece,&  accrebbe  l’habitatione 
del  monafterio.Finalméte  Agoflino  Cufa 
no  Cardinale  già  di  quefloTitolo  anch’e- 
gli fece  il  bel  loffitto  di  quella  Chiefa  ; fi 
che  fra  l’antiche  memorie  delleChiefe  di 
Roma  fi  vede  quella;  e tato  honorata  an-| 
cora  da  Sòmi  Pótefici , chequi  perqual- 
che  tépo  habitarono , e da  quello  Titolo 
furono  alfunti  al  PontificatoGiouàni  l.6c 
Honorio  III.  e S.  Agapito  I.  che , come  fi 
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diflivci  fu  Chierico,  c da  S.Gregorio  an- 
cora iàì  honorata  con  la  Stationc  nel  rer- 
zo  giorno  di  Quadragefima , e con  la  3 4. 
Omilia,  che  qui  fece  nella  terza  doracni 

cadopola  Triuità . • m ' . 

\ • . , . • 

Velia  prima  Chiefa 
D I S.  G I IlO  LA  M 0 


DE  £ LA  CARITÀ. 


FOminatifsima  Chiefa  fra  tutte  t’al- 
tre di  Roma  è Hata Tempre  quella  da 
1 Tuoi  primi  principi/  lìn’alla  fine  . Qui 
vogliono, che  habitalfe  ilgloriofo  Dottor 
diS.Chiefa  Girolamo,  quando  venne  i 
Roma  chiamato  da  S.Damafo  Papa  l’an- 
no  370.  incirca,  doue  fece  l’acquiftode 
molte diuote  perfone , e nobili , fra  quali 
furono  quelle  due  fante,  e lìgnalate  ma- 
trone Marcella,  e Paola  con  tutta  la  fa- 
miglia,eparentella  loro,  e di  qui  è , che 
di  s.  Girolamo  lì  dimandi  meritamente 
quella  Chiefa,  e chi  di  quella  traditone 
ha  la  uttore,  lo  dirò  dapoi . . 

Già  fu  Chiefa  dell!  padri  olTeruantidi 
S.Francefco  in  Ifola,  e fede  ne  fi  il  P-Gio. 
Domenico  Bartoli  da  Terni  vno  dclli  più 
antichi  di  quella  Chiefa , il  quale  dico 
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jd’hauer  parlato  ad  vn  padré  Zoccola  li- 
te vecchiflìmo  di  Tiuoli , che  affirmaua 
d’hauer  fatto  qui  il  fuonouitiato,nel  qual 
tépo  tanta  fù  la  diuotione  àquefta  Chie* 
la,  che  non  c’era  piùiìtoper  dac  fepol- 
tura  à quelli , che  la  bramauano . 

Poi  l’anno  1519.  in  cifcandl  Pontifica 
to  di  Leone  X.  per  alcuni  abufi  intorno  al 
dar  fepòltiira  alli  morti,  Fùinftituita  vna 
Congregatone  de  nobili  Corteggiami 
quello  fine  congregandoli  in  vna  Chiefa 
parochiale  poco  difcofta,  detta  s.  Andrea 
in  Pefciuola,  e che  hora  per  la  fabrica 
della  Madonna  di  Monferrato  ftà  meza 
disfatta;  e perche  in  ogni  opera  di  cari- 
tà ogni  di  più  andaua  quefta  Complagnia 
crefccndo,  dal  detto  Pontefice  lé  fù  do- 
nata quefta  Chiefa, & alli  Padri  Francefi- 
cani  quella  di  «Bartolomeo  in  Lfola»  or- 
nandola cofTì  colo  di  Card  irìalata,come 
in  quel  trattato  fi  diflé  ; & alla  detta  £0- 
pagnia  fù  donato  ilTitolo  di  Archicoh- 
fraternità , & alcune  entrate , e partico- 
larmente l’vrficio  criminale' del  .(Bouer* 
natore , & anco  li  fù  data  la  cura  delle 
Conuertite  ,e  de  tutti  li  prigioni  di  Sfo- 
rna lotto  la  forma , che  fi  dirà  da  poi. 

Quefta  Compagnia  oltre  d’eleggere 
ogn’annò  vno  del  ii  principali  Prelati  deL 
CJ  A la  corte 
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la  corte  Romana  per  capo , hanno  iì  prò 
tettore  Cardinale  in  vita»  il  qual  è sépre 
il  fopremo  elemolinario  del  Papa,&  è 
al  préfente  Giulio  Antonio  Storio  Car- 
dinale s.Seuerina  » poi  (otto  di  quello  ca- 
po ci  fono  qualificati  gentiluomini,  che 
gouernano,  e che  fi  mutano  ogn’anno,] 
come  anco  il  Prelato,  che  intrauiene  al -j 
le  videe  delle  carceri;  Di  piùconftipen- 
dioJionpratQ  fi  mg/itiene  vn  Procurato, 
re  per  la  ditela  dclh’  poueri  carcerati  ; Si 
(occorre  ogni  pouero  ,<he  non  hi  da  pa-| 
gare  le  fpefe  (atte  per  cagione  della  pri- 
gionia; Si  manda  il  pane  più  volte  la  fet 
timar.a  per  ogni  bocca  alli  poueri  prigioj 
nieri;Si  mantiene  vn’infirjnaria  de  venti 
letti  nella  prigione  di  Tordi  nona,  & à 
tutti  li  prigionieri  fi  prouede  de  co fe  fpi-l 
rituali , come,  meffe , Sacramenti , e fi- 
mili. 

r » Di  più  ogni  (abato  fi  diftribuifee  à po 
ueri  vergognofi,  e grauati  di  famigli; 
inutile, grandiilima  quantità  di  pane»  ej 
malfime  ne  i tempi  di  gran  carefiia,'  per-l 
che  all’horail  granaro  s’apre  con  allar-| 
garla  mano  fenz’alcun  rifparmio,  non 
mifurando  quello,  che  l’Archiconfrater- 
nità  può,  ma  riguardando  à Dio , ch’è  il 
teforiero.Tiene  huomini  deputati  non  foj 
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lopervifitar  grinfermi  allecafe,  c che 
fono  della  Compagnia,  ma  de  gli  altri  ari 
cora  falariati , che  con  lettica  à manò 
vadino  à raccogliere  i poueri  infermi  i 
che  talhora  giaciono  per  le  ftrade,ò  fi  ri- 
trouano  nelle  pouere  loro  cafe  priui<fo~ 
gni  foccorfo,  acciò  li  portino  à gli  hofpi- 
tali  per  elfer  curati,*  Tiene  ancora  cata- 
letto  , cera , e miniftri  per  dar  fepolcura 
i quelli , che  non  hanho  il  modo  ; Final’ 
mente  tiene  prouifionato  vn  Procurato-; 
re , & vn’Auocato  per  difender  le  caufe 
delle  pouere  vedoue, -e  pupilli . 

Alla  cura  del  monafterio  delle  conuer- 
tite  hà  deputato  vn  Prelato , & altre  per- 
fonefufficienti,  e per  il  vitto  ordinario 
loro  gli  a (legna  cinquanta  fcuti  il  mefe , 
lafciando  altri  larghi  foccorfi , che  fi  vfa- 
no  ne  i ftraordinarij  bifogni;  Mi  dimandi: 
forfè adefio quello, che  fin’hora  non  hò 
voluto  dire , quale  fia  il  nome  di  quella 
Compagnia Ma  cfual’altro  vuoi, che  fia,; 
poiché  altro  non  parla, ne  tacendo  grida, 
fe  non  Carità,  Carità. 

Che  merauiglia  è dunque  , che  vna 
Compagnia  tale,  che  nelfopere  fùe  altro 
nonfpira,che  fiamme  di  Cariti,  habbi 
vna  Chi  efa  tanto  ben  tenuta,  & officia- 
ta / e quello , che  altro  non  è , che  Cari- 
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ti , gli  babbi  prouifto  , e tuttauia  preme- 
da de  miniftri  > e Sacerdoti  di  tanta  vir- 
tù, e bontà , che  fenza  regola  viuono,co. 
me  regolari  ben  offeruanti , & eflempla- 
ri;Diciamo  prima  della  Chiefa,  poi  par- 
eremo delli  miniflri . 

Della  bella  proportene  di  lei  non  par- 
lo, che  nel  difeorfo  delle  Chiefe  in  gene- 
rale difsi , volerla  lafciare  all’occhio  de  i 
riguardanti,  ma  dirò  bene,  quanto  ri- 
fplenda  qui  il  colto  diuino  nel  celebrare  i 
diuini  offici;  con  Organi  ,cmulìche,  c 
quanta  fi  a la  diligenza  nel  miniftrare 
ànti  Sacramenti  della  confeifione,  e co- 
munione, e nella  predicatione  della  pa- 
rola di  Dio  dopo  il  Vefpero  in  tutte  le^ 
felle  comandare,  e nella  politezza  del 
e Mefle , poi  che  per  la  diuotione , pare 
fia  Chiefa  propria  de  foreftieri , in  tanto 
che  ogni  giorno  più  de  venti  Mefle  qui  fi 
celebrano. 

Quanto  alti  miniftri , fei  fono  li  Sacer- 
doti , che  attendono  alle  confcflioni , li 
Chierici  fono  cinque  col  maftro  di  gram 
matica,  c di  mufica,  e tutti  con  la  lor  cò- 
uenienteprouifione  mantenuti,  fe  bene 
col  feruire  ad  vnaCòpagnia,ch*e  tuttadi 
Cariti  , vn’altra  mercede  gli  ilimula  ad- 
abbracciare  con  altro fpirito  li  fanti  mi- 
| nifterij 
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nifterij  di  quella  Chiefa.  Nel  numero  de 
quelli  buoni  Sacerdoti,. e ferui  di  Dio 
gidfù  il  Cacciagucr^ra,  della  cui  diuotio- 
ne  , fpirito,  e zelo  della  falute  dell’anime, 
chiara  tellimonianza  ci  danno  le  opere 
fue,&  in'quefla  Chiefa  gli  venne  per  le 
mani  quell'anima  benedetta ‘della  B.  Fe- 
lice , di  cui  a baftanza  ragionammo  nel- 
la Chiefa  di  s.  Cecilia  a monte  Giorda- 
no. De  quelli  Padri  fu  ancora  il  B.Filippo 
Neri  nobile  Fiorentino,  del  quale  più  à 
pieno  diremo  nella  Chiefa  di  s.  Maria 
della  Vallicella  ; De  quelli  Nicolò  Leo- 
pardi di  Recanati, che  in  quella  Città  del 
fuo  patrimonio  fondò  il  Collegio  delli 
Padri  Gefuiti;  De  quelli  Francefco  Mar- 
fopini  AretinoJiuomo di  molta  virtù,  e 
dottrina;!:  quello  è quello,che  della  pre- 
fente  Chiefa  diccua , che  qui  venendo  à 
Roma s.Girolamo , prefe  habitatione , e 
llanza;huomo  tutto  dato  al  minillerio 
dei  fanti  Sacramenti  della  confefsione, 
e communione;nel  che  tanto  fi  compiac- 
que Dio , eh’  occorrendo  dopo  molt’anni 
aprirli  la  fepoltura , doue  il  corpo  di  lui 
fu  ripollo,  fi  vide  la  mano  delira  minilira 
de  i fanti  Sacramenti  tanto  intiera,  come 
s’alfhora  folfe  fiata  fepellita,  con  efler 
il  rcmanentcdel  corpo,  fecondo  il  Polito, 
„ , - rifo- 
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ri  Coluto  , e fra  molti , che  i quello  fi  ri- 
trouarono  prefenri.vno  fu  quello, che  ho 
ra  è fagreìfiano  il  P.  Gio.  Domenico  Bar- 
toli  fòpradetto. 

Dalli  Padri  Spirituali  di  quella  Chie- 
fa  n’è  vfcita  rillufiriflìma  Congrega- 
none  dell’Oratorio  alla  Vallicella,  la 
quale  hi  dato  molti  degni  foggetti  alla 
s.  Chiefa , & altri , che  fon  fiati  di  quella 
Chiefa  benemeriti , & in  particolare  Pio 
IV.che  fece  l’altare  maggiore  priuilegia 
toperli  defonti  , ma  Copra  de  tutti  fù 
Leone  X.  che  non  folo  diede  la  Chiefa, ma 
l’arrichì d’vn  gran  teforo  d’indulgenze, 
aggregandoti  tutte  quelle  di  s.  Gio.  La 
terano , di  s.  Spirito  in  Salila, di  s.  Maria 
del  Popolo,  e di  s.  Giacomo  di  Campo- 
delia  in  Galitia,  oltre  altre  indulgenze 
particolariconcefle  alti  fratelli  dell’Ar- 
chiconfraternità  » fe  ben  col  farl’opere 
gid  dette  di  tanta  cariti  , grandi  fono  li 
meriti  loro. 

Di  qtià  finalmente  è dèriuara  tanto  in 
beneficiodi  Roma  , come  de  molte  Cirri 
dello  fiato  Ecclefiafiico  la  Compagnia 
tanto  importante,  & vtile  della  dottrina 
Chriftiana,  che  ogni  fella  fi  congrega 
nella  prefente  Chiefa.  De  due  conditioni 
di  perfone  è compofto  quello  benedetto 

corpo 
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orpo  della  dottrina  Chriftiana  , 1 vna e 
c Chierici,  che  viuono  infieme  , e fono 
detti  li  Padri  della  dottrina  Chriftiana, 
de  quali  habbiamo  parlato  già  nellaChie 
a di  s. Agara  in  Trafteuere  ; l’altra  e de 
Chierici,  e laici , che  viuono  nelle  cale 
oro, e però  de  quelli  s’elegge  vn  Prepo- 
sto , e de  quefti  vn  Prefidente , fenza  che 
’vno  habbi  preminenza , ò maggioranza 
(opra  dell’altro , & oltre  i Configlieli , li 
Vifitatori  delle  fcuole , & il  Cancelliere, 
tiene  la  Còpagnia  due  Infermieri  per  vi- 
stare i lor  fratelli  amalati,  & il  Depofìta 
rio  delli  denari  lafciati,&  il  Mandatario, 
che  trascorre  intimando  à fratelli  quel- 
o , ch’occorre , e cercando  con  la  cadet- 
ta ; E ci  fono  per  ogni  fcuola  li  Priori , c 
Vicepriori , che  danno  fopra  il  buon  go- 
uerno  di  ciafcuna  fcuola  ; ci  fono  i Mae- 
ftri,c  fopramaftrij  che  infegnano  la  dot- 
trina Chriftiana, -ce  per  ogni  fcuola  il  fuo 
Secretario  ; ci  fono  li  Portinari  alle  por- 
te delle  Chiefe,  per  aprirle  à tempo, e dar 
il  fcgno  della  campana  ,&  aflìftere  allo 
porte,  per  riceucre  li  figliuoli,  e non  per- 
mette re, ch’efcano  fenza  licenza  del  Mae- 
ftro,e  finita  la  dottrinagli  accompagna- 
no alquanto  fuori  della  Chiefa,-c  c il  Sile- 

tiaio , acciò  li  putti  nò  facciano  ftrepito; 
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finalmente  ci  fono  li  Pcfcatori>che  così  li 
chiamano, che  vanno  col  campanello  per 
le  ftrade  accópagnati  da  due  putti,  chia- 
mando gli  altri  alla  dottrina  , & incon- 
trandoli con  li  Pefcatori  d’altre  fcuole  , 
non  lì  perturbano , anzi  l’vno  li  rallegra 
dell’acquiflo  dell’altro  . 


Della  feconda  Cbiefa 

G I L A JU  'O 


D I S. 


A MONTE  CAVALLO . 

DI  quello  monte  s’è  già  parlato  alla 
Chicfia  di  s.  Andrea  pure  a monto 
Cauallo.  Quanto  alla  prefente  Chiefa  no 
hò  potuto  faper’altro,fe  non  che  ella  é de 
frati  di  s.  Girolamo , & hebbe  origino 
da  vn  Fiorétino  detto  Carlo  Con.diGra- 
ncllo , il  quale  fé  n'andò  ne  i monti  Fiefio- 
lani  à far  vita  Romitica  l'anno  1405.  La 
religione  poi  fu  confirmata  da  Grego- 
rio XII.  fiotto  la  regola  di  s.  Ago- 
ftino,ma  di  s.Girolamo  li  dico- 
no,perche  il  primo  luogo 
della  lor  fondanone 
li  chiama  fiau 
Girolamo. 

i * 
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De  II  a terza,  Cbiefa 

1 19 

NelRicne' 

DI  S.  GIBJILAMO  A PIPETTA. 

• 

T)  Er  imbarcarli  nel  fiume  del  Teuere, 
X che  patfi  per  Roma,  in  due  luoghi,  è 

di  Campo 

M amo. 

commoda  la  Ripa  , e di  qui  è,  che  nel  pri- 

t 

mo  luogo  più  celebre  il  nome  di  commu-  ; 

nes’è  fatto  proprio e fi  chiama  Ripa; 

Ripa,*  R* 

l’altro,  doue  fi  fcaricano  le  tnercantie 

fetta. 

più  grolle,  Ripetta  fi  dice,  doue  rtdpofta 
quella  bella  Chiefa  di  s. Girolamo. 

Fù  edificata  dalla  natione  Schiauona 
con  vn  hofpitale  per  i loro  pellegrini , & 
infermi , e per  le  donne  n’hanno  vn’altro 

Hofp  itale. 

preflo  la  Chiefa  di  s. Marco.  Poi , come  s’è 

de  Schia. 

detto  nel  trattato  de  i Titolrde  Cardinal 

HOfSI» 

li , hauendoglielo  dato  Pio  V.l’anno  1 166 

Sijlo  Tr.  ri 

& ottenendolo  Sifio  V.  afiùnto  ch’egli  fu 

fece  la 

al  Pontificato,  rifece  la  Chiefa  fotto  di 

Chi  e fa  col 
legiata  di 
S-G  troia- 

quefto  bel  diflegno , e la  fece  collegiata- 

con  l’Arciprete,Canonici,eChicrici  del* 

mo  à Ri- 

la  natione  Schiauona . 

fetta. 

, Della  frèma  Chiefa 
DI  S.  G1VLIUN0 

120 

A Jl  C E S A R I H I. 

Nel  Rione 

di  S.  £«• 

1 1 echio . 

*“Tp  Rrentacinque  ritrouo,che  fono  li 
X ss.Giuliani,  de  quali  fà  la  s Chiefa 

t 

memoria 
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memoria  ne!  Martirologio;  Sette  n’hi i 
mefe  di  Gennaro,  vno alti  7 .tei  quello 
dedicata  la  prefente  Chiefa  con  falere 
due, clie  metteremo  appreflo,  vnoà  gli  8. 
vno  alli  9 có  F.Celfo,  i quali  è dedicata  la 
Chiefa  in  Banchi, vno  alli  14.  & altri  tre 
alli  27-Poi  fette  fono  quelli  del  mefe  diFc 
braroalli  12.  i?.ié.  i7-r9- »4.  c a 7.  Tre 
quelli  di  Marzo  alli  8.  Vno  di 

Maggio  alli  23.  Due  n’hd  Giugno  alli  j.e 
9.  Due  Luglio  alli  18.C  ao.Cinque  il  mefe 
d’Agoftoalli  7.9.  la.a^.e  »8.Quattro  Set- 
tembre alli  *.  3 4.  c i j.  Ottobre  due  alli 
18. e 3 o. Vno c quello  di  Nouembre  al  pri 
ino  giorno,&  vno  di  Decembre  alli  p-Fra 
tutti  quelli,  che  fi  celebrano  nella  Chie- 
fa , quello  folo, che  viene  d’Agofto  alli  7. 
hebbe  Roma  ; Di  più  fra  tatti,  ci  furono 
a 7. Martiri, & S.Confeflori  ,e  forfii  per- 
petua confufione  di  quefempio  Impera- 
tore Giuliano  Apollata  , honoràndo  la 
Chiefa  quafi  in  ogni  mefe  dell’anno  tanti 
fanti  Giuliani  parte  Martiri,  parte  Con- 
felibri  • 

Hora  due  cofe  mi  pare,  che  refiino  qui 
dubbiofe , fvna  è,  quale  de  quelli  trenta- 
cinque  Giuliani  fiaquello , di  cui  fi  dice, 
che  ignorantemente  vccifc  il  padre  , e la 
madre*  Raccontarò  prima  Thiiloria  con- 
B b forme 
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forme  à quello , che  hò  ritrouato  fcritto 
appreso  Pietro  Natale, poi  rifpohderò  al 
dubbio , Vogliono,che  della caccia  fi  di- 
ettaffe  molto  il  detto  Giuliano:,  e men- 
:re  che  per  bofchi,e  felue  àndàu*  vn  gior 
no  errando, gli  fu  predetto  da  vn  Ccruo , 
che  vcciderebbe  Tuo  padre, e fua*nadre  , 
k egli  per  fuggir’vn  tanto  peccato,  abbà 
donando  i parenti, fé  n’andò  ih  parti  lon- 
tane, doue  prefe  per  moglie  vria  gran  Si- 
gnora , tenendo  per  fermar,  che  in  quefto 
nodosa»  pjw  haueflc  à riuedere  li  Tuoi 
carenti i malore  hon  celiando  di  ricercar 
lp»  alta  Arie  giunfeso  là*  doueiCiuliano 
viueua  con  la  moglie , & egli  effondo  fuo- 
ri di  scafa  , furono  dalla"  móglie  cortefc* 
mete  riceuuti,e  dopo  diderfi'ragiónamé- 
ti,ella^’accórfe,che  delfoò  maritòeràno 
qiveUi  fi-padre* £ la  madide:)  e fopramódo 
tarejiadoliili pofe d ripofare nel  proprio  : 
letto , e la  mattina  fegueilte  andàndo  an- 
èb  ellafuori  di  cafa , come  (rfuole,  fopra- 

Iriuafè  ih  tapto  il  Aio  marito, il  .quale  pen- 
andofi,  che  nel  Aio  letto  giacefle  vn’adul 
tcro  conia  móglie,di  fubito  veci  fe  l’vrio, 
e falera , verificandoli  quanto  dal  Cerno 
gli  era  flato  predetto,  pòi  vfcfcndò  fuori, 
& inepòfrandofi  conila  moglie,  & ailedu- 
tofi  dell’errore,  fi  rifolfc  d’andar’à- farne 

in 
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in'qpaldieldoga  Impenitenza  y. volfe  an- 
Jth  cHàièguirio  y e la  penitenza  flirtar  sii 
I K r,Pa  ^ v 11  ^urri e ; di partire , & albergar 
I tutti, fin  checi  capitò  vno$  die  gli  tfiÌTeV 
lese  gli  era  perdonato  il  Tuo  peccato  * 
così  fantainente  morì . , .1 1 

I Porta  querta  hiftoria;  Rifpondo  prima, 
jCne  Pietro  Natale  fra  li  trenti!  cinque-. 

I Giuliani  annouerati  mette  quertoalfrii. 
di  Febraro.il che  non  può  cflere,  hono 
randofi -quello  dalla  Chiefa,  cóme  marcii 
Ire, in  compagnia  di  Modefto.Dicodapoi 
le  fuori  dell!  trenta  cinque  è quertos.Gtì 
liano,  peitckrpuò  eflere , che  mqlti  akr 
di  quello  nome  fiano  flati  Santini  me*pà- 
re,  che  di  lui  ladettahiftoria  fia  fimild  i 
quella , che  di  s.Giorgio  fi  racconta  , cb< 
in  alcune  cofe  è corrotti  dagli;Eretici,c 
me  diceffimo  alla  ina  Chiefa>,per  leuàr  la 
fede , e diuocione  verfo  de  i Santoli  còme 
dunque  dannartelo  con  PP;  Gelalo  in  al- 
cune cofe  per  apocrifa  Thiftoria  di  fai 
Giorgio,  coli  potiamo  far  di  quella*  poi. 
khe  non  fi  dio&di.che  natione  , nc  di 
che  padrfccgliibrtc.,  ne  che  luogo  forte-, 
quello,  douc  andò  i far  penitenza^  Di  più 
oltre  il  nomed’vn  calGiuliano  irt  quelf’hi 
(loria.di  niun  'altro  fi  mettc.ne  delpadr* 
lue  della  madre , ne  delia  moglie , ne  dell 
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>arenti>ne  della  famiglia  di  lei,  che  puri 

/ogliono,fofic  fignora  dvn  Cartellò»  cj 
chi  ben  confiderà  qucft’hiftoria , S Auedc-j 
ri, che  dagl'ingegni  humani  fimili  capricl 
ci  fi  fogliono  ben  fpeffo  acutamente  fin- 
gere i E fé  querta  rifpofta  non  piace  dirò  .1 
che  in  vna  fol  cofa  può  efier  vera  l’hifto- 
riadi  quefto  s.Giuliano,*&,è  di  quell  ope  I 
ra  di  cariti,  che  alla  ripa  d’vn  fiume  eglil 
faceua  in  pafsare,& albergarci  viandan-l 
ti,  come  fi  dice  ancora  di  s.Criftoforo , {e| 
benancoqucirhiftoria  in  molte  cofe^o 
ch*è  apocrifa, ò che  allegoricamente  siial 
da  interpretare, come  pur  diceflimo  dis.l 
Giorgioalla  fuaChiefa. 

L’altra  cofa , che  mi  hi  dato  da  dubi-l 
tare,  è querta  i come  fotto  il  nome  di  fanl 
Giuliano trouandofi in  Romaqucfte  trel 
Chiefe,  più  torto  non  foflero  dedicate  à 
quello , che , fra  li  trenta  cinque  gii-det-l 
ti,  folo  patì  in  Roma  alli  7.d’Agorto,ch  al 
quello  dclli  j.di.Gcnaro,  di  cui  altro  non 
fi  troua , fe  non  che  fù  martire,  e che  dal  ' 
la  ChiefaJn  vn  tal  giorno  s’honora. 

Ri  (pondo  primieramente,che  la  feguel 
te  ChieCa  fù  nel  principio  a s. Michele  Ari 
cangclo  dedicata,  e della  terza , fi  per  ef 
fer  molto  antica , comanco  perii  Tacchi 
datti  à Roma, ciTendofi perdutele  ferir1 
i ture. 
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ture  * poche  cofe  fi  pofiòno  fapere  , e di 
quella  ,di  cui  hora  parliamo,  none  fiato 
poilìbile  Paper  altro,  faluo  come  ogn’vno 
vede»  ch’è  della  natione  Fiammenga  con 
vn  poco  d’hofpitale  per  quelli  della  ftefla 
natione  ; Voglio  dunque  dire  che , fé  po- 
temmo certificarli  della  prima  fondano- 
ne di  quefia  Chiefa  à i Ccfarini  per  il  pa- 
lazzo loro  qui  vicino  » e della  terza  alli 
Trpfeidi  Mario,  forfi  raccogliareflìmo 
la  cagione , perche  à quello  s.  Giuliano  » 
e non  all’altro  di  Roma,  fodero  dedicate 
quelle  due  Chiefe.  In  oltr£dico»che  d me 
pareadai  verifimile,  cheà  s.Giulianodi 
Roma  alli  7*  d’Agofto  forte  dedicata  la 
terza  Ghielà  , e forfi  anco  quefia  prima , 
di cuf parliamo, ma  che  poi  perdendoli 
le  fcritture  delle  cofe  antiche,  col  pro- 
gredì) di  tempo  il  7.  d’Agofto  fi  cangi  alfe 
nel  7.  di  Gennaro»  < • .. 

Della  feconda  Cbiefa 
D 1 S.  G'IVLI  ANO 

JL  MONTE  GrOX.DAK.0. 

1 21 

DEI  monte  Giordano  vedi  i s Cecilia  ^tlRtont 
nello  ftefiò  luogo  i La  Chiefa  già  fù 
del  Capitolo  di  S.Celfo  in  Banchi,  e fi  di - 

5 Bb  3 man-  
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mandaua,  come  s’è  detto  di  fopra  nella 
precedente  Chiefa,  s.  Angelo  Mincinel- 
lo,forlì  dal  cognome  di  quello, che  la  fon- 
dò , dedicandola  i s.  Michele  Arcangelo 
di  Settembre  , e per  quello  ogn’anno  in- 
vn  tal  giorno  ci  viene  à celebrare  il  Capi 
tolo  di  s.Celfo  ; e perche  laChiefadi  fan 
Celfo  è dedicata  ancora  à s.Giuliano  alli 
9.  di  Gennaro , come  se  detto  nella  pre- 
cedente Chiefa , direi  che  quella  lode  de- 
dicata più  tofto  à quel  s.  Giuliano  delii  9» 
che  delli  fette  di  Génaro,  perche  quando 
quella  CompajJhia  l’ottenne  dal  Capito- 
lode  ss.Celfo , e Giuliano,  le  cangiò  for 
fc  il  nome  di  S.  Angelo,  che  haueuapri 
ma,io  quell 'altro  di  s;  Giuliano,  e di  qual 
altro  volfero  intendere , fe  non  di  quello, 
di  cui  fu  membro  ? cioè  di  s.  Giuliano  in 
Banchi, che  fi  celebra  alli  9.  Pare  però 
alli  fratelli , che  fia  quello  delli  fette;,  fe 
jen  in  quel  giorno  non  fanno  la  fella  di  s. 
Giuliano,  ma  nella  Domenica  più  vicina 
à s. Antonio  Abbate  in  virtù  d yn  breue-» 
Apollolico. 

Furono  di  quella  Compagnia  li  fonda- 
FrattFr*  tor*  ^rd  Francc^co  Quadi , & Hilariono 
cefco gu*  Griffi,  dandofclc  principio  nella  Chiefa 
di&HìU  vicina  di  s.  Cecilia  l’anno  1527.  nel  Pón- 
rioneGrif  tificato  di  Clem.VIL  Non  hà  entrata  al- 
cuna, 
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cuna,  ma  d’elemofine  de  fratelli»  e d’altri 
fi  mantiene. Oltre  delli  ioJici  vfiìtij,  che , 
come  l’altre , cantano  nelle  felle, ogni  fe- 
conda domenica  del  mcfe  dicono  l’vfiìcio 
de  i morti,&  ogni  fecondo  lunedi  del  me- 
fevna  meda  cantata  , e due  priuate  per 
Inanime  de  fratelli,  e forelle,  e benefatto- 
ri della  Compagnia  .in  oltre  dal  Capei- 
lanoloro  fi  dicono  per  ogni  fratello  le 
trenta mette  di  s.  Gregorio,* finalmente 
tre  volte  Tanno  à beneplacito  della  com- 
pagnia fi  mette  l’Oratione  dèlie  quà- 
rant’horc , e fi  dicono  alcune  mette  parte 
per  li  viui  , parte  per  li  defonti  fratelli»  e 
forelle . 

Della  terza  Cbiefa  ; x 
D I S A N GIVLIAkO 


ALL!  TROFEI  DI  MARIO. 


Il» 

'Hfl'Riont 
4*  Monti. 


Bar.  Mar. 
L y.  c.  / 4. 


ALtro  non  vuole  dire  Trofeo , fe  non 
qualche  fegno  rizzato  in  honore  di 
qualche  valorofo  Capi  tano,  per  hauer  ot 
tenuto  gloriofa  vittoria  dalli  nemici, e,  . 
opra  d’vn  luogo  eminente,.  & alto  fole-  &'llb-6c* 
uanfi  per  l'ordinario  rizzare  liTrofei.Ta- 
i furono  quei  di  Pompeo  fopra  delli  moti  TT°feo• 
’irenei , fuperata  che  hebbe  la  Spagna,  e \^J'gnl~ 
tali  furono  quelli  fui  monte  Efquilinode-| 
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dicaci  i Mario,  dopo  d’haucr  foggiogato 
i Suizzeri,  fé  bcn’anco  prima  per  la  vitto 
ria , e trionfo  contro  di  Giugurea  altri 
Trofei  gli  fodero  rizzati  nella  via  Flami 
nia , hora  detta  del  Corfo , de  i quali  al 
prcfentc  niun  veftigio  più  ci ,refta.  E 
quefti  ancora  fui  monte  Efquilino  da  Sii- 
la inuidiofo  della  gloria  di  Mario  eflendo 
deftrutti,Caio  Cefarc  Dittatore  li  rifece 
fé  ben  dal  tempo  hormai  confumati  ci 
hanno  lafciato poco, che  mirare. 

Li  fegni  poi  delli  Trofei  fi  fabricauano 
in  varij  modi,  alle  volte  in  guifa  d’vn’ Ar- 
co, con  notarui  fopra  qualche  cofa  in  lo 
de  del  Capitano  vitcoriofo;  alle  volto 
s'innalzaua  vna  fol  colóna.e  fi  fcolpiuano 
d’intorno  d’efla  glifcudi,  gli  elmi,  gli  fio- 
chi , & altri  arnefi  del  vittoriofo  ; altre 
volte  per  la  prefeia  sattacauano  tutte 
queft’arme  al  tronco  d’vn  arbore , leuati 
prima  li  rami.  Quefti  di  Mario  percho 
furono,  come  s’c  detto , da  Caio  Ce  fare  1 
bell’agio  rifatti  f oltre  gli  archi  de  mat- 
toni,de  quali  ancora  ci  reftano  alcuni  po 
chi  fegni, ftauano  nel  mezo  d’efli  colloca- 
ci due  grà  pezzi  di  marmo  tutti  Iauorati 
perrapprefentarci  varij  arnefi  di  guer- 
ra;e  final  giorno d’hoggi  li conferua Ro- 
Trofei  di  ma , c gli  anni  partati  li  colfe  di  quà  per 
Mario  ri - ornare 


t Sotto  la  lettera  G.  spj 

ornare  il  Tuo  Campidoglio,  e fono  quel* 
li  , che  danno  à i lati  de  quei  due  gran 
caualli  tenuti  a mano  da  quei  due  Color- 
ii, e grandi  ftatue . 

Vogliono  che  primi  inuentori  delti 
Trofei  fodero  li  Greci , Te  ben  per  poco 
prudenti , anzi  per  crudeli  fi  notino, prò 
uocando  il  vincitore  li  vinti  con  vn  tal 
modo  d’ignominia,  ad  vn’odio,  e guerra 
perpetua;  Ha  come  fi  vòglia  la  cofa,d  noi 
badi,  che  per  hauerodio,e  guerra  con 
tinua  col  peccato,  e con  l’Inferno,  li  Tro- 
fei della  vittoria  gì  dell’vno,  come  del- 
l'altro fiano  fopra  tutti  li  Cieli  collocati 
con  cinque  piaghe  nel  gloriofo  corpo  del 
nodro  Redentore  G1ESV  Chrido. 

Della  prefente  Chiefa,fuppofto  quello 
che  nelle  due  precedenti  se  detto , altro 
non  ho,  che  aggiungere , fe  non  che  que 
do  fù  il  primo  luogo  donato  in  Roma  al- 
la Religione  Carmelitana,  della  quale 
se  detto  i s-  Crifogono. 

Della  prima  Chiefa 

DI  S.G'H.EG  0*1^10  ALL'ARCO 

DI  CONSTA  N TINO. 


B 


Encheinanzi  degl’imperatori  fi  riz 
zafferò  alli  vittori  olì,  nobili  Trofei 
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nel  modo  già  detto  nella  precedente-» 
Chiefa,  non  però  Archi  trionfali  delliL^ 
fattura  di  quello  # e doue  fodero /colpite 
le  fortezze , e 1;  fiumi , e le  naui  delli  po* 
poli  vinti,  e foggiogati,  come  in  alcuni, 
che  fin’al  giorno  d’hoggi  Roma  confer- 
ua,  fi  può  chiaramente  vedere;  e fe  per  li 
tempi  a dietro  d’vn  Arco  tale  fu  beneme- 
rito Imperatore  alcuno , per  certo  ne  fu 
quel  gran  Confl:antino,hauendo  liberato 
Roma  non  folo  dalla  tirannia  di  Maflen- 
tio , precipitandolo  giù  dal  ponte  Molle, 
& affogandolo  nel  Teucre, ma  come  ftro- 
mento  della  mano  di  Dib,da  tutte  le  per- 
fezioni pallate  per  trecent’anni  fotto 
la  furia, e rabbia  de  tanti  crudeli  tiranni, 
ónde  non  poffo  lafciare  di  metter  qui  le 
parole, che  fopra  di  queft’Arco  fono  fcol- 
pite.  IMP.  CitS.FL.  CONSTANTINO 
MAX.S.  P.Qjt.QVOD  INST1NCTV 
DIVINITATIS,  MENTIS  MAGNITV- 
DINE,  CVM  EXERCITV  SVO,  TAM 
DE  TYRANNOVQVAM  DE  OMNI 
ÈIVS  FACTIÓNE,VNO  TÈMPORE, 
IVSTIS  REMPVBUCAM  VLTVS  EST 
ARMIS,ARCVM  TRIVMPH1S  INSI- 
ONEM  DICAVIT.  é nell’Arco  di  mezo 
da  vq  lato  di  dentro  LIBERATORI 
VRBIS , e dall’altro  FVNDATORl 

QVIETIS 
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' Sotto  la  lettera  (7.1 fpj 
|qVIETìS,& Infienae  df  fuori  in  alto  tro- 
luafì  notato  il  numero  devotf,  che  ne  i 
(gran  pericoli  piu  voi  re  fece  à Dio,  con 
•quelle  parole  VOTIS  K.  VOTIS  XX. 

Paflato  queft’Arco  trionfale  di  Cóftan 
jtino,  c caminando  inanzi,  eccoti  lopra 
(Teftremiti  d’vna  parte  del  monte  Celio 
(detto  il  Latcrano,fcoprirlì  la  Chiefa  di  s. 
(Gregorio  con  vna  bella,  e grande  piazza 
(inanzi,  che  in  quelli  giorni  s’aperfe  dal 
(Card.  Antonio  Maria  Saluiati , fpianan- 
doui  vna  fua  vigna  con  gran  commodicà 
del  Popolo,  che  numerofifsimo  ci  concor 
re  ogn’anno  per  tutta  l’ottaua  de  Morti , 
bifognando  prima,  che  rutti  pallierò 
(per  vn  vicoiofr a la  Chiefa,e  detta  vigna. 

Gregorio  di  quefto  nome  I.e  detto  Ma 
gno  per  le  rare  Aie  virtù,  e zelo  grande 
dèlia  falute  dell’anime,  ritrouandofi  mol 
(to  ricco,  fi  ri A)lfe, morto  il  padre,  di  do.  r~..^ ... 
(nar  ogni  cofa  ù Chrifto,e  prima  in  Sicilia 
(fondò  feimonafterij, poi  vn’alcro  inque-  * 

(fio  luogo,  doue  egli  ihaueua  la  Aia  cafa 
(paterna, & al  nome  dis.Andrea  dedicò  la 
(Chiefa , e doue  anch’egli  pouerilfimo , & 
(humilifiimo  fcrui  i noftro  Signor  fotto 
ha  regola , come  credo , di  S.  Benedetto , 

(per  la  diuotione , che  à quefto  Santo  mo- 
(ftrasi  Gregorio  ne  i Dialogi  fuoi,  e dico- 

. no, che 
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no,  che  già  de  i padri  Benedi  ttini  fu  que- 
} o luogo, 'certo  è,  che  qui  fu  vna  delle  io.! 
Abbatic  già  più  volte  nominate;  Al  pre- 
ente è de  i padri  Camaldolenfi,  della  cui 
origine  s’c  detto  alla  Chiefa  di  s.  Anto- 
nio prefTo  di  s.  Manto.  I 

Della  fantità  di  qucft'antico  monafte- 
rio,  alquale  tanto  fofpiraua  s.  Gregorio, 
•atto  Papa,  gran  co fe  fcriu’egli , ma  tan- 
to più  dall’altra  parte  l’inimico  d’ogni  no 
ftro  bene  procuraua  d’efpugnarla  , coni 
batter  à terra  quelli  gran  baloardi  del— I 
li  tre  voti  di  religione  > & in  partico-j 
lare  quello  della  pouertà , e così  tanto 
fece,  che  perfuafe  ad  vn  monaco,  che  per 
qualch’occorrente  fuo  bi fogno  faria  fta  J 
to  bene  , che  s’hauefle  riporto  alcuni! 
denari» fi  come  fece;  Dunque  amalan-l 
dofi , & intendendo  s.  Gregorio , che  glil 
haueuano  ritrouati  tre  feudi,  coman- 
dò, che  nertuno  lo  vifitafle  più  > fe  non  vo 
fuo  fratello  carnale  > e fe  ben  pentito  dell 
(uofallo,  fe  ne  moriflc  , nondimeno  ili 
Santo  Padre  per  dar  terrore  à gli  altri, 
non  volfe  , che  forte  fepelliro  in  Chiefa  , 
ma  fuori  con  quelli  tre  feudi.  Poi  morto  ài 
compaflìonc  dirte  al  fratello,  che  per  luil 
cclebrartemerta trenta  giorni  continui ,] 
quali  finiti  » l’anima  deldefònto  gli  ap- 

parue, 
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parue,  auifandolodel  refrigerio,  e della 
riceuuta  faluce,  e di  qui  è nata  la  saca  di- 
uotione  non  folo  di  far  dire  le  trenta 
me(1e  di  «.Gregorio , ma  di  vietare  que- 
llo luogo  per  li  defonti. 

Nel  fecondo  anpo  poi  del  fuo  Pontifi- 
cato dedicò  quella  Chiefa  à fanc’  Andrea 
confacrandoui  quattro  altari  tutti  priui 
legiatiperli  deronti  ,il  primo  è l’altare 
maggiore, e quelli  due  da  mano  diritta,  e 
finiftra,  & il  quarto  è all’entrare  della 
Chiefa ì mano  diritta;  Qui  parimente 
vogliono,  che  quella  Capelletta , ch’è  à 
mano  diritta  delimitar  maggiore,  forte 
doue  s.  Gregorio  diceua  mefla , altri  di- 
cono, che  forte  quella , doue  dormiua.  Po 
co  difcofio  da  quella  Chiefa  c’è  vna  tauo 
la  di  marmo , doue  dando  di  mangiare 
à dodeci  poueri , & vn  giorno  trouando 
ch’eranò  tredici , s’accorfe  alla  fine  , ché 
quello  era  vn  Angelo, e tirandolo  d a par- 
te con  lui  fi  trattenne  con  varie , e fante 
dimandè  ; vn’altra  volta  dando  l’acqua 
alle  mani,come  foleua,à  quei  poueri, pri- 
ma che  fedeflero  alla  tauola  , fra  quelli 
gli  apparue  N.S. Finalmente  fra  l’Omilic 
fue  fopra  gli  Euangeli  hebbe  qui  la  quin 
ta  nel  giorno  di  js.  Andrea. 

h.  1 T-rr/t v 
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E Della  Compagnia  de  Muratori  *>  li 
quali  per  hauer  con  l’inondatione 
del  Teuere  perdute  tutte  le  loroferittu 
re,  non  mi  hanno  faputo  dir  altro.  Piai 
za  poi  Nicofia  fi  dimanda  quella  qui  vi- 
cina, perche  già  ci  habitò  vn’Ambafcia- 
toredi  Ragui*a,il  quale  ò fu  di  Nicofia.ò 
talera il  fuo coglioni  e,  eh  e*  osi  m’hanno 
riferito  perfonedigniflìme  diéede  > & in 
ricercare  cofe  tali  diligentiffime , 
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Della  terza,  Cbiefe 
D I Soi  N G % E G O X l 


< A ' PONTE  gV ATTUO  CAPI.  ' • : 
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Lia  Chiefadis.BarcoIomep  inlfola 
vedrai, penche  di  quattro  capi  fi  di- 
mandi quello  Ponte. Della  prcffcutaChie 
fa  folo  hò  iaputo,  eh  e Parochia  » 
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Della  compagnia  de  Cre- 
L dentieri*  tic  altro  ancora 
r.  ho  potntó:  iàpere  v * f<L* 

. non  che  prima  fi  diman- 
i y daua  s.Luigi , & era  della 
Natione Francefc. 

Della  Chiefa 

'..HOMOBFONQ. 
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TJ  Della  Compagnia  dr  Sartori.. Fu  pri- 
JL-j  ma  dedicata  al  Saluatorc,  ma  hòra 
di  ^.Huomobuono  fi  di  ce,  per  efler  1’Auo 
cato  (felli  Sartori,  e con  ragione , perche 
di  s.  Huomobuono  fi  iegge,che  attefe  al- 
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400  Delle  Chiefe  di  R orna 
la  mercantia , la  quale  fatta  col  timor  di 
Dio, e fantamcnte , non  può  edere  riprc- 

fa.  . - ■ r r 

J C *§  I*  e 

\ Della  Cbìejk  1(3 

DÌ  S.  I V QN  E. 

£ Si  vf  j' ’Cj  _ • 

CLem.VI.che  ridufTe  l’anno  del  Giubi 
leo  à gli  anni  cinquanta,  come  dicefi- 
fimo  in  quel  trattato  > ftando  pur  anco  la 
Tedia  di  Pietro  in  Auignone,  a di  19-  di 
Viaggio  l'anno  ty+y.  canonùò  il  fidato 
luonc  di  nationeBritanico , e di  profef- 
fione  Prete  ,.e  Dottore  de  leggi, e che  per 
amor  di  Diodifcndeua  le  caule  delle  vc- 
doue,  e de  pupi  Ili-Quando  poi  da  Grego 
rio  XI.  fu  trasferita  la  Tedia  di  Pietro  à 
Roma , cominciando  varie  nationi  de 
Mondo  à concorrere  qua  » come  prima  li 
faceua , quegli  ancora  della  Bretagna  fa 
bricaronoA  s.  Iuone  quella Chiefa,  con 
l’hofpitale  congiunto  per  i lor  pellegrini. 

Poi  lotto  di  Greg.  XIII.  non  ci  efiendo 
huomini  della  natione  fufficienti  per  i 
gouerno  della  Chiefa , e dell'hofpitale,  & 
elfendo  gii  fiata  vnita  la  Bretagna  alla 
Corona  di  Francia>  il  Re  Henrico  otten- 

neiche 


Sqtto  la  lettera  I.  401 

ne, che  quanto  al  gouerno  di  queftaChie- 
fa  , & hofpitalc  folTe  foggetea  alla  Con- 
gregatone di  s.  Luigi,  reftarido*  però  il 
titolo  con  leflercitio  dcll’altre  opere  pie 
come  prima, dittinto.s  . 

A quefta  Chiefaè  vnita  la  Parochia , 
doue  in  tutte  le  fette  cominciando  .da  i 
srimi  vefpcri  fi  cantano  li  diuini  vftìcij,  e 
nel  giorno  del  Santo, ci  vengono  gli  Auo- 
Cati  Cónclftòriaii,  con  buon  numero  do 
Cardinali, e Prelati. 
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AS.Lazaro  fratello  delle  ss..Marta , e 
Maddalena  è dedicata  quefta  Ch’iè- 
fta  fuori  la  porta  di  s.  Pietro, pretto  del 
monte  Mario , che  fe  bene  è parte  del  V a 
ticano,  di  Mario  peróne  prefe  il  nome 
per  queIVimprefa,che  fece  cótro  di  Giu* 
gurta, della  quale  fi  è detto  di  fopra  a fan 
Giuliano,  doue  fono  gli  altri  fuoi  Trofei. 

Quanto  alla  prefente  Chiefaè  del  Ca- 
pitolo di  s.Pietro, e di  lei  celebra  la  fetta 
alli  /7.di  Decembre;ci  fi  fà  però,  anco  la 

C c fetta 
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402  Z)e//e  G biefi  di  Ko/na 

teda  di  s. Maria  Maddalena»  e la  domeni- 
ca in  Paifione,  per  l’Euangelio  di  Lazaro, 
che  il  vencrdi  inanzi  (ì  legge  nella  meda» 
C’è  vn’hofpitale  per  quelli,  che  patinano 
il  male,  che  di  s.Lazaro  fi  dice,&  è fotto 
la  cura,é  gouerno  del  madro  dicafa  del 
Papa. 

Della  prima  Cbiefa 
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• A PIAZZA  GIVDPA,  • 
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Ne l Rione 
diS.Ange 
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T"X  AI  vicino  ferraglio  de  i Giudei  que- 
LJ  da  piazza  hd  il  dio  nome;  Parochia 
gii  fu  queda  Chiefa,  hora  è della  Com- 
pagnia dei  Scalpellini.  • 
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Della  feconda  Cbiefa 

% . 

*»  i f ^ 

DI  S.  L E 0 7^  A % D 0 

* • ■ 4*  w 

; M ..  fu  SETTI  M IAN  A,  ' *•  . 
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Nel  Rione 
di  Tr Afte- 

flirt, 

Padri  C» 
maldeli-- 

fi. 
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T)  Erche  in  Settimiana,  s’è  detto  alla 
JL  Chiefa  di  s.  Giacomo  fotto  lo  dedo 
nome . Di  queda  Chiefa  altro  non  ritro- 
uo  > fe  non  ch’è  del  Capitolo  di  s.  Pietro, 
e l’hanno  conceda  à i Frati  Camaldoléfi , 
con  efier  da  loro,  ogn'anno  riconofciuti, 
con  vna  picciola  offerta  di  cera. 

/ - Della 
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■ Della  prima  Cbteja  - • ; 
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D I S.  LORENZO 

f ** 

ÌT^BORCO  VECCHIO.  . 

. 

V # » i 

J j V à 1 

"IL  T On  prefe  quefto  Borgo  il  ^nomc  di 
JlN|  Vecchio,  finche  il  vicino  hon  folle 
da  Aleffandro  V I.  rifatto  , & All’hora 
quello  fi  dille  Nuouo,  e quello  Vecchio. 
Alla  (Jhiefadi  & Angelo  in  Borgp  polla 
di  foprifi  vede  la  diuifione  de  queui  Bor- 
ghi di  qua  da  Potè . Qtianto  alla  Chic  la  è 
della  Compagnia  de  gli  hofti  del  Rione 
di  Borgo,  e ci  fanno  la  fella  il  lunedì  del- 
la Pafqua  di  Rifurrettione  , leggendoli 
l’Euangeliodellidue  difccpoli , che  die- 
dero da  mangiare  à N.S.  che  gli  apparue 
in  forum  di  pellegrino. . 

Nel  Rione 
di  Borgo. 
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- Della  feconda  Chiefa  ■ 
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I n DA  M A S O.  t 

T"  A differenza , ch’è  fra  il  Teatro , e 
1 ^Anfiteatro,  & à che  fine  folfero  fat- 
ti , se  detta  di  fopra  nella  Chiefa  di  fan 
Clemente , con  l’occafione  del  Colifeo . 

*3» 

NtlRione 
di  Bario- 
ne.: . 

Bar.Mnr. 

C c .2  Hora 
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Bar. Mar 
•vbifupra. 


Dico  primo  r ch’era  in  quel  di  dentro 
à modo  d’vna  meza  luna , per  rapprelen 
tarCòmèdie,  & altri  giochi  di  Scèna > 
dando  i recitanti  nel  mezo,  e gli  afcol 
tanti  d’intorno  in  fcdie,cò  auanzare  fem 
pre  quelle  di  dietro  le  porte  prime . Que- 
fta  vfanza  di  rapprefentare  Comèdie  pi 
gliarono  i Romani  dagli  Atenicfi , e que 
fti  da  i loro  Contadini^  li  quali  ne  igior 
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404  Delle  Cbiejèdi  Ruma 
Hora  quanto  al  Teatro  di  Pompeo , ch*eì 
ra  nel  prefeutc  luogo  di  qu^ia  torma. 


/ 


„ Sotto  la,  lettera  L.  i+oyj 

nidiripofoperli  bofchf  con  firn  ili  rap- 
prefentationi paiìauano  il  tempo;  Et  al 
principio  in  Roma  li  Teatri  fi  faceuanol 
di  legno,  poi  , perche  foflero  piùdurabi-j 
li  , fi  fecero  di  mannocon  belliliima  ar-j 
chitexcura , & apprelfo  vi  faceuano  gran-J 
di, e fpafiofi  portici , perche  offendo  il 
Teatro  aperto  di  fopra > in  occafione  di 

pioggia  fi-pote/ferofotto  del  portico  ri- 
couerare.  | 

Dico  dapoi,  che  quanto  a quello  Tea»! 
tro  di  Pompeo  col  portico  vicino,chc  era 
de  cento  colonne,  e quanto  alla  fua  cafa,[ 
che  fece  dopo  d’hauere  tre  volte  trionfa 
to  , furono  fabriche  duanra  bellezza , e 
grandezza  > che  occupauano  tutta  lavi-j 
cina  piazza  detta  campo  di  Fiore, -e  cerrol 
ch’altrimente  non  poceua  edere, poiché  il 
olo  Teatro  di  dentro  haueua  ottanta  mil 
a luoghi , onde  Nerone  per  far  vna  mo-| 
ftra  dcRa  moltirudiné  del  Popolo  Roma- 
no ne  gli  occhi  de  certi  nobili  della  Ger- 
mania, in  qticflo  Teatro  li  condufle . Ma 
volfe  Dio  abballare  ogni  vana  fuperbial 
de  Romani, quandp  fotro  di  Filippo  Im- 
Jeratorq  Apprestandoli  per  tre  gior-r 
li , e tre  notti  i forza  d’infiniti  lumi  cer-J 
Comedie  , s accele  di  maniera  il  fuo-l 
co,  che  abbrufeiò  quello  Tea  tro, & il  Por 
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'40  6 Delle  Cbiefe.  di  Roma  ■ 

tico  inficine  l’annodi  N.S.  zjo.  in  circa. 
E bé  tofto  ne  cauò  Dio  la  Tua  gloria,  per- 
che da  lì  à pochi  anni  occorfe  il  martirio 
del  gloriofo  leuita  Lorenzo , come  cheà 
lui  lì  riferuafle  quefto  luogo , poi  che  nel 
Teatro  di  tutto  il  mondo  Roma  , di  fé 
ftelfo  haueria  fatto  vn  fi  merauigliofo 
fpettacolo , abbrufeiandofì  per  amor  di 
Chrifto  fopra  d’vna  Craticola , che  però 
con  tante  Chiefc  Thonora  Roma , e fra 
li  Martiri  folo  di  lui, e di  s.  Stefano,fanta 
Chiefa  celebra  l’ottaua , e folennizza  la 
fefta. 

L’anno  dunque  diN.  S.  370.  Damalo 
Papa  qui  dedicò  al  gloriofo  martire  di 
Chrifto SXorenzo quefta  Chiefa , c la  fe- 
ce Titolo  di  Cardinale,  edamolt’anni 
in  qui  è congiunta  con  la  dignità  del  Vi- 
cecancellierodel  Papa  , il  quale  come  fi 
di  in  vita  ad  vno  de  Cardinali , coli  anco 
il  Titolo  di  s.Lorenzo  con  il  palazzo  con- 
giunto;Hora  focto  d’vna  tal  forma  tanto 
magnifica , e reale  fu  con  la  Chiefa  fatto 
quefto  palazzo  fotto  di  Leone  X.  l’anno 
75 13* da  RafaeloRiariodi  Sauona  allho- 
ra  Decano , e Camerlengo , fila  il  foffìtto 
con  le  pitture,  e quadro  dell’altare  mag- 
giore lo  fece  Aleflàndro  Farnefe  Cardi- 
nale allhora  di  quefto  Titolo,  e con  l’oc- 

• catione 


I , Sotto  la  lettera  L.  4o?\ 

Icafione  di  quella  nuoua  fabrica  fù  di  nuo 
uo  confacrata  la  Chiefa  il  primo  di  Set- 
tembrei577.  ; 

I Ma  da  moltaltre  patti  ancora  vien  no 
bihtara.fi per efler  Collegiata,  lìcerla 
iParochia , che  ha  dehPatriarcale,  hauen- 
do  fotto'di  fé  circa  trenta  fei  Parochie.fi, 
per  efler  porta  nel  numero  delle  Stationil 
lil  martedì  dopo  la  quarta  domenica  di 
Quadragefima , fi  per  le  moire  nobili , & 
honorate  Compagnie,  ehc  ci  iono,  vna  è 
del  fantiflimo  Sacramento,  che  tiene  qui 
jappreflb  il  Tuo  Oratorio , e della  quale  fu 
Jgia  fondatrice  vna  fignora  Spagnuola 
Il  anno  1508. come  fi  vede  nel  fopraferitto 
jd  vn  marmo , e fù  la  prima  Compagnia , j 
Jch  in  Italia  fi  facefle  in  honor  d'vn  tanto 
Sacramento, che  allhora  fi  teneua  in  cer- 
Ite  fineftrelle  fatte  a pofta  in  qualche  luo- 
go del  muro  vicino  al  Choro,  & agl’infer- 1 
Imi  fi  portaua  fenza  baldachino , poi  con 
Il  occafione  di  quefta  Copagnia  fi  comin 
ciarono  d far  Tabernacoli  /òpra  degli  All 
Jtari  per  confermarlo  piu  degnamente , &| 
accompagnarlo  có  il  baldachino  d gl'jn' 
jfermi.C  e ancora  la  compagnia  della.. 
Concezione  nella  propria  Capella  do 
molte  reliquie , & indulgenze  arrichita  J 
C'c  vna  de  i Banchieri  nella  Capella  di  s. 1 

Cc  4 Mat- 


r 


! 


Digitized  by  Google 


1 


NWK«w  T7  Dificata  che fù Roma, per  molti an-l 
\Ut Ij,  nj  fe  ja  pafsò  coti  vna  fol  prigione.,  j 
Tocco  alle  radici*  del  Campidoglio  verlòj 
jCampo  Vaccino , la  quale  hora  s.  Pietro! 
Jin  Carcere  fi  dice, poi  crefcendo  il  nume-l 
[rode  i malfattori , vi  fi  accrebbe  quel-l 
l’altra  di  s. Nicolò,  in  carcere,  come  ài 
quelle  Chiefe  più  chiaramente  dimoftra-l 
, Iremo.  In  quelle  due  prigioni  non  fi  met-| 
Iteua  Te  non  gente*,  òmolcovile\,ò  de  I 
Igna  di  qualche  gran  caftigo,  perche  glil 
laltri  di  più  alto  affare  fi  dauano  in  cullo  I 
dia  di  qualche  Senatore,  òCaualier  Ro->| 
C4wB4/'  mano , così  fecero  de  molti  nobili  nella 
Rom.  ^[congiura di  Catilina,  come  in  quella  hi- 
i+.  Mar.  (loria  fcriue  Salullio,e  coli  nelle  perfecu-l  . 
. ' . doni  cótro  della  fede  offeruauanocòmoll 
ti  ferùi , e ferue  di  Dio . A Mafiìmo  fù  da-| 
Ira  in  guardia  s.  Lucilla,  à Publio  S.  Ana-I 
(lafia,  à Simplicio  Senatore  Dalmario, 
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Sotto  la  lettera  L.  409 
iHcrmete  Prefetto  di  Roma,  & ad  Hippo 
IJito,  che  già  molto  tempo  fi,haueua  vno 
detto  Lucilio , e gentile,  hi  aggiunto  an 
Jcorail  nòhro Beato  Lorenzo,  e di  qual- 
che grado,  e dignità  bifogna,  che  folle 
iHippolito,  poiché  fenza  moglie  teneua 
(famiglia  per  dieci  noue  perfone,  fra 
(quali  la  fola  balia  di  lui  fi  nomina,  per 
(che  tutti  gli  altri  doueuano  efler  fer  uito- 
|ri  Tuoi . 

Hora  vado  penfando  vn’altra  cofa,cbe 
[efTendo  quello  il  luogo  , doue  Rette  car 
cerato  s.  Lorenzo,  qui  ancora  foflè  la  ca 
fa  del  detto  Hippolito;  ma  il  luogo  della 
Carcere,  che  qui  fi  vede  ben  picciolo, 
profondo , & ofcuro , folle  qualche  canti  - 
na  fotto  terra  delle  più  ritirate , come  fi 
fuole  far  nelle  cafe  ; e quj  prima  di  Lo- 
renzo,efiendo  fiato  molto  tempo  rinchie 
fo  Lucilio,  per  la  melanconia,  empite 
làgrime,  che  fparfedentro  di  quella  fcu- 
ra  tomba,  perfe  la  luce  degli  occhi , e 
cicco diuenne , ma  dato  che  gli  fu  per 
[compagno  Lorenzo, che  come  accefa  Ca- 
lcola ardeua  del  diuin’amore,tanto  fi  co- 
polo  con  l’vdire  le  fante  parole  di  lui , e 
(piene  di  Spirito  fant-o , che  ricuperò  per 
(la  prima  la  villa  dell’anima , credendo  in 
(Chrillo , e poi  quella  del  corpo  > forman- 
i ,,  . doLo- 


S ur. torn 
4.  die  1 e 
Augi 
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410  Delle  Cbiejè  di  Roma 
do  Lorenzo  Sopra  gli  occhi  di  lui  il  Tanto  * 
fegno  della  Croce.Pcr  vn  tanto  benefìcio 
bramando  Lucilio  di  riceuer  il  Tanto  bat 
tefimo>  ne  vi  cflendo  dilla  d’acqua,  ali  o- 
ratione  di  Lorézo  Tcaturì  Subito  dal  fon 
do  di  quella  picciola  grotta  vn  chiaro»  e 
viuo  fonte  d’acqua  buoniflìma,  che  final 
giorno  d’hoggi  lenza  mai  crefcere,ne  ca- 
lare nella  fteffa  perfettione  Tua  fi  confer- 
ua  con  gran  merauiglia  d’ogn’vno,  e Ta- 
t Iute  corporale  de  molti,  che  per  diuotio- 
11  e la  beuano. 

Quando  Hippolito,  che  più  volte  fole- 
uai  Tuoi  prigioni  vifita i;e,  dilettandoli 
molto  della  conuerfatione  di  Lorenzo, 
s’auide  e della  ricuperata  luce  in  Lucil- 
io, e della  miracoloTa  fontana  nel  mezo 
di  quella  prigione , rocco  dallo  Spirito 
fanto.fi  ri  folle  di  farli  anch'egli  Chriftia- 
no , e dallefiempio  di  lui  à far  lo  ftefiò  fù 
mofìa  tutta  la  numerofa  Tua  famiglia,  c 
di  quell’acqua,  che  di  !d  miracolosamen- 
te fcaruriua,  tutti  lauati col  Tanto batte- 
fimo  , nuoui  effetti  fece  anco  nell’ani- 
me,e  cuori  loro,  in  dar  tutti  d’vn’animo, 
t v e d’vn  volere  la  vita, & il  fangueper  Chri 
fio,  efponcndo  i loro  corpi  ad  ogni  forte 
d’afpro  martirio , e fin  al  giorno  d’hoggi 
la  Seguente  Chiefa  conTerua  il  vafo , che 
. , adoperò 


v.  Sotto  la  lettera  L,  41 1 

adoperò  s.Lorenzo  per  pigliar  l’acqua  in 
quello  fonte  da  battezzarli . Si  che  diuo- 
tiflìma  è la  memoria  di  quello  Tanto  luo- 
go, doue  dicono,  che  anticamente  fu  vn 
monafterio  di  monache  > & .alprefente  è 
vnita  a S.  Pietro  in  Vincoli . 

Della  quarta  Chiefa 
DI  S.  .L  0 E N Z 0 

y FVORl  DELLE  MVRA. 


Vanto  al  nome  antico  di  quella  por 
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TfelRione 
de  Monti. 


Torti  Ef- 
1 juilina , 0 


ta,pcr  d ode  s’efce  d venire  alla  pre- 
mute Chiefa,  fi  dimandaua  Efquilirta  dal 
vicino  monte  Efquilino , hora  di  s.  Maria 
, maggiore , & anco  porta  Taurina  da  vna  Taurina, 
*tefta  di  Toro  polla  l'opra  l’Arco  della  por*  hora  dtS. 
ta  di  dentro , & hora  pigliando  vn  più  il-  Lorenzo. 
lullre  nome  dalla  prefenre  Chiefa,  lì  dice 
porta  di  s.Lorenzo . Di  più  perche  di  qua 
s’efce  per  andar  d Tiuoli,  grotta  di  Tiuo- 
li  fi  dimandaua  quello  Cimitcrio , fopra 
del  quale  fù  edificata  quella  Chiefa  . In 
oltre  de  due  Cimiteri; , che  fuori  di  que- 
lla porta  habbiamo  polli  in  quel  tratta- 
to , quefto  folo  ci  è rimafo,elTendofi  per- 
duto l’altro  di  s.Helena  detto  fra  li  duo 
Lauri . Vn’altro  nome  tiene  ancora  que- 
llo 


Cur.  Bar. 
t acino. ad 
Rom . Mar 
ty.dit  zi. 

A ug. 


Sur.to.  4. 
4*  die  io. 
Ang. 


■4/4  Delle  Chiefè  di  Roma 

(io  Cimicerio»  & è di  Ciriaca  vedooa  nel 
campo  Verano,doue  elladoueua  tene^ 
re  i Tuoi  poderi,  che  tutti  fpefe  in  benefi- 
ciodi  Chrirto,  per  darFoccorfoalliChri* 
rtiani  in  quell’afpra  perfecutione  fottodi 
Decio,  e Valeriano,  & anch’ella  ben  to- 
rto dopo  s.  Lorenzo  ineritola  corona  del 
martirio  per  honorato.  premio  delle  Tue 
Fatiche,  e da  Sergio  II.  Fù  riporta  nella.. 
ChieFa  di  s.  Martino  de  Monti . 

Dunque-il  beato  Hippoiito  con  tutta 
la  Tua  Famiglia  conuertito  da  s..Loreuzo, 
e battezzato  da  lui , Fe  ben  ftauano  tutti 
apparecchiati  di  lafciarepiù  torto  mille 
vite,  che  ritornare  al  gentilelìmo^non 
però  Fenzaoccalìone  fi  voleuano  feopri- 
re;di  qui  è,  che  Hippoiito,  morto  oh^, 
Fù  Lorenzo  Fopra della  Craticolla  nel  pa- 
lazzo di  Decio,  come  fi  dirà  nell’vltima 
di  queft'otto  ChieFe  di  s. Lorenzo,  di 
là  naFcoftamente  lo  tolFe  di  notte , e quà 
lo  portò  in  compagnia  de!  beato  Giufti- 
no  Prete  , che  à molti  altri*  martiri  di 
Chrifto  in  qucfto  cimiterio  haueua  dato 
la  debita  Fepolturà , doue  poi  anch’egli , 
& il  beato  Hippoiito  con  tutta  la  Tua  Fa 
Famiglia, conlumato il  martirio , Furono 
collocati  à ripoFare  cpl  dolce  lor  mae- 
ftros.Lorenzo.  < 

;>  ,»  Partita  J 


*0. 


Onuf  de 
7.EccL. 
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PafTata  poi  la  furia  delle  perfecutioni, 
erefala  pace  alla  fanra  Chiefa  fotro  del 
gran  Conftantino,  fral’altre  Chicfe,  ch’e- 
gli parte  fuori,  parte  dentro  di  Roma 
fabrico  à prieghi  di  s.  Silueftro  , quella  fù 
meritamente  vna,per  vn  tant’illufire  mar 
tino  di  s*  Lorenzo,  con  tanto  acquifto 
d’anime,  che  perciò  dalla  Tanta  Chiefa 
s’applicano  i lui  quelle  parole  di  N.S. 

S igranum frumenti  mortuum fuerit.mul  ieA. 
tum  fruBum  affert\ Fabricata.chc  fù  la 
Chiela, non  màcò  il  ChriftianiflimoCon- 
{lancino  d’arrichirla  con  donile  con  en- 
trata de  roile  feudi , accrefcendola  poi 
Tempre  gli. altri  Pontefici.  Fùal  princi- 
pio collegiata,  poi  l’anno  yyo.  fù  data 
alli  Monaci  Cluniacenfi; aliarne  quella 
Abbatia  va  in  commenda,  & è data  in  cu- 

■a  per  li  dmini  Ofiìcij  alli  Canonici  rego- 
lari di  s.  Saluatore,  il  principio  de  i quali  wToZidi 
fu  l’anno  1 3 76.  in  vn  luogo  di  Siena  detto  jsvF*/*^ 
Scoperto,  dou’era  vna  Chiefa  detta  s.Sal- 
uatore,&  è religione  dotata  de  vari;  pri- 
uilegi;  da  Gregorio  X,  Giulio.  II.  e mili- 
tano fotto  la  regola  di  s.  Agoftino. 

Quanto  al  materiale  della  Chiefa,  e 
gli  è certo,  che  dell’antica  fabrica  di  lei 
4 fpefe  di  Confiantino  non  c’è  piu  legno , in 
perche  piu  volte  è fiata  rifatta,  corriti  vit* 
• ' mandofi  ittt* 


tort . 

Pau.Mor. 
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414.  Delle  Chiefe  di  R orna 
’mandofi  ogni  cofa  col  tempo . Pelagio  II. 
fù  il  primo  d rifarla  , come  fi  vede  dalia 
parte  di  diètro . Greg.  II.  anch’egli  la  ri- 
itorò  circa  l’anno  720.  Poi  l’anno  iz\6. 
Honorio  III.  di  cafa  Sauelli  da  fondamen 
ci  la  rifece , e atii  coronò  col  diadema-, 
d’oro  Pietro  Altifiodorenfe  Imperatore 
di  Conftantinopoli  con  la  fua  moglie  det? 
ta  Gioia.  Finalmente  Oliuerio Caraffa 
Cardinale  fece  quel  bello  * e dorato  fof- 
fito  col  fuolo  de  vage  figure  interfiato , 
& Alefiandro  Farnefe  Cardinale  i & Ab- 
bate di  quefto  luogo  varie  fpefe  ci  fece 
anch’egli,in  raffrettare  gli  altari,  che  fet- 
te ancora  qui  fi  vifitano,come  in  «.Pietro, 
e s.Paolo.  .t * 

Ma  d’altt-i  più  illuAri  priuilegij  fù  que- 
lla Chiefa  mirabilmente  adornata.  Per  la 
prima'molto  cara  èalgloriofo  rrtartire 
di  Chrifto  s.  Lorenzo  , poi  che  come  rac- 
conta s.  Gregorio  il  Magno  , volendo 
s.  Pelagio  II.  Aio  anteceffore  migliorare* 
comes’è  detto,  la  Chiefa,  mentre  che  ca- 
uauono  fenza  che  fapefferoil  luogo  del 
fepolchro  di  Lorenzo,  ignorantemente 
l’aperfero,  e molti  dei  monaci,  che  ci 
ftauano  aH*hora,lo  videro,  ma  tutti  nello 
fpatio  de  dieci  giorni  morirono , acciò 
non  venifie  mai  piu  voglia  ad  alcuno  dii 

leuarlo  | 


D.  Greg. 
pili.  l.$, 

tì*' 


Sotto  la  lettera  L.  415 
leuarlo  da  quel  luogo.  Eglic  vero,  che 
fenza  tal  pericolo  fi  lafciò  vedere  fiotto  di 
Pelagio  I.efsédo  portato  quà  di  Cóftanti- 
nopoli  il  corpo  del  gloriofio  Protomarti- 
re Stefano,  & allhoranon  fio4o Lorenzo  fi 
la  fidò  vedere,  ma  honorando  la  venuta 
di  quello  , che  adornò  Geroficlima  col 
fiuo  martirio  prima  nella  Chiefa  di  Chrf- 
fto,etuttoil  mondo  infieme,  fi  molle, c 
predo  di  fic  miracolofiamente  gli  diedc_> 
luogo  in  quefta  Chicfia. 

Poifiefrali  Titoli  de  Cardinali  non  e 
quefta  Chiefia,egli  è per  efierdc  quelle 
cinque  Patriarcali , onde  Onufrio  fi  me. 
rauiglia  molto , che  nell’anno  del  Giubi- 
leo votandoli  l'altre  quattro  Patriar- 
cali fi  laici  quefta,  e dice,  chebilògna 
rebbe  fatui  confideratione,  venendo  vn’al 
tro Giubileo»  ma,  come habbiamo vifto 
ne  i proprij  difcorfi , altra  è l’origine  del- 
le cinque  Chiefic  Patriarcali,  altra  delle 
fette,  enoue,  altra*  quella  del  Giubi- 
leo, che  cominciò  per  honorare  in  Roma 
quelle  due  gran  colonne  di  s.  Chicfia  Pie- 
tro, e Paolo,  c per  quefto , quando  Boni- 
facio1 Vili.  confirmò  con  priuilegij,  & 
Indulgenze  la  fianta  vfianza  , che  haue- 
uano  li  fedeli  di  .venire  da  tutte  le  parti 
della  Criftianità  ogni  cent’anni  à quell  al 

ma 
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Rem.  die 
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4ié  Delle  Chiefcdi  Roma 
ma  città  di  Roma , per  honorare }i  fanti 
còrpi  di  Pietro,  c Paolo  , nonobligò  à 
vifitar,  fenon  leducChiefedi  s.  Pietro, 

! ‘ . e s.  Paolo;  Poi  per rifpetro  delle  Iora te- 

de , che  Tempre  conferuò  il  Laterano , vi 
fù  congiunta  la  Chjefa  di  s.  Giouanni  da 
Clemente  VI.  & alla  fine  crefaendo  con 
• la  diuotione  de  gli  Apodoli  quella  della 
Regina  del  Cielo, Greg.  XI.  ci  pofe  s.Ma- 
ria  maggiore, talmente  che  per  dare  nel- 
J • la  prima  antica  diuotione  dell’anno  del 
Giubileo , non  c’è  occafione  alcuna  d’ag- 
giungere altra  Chiefa  alle  dette  quattro.  - 
Finalmente  per  altre  parti  priuilegia-  * 
’ tilfima  c quella  Chiefa , come  per  edere 
delle  fette , e per  le  Stationi,  che  piu  vol- 
te l’anno  ci  fi  vengano,  come  nella  dome 
nica  della  Settuagefima,  nella  terza  di 
Quadragefima , il  mercordi  dopo  la~Paf- 
I • qua  di  Rifurcttione,  &il  giouedi  della  . 
Pentecode.  Inoltre  s. Gregorio  ci  fece 
piuOmilie,  come  la  19.  nella  Settuage- 
fima , la  x4.  il  mercordi  della  Pafqua , la 
3 1.  nel  fabato  delle  quattro  Tempora  di 
Settembre,  e la  40.  nella  prima  domenica 
dopo  la  T riniti  ; Et  alla  fine  grande  fù  la 
virtù, e fantità  di  quedo  monadério  , 
v non  lòlo  perche  diede  ajla  Chiefa  di  Dio 
due  Pontefici  Greg.  VII.  c PafquaJe  li. 

ambi- 

MI  ■ I — — I ■ wm 
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ambidue  Romani , ma  vn  Tanto  al  Cie- 
lo , anch’egli  Romano, & Abbate  di  que- 
llo monafterio,e  ftì  s.  Giouanni  della— 
Ficoccià , e d’vna  Chiefa  dedicata  à lui 
ancora  ci  reflano  alcune  veftigie , per  ef- 
fer  fiata  da  Greg.xiij.incorporata  alSe- 


S.  Giouan 
ni  della. 
Ficoccià. 


Greg * tei}, 
fondator 


minario  dei  Maroniti,  fondar©  da  lui  ,i  del  colle* 
acciò  Pvnione  della  Chiefa  Catolica  tan'£/0  de . * 
to  più  fi  mantenere , e dilatate  i Quanto  M*ront'~ 
poi  aìli  coftumi  , e lettere , quello  Se- 
minario ftà  lòtto  la  cur$  delli  Padri  Gie- 
fuiti . 

o ‘ »’«•■*  • • - • • - - • • ■ *•  . » 

> Dell*  quinta  Cbiefa 
DI  S.'LO%,ENZO  IN  LVCITS^A. 


PadriGe * 
[ulti. 


NEI  trattato  de  i Titoli  de  Cardinali 
habbiamo  villo,  che  fra  quegli  an- 
tichi ci  fono  due, chiamati. (n  Lucina, vno 
di  s. Marcello,  c l’altro  di  quella  Chiefa , 
d’onde  penfano  alcuni,  che  ambi  due  dal- 
la ftelfa  Lucina  matrona  Romana  fotero 
dati  per  fabricarui  Chiefe . £>i  quello  d,i 
s. Marcello  è verissimo,  come  più  à pieno 
dimollraremo , trattando  di  quella  Chie  Lut.  Fami 
fa, ma  che  aico  di  quella  ciò  fi  polli  dire,//**.*  c.\  $ 
non  èpolfitile,  poiché  qui  vogliono  gìi\Bar.M*r. 
Antiquari), che  folle  il  Tempio  di  Giuno-  Le.  e . 16 , 
he  Lucina.  In  oltre  quella  tuciha  , chcd 


•.  V*  • • >» 


.n* 

Xel  Rione 
di  C atnfr 
Marzo . 


diede 


f 


w 


lì 


» Yy 


■pi 

\ Anaft.  in 


tus 


4 1 8 Delle  Chiefe  di  R orna 
diede  il  Titolo  di  s. Marcello,  era  già  piò 
di  cent’anni  morta , ne  d’àltra  Lucina  c’è 
memoria,  quando  quello  Tempio  fù  da 
Siilo  III.  ottenuto  daUTmperatore  Va- 
vh*  «>-|lentiniano , per  dedicarlo  a s.  Lorenzo , e 
G“r  però  Tempre  ritenne  quell’antico  nome 
di  Lucina , coli  dimandandola  i gentili , 
perche  apportate  luce , & allegrezza  à 
' Igli  afflitti  » e per  quello  ne  i loro  pacò  la 
Ifoleuanoinuocare  le  dpne;coli  nelli  cor- 
..  1 menti , e martirij  fuòi  diceuaal  tirano 

1 il  beato  Lorenzo, Mea  nox  obfcurum  non 
babet  yfed  omnia  in  luce  clarefcunt, 

E Hata  poi  fecondo  li  bifogni  davarij 
Pontefici  rillor^ata , come  da  Benedetto 
nedizi!'  |II* & alli i^.di  Maggio  1195.  da  Celefti- 
no  III.  confacrata , e forò  con  farci  qual- 


AV 


|che  miglioramento  ; L’hà  rillorata  anco-l 
7JL'  Ira  Vgone  Cardinale  d’Inghilterra,eGio- 
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.uanni  Cardinale  di  Rouano,  & vn’altro| 
Wi^  lGiouanni  Cardinale  Francefe  , c final- 
mente Inico  Cardinale  d'Aragona . Horal 
e (Tendo  la  Chiefa  collegiata , de  varice* 
lemofine  raccolte, l’hanno  quelli  Canoni- 
ci vguagliata  al  piano  della  firada,  calanl 
doli  prima  nell’entrare,  come  per  le  rui- 


del  fantilfìmo  Sacramento , e la  ^cationi 
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Cottola  lettera L.  4191 

il  venerdì  dopo  la  terza  domenica  di 
Quadragefima . ' 

r-  D*7/tf  fetta  Chiefa 
SAN  LORENZO 


£>  7 


a MACELLO  DE  CORVI. 


VI  737 

DAlIa  famiglia  antica -Confina,  ha  NelRiom 
quello  Macello  vicino  alle  fuecafe,  d$  Menti. 
il  fopranome  de  Comi,  e da  l’un,  e l’altroi 
infieme  vie  denominata  la  prefente  Chie- 
fa . Qui  fi  tiene,  che  fofle  fatto  quel  duel- 
Io  più  di  200. anni  prima  della  venuta  di 
Chrifto  al  mondo,  fra  vn  Caualiere  Ro- 
mano detto  Valerio , & vn  Francefe , che 
Fhaueua  prouocato , e Valerio  Io  vinfe , 

& vccife,  ingombrando  la  villa  del  Fran- 
cefe vn  Coruo  con  l’ali,  & artigli  Tuoi, 
donde  Valerio  poi  ne  prefe  il  cognome 
di  Cornino  j e qui  prelfo  fabricando  Au- 
gulto  la  fua  piazza , fra  l’altre  Ha  tue, che 
vipofe  per  adornarla  ivna  fu  quella  di 
Valerio  Cornino , con  vn  Coruo , che  ad 
ale  fpiegate  gli  fiaua  fopra  delia  co 
razza. 

Quanto  alla  Chiefa  è affai  antica>per- 
che  dalla  campana  fatta  del  1259.  fariai 
più  di  380.  anni , che  fi  fondò . Pi  qui  è 

D d a , che  *j 
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4 » o Delle  Chtefe  di  Bflma 

che  il  volgo  à differenza  dell’altre  Chie- 
fe  di  s.Lorenzo  più  antiche,  come  habbia 
mo  vitto , e vederemo , chiami  quetta  col 
nome  di  Lorenzolo , con  tutto  che  gran- 
de in  tutte  tta  Lorenzo . E Chiefa  Paro- 
chialc',&  affai  gràde,per  hauer  vnita  i fé 
quella  di  s.Nicolò  à Colona  Traiana,  che 
gli  anni  à dietro  per  giutte  cagioni  fù  git 
tata  à terra , e per  qu etto  oltre  l’altaro 
del  fantiflìmo  Sacramento,  e della  Ma- 
donna, ce  in  quella  Chiefa  il  terzo  al* 
tare  di  s.Nicolò.  - * : V 

• • ì » • *«4*  i 

Della fettima,  Qbiefa 

DI  S.LORENZO  IN  MIRANDA 

LA  lingua  Latina, che  fintai Tempo  de 
Goti  fi  conferuò  puriflima  in  Roma, 
come  fi  vede  dalli  fermonr  di  $.  Leone  il 
Magno,  con  etter  poi  da  Goti,  e Re  fo 
cellieri  per  tanto  tempo  foegiogata  Ro- 
ma , più  piano  cominciò  a perdere  quel- 
la fua  prima  bellezza  > e maeftà,  cò- 
me dall’Omelie  di  s.  Gregorio  il  Magno 
fi  può  Cooofcerc , & alla  fine  s’è  cangiata 
in  quella  noftra  Ira!iana,che  fra  tutte  fa 
tre  ftraniere  tanto  partecipa  del  L atino 
che  If  può  dire  lingua  Latina  corrotta  ; < 
perche  in  Roma  fù-la  prima  origine  d 

lei»  .V 
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Nel  Rione 
de  Motti, 
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:i  Sotto  la  lettera  L . 421 

. lei  ,diquiè,  che  alcune  parole  parte 
compoftc fi  conferuano»  comedi  Trafte* 
uere  , cioè  di  là  dal  Teuere,  c parte  intie- 
re fi  mantengono»  come  di  via  Lata» ci  oè 
ftrada  larga , e di  Panifperna,  come  nella 
feguentc  Chiefa  fpiegaremo;cofi  dico  del 
fapranome  della  préséte  Chiefa  in  Mirà- 
da;E  chi  dclìdera  fapere, quali  colè  mera* 
uigliofequi  fodero  prima,  che  di  nobiliti 
ma  piazza  di  Roma  foflfe  fatta  càpoVacci 
no,  legga  quello,  che  s’è  detto  alla  Chie- 
fa de  ss.Cofmo,c  Damiano  in  detto  luogo. 

Quanto  al  materiale  della  Chiefa  sò  > 
i che  à i primi  fguardi  fi  dirà , che  quello 
ancora  douèua  elfer  vno  de  quegli  anti- 
chi Tempij  dedicati  à gl’idoli,  e che  que- 
' ila parte, che hora  ce rimafa, doueua ef- 
fer  il  portico  dinanzi, come  ne  i gran  Tc- 
pij  s’vfaua , c come  fin’al  giorno  d’hoggi 
chiaramente  fi  vede  in  quello  dinanzi  al. 
la  Ritonda , follenuto  da  Colonne  di  tan- 
ta bellezza , e grandezza  > che  da  tre  per- 
sone con  le  braccia  fpiegate  non  fi  ponno 
llringcre.  Solo  qui  alcuno  fi  potria  mera- 
uigliare,  leggendo  nella  fronte  di  quello 
portico.  DIVO  ANTONINO, ET  DI. 
VAE  FAVSTINAE  EX  SENATVS 
CONSVLTOj  c dimandarmi, qual  Dio 
fu  quello  Antonino,  e qual  Dea  quella 

D d 3 Fau- 


m 


Delle  Chiefe  di  'Ttyihja 
Faufiina,  i quali  per  decreto  del  Senato 
Romano  vn  Tépio  tale  fi  dedicafle;  EgTè 
certo,  che  Dio  nel  crear  il  mondo  ci  la- 
rdò di  fe  alcuni  fegni,e  et  Rampò, per 
dire  così,  Torme  della  fua  Diuiniti,e  par, 
ticolarmente  nelThuomo,  di  cui  eglin’è 
vn  viuo  fembiante , fi  per  la  bellezza  del 
corpo,  come  delTanimo, quando  col  fplé- 
dorè  di  qualche  fegnalata  imprefa  fi  fi 
conofcer  al  mondo;  E perche  delle  donne 
pare, che  fia più  propria  la  bellezza  del 
corpo , e degli  huomini  quella  delTanimo 
per  il  giudicio,  e fapienza  fi  nelle  lettere, 
come  nelTarmi , di  qui  è,  che  la  cieca  gé 
filiti  no  alzando  gli  occhi  nel  fonte  d’o* 
gni  bellezza , e perfettione  di  Dio , come 
Dio  adoraua  la  bellezza  terrena  , e gli 
honori,ele  grandezze  humane,per  in* 
fini  rizzare, e dedicare  li  Tempi;  i quel- 
li,che  de  cofe  tali  parea,  che  ne  portafle- 
ro  il  vanto . Pur  perche  Roma  haueua  ad 
efler  madie?  di  tutte  le  genti  fopra  la 
Catedra di  Pietro,  non  fù  tanto  cicca  in 
dar  alli  mortali  gli  diuini  honori,chc  pri- 
ma non  s’haudTe  i proporre  in  Senato , 
ancorché  famofiffimo  Imperatore, & Im“ 
peratrice  foflfero  fiati  quegli, òquelle, che 
li  ricercauano , che  però  i quello  Diuo 
Antonino , & Dina  Fauflina , vi  fi  ag- 
giunge ' 
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giunge  Ex  Senatus  confu  Ito . 

Ma  perche  non  cofi  torto  in  Roma  fi 
fondò  la  Catedra  di  Pietro,  che  la  fapien- 
za  del  Senato  Romano  cominciò  à diue- 
; nir  cftrema  pazzia, col  mettere  nel  nume 
ro  delli  Dei  tutti  gl’imperatori  , ancor- 
ché federa  tifsimi  fodero  ftati , volfe  Dio 
che  fi  leuaife  da  quefto  Tempio  ogni  me- 
moria delle  bellezze  di  Fauftina,  e della 
gloria  d’Antonino, c fi  dedicato  al  B.Mar 
tire  Lorenzo, che  i primi  anni  della  Tua 
bella  giouentù  dedicò  i Chrifto , e con», 
vincere  tutti  li  tormenti  dei  miniftri  di 
Satanafio , per  tutto  il  mondo  lafciò  di  fe 
rteffo  memoria  immortale. 

Collegiata  fiì  al  principio  queftaChie- 
fa,  & era  mebro  del.Vefcouato  di  Sabina, 
vno  delli  fei  del  facro  Collegio  de  Cardi- 
nali , come  nel  trattato  de  i loro  Titoli 
s’èdettojEfi  come  notafiìmo  nell’altre 
due  Chiefe  vicine  di  s.  Adriano,  e ss.  Cof- 
mo,e  Damiano  ambedue  collegiate  * che 
V mancando  il  numero  delli  Canonici , & il 
. decoro  delle  Chiefe,  furono  date  ad  ai- 
bri , così  fu  dataquefta  al  Collegiodelli 
Spetiali  da  Martino  V.  della  nobilifsima 
cafa  Colonna  l’anno  1430.  con  tutte  le 
ragioni  delli  Canonici , fecondo  che  per 
la  morte  andauano  mancando.  Dapoi  li 

ì iaculi  L)  d 4 fpe- 
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Spettali  hanno  cògiunto  alla  Chicfa  l’ho 
fpitale,  perla  cura  de  quelli  > che  fra  di 
loro  fodero  poueri  • 

Delf  ottaua  Cbiefa 

DI  s.  L 0 ^ E z 0 

in  ?A  N ISPER  n*A. 

Dòpo  d‘hauer  vn  pezzo  girato  per 
monti, e valli  ricercando  lediuote, 
e fante  Chiefe  di  Roma > fecondo  che  le 
prime  loro  lettere  ci  chiamauano,eccoti 
che  hormai  damo  faliti  fopra  del  fello 
monte  di  Roma  detto  Viminale,  & è vno 
de  quelli  fette,  che  al  principio  fi  rinchiu 
fero  dentro  di  Roma.  Di  qui  comincian- 
do il  monte , e poco  allargandoli  corro 
per  vn  pezzo  con  l’hauer  alla  delira  l’Ef* 
quiiino  di  s.Maria  maggiore,  & alla  fini- 
lira  il  Quirinale  detto  monte  Cauallo, 
fin  che  alla  fine  vengono  tutti  tre  ad  v- 
nirfi  infieme  verfo  la  porta  di  s.  Agncfe , 
che  gii  da  quello  monte  ella  fi  dilTe  V imi 
naie,  per  vn  bofeo , che  ci  era  di  Vimini , 
d’onde  anco  vn  Tempio  fopra  di  quello 
monte  dedicato  à Giouc,  ne  prefe  il  no- 
me di  Viminale . 

Più  diffìcile  cofa  è da  fapere, perche  di 
Panifpernafi  chiami  quello,  luogo,*  E chia 
ro,  che  Latina  è quella  voce  di  Panifpcr- 


na, 


— 


Tempio di 
Ciotte  Fa 
pitale. 

Pii n.  Net- 
tar al.  hi  fi. 
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te*!*.  M ar. 
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na > perche  è comporta  de  due  parole  La 
fine,  Vaniti  & Terna , cioè  pane, e pre 
(ciuco* ma  non  è così  chiaro,  perche  da 
gentili  lì mangiafic  qui  pane , e prefciu- 
co.  Dico, che  oltre  del  fudetto  Tempio 
fopra  di  quefto monte  dedicato  à Giouc 
Viminale,  ce  n'eravn’alcro  pur  di  Gioue 
detto  Fagutale  da  vn’alto*  e bellirtimo 
Faggio  li  vicino  , & il  facrilìcio , che  qui 
d Gioue  lì  faceua,  di  Fagutale  ancora  ne 
traile  il  nome,  e fé  lecito  è alle  Volte  gio- 
endo indpuinare , direi, che  ranimale,che 
in  quefto  Tempio  d Gioue  facrificauano, 
era  vn  porco,  nonfolo  perche  Ira  tutte 
le  ghiande , buoniflime  carni  fa  nel  pòrco 
quella  del  faggio  Glans  fageat  ditte  Pii 
wiOìfuem  bilaremfacity  carnem  coquibil 
& leuemyVtilemq.  fìomacho , ma  perche^ , 
ancora  tal  vfanza  haueuano  li  gentili, 
che  però  dirteil  Poeta. 

Armati  Iouis  ante  aras , pater afq.  tenete s 
Stabant  > & capa  iungebant feeder  a porca. 

E perche  mai  nel  facrificio  nó  fi  colonia 
ua  tutro  l'animale, ma  sauazauanoli  pre. 
feiuti,  che  qui  poi  fiotto  di  quel  faggio  lo 
dando  il  vano  lor  Dio , li  mangiauano,  di 
qui  è che  diPanifpcrna  fi  diede  nome  al 
luogo , che  fin  al  giorno  d’hoggi  ci  dura. 

Le  mine  poi,  fopra  le  quali  è fiata  fon-  Lui.  Pah. 

data  'Ub.*.ca.ó 
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zut.Mau. |datalaChicfa,col  monafterio , fono  dell 
cap.u,  paiazzodi  Dccio,  non  gii  perche  fotto 
Bar. Mar.  di  lui  patifle  Lorenzo, perche  fù  vent'annil 
vbifupra  Mapoi  fotro  la  perfecutione  di  Valeriano] 
c«r.£*r.  coronato  di  martirio,  ma  perche  viuen- 
in  adnot.  U0  Decio,  tanc’amicitia  haueua  con  lui 
ad  Valeriano,  che  dal  Senato  impetrò, che 
Mar.  ,e  lp0tc{fccon  juj  gjU(iiCare,- e far  ftatuti, 

e leggi,  fenza  però  diuiderfi  l’Imperio, co! 
me  in  altre  occafioni  fi  è alle  volte  fatto  ; 
però  e da  creder’,  che  Valeriano  dopo] 
la  morte  di  Decio  hereditalfe  ri  palazzo 
di  lui , e qui  non  fi  vergognò  l’empio , e 
crudel  tiranno  di  far  arroftire  le  carni  di, 
vn’huomo  viuo  fopra  della  Graticola. 

Chi  poi  fabricalfc  qui  la  prefente  Chie 
fa  in  memoria  d’vn  fi  illuftre,e  generofo 
fatto  di  s.Lorenzo,è  incerto, perche  il  dir 
con  Frà  Santi,  che  fofle  s.  Pio  1.  è troppo 
manifefto  errore, poiché  cent’anni  prima 
di  Lorenzo  coronato  fù  di  martirio  il  glo 
riofo  Pontefice  Pio  I.  Ben  è vero , che  lem 
pre  s’honorò  da  fedeli  quello  Santo  luo- 
go, e quanto  prima  puotero,non  man- 
carono di  fabricarci  qualche  memoria , 
e de  quelle  venti  Abbatie  de  Monaci, 
ch’anticamente  erano  in  Roma, quella  ne 
fùvna,eda  vn  fopra fcritto in  vna  pietra 
nella  captila  picciola  di  fotto  fi  vede, che 

ncll’an-  1 
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nell’anno  Santo  del  1300.  fu  da  Bonifacio 
Vili,  dedicato  quello  luogo.  Finalmen- 
te l’anno  1 57  j.fiì  da  Greg.  XlII.tutta  la 
Chiefa  rinouata , e di  nuouo  confacrata, 
la  quale  col  monafterio  hora  è delle  mo- 
nache fotto  la  regola  dis^Francefco,  e 
fò  fatta  Titolare  da  Leone  X.c  forfi, ch’ai 
Fhora  ancora  fu  porta  nel  numero  delle.. 
Stationiilgiouedì  dqpo  la  prima  dome- 
nica  di  Quadragefima , perche  ir  a le  Sta* 
doni  moderne  della  Quadragefima  la- 
grjcucì’Onufrio. 

‘O  IT j ri*  tnq‘>  ir  ' 1 *V  r V\. ♦ * m 

Della  Cbiefa 

DI  t LVCA  IN  S.  MATTINA.  I «4o 

Vi  già  fu  il  Tempio  di  Marte>echeK*-Mtf;*rt 
à Martina  verg.e  mart.  Romana  fuL,r  Mar 
per  vna  certa  fomiglianza  di  nome  dedi-  \lib.3  Cdp 
cato  da  noftri  maggiori , onde  fopra  del-l16*#’-** 
la  porta  già  fi  leggeuano  querti  verfi  ; 
Martirijgefìans  virgo  Martina  coronam 
Eie  fio  bine  Martis  numine  tempia  tenet. 

E vogliono  dire . 

S e Martire  è M artina , anco  di  Marte  f Tempio  di 
A lei  fi  doniy  e fi  confacri  il  Tempio  . | m urte. 

Luogo  fu  queft’ancora  da  congregar 
il  Senato , quando  s’haueua  à trattare  di 
muouere  guerra,  òdi  cóceder  per  l'otte- 
nute vit- 
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mite  vittorie  qualche  trionfo»  e per  ciò  ili 
nomedi  Secretano  del  Popolo  Romano! 
hebbe  infieme  quello  Tempio.  ^ 1 

|s«r.  to.  i.  Martire  antiquiiTima  fiì  Martina  fottol 
U’ Al  effandro  Imperatore  l’anno  230.  &| 
\i*n,  iiiiuftriflìma  infieme  fi  per  il  fangue, cornei 
per  gli  afpri  martirij , chele  furono  dati.! 

I 1 Doue  foflfe  riporto  il  Tuo  corpo  > non  l*hòl 

Yill'itc. potuto  ritrouare,  Pietro  Natale  dice  bc-1 

‘ ne,chedas.Califtofufepellita,ma  not 

dice  doue , forfi  perche  s’intende  nel  Ci-j 
miterio  di  lui  à s.Sebaftiano , ma  quando 
per  mano  d’Alefs.IV.  fu  confacrata  quc-1 
Irta  Chiefa  l’anno  i2jó.nel  giorno  dime- 
Iza  Quadragefima , come  fi  vede  nel  fo-l 
iprafcritto  d’vna  pietra»  allhora  dirci»che| 
Iquà  dal  Cimiteriodi  Califfo  /offe porta-l 
Ito  il  Santo  corpo  di  Martina.  ^ 1 

! E fiata  Chiefa  Parochialc  fino  l’annoi 
//8 8 . quando  i 2 9.  di  Deccmbre  fu  datai 
da  Sifto  V.  al  li  Pittori  , effendofi  fpia- 
nata  la  loro  di  s.  Luca  preffo  di  s.  Maria! 
{maggiore , per  abbellire  la  Città  difa-J 
lbriche,  e vie  ; e fe  li  Pittori  conforme  al-1 
Ili  lor  defiderij  non  hanno  per  ancora  fat-| 
Ita  comparir  fra  l’altrc  quella  Chiefa  al 
quanto  nafeofta , hanno  però  alzato  ili 
(piano»  doue  fi  difeendeua > e col  fauor  dii 
Is.Luca  loro  Auocato , e di  s.Martina , fa* 

ranno 
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Iranno  vn  giorno  vedere  , quanto  gli  fia 
caro  vn  tal  fito  alle  radici  del  Campido- 
glio, canto  l’arco  di  Settimio, che 
ancora  tutto  intiero , e con  mirabil’arti- 
Ificio  lauoraro  fi  vede  con  tutto  che  Setti- 
iio  non  volefle  focto  di  quello  trionfare, 
[perche  gli  fù  rizzato  per  vna  vittoria  ci- 
luile.  , 

Della  prima  Cbiefa 

D I S A N T A LV  C I A 

jtLLE  BOTTEGHE  SCVRE. 

* Vi-  . • • • * Jb  | -,  , - wr  ' . . • 

• v J 4 t%  <•  # ( - 1 M :.j7  ! v ••*•**• 

ALtro  bene,(fe  pur  bene  lo  polliamo 
dire)  no  ci  fece  il  Teuere  co  queft’vl 
Icimafua  inondatione,  che  fenza  tirar 
filo,  ne  riga  in  vn  fubito  feoprire,  quali 
foflero  i luoghi  di  Roma  alti , e chiari , e 
quali  balfi,e  feuri,  perche  qui  tanto  pro- 
fondo trouarono  Tacque,  che  poco  più 
Idei  tetto  di  quella  poueca  Chiefa  fi  vide 
foprauanzare , ; * 

Qui  non  falò  fù  la  porta  per  entrare^» 
[nel  Cerchiò. Flaminio  già  di  fopra  de-- 
fcritto  nella  Chiefa  di  s.Caterina  de  Fu- 
mari,ma  ci  fù  vn  Tempio  dedicato  ad  Her 
jcole  cuflode  , e guardiano  del  Cerchio . 
jOquaqro  bene  potiamo  rafiomigliare 
Lucia  ad  vn  Hcrcole  inuitto,  e fida  cuilo- 
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430  Delle  ChicJ'e  di  R orna 
de  deirimmenfo  tcforo  della  Tua  vergi- 
nità , quando  che  trouandofi  in  pericolo 
d’eflerne  fpogliata , e priua , contro,  d’o- 
gni  humana  forza , e violenza  fiffa,  & im- 
mobile rimafe  Tempre  , che  però  fopra 
d‘vn  tanto  fatto  canta  la  Santa  Chiefa . 
Col urnria  es  immobili s Lucìafponfa  C bri- 
lli, perche  tanto pondere  eamjìxit  Spiri~ 
tus  fanllus  f vt  virgo  C brilli  immobilis 
permaner  et.  „ _ 

E Chiefa  Parochiale  con  due  compa- 
gnie , vna  per  dar  albergo  alli  poueri  Sa- 
cerdoti > che  vengono  à Roma , e l’altra 
è dell'arte  della  Lana. 

Della  feconda  Chiefa  ~ « 

DI  S.  L V C I A.. 


742 

KelRions 

Mi  Venti. 


ALLA  CHIAVICA. 


ANcora  nelle  cofe  vili , e deprezzate 
fi  fà  Roma  conofcerc  grande,  c me- 
rauigliofa,  perche  fra  l’opere  fegnalate , 
Bar; Mar.  e degne  d’eterna  memoria,  che  fece  il  Re 
Tarquinio  in  beneficio  di  Roma,  fòche 
(otto  terra, trapanando  anco  li  monti, fot 
pra  de  quali  fià  fondata  Roma,cicauò  vn 
fi  lungo  fiume, che  fi  poteua  nauigare  per 
in  fino  al  mare.  Cloac  am  op  cruna  omnium , 

dice 


hù.$.c.  19 

C hi  atti- 
che di 


ma 
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dice  V\\n\o,dióhi  maximarn  , fuffojìs  mon-  p^n-  N*- 
tibuSìVrbe penjiliy Jubterq.  nauigata>fecit. 

E quedo  per  dar  ricetto  a tutte  Tacque,  '3 
che  fcorrono  dalle  fontane  tirate  per 
varij  condotti  nella  Città , & infame  ad 
ogni  altra  brutezza  , che  per  quello  di 
Cloaca  le  diede  il  nome, e di  Cloaca  mag 
giore  pet  altre  minori,  che  da  varij  luo- 
ghi della  Città  fotto  terra  veniuano  à 
mettere  capo  in  effe , & hora  con  nome 
di  Chiauiche  lì  dimandano,  come  quella, 
predò  della  quale  dà  la  prefente  Chiefa  ; 
e fe  bene  per  le  ruine  fono  mutate  le  co- 
fe,  però  la  maggior  Cloaca,  oChiauica 
fatta  dal  Re  Tarquinio  ci  reda,  e di  lei 
in  campo  Vaccino  c’è  vna  bocca , donde 
s’ode  il  continuo  mormorio  dell’acque , 
così  delle  minori  Cloache  fe  ne  vedono 
alcune,  & oltre  di  queda , vn'altra  è alla 
Chiefa  di  s.Andrea  à piazza  di  Siena,  do- 
ue  dicelfimo,che  per  difprezzo  fu  getta- 
to il  corpo  di  S.Sebadiano. 

La  Chiefa  è data  fatta  da  fondamenti 
dalla  Compagnia  del  Copfallone  , così 
detta  per  efler  la  prima  di  Roma,  e che 
già  trecent’anni  da  $.  Eonauentura  pi-  * 
gliòfhabito.  ;v>( 

'y:  * • * f*  *'•  • 

* * *-  • - • • 
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Della  terza  Chiefa 

DI  S , LVCIA  IN  SCILICE . 

1 4*  V T E1  trattato  de  i Titoli  de  Cardina- 
Nel  Rione  J_\|  li  annouerando  le  diciotto  Diaco- 
de  nie inanzi di  S.  Gregorio,  ci  ritrouaflt- 
mo  quella  Torto  il  nome  di  S.  Maria  in_» 
Orfeo,  che  poi  da  Siilo  V.  fu  Ieuata,  per- 
che volfe  ridur  le  Diaconie  delti  Car- 
c*r.  dinali  alfa  litico  numero  di  quatordi- 
in  Marty.  cj . dille  ancora  di  S.  Lucia  non  di  quel 

iZ't"  ladiSiracufa  verg,  fcmart.,  ma  della^ 
Martire  Romana , che  con  $.  Geminiano 
fi  celebra  alli  1 6.  di  Settembre , o perche 
ci  folle  qui  il  luogo  delle  danze  fue , ò 
del  Martirio,  ma  il  volgo  confondendo 
quelle  due  Lucie  in  vna,  qni  comenell’al- 
mc  Chiefc,fi  fi  memoria  di  S.Lucia  verg, 
e mart.  Siracufana,c  qui  fi  dice  in  Scilice 
per  quel  lallrico  de  Selci  fatto  all  antica 
e del  quale  parte  fe  ne  vede  appreflò  di 
quella  Chiefa. 

Ma  perche  pòi  in  Orfeo  / egli  è vero, 
che  prelfo  de  gli  Antiquari)  non  ritrouo: 
che  iblfe  ad  Orfeo  dedicato  Tempio  alcu 
no,  nondimeno,  perche  ogni  ritod’ldo- 
li  flranieri  abbracciarono  i Romani  ,, 
Cum  pene  omnibus  dominar eturgentibus ; 
' . dice 
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dice  di  Roma  fan  Leone  I.  Omnium  gen- 
iium  feruiebat  erroribusy  in  ch’altra  par- 
te di  Roma  vogliamo  mettere,  fia  flato  il 
1 rnjpiò  d’Orfeo , fé  non  in  quefta , fin’d 
quéi  tcpipi  dimandati  Orfeo?  e con  ra- 
gie da  noftri  maggióri  fu  dedicato  d 
M a J|  I A vergine  queflo  Tempio  d’Or 
feo,  poi  ché,  fi  come  di  lui  fauoleggiando 
i Gentili  difTero,  che  toccando  vna  fua^ 
lira , tanta  .melodia  rendeua  nel  mondo 
che  noù  folo  rapiua  gli  animi  de  gli  huo 
mini,  ma  dietro  di  fe  tiraua  tutti  gli  ani 
mali  della  terrà  , per  fieri,  e feluaggi,che: 
fòfferojtalmente  che  jnorto  ch’egli  fù,di- 
c0np , c.he‘più  non  fi  vide  in  terra  la  fua^ 
lira  polendola  perfe  il  Cielo  , tale'à  me 
^ rapprefenta  quell’anima  purifijma  di . 
MARIA  tanto  ben  ordinata,  e comporta 
fi  nella  parte  fùperiore  V come  neirinfe- 
riore,  che  più  foaue,e  dolce  concento 
nonfipoteua  vdirein  terra,  nón  folo  da 
gli  huomini , ma  ne  anco  da  gli  Angeli  ; 
onde  che  merauigìia , fe  finito  il  corfo  di 
quefta  vita  mortale,  viejie  difubito  col- 
locata nella  più  alta  parte  dell'Empì- 
reo? 

O quanto  fe  ne  dolfe  l’inimico  Inferna- 
le, mettendoli  inquérfo  luogo  in  forma 
d’vn  venenofo  Dragontfad  ammorbiti 
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43  6 Delle  Cbiefe  di  Roma 
proto» che  fi  dimandaua di  s.  Giacomol 
nelle  Terme , delle  quali  già  se  detto  a1-| 
la  Chiefa  di  s.Euflachio . Hora  perche  lai 
nobilifsimanatione  Francete, e di  s.  Chic] 
a cotanto  benemerita, flaua  molto  fcom] 
moda  in  vn'altra  piccola  Chiel* , e bra- 
mani  di  hauer  vn  fito  à propofito  per  di-| 
moftrare l’antica  tua  pietà  verfo  del  col- 
to diuino,fece  vn  cambio  con  1 Abbatial 
di  Farfà dell’antica  tua  Chiefa,  & hofpi-| 
tale  di  s.  Luigi  hora  detta  S.Helena , con] 
quelle  due  del  Saluatore , e di  s.Maria , e] 
> o confirmò  Sifto  IV.l’anno  i47a,&  àque-| 
fta  Chiefa, ch’era  di  s.  Maria , leuò  il  no-| 
me,  & il  titolo  di  Priorato,  eie  diede] 
quello  della Beatiflima  Verg.  MARIA,] 
e delti  ss.Dionigi  Areopagita,  e martirc,| 
e di  Ludouico  confcflbre , à quello  come] 
A portolo  per  così  dire  della  Francia , & à 
quello  come  Re , che  fu  pur  di  Francia, 
dedicandoli  quella  fi  bella  Chiefa.  in  ol- 
tre concclte , che  ilgouerno , e cura  fi  dell 
Saluatore,  e di  s.Maria , come  dell’hofpi- 
tale  di  s.Giapomo  nelle  Terme, fotte  pref[ 
fo  delti  Rettori  camerali  della  fletta  na 
tione Francete , cheli  vanno  fecondo  li| 
tempi  mutammo;  Et  vnì,'&  incorporò  con] 
tutte  le  tue  ragioni  alla  prelènte  Chiefa 
di  S.Luigi»due  Pàtochie  Vicine,  vna  di  fan] 

benedetto 

!■■■■■■  ■ — ’ ’ * 


■* 


Sotto  la  lettera  L.  ~ ~ 43 7 

Benedetto  d piazza  Madama,  della  quale 
gii  se  detto  al  Tuo  luogo , l’altra  di  s.An- 
drea,  & hora  pergiura  cagione  disfatta, 
come  vn’altra  pur  vicina  di  s.  Nicolò, che 
l’anno  1 5 jrj.le  fu  vnita  daCiulio  iij.e  dal* 
l'hora  in  poi  cominciò  Tempre  più  à fplen 
der  in  quella  Chie/a  il  colto  di  Dio,  & ad 
cfTer  honorata  con  doni , e legati  pi  j, per- 
che Caterina  de  Medici,  che  fu  Regina 
di  Francia,  le  donò  vn'I  fola  di  cafe  vicine 


al  fuo  palazzo  in  piazza  Madama,  e Mat- 
teo Contarelli  Cardinale4  Francefe  fu  il 
fondatore  di  quella  lì  bella,  e ricca  Chie- 
fa,e  fe  folle  villino,  molto  più  bella  la 
voleua  fare , ma  fupplì  conlafciarle  nel 
tellamento  molti  beni;  Fù  poi  la  Chiefa 
confacrata  d gli  S.d’Ottobrc.ijfy. 

Della  feconda  Chiefa 
DI  SAN  LV I G I 

DE  TIAMONTESl. 

Q Velia  Chiefa  per  la  piccolezza  Aia 
hd  dato  ricetto' d varie  Compagnie 
per  mo  òfr  di  prouilìone , come  al  prcfen- 
te  fa  alla  nationede  Piamontelì,  finche 
pollino  anch’effì  fabricarne  vna  in  hono 
re  di  quel  Miracolofo  Sudario  di  N.  S. 
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dentro  di  cui  eflendo  auùoltò  nel  fepolr 
ero , ci  lafciò  da  capo  à piedi  imprefl'a  la 
Tua  vera  effigil  e nella  Città  di  Turino 
congran  riuerenza  lo  confèrua  la  Sere- 
nifììma  cala  di  Sauóia,c  fi  celebra  11  gior 
nofuofbftiuo  4] Ji ‘Màggio.  Hanno 

ancora  i framònfceiì  ih  ' diuotionc  1 
li  ss'.Maùfitio , é Lazàro,  per- 
che  .forici  dè 'quelli  ce  la 
Religione  oeCaui-  \ V l , 
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’tnfarté  ,:cTÌruperofa  lor’Dea  chidiba-L  , „ 
ralfrdc  (la  eni  hiltori^  non  conurenein-  t.t.ì.i  7. 
ferire  in  quelle  no  lire  cartine  donne  Rò^  * 
marie,  che  come  tutte  Taltrefond  curiofe 
(il  cortéreie  vedere  cófe  nnouc , rìtroua- 
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Dealfide  li  miniftridi  quello. Tempio. 
Balla  che  l'opra  modo  fdegnato  l’impera 
tore  Tiberio  del  poco  rifpetto  portato 
alle  matrone  Romane , fece  dillruggcr  il 
Tempio,  e nel  Teuere  precipitare  quel 
l’Idolo, e metter  in  Croce  tutti  gli  fcele 
rati  Sacerdoti  Egirij.  Vero  prefaggio  di 
tutto  quello  > che.forro  di  Chrillo  già  na- 
to , s’haueua  à far  in  Roma , diflruggcn- 
dofi  ogni  idolatria  per  mezo  delti  Vicari; 
di  Chrillo, de  quali  vno  fu  s.Marcello,  in- 
troducendoui  il  vero  colto  di  Dio  col  foc 
corfo  e de  poueri , e richi , e de  baffi , e 
grandi , c de  gli  huomini,  e delle  donno 
Romane , e particolarmente  d’vna , che 
dopo  la  deftruttione  di  quel  Tempio  d’£- 
fide, qui  hauendo  vna  caia  la  donò  à Pa 
pa  Marcello  per  il  colto  diuino,  a quello 
modo  honoratamente  vendicandoli  del- 
l’oltraggio , che  qui  da  gli  Egitij  fi  fece 
alle  matrone  Romane.  s 

Due  nobilifiìme  fignore  hebbe  Roma, 
che  non  folamente  furono  limili  di  no- 
me, chiamandoli  ambedue  Lucine, ma». 
de  fatti  nello  fpendcre  largaméte  il  Tuo , 
per  foccorrere  nel  tempo  delle  perfecu- 
tioni  alli  fanti  Martirio  maffime  dopo  la 
morte  d’efsi, acciò  che  d i facri  loro  cor 
pi  folle  data  degna  fepoltura;  La  prima 

Lucina 
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Sotto  la  lettera  M.  44 1 

Lucina  fu  difcepola  de  i ss.  A popoli , & è 
quella , che  » come  lì  dille  nel’trattato  de 
i Cimiterij  , ne  fece  vno  fuori  la  porrà  di 
s.Pancratio,  fe  ben  hora  per  le  mutationi 
delle  cofenon  lì  può  fapere,da  qual  par 
te  fia  pollo.  L’altra  fu  dopo  molti  anni 
al  tempo  di  s.  Sebaftiano  , e di  Papa  Mar- 
cello circa  gli  anni  del  Signor  3 03.  Que- 
lla fu  , alla  quale  apparue  s.  Sebaftiano,  e 
le  nianifeftò,doue  li  miniftri  dell’cmpietd 
haueftero  gircato  ilfuo  corpo , acciò  Io 
pigliafte, & honoreuolmente  lo  fepellifte, 
come  fece  nel  Cimirerio  di  Califto, detto 
di  s.  Sebaftiano . Quella  fu  che  donò,cO' 
mesedetto,  lafuacafaà  Papa  Marcel- 
lo , acciò  la  dedicafte  al  colto  diuino , & 
egli  la  pofe  nel  numero  delle  venticinque 
Titolari,  acciò  che  in  quell’ancora  lì  mi- 
niftrafte  il  facramento  del  bacreftmo* 

Di  quello  fatto  tanto  lì  fdegnò  l’em- 
pio, e crudel  Tiranno  di  Maftcntio , che 
perdifprezzo  del  dono,  e della  donatrL 
ce , & à chi  era  donato , comandò , che  il 
Titolo  di  Lucina  lì  profanane , & vna  pu- 
blica  Italia  fene  facefte,  e che  alla  cura 
de  quegli  animali  lì  deputafte  Marcello 
& egli  dalla  mano  di  Dio  pigliando  il  tut 
tocon  molta  humiltà  vellito  di  Cilicio 
fece  lin’alla  morte  quello  lì  vii  elTercitio, 
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e dapoi  d Lucina  furono  dal  Tiranno  éòh 
fifcaii  tutti  li  beni  ;:ma  da  Jìdpoch’anru 
trionfando  Conftantino  di  Mafientio,& 
apportando  d Roma  pace  j e liberti  > fi 
relè  à quello  luogo  il  fuo  fplètìdore,  e 
l’antica  fantitd,  efin*al  giorno  dfiiogg!^ 
oltredella  Sfattone , cfie  ci  viené  il  mer- 
cordi  dopo  la  domenica  di  Paflìone,ha 
tenuto  il  fuo  Titolo,  che  hora  di  Lucina, 
hora  di  Marcello  fi  dimandaci  Lucina;, 
perche  di  lei  qui  prima  Fià  là  tua  cafa  ; di 
Marcello, perche  in  Vna  Chiéfa  la  dedicò; 
e qui  ancora  fi  ripoTa  il  fuo  benedetto 
Corpo.  Al  prefenre  la  CJiiefa  è dei  fi  Padri 
detti  Serui  biella  Beatilfirira  Vergine"  MA* 
RIA,  de  quali  il  Beato  Filippo  Medico 
Fiorentino  fu  il  fondatore , éhe  lafeiandcj 
ii  mondo,  & audandofene  d far  penitenti 
poi  intorno  gli  anni  del  Signor  12%  jCéféL 
de  principio  a quefta  Religione,  non  vo4 
lendoche  daTe  piglialFeMPtftìme  di  Fi- 
lippina,’.ma;de  ILI  Beati fiìma  Verginei^, 
M A R I #VrifàPquale  apparuevna  notte, 
feparatamenre  a lui , & à li  Tuoi  compa- 
gni , tenendo  in  vna  mano  vna  tonica  né- 
ra, efìelfaltrà  vn  libro,  quale  diceua, 
ch’era  la  regola  di  s.Agofiino,  e fotto 
d^vna  hal  profelfione,  e nome  fu  da  Bene- 
detto XI.  confirmata . : ; - 


MB 


Sotto  la  lettera  M.  4 43 

Poi  Tango  1 S rp.  cadendo  quella  Chjè? 
fa  per  la  vecchiezza  , il  Santo  Crocifif- 
fo>  che  in  ’vnà.  capella  qui  fi  conferua, 
non  reftò  pònto  offe foi  anziché  manco 
dinanzi  vi  fi  ammorzò  la  lampade  . E di 
quihebbe  origine  ia  compagnia  del  San 
tifiimo  Crocifitto  , come  s’è  detto  nel- 
l’Oratorio loro  fiotto  dello  fletto  nome. 
Quanto  alti  rifiori  fatti  in  quella  Chiefia 
non  ho  ritrouato  altro , che  quelli , che  i 
noftri  tempi  fi  vedono,  quali  fono  di  Giu* 
io  Vitelli  Decano  delli  Chierici  di  Ca- 
mera,con  hauer’  egli  fatto  quel  bello.fof- 
ìtto  dorato,  & adornato  ancora  la  Tri- 
buna con  oro , e figure  bellifiime. 

*’’»>  Della  Chiefd 

DI  SAN  M A‘%  CO. 

ESfiendo  gii  morto  il  B.  Siluefiro  fu  da 
s.  Marco  Papa  fiucceflore  di  lui  fabri 
cata  quella  Chiefa  Tannò  33*.  e fu  da 
Confiantino  arrichita  de  molti  doni  > & 
entrare,  & è da  credere,  ch*allhora  fótte 
fatta  Titolare  dallo  fletto  Papa  s.  Marco, 
ma  la  Statione,  che  vi  è il  lunedi  dopo  la 
terza  domenica  di  Quadragefima , bifo- 
gna  dire,  che  molti  anni  dapoi  ci  fia  fiata 
polla,  perché  fra  quelle  antiche  nòli  la 
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mette  l’Onufrio.  A chi  dedicale  quella! 
Chiefa  s.  Marco  Papa  , noh  lo  dicono) 
quelli,  che  fcriuonola  Tua  vita,  riferi* 
fcono  folo , che  morto  fù  portato  nell’al-1 
tra  Chiefa , che  haueua  fatto  fopra  il  Ci-| 
miterio  di  s.Balbina  dedicata  al  Saluato-f 
re,  fe  ben  di  là  poi  fù  riportato  in  quella^ 
ond’io  credo,  che  s.  Marco  Papa  dedi- 
cale quefta  à s.Marco  Euagelifta, perche) 
in  vn  tal  giorno  S.Greg.  fece, che  la  pro-| 
cdfione  incominciafle  di  quà  à s. Pietro. 
Anticamente  lì  chiamaua  quefta  Chie| 
PirtiriPaJ  fa.  ad  Palatina!  per  certi  portici  coli  dec- 
iti , ch’erano  in  quello  luogo;  altri  ancorai 
fotto  di  quello  nome  furono  edificaci] 
d’Auguftoinanzi  d’vna  libraria,  che  fece, 
nel  monte  Palatino, che  pur  portici  Pala- 
tini lì  diftero , ma  quelli,  doueèhora  la 
prefente  Chiefa , Palatini  lì  dimandaua-| 
no  dal  fuo  Palazzo,  che  gli  era  congiunti 
verfo  Ripetta,  doueftaua  ilfuoMaufo- 
leo,come  lì  dirà  nella  Chiefa  di  s.  Rocco. 
E le  gli  è vero,  che  in  quefta  Chiefa  foflel 
ordinato  prete  s.  Marco  , come  fcriue 
Pietro  Natale , bifogna  dire  > che  folle  ò 
per  qualche  Titolo  qui  rizzato , come  s’e 
detto  vfarlì  nelle  perfecutioni , ò perche 
refa  la  pace  alla  Chiefa,  s. Silueftro  ci 
cominciane  qualche  fabrica,  che  poi  dal) 
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Sotto  la  lettera  M,  44/ 
ucceflforedi  lui  s.  Marco  fu  compita»  e 
dedicata  à s.Marco  Euangelifia. 

L’anno  poi  833.efl*endo  fiato  Titolare 
di  quella  Chiefa  Greg.  IV.  la  rifece  da 
bndamenti , come  fi  raccoglie  d’alcuni 
verfi  fotto  il  mofaico  della  Tribuna.  In 
oltre  Tanno  1464.  elTendo  fiato  Titolo  di 
Paolo  IL  Venetiano  di  cafa  Barbo,  & ha- 
uendola  cominciata  d riftorare, fatto  che 
fa  Papa  non  folamente  la  finì , ma  vi  ag- 
giunte la  fabrica  di  quello  fi  grande , e 
magnifico  Palazzo,  doue  prima  , che  da fa  Marco 
Siilo  V.fi  fabricafle  a monte  Caualloiquì 
Tempre  nelfeftate  veniuano  ad  habitar  i 
Papi.  Finalmenté  Agoftino  Valiero  Car- 
dinale di  Verona  al  prefente  Titolare  di 
quella  Chiefa , ci  hà  fatto  dipingere  il 
Choro , ornandolo  con  feggi  di  noce , e 
molto  ben  intagliati , e Iauorati , perche 
non  folo  quella  Chiefa  è Parochiale , ma 
Collegiata  ancora , & è nel  numero  di 
quelle, che  honora  il  Popolo  Romano  con 
foffertadel  Calice, e delli  torchi  ncll’ot- 
raua  del  fantiffimo  Sacramento , 


“Paolo  II. 
fondatore 
della  Chie 
faePala ^ 
no  di  fan 


jfgolt.  Va 
lerio  Car. 


E 


Della  Chiefa  \ . . 

DI  S.  E%,ITA. 

Chiefa  de  Monache  del  tera'ordine 
di  s.FtancefcoV  ‘ ’ 

- * - - - - - ..Delle 
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Nel  Rione] 
di  Traile] 
«ere. 
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4^6  Delle  Chicfe  di  Roma 

Delle-  SeJptnìiK  trt  Cbtèfi  ' Ì!'7* 
DEblCATE  A MA%1  A VETtJG. 
m Dio.-, fidisi 9^. 

XTOncosi  torto  puote  Ironia  per  vn 
X^l  poco  malfar  U capofopraloqde  de, 
tante  perfecutiQni,.  chèle  moFero  quegli 
antichi  Tiranni,  quaefo  jperj'mc^AÌcfta 
dr°  Imperatore.che  publicimwte  detJt 


:hi  prima  dedicarla  jl*pri:hé;fe  gradi  fin’al 
l’hora  conpfceua  gli  obligHi  verfodel  sa 
guediChrifto  per  noifparfo.in  Cróce, 
grandi  ancora  fi  dimofirauano  quelli 
che  habbiamo  mtti'd  pòìei,  che  gli  diede  : 
il  latte,; S|Cproif&  dunquc.di. dedicarla  al 

EtìMSW^S^srS® 

Gl  NE,  in  vn  foraneo  Sferrando  due  e.f- 
F^ti4Wycrfod»  G IES  V , e ! altro1 
verfodi*  MARIA,  perche  il  parto  di 
MARIA  altro  non  è , che  GlESV , tal- 
mente che  felini  di fnàndi,  à chi  prima 
dedrc&Kortìa la  prima  Chléfa^à  G I E- 


i 

i 


' ! 
I 
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ARIA,&  i lui  fi  doueua  offerire  la  pri- 
n^a  Chiefa  dedicata  in  Roma , nondime- 
no  perche Peter  Madre  di  lui  vero  huo- 
mo,  e vero  Dio,  è vna  participatione  di 
dignità  infinita  in  MARIA,  volfe  Ro- 
nia>chpà,  lei  col  Figlio  fi  dedica/]^  la  pri- 
ma Chiefa , nel  che  ci  vien  anco  dimo- 
fiaratp quanto  fubito  fi  .ooniinfiatfe  in 
Roma  ad  fionorar  con  Chiefe:Ia  madro 
d|  Dioiche  poi  fi  multiplicarxMjp  jp  gran- 
dmo nùmero  , c molto  maggiore  di 
quello  , che  fiora  habbiamo .,  ppicht?  An- 
drea Fu luio- ieri uc,  che  nella  primitiua 
Chiefa  dopo  le  perfecutioi^i^uarono 
fin  al  numero  di  .quattro  cento. 

IHp£à,  doppd’fiauer  io  conmolfa.djljr: 
gj  ppa  r i tr  0 uax  et  ut  teq  u c y pde  npftri  té  • 

Pi»»  gran^ppme  picciole , che  al  nome 
iVf^SWf  fon  P dedicate , e 1^- 

fciandocerce'CapplLette  f^prad^Ù^’ftra 

de  rapte  ipfionpre  di  quaj^h’imagine  dii 
co^e  s ^ ^e:tt0  di  que!la>4  s. Croce  jp, . 
Gerufalepie,  e g dirà  in  s.Pxafietde  à poz 
zo  Pantaleo,  & ip  s.  SabiatqrcjaU*  £0133 
di  s.Paolo,  r jtrpuo  che  npopafl?wfil  nu 
mero  di  fdfiapt atre,  cofa  * che 

ppipfifr  tanti 

armi  aamnm eliaci a*  in  *****  . — a. 


mo 


ì^nd.Ful. 

ir*  jf'*  C \ Z8,  ! 
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Altri  fi  fono  prefi  d’alcuni  miftcrij,che 
operò  Dio  in  lei , come  quando  fu  Annun 
ciata  dall’Angelo,  per  il  mifterio  dcH’Itn 
carnatione  tanto  in  beneficio  de  quelli 
del  teflamento  vecchio,  come  del  nuouo, 
e però  ci  fono  due  Chiefe  dell’Annuncia- 
ta,  l’vna  FyOri, e l’altra  DENtroal  co!- 
ì legio  Gregoriano.  Mifterio  ancora  fu, 
quando  partorito  rvnigenitofuo  Figlio 
andò  al  Tempio  i purificarfi,  e perche  in 
quello  feruò  la  legge  lenza  necefsità, pe- 
rò due  Chiefe  habbiamo  dedicate  à que- 
llo millerio  vna  al  baffo,  doue  fi  dice  in 
BANchi,  l’altra  in  alto  nel  MONteEf. 
quiiino  , & alla  fine  mifterio  riconofoia- 
mo  nella  neueà  S.  MARIA  maggiore. 
t Altri  fopranomi  fi  fono  dati  alle  Chie- 
fe di  lei , confederandola  non  tanto  Ma- 
dre di  Dio  in  tutti  li  fopraderti  mifte- 
rij , ma  Madre  ancora  benignissima  di 
ciafcnno  de  noi  peccatori, non  folo  verfo 
il  corpo,  curandoci  da  varie  malatie,  on- 
de habbiamo  la  Chiefa  detta  S.  M A- 
R1A  della  FEbbre,main  vn’altracon- 
feruandoci  la  SANIti,  e quello,  che  più 
importa  Madre  ancora  verfo  deH’anima, 
e quindi  le  Chiefe  della  CARiti,  della 
CONSOlatione , delle  GR Atie , dell’O- 
RATIone,  della  PAce,  del  PlANto  per  li 

F f pec- 
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450  /}<r//c  Chi  e/è  di  R 

peccati  noftri, della  Pitta, della  PVRlti, 

e del  REFVgio. 

Altri  fopranomi  poi  prefero  lesate  Tue 
Chiefe  da  i luoghi,  eh  ella , con  elfer  iui 
riuerita , benedice , e fantifìca  non  folo 
in  Roma,  ma  fuori  ancora . In  Roma  di 
Tanta  MARIA  in  ara  Cadi , nell’AVEN- 
tino,  CAMpitello  , in  campo  CAR- 
ICO , in  campo  MARzo,  in  campo 
SANto,  in  fQVlrrio,  di  fan  ClOVAni- 
no,  di  GROtta  penta,  dell’  HORto,  fu  la 
VUNerua,  di  MONterone,  de  i -MONti, 
di  MONticelli,  all’ORzo,  delle  PALme > 
de)  POPVlo, in  PORtico,  del  POZzo,  in 
PV  Plico , della  SCAla,  a SCOLA  Greca , 
della  TOrre, TRAIìeuere,TRAfpontina, 
in  TRIuio , della  VAllicella,  in  Via, ini 
VIA  lata  , in  VINciji  Poi  fuori  di  Roma 
con  altre  Chiefe  altri  luoghi  benedice,  e 
confacra  la  Vergine, come  di  SCAla  Car- 
li , della  QVErcia,  di  LOReto,di  MON- 
fcrrato,  e di  CONftantitopolj*,  f*-a  quali 
quefti  quattro  vltimi  luoghi  più  lontani 
fe  gli  hà  fatti  Roma  vicini  con  rinouare 
in  altre  tante  Chiefe  dentro  di  lei>la  gra- 
ta memoria  di  quelle. 

Finalmente  con  le  Chiefe  di  MARIA 
Vergine  s’honorano , e benedicono  l’Ar- 
ti , ò de  quelli , che  lì  appreso  l’c fserci- 

tarono. 


Sotto  la  lettera  M.  4 j 
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tarono , e ai  qui  fono  nati , come  al  fuo 
luogo  piu  à propofito  fi  dimoftrard , quei 

i ì 

due  fopranomi  di  CANella,  e CAPelJa, 
òde  quelli , che  tali  Chiefel/  fabricaro* 
no  , e di  qui  fono  venuti  altri  due  /òpra- 

58.JP. 

nomi  di  S.  MARIA  nuoua,e  della  RI. 

60 

TONda  y ò che  à loro  Ipefe  fecero  fabri- 

61 

carey  come  quella , che  in  DOMlmca  fi 
dice  , ò che  di  lei  nella  Chiefa  qualche- 
Imagine  fcolpirono,  come  vedremo  à 

62 

quella  dell’ANlma,  e quefto  bafti  delle-, 
Chiefedi  MARIA  Vergine  in  commu 
ne.  Veniamo  ade/foàciafcunain  parti* 
colare. 

6l 

' Della  prima  Chiefa 

23/  S.MA%,IA  DEGLI  ANGELI 
AL  VANTANO. 

y^Ontuttoche  la  Vergine  perla  fua_j 
gran  purità  merita  fle  d’efler  inalza- 

uro 

Nel  Rione 

dt  Monti* 

ta  lopra  de  tutti  gli  Angeli  y pur  fi  com- 
piacque d’efler  chiamata  Auocata  de  pec 
catori,  che  habitano  nella  brutezza  del 

Panranodi qtiefto mondo,  ma  piaccia  à 
Dio  y che  fi  come  quefto  luogo  , fe  ben_. 
tiene  il  fuo  antico  nome , pur  con  l’arte-» 
se  fatto habitabile , e fano  , così  noi  di 
natura  fragili , e peccatori,  con  l’aiuto 
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4ja  ZW/f  Cbiefedi  Roma 
della  Regina  degli  Angeli  fiamo  fatti 
giufti  >e  fanti . > 

D’un’altro  più  illuftre  nome  fùquefto 
luogo  nobilitato,  & è di  Macello  de  Mar- 
tiri per  vna  ftragge  de  ss.  Martiri , che-» 
qui  già  fi  fece, come  fopra  la  porta  della 
Chiefa  fta  nótatojAncora  fi  dice  Macello 
de  Martiri  à s.  Vito , ma  per  vn’altraca- 
gione , che  à quel  luogo  fi  dirà. 

A s.  Maria  degli  Angeli  c dedicata^ 
quefta  Chiefa, come  quella,  che  fuori 
d’ Affi  fi  fù  donata  à s.  Francefco  dalli  Pa- 
dri Benedittini , e douc  egli  fù  da  Dio 
con  celefti , & Angeliche  vifitationi  illu- 
ftrato , e particolarmente  nel  primo  d’A- 
gofto  l’anno  1 113. nel  quale  giorno  dima- 
dò  à Dio  vna  pieniifima  Indulgenza  à tue 
ti , che  confeifati , e contriti  vifitaflero 
quella  Chiefa,  e li  fù  da  Honorio  Ill.con 
firmata , nel  qual  giorno  à quella  Chiefa 
cócorre  da  tutta  la  Marca,  e d’altri  paefi 
circonuicini  popolo  infinito.  Ma  la  com 
pagnia  de  i Teflitori  di  quefta  Chie- 
fa , oltre  di  quella  fefta  del  pri- 
mo d’ A gofto  , fi  ancora 
quella  di  s.  Agata, co 
me  loro  parti- 
colare Auo- 


• -Tr» 


cata. 


Della. 
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Della feconda  Cbiefa 
DI  S.MA%,IA  DE  GLI  ^ANGELI 

ALLE  TERME. 

Vi  fanno  capo,ò  vogliamo  dire,  che 
VC  di  qui  cominciano  tre  monti  delli 
fette  principali  di  Roma,  il  Quirinale  , 
che  vi  i finire  alla  Chiefa  di  S.  Dominico 
i Bagnanapcli,il  Viminale  alla  Chiefa  di 
s. Lorenzo  in  Panifperna , e l’Efquilino  al- 
la Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vincoli , e però 
bellifsimo  fito  fu  quello  per  fabricare 
quefla  fi  gran  machina  delle  Terme  Dio- 
cletiane . Quanto  poi  all’vfo  di  quello 
Terme  gii  se  detto  nella  qui  vicina  Chie 
fa  di  s.  Bernardo;  quanto  alla  figura,  e 
forma  loro  poco  piui  ballò  ad’vn’altro 
miglior  propofito  la  metteremo. 

Bada  che  nuouo  penfiero  di  crudel- 
tà verfo  de  i Chrifliani  fu  quello  nell’ani 
mo  dell’empio  Imperatore  Diocletiano, 
il  quale  vedendo,  che  tanto  più  fimnlti- 
plicaua  il  numero  de  Chrifliani , quanto 
più  con  vari/,  & horribili  tormenti  pro- 
curaua  di  fpiantarli  dal  mondo , fi  rifolfc 
l’anno  *9€.di  dare  principio  i quefla  im- 
menfa  fabrica  delle  fue  Terme,  e fi  come 
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4/4  DtìieCbkfe  di  Ffima 
nella  bellezza , e grandezza’  fupcrauano 
cutceTaltre  fatte  (ìn'all'hora  in  Roma» 
coli  volendo,  che  in  pochifiìmi  giorni 
fi  finifiero , vn  grandiflìmo  numero  de  la- 
uoratori  ci  raccolfe , e la  maggior  parte 
fù  de  Chriftiani , che  quanti  ne  puote  ha 
uere,  quà  fece  venire,  talmente  che  arri- 
varono » come  fcriuono  gli  Antiquarij,al 
numero  di  quaranta  miia  , e qui  i furia 
de  baronate,  e con  efi’er  nel  viuerc  pef- 
fimamente  trattati,  à chi  fi  fateua  fegare 
m irmi,  à chi  portare  pefi.  i chi  far  mat- 
toni^ chi  cauar  puzzolana,  & i tempi 
noftri  nelle  mine  d’vna  buona  parte  de 
quefte  Terme  fi  fono  ritrouati  alcuni 
mattoni  fegnati  col  fegno  della  Croce} 
E fin’al  giorno  d’hoggi  ilIuftrifiìmO'C  il 
nome  d’alcuni , che  nell’opere  de  quefte 
Terme  furono  per  la  fede  di  Chrifto  humi 
fiati  » & afflitti,  come  delti  ss.  Diaconi  Si- 
finio, c Ciriaco, e delli  ss.  Largo, Sme- 
raldo, Saturnino,  e Trafbne  martiri . Poi 
nello  fpatio  de  fett’anni,  finite  le  Terme , 
quelli,  che  fi  ritrouarono  viui,  arman- 
do al  numero  de  dieci  mila  ducento  tre 
con  s. Zenone  Tribuno,  furono  tutti  de- 
capitati alle  tre  Fontane  » e fotto  della—* 
Chiefadi  s.  Maria  lcala  Carli, fi  conferua- 
no  i loro  benedetti  corpi . 
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Se  bene  dunque  per  vn  Hne  profano , c 
lafciuo  furono  da  gl‘J  mperarori  fabrica- 
te  quefte  Terme,  nondimeno  perche  fi  fe- 
cero col  fudore  de  tanti  martiri  di  Chri- 
fro  non  Ili  egli  comportato,  eh’ à fatto 
refiinodeftruttc>come  de  tutte  l’altre  fi 
vede  , poiché  tutto quefto,  eh  e rimafo  in 
piedi, ftaua  nel  mezo  delle  Terme, e stz’a! 
trafnbrica  è rio  (cito  in  forma  d'vna  fi 
grande , e fpatiofa  Chiefa  , fe  bene  anco 
prima  non  mancauano  li  Chrifiiani  d’ha^ 
ucr  Tempre  in  riuerenza,&  honore  que- 
fio  luogo,  e gii  qui  fu  vna  Chiefa  Titola- 
re dedicata  i S.  Ciriaco  , come  nel  trat- 
tato de  i Titoli  de  Cardinali  s’è  detto; 


Ma  dall'altra  parte  non  mancò  Tlnimi 
co  Infernale  per  mezo  de  cattini  Chri- 
ftiani  di  feruirfi  di  quefte  ruine  per 
eftcrcitio  della  loro  iinpieri,  e federa- 
tine ; Come  poi  ogni  abominationtj 
fofiedi  qud  finalmente  fradicara,  reftan 
do  il  luogo  mondo, e Tanto,  & ì gli  (piriti 
pnriffimi  del  Paradilo,  & alla  Regina  Io 
ro  dedicato , breuemente  lo  fpiegarò. 

Quattro  cofe  di  certo  raccogliamo 
dalle  Sacre  fcritture  intorno  l’eccdlen 
tifiìma  natura  de  gli  Angeli,  la  prima  è , 
che  fe  bene  fenza  numero  fono  creati  da 
Dio  nell’Empireo.  Attilia  milliutn  mini- 

F f 4 firabant 


' • 


Dén.7, 


D.  Thom. 
pri.  parte 
q.ioS.ar- 
tic.  j. 
Uatt . /S. 
ludas Ep 
can. 

Eph.i. 


Col.u 


i[6. 


D.  Thom. 
par.  q. 
ia.ar.4. 

Dan. 7. 


4J  6 Delle  Cbieje  di  R orna, 
ttrabant  eif&  decies  centena  millia  affitte 
bant  eiyci  fono  però  fra  di  loro  gradi, & or 
dini  delti  fuperiori  i gli  inferiori,  poiché 
tre  fono  le  Gerarchie,  & in  ciafcuna  d’ef- 
fe tre  Chori  ; Nella  prima  fono  gli  Ange- 
li , Angeli  eorttm femper  vident faciem  pa- 
trie meli  g 1 i A r c hagc  1 i , Michael Arcagelus 
cum  Diabolo  difputans  altere  ab  atur , e le 
V i rt  ùìSnper  ornnem  principatunhpotetta 
tem,<&  virt  ^emy  & dominationem , doue 
fono  anco  nominati  li  tre  Chori  delle  fe 
conde  Gerarchie,  Poterti,  Principati , < 
Dominationi,*Trc  fono  finalmente  li  Cho 
ri  dell’vltima  Gerarchia , primo  i Troni , 
In  ipfo  condita  funt  vniuerfa  in  Calie yfiue 
Throniyfiue  DominationeSydi  nuouo  repli- 
cando li  Chori  della  feconda  Gerarchia, 
fitte  Principatus , fiue  Potettates , Poi  i 
Cherubini , Qui fedes fuper  Cherubin  ,*  & 
all’vltimo  i Serafini , Volauit  ad  ente 
vnus  de  Seraphin. 

L’altra  cofa da  confederare  negli  An- 
geli fanti  è , che  fe  bene  tutti  beati  vedo- 
no la  faccia  di  Dio,  e fempre  l’hanno  di- 
nanzi gli  occhi  dell’intelletto  loro , non- 
dimeno fra  tutti  quelli  noue  Chori  de 
quelli  quattro  primi  fi  dice,  ch’è  proprio 
di  Ilare  fempre  à corteggiare  Diot Decies 
centena  millia  asfijlebant  ci , che  fono  i 

Serafini 
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[Serafini  cefi  detti  per  le  fiamme  del  di- 
urno Amore,  i Cherubini  perla  pienez- 
za della  feienza,  i Troni,  nei  quali  per 
cognitione,&  amore  ripofa  Dio,come  in 
vn  Trono,  e feggio  Regale , e le  Domina- 
tioni,  con  farle  partecipi  di  quello,  che 
di  lui  fi  predica, Dominus  Dominantium, 
gli  altri  fono  impiegati  , come  li  nomi 
loro  dimottrano,ncl  gouerno  dei  mondo, 
Milita  millium  miniìlrabant  eitgìi  Angeli 
alla  cuftodia  di  ciafcuna  perfena  in  par- 
ticolare, gli  Arcangeli  fopra  di  tutto  i 
genere  humano  in  commune,Ie  Virtù  Co 
pra  di  tutte  le  cofc  corporali  fecondo  le 
loro  fpecie,  le  Potetti  fopra  detti  Demo- 
nij  infernali  , li  Principati  fopra  de  gli 
Angeli  noftri  cuftodi . 

La  terza  cofa,che  de  quelli  nobilittimi 
Spiriti  vado  contemplando  è , che  fe  be- 
ne à.gli  Arcangeli  è raccomandata  tut- 
ta la  natura  humana,  nondimeno  fette  in 
particolare  tengono, per  coli  dire,  molto 
i cuore  quella  fi  nobil  imprefa,  cfono 
jreflò  di  Dio  come  tanti  ambafeiarori 
>er  il  genere  humano, e di  loro  nelle  ferit- 
ore più  volte  fi  fi  memoria , Grafia , & 
pax  <vobis  à feptsfpiritìbus,  qui  in  cofpeólu 
Thronifunt , & altroue , Vidifeptem  An- 
gelos  il  anta  in  confpeóìu  Dei  , de  quali 

vno 
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vno  gid  dille  , Ego  fum  Raphael  virus 
ex  feptem  , qui  afìamus  ante  Deurn ; e 
quello  Ilare  Tempre  inanzi  il  confperra 
della  Diuina  Maeftd  nod  è per  altro  , che 
per  raccomandargli  il  genere  humano, 
e inoltrarli  pronti  aireflequirc.quaro  gli 
comandard  Dio  per  il  bene  della  fallite 
noftra,chc  per  quefto  fono  da  Clemente 
Aleflandrino  dimandati  li  fette  occhi  di 
Dio,  e di  Chriftonoftro  Signore,  per  me- 
zo  de  quali  prouede  a tutti  li  bifogni  del 
genere  humano,  Septem  ijli » di  (Te  Zicqz- 
v\z,Gculifunt  Domini, qui  difeurrunt  in 
vniucrfam  terram,  e s.  Gio.  V idi  Agnum 
fìantem , & habentem  oculos  feptem  > qui 
funt feptem  Spiritus  Dei  mifsi  in  omnem 
terram.Onde  per  quella  lor  aftìftenza  fo- 
no paragonati  al  candeliere  di  fette  lumi 
inanzi  del  Tabernacolo  di  quel  famofo 
Tempio  di  Salomone,  e per  lo  feorrere  in 
rutta  la  terra  a beneficio  noftro,  alle  fet- 
te ftclle  erranti,  che  chiamano  Pianeti. 

Finalmente, fe  bene  di  folo  tre  habbia 
monelle  fcritture  il  nome,  cioè  di  Mi- 
chele, che  difefe  contro delli  maligni  fpi 
riti  il  mifterio  dellTncarnatione  per  la  fa 
Iute  noftra,  c di  Gabriele,  che  Tannuntiò 
alla  Verginea  di  Rafaele  , che  s’oppofe 
alli  fteflt  maligni  fpiriti, acciò  non  impe- 
dì'(Tcro 


Cen.i. 
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ditterò  la  propagarionc  del  genere  huma 
no»  ne  dishonorattero  il  Tanto  matrimo 
nio,nondinieno  gli  altri  quattro  parimen 
te  lì  raccogliono  dalla  fcrittura  Sacra 
oltre  che  anco  ad  vn  Tanto  Sacerdote  fu 
rono  da  Dio  communicati  li  nomi  loro,I 
primo  vuole,  che  fia  quello,  che  fu  porto 
con  vna  fpada  fiàmeggiante  nella  mano 
ad  impedir  il  patto  defParadifo  terreftrc 
onde  ne  prefe  il  genere  humano  la  mac- 
chia del  pcccatooriginale.e  quefto  Io  di 
manda  Vrielle,  che  vuol  dire  fuoco  di 
Dio , perche  di  lui  è proprio  Tilluminare, 
& accendere  le  méti  noflre  col  fuoco  del 
diuino  Amore* GTalcri  tre  Tono  da  lui  ri- 
conoTciuti  in  quelli , che  apparuero  ad 
Abrammoper  aflìcurarlo,  che  da  lui  ha- 
ueua  da  prcdcre  carne  il  figliuolo  di  Dio 
per  Taluar  il  mondo,e  de  quelli  dimanda 
il  primo  Salaci  clic , che  vuol  dire  Orato- 
re dinanzi  a Dio,  pregando  Tempre  per  la 
falute  di  ciafcuno  di  noi , ottenendoci  il 
perdono  de  i nortri  peccati  ; Il  Tecondo  fi 
dice  Giudielle , che  lignifica  Remunera- 
torc  pretto  di  Dio  ne  i buoni  del  premio , 
e ne  i cattiui  del  caftigo  ; L’vltimo  è Ba- 
rachielle  , che  benedice  Dio,  & ettorca 
noi  ancora  a fare  rifletto,  & elfer  grati  al 
donatore  . 

Polla 
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Porta  querta  dottrina  ; k da  fapere,che 
nel  tempo  di  Clem.  V II.  venne  a Ro- 
ma vn  Sacerdote  Siciliano  da  Cefalù 
detto  per  nome  AntonioDuca  molto  let- 
terato , e di  Tanta  vita , & in  particolare 
diuotifsimo  delli  fette  Angeli  foprano- 
tninati,  & haueua  portato  (eco  le  lor  ima 
gini  molto  bé  copiate  i n Palermo  da  vna 
Zlhiefa  detta  di  s.  Angelo  martire  Car* 
melitano,e  fece  ogni  diligenza  per  ritro- 
uar  ancora  in  querta  Città  qualche  Ca- 
jellaò  dedicata, ò da  dedicarli  a quelli 
ette  Angeli  , e non  trouando  luogo  a 
:>ropofito  per  vari;  impedimenti, fi  ri- 
uolfe  a Dio  con  aftinenza,  & orationi, 
& alti  7.  di  Settembre  1/41.  gli  ap- 
apparueinvifioneil  fito,  e la  forma  de 
quelle  Terme,  & hauendolc  ritro- 
uate,  e riconofciutc , s'auide, 
ch’erano  molto  a propo- 
fito,  trouandole  fat- 
te con  fette 
torrioni, 

come  dalla  prefente  lo- 
ro figura  fi  può 
vedere. 


Terme 

- -—*r 


Qui  notò  Antonio  che, oltre  le  quattro 
arri  di  fuori  , tre  altre  fi  Icopriuano 
dentro , vna  nel  mezo , l’altre  duo 
alli  fianchi.  Rallegrandoli  dunque  fopra- 
modo  fece  infianza,  che  fòlle  purgato 
il  luogo  da  molte  brutture,  & vfiprofa- 
ni , che  in  limili  ruine  da  gente  Iicentiofa 
fi  fogliono  elTcrcicare  ; efebene  pareua 
vn’imprefa  impofiibile,  pur  l’anno  i su. 
ottenne  il  breue  da  Giulio  III.  di  bene- 
dirlo, e dedicarlo  alla  Madonna  de  gli 
Angeli, dandoli  principio  in  quello  luogo 
al  colto  diuino.  ° 

Ma  queirimmondo  Spirito,  quando  fi 

vide 
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vide  priuo  delle  Tue  flanze,  tanto  fec* 
permezode  peccatori  miniftri  fuoi,ch 
di  nuouo  fi  profanò  quello  benedetto 
luogo»  e cosi  preualendo  l’inimico,  paf- 
sò  la  cofa  per  dieci  anni , quando  Fio  1 V. 
eflendo  iniòrmaro  de!  fucceflò  delle  cofe 
pilfate . e delle  riuelationi , e buoni  pro- 
ponimenti d’Antonio,  lì  rifolfedi  confir 
inai  gli , e ribenedire  quello  luogo  profa- 
nato, & ^gli  in  perfona  ci  andò  a celebra 
re  la  niella  a di  j.d’Agolìo  i jói.ncl  qual 
giorno  fi  celebra  la  feda  a s.  viaria  mag- 
giore , e con  folennifsime  cerimonie  de- 
dicò la  preferite  Chiefa  alla  Madonna  de 
gli  Angeli , e l’ornò  del  Titolo  de  Cardi 
nali,e  gli  aggiunfe  nel  fabaro  dopo  la 
terza  domenica  di  Quadragefima  la  Sta 
tione,  e diede  la  Chiefa  aili  Monaci  Cer- 
cofini, che  di  confenfodel  fuo  Capitolo 
generale  lafciarono  l’altro  monallerio  di 
s.Croce  inGerufalemme,per  venire  a fa 
bricare  qui  vn'alrro  piiìd  propofito  per 
l’inllicuto  loro,  e fe  ben  lafciarono  la 
Chiefa  di  s.Croce,  non  però  i Tefori  dcl- 
’indulgenze,  che  tutte  a quella  Chiefa 
ancora  furono  communicate  dal  detto 
Pio  IV.  e doue  anch’egli  s’elelfe  la  fua  fe 
poltura. 

Finalmente, perche i Padri  Certofini 

pigliando 


Sotto  la  lettera  M.  46  3 
pigliando  quello  luogo  fi  fono  accordaci 
con  la  Camera  Apoftolica  di  farefsi  i) 
monafterio  , & ella  finir  la  Chiefa  , non. 

c mancato  da  vna  parte,  e l’altra^  , 
perche  quanto  a i Padri  fi  vede  il  mona 
fierio  già  ridotto  ad  vna  tal  perfetrione  . 
quanto  fia  m altra  parte  del  mondo, 
non  Colo  per  la  bellezza  del  fito  > che  non 
poceua  elìer  piu  a propofiro  per  l’inftitu- 
to  loro,  ma  inficine  per  la  fabrica  dignif- 
fima  d’vn  tal  ordineiQuanto  poi  alla  Ca- 
mera , non  se  mancato  conforme  alla 
commodità  de  i t-empi.poiche  Greg.xiij. 
ci  fece  il  pauimento  di  mezo,  Siilo  V.  ci 
leuò  d’intorno  l’occafionc  di  più  efier 
profanata , e fpianò  quella  fi  grande,  e 
bella  piazza , e di  quà  aperfe  vna  larga , e 
diritta  ftrada  alla  porta  di  s.  Lorenzo»  & 
altri  non  hanno  mancato  con  belle , e ri- 
che Capelle  d’honorare  quella  fanta 
Chiefa,  c già  Tene  fono  fatte  cinque. 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  MATTIA  DELL  ANI  MA. 

E Della  narione  Tedefca  con  fhofpi- 
tale; e dell’Anima  fi  dice  per  vna  ima 
gine  della  Madonna  di  marmo , che  già 
era  qui, con  alcune  anime  fotto,chc  fi  fo- 
I gliono 
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gliono  rapprefentare  in  forma  de  fan- 
ciulletti  ignudi . Fù  dapoi  la  Chiefa  co- 
minciata da  Oltramontani,  e finita  d‘A- 
driano  VI.  di  natione  Tedefca,  Se* c qui 
fepellito. 

Della  quarta  Chiefa 

DI  SMANIA  ANNVNC TATA 

NEL  COLLEGIO  GREGORIANO. 

TRc  forti  de  Religioni  ha  fin’hora 
hauuto  la  Chiefa  di  Dio;  l’una  pura 
attiua,  come  la  militare  de  varij  Caua- 
lierijche  fiotto  voti,e  profeflìone  con  l’ar 
mi  difendono  la  fede  di  Chrifto;la  fecon 
dacontemplatiua, come  de  tanti, che-> 
vita  folitaria  faceuano  ne  i deferti,  ò 
dentro  de  i loro  monafterij , attendendo 
alla  propria  falute  ; la  terza  fi  dimanda 
mifta,  o vogliamo  dire  compofta  della 
prima,  e d^lla  feconda,  con  attendere  al- 
la vita  attiùa,  e contemplatiua  infieme , 
e di  quella  li' Capitani  furono  quei  due 
gran  Patriarchi  Domenico , e Francefco, 
onde  auiene,  che  il  fine  de  quelli  c l’attcn 
dere  non  folo  alla  propria  falute, e perfet 
rione,  ma  a quella  dei  proilìmi  ancora, 
Inombrando  dalle  menti  loto  le  tenebre 

dell’i- 
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dell’ignoranza  con  li  fanti  effempi\e  buo- 
ni ammaellramenti , & inficmc  col  mini- 
ftcrio  delle  cofc  diuine , infiammandoli 
nell’amor  del  Creatore;e  fe  de  quelli  me- 
li nel  fondar  le  loro  fante  Religioni  fi  fer 
uironoliduc  glorio!!  Patriarchi  Dome- 
nico^ Franccfco,  lo  sì  tutto  il  mondo. 

Dietro  di  quelle  fante  pedate  in  quelli 
vi  timi  tempi  camino  il  B.  Ignatio  di  La» 
iola , fe  ben  con  regole , e profefsionc  to. 
talmente  diilinte  > e fcnz’habito  partico- 
lare, e proprio  , ma  folo  feruendofi  di 
quello,  che  vfano  li  Chierici,  per  non  efi. 
fer  tati t’odiofo  a gli  heretici,  fondò  la 
fua  minima  compagnia  de  Chierici  rego- 
lari  lotto  il  nome  di  GIESV,per  le  cagio-  fritu 
ni  già  dette  nella  Chiefa  allo  (ledo  nome' 
dedicata . Di  qui  è,che  per  aiuto  de  fuoi , 
e de  i profilmi  fi  nelle  lettere,  e dottrina, 
come  nello  fpirito , e diuotione , de  tre 
luoghi  hà  necelfario  la  fua  religione , IV 
no  per  i Nouitij , come  habbiamo  villo  in 
s.  Andrea  à monte  Cauallo,  l’altro  per  il 
minillerio  della  parola  di  Dio,e  de  i fanti 
Sacramenti, &à quello ferue  la  Chiefa_» 
del  G I E S V i Poi  per  ammaeftrare  nel- 
le feientie,  e dottrina  quelli,  che  Svo- 
gliono attendere, ferue  il  prefente  Colle- 
gio, doue  da  quelli  Padri  non  folo  alli  fuoi 

G g della 
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della  religione , ma  à tutta  la  ftudiofa 
’iouérù  s’infegnano  per  pura  carità  tutte 
'arti  liberali  > c tutte  le  feientie  ; dalla 
medicina , c leggi  in  poi , per  cfler  cofé 
remote  dalla  profe  fsione  Rcligiofa. 

Inoltre  fc  ben  la  pouertà  de  i Reli** 
*iofi  Tempre  in  quei  tempi  antichi  s’iutc* 
e , e fi  praticò  fra  li  Monaci  col  non  pof- 
’eder  in  particolare  cofa  alcuna  di  prò* 
5rio,  ma  fol  in  commune,  come  fi  vede 
nelle  Tondationi  de  tanti  monafterij  fot- 
to  le  regole  e de  i Bafilij , c degli  Agofti- 
ni,  e de  i Benedetti,  e dei  Ciftcrcicnfi, 
e de  i Certofini,  e de  tutti  quelli»  che  nel- 
le folitudini  menarono  vita  contemplati- 
ua  , nondimeno , dopoché  Thumil Fran- 
cefilo venne  al  mondo  tanto  inamorato 
della  pouertà , che  ne  anco  in  commune 
volfe , che  li  Tuoi  monafterij  poltedeftero 
cofaalcuna,  ft  fono  mofle  dietro  di  lui 
altre  Religioni , clic  fottó  di  quello  tiro 
lode  Mendicanti  hanno  TcruitoàDio,  & 
alliproflìmi  nella  Tanta  Chicfa.  Pur  per- 
che da  vna  parte  graui  difficoltà  prouò 
il  B.Ignatio, quando  dalla  militia  Cecola- 
rc  fi  voltò  alla  fpiritualc , per  attederc  à 
gii  ftudij  in  Parigi, viuendo  d’elemofine, e 
dall’altra  parte  per  non  grauari  popoli 
in  mantenere  quelli , che  fola  attendono 

al  Tuo 


■ Sotto  la  lettera  M.  467 
al  Tuo  profitto  fpirituale  nelli  Nouitiati , 
dopo  molte  orationi , e lagrime  fparfe 
inanzi  la  maeftà  di  Dio,  fi  rilolfe  che  nel 
le  cafe  profefle,done  finito  il  nouitiato,  t 
gli  fìudij,&  altre  prouc  della  religione, fi 
viue  dalli  fudditiiuoi  per  aiuto.  deU’ani- 
me , non  fi  pofledefie  cofa  alcuna, ne  anco 
in  cdmmune,  ò fòfle  per  il  viucre,  ò mat> 
tenimento  della  Chiefa  ; ma  nelle  cafe  di 
Proba tione,  e ue i Gollcgij,  douc s’a ttetv 
de  alle  lettere, volfe  che  fi  viuefle  al  modo 
de  gli  antichi  mohafterii  de  Monaci  con- 
entrate  poflednee  rn  commune.il  che  non 
intendendoti!  volgo  penfa , che  con  l’m-' 
frate  déTGollegibvjuano  ancor  iecaìVJ 
Sò  che  in  molti  altri  luoghi-ftannoqùefti 
Padri  in  Roma  ,*  ma  tutti  fono  Seminari) 
de  varie  nationi , alla  cura  de  quali  fono 
efsi  deputati per  iecofe  appartenenti  sti- 
lo fpirito,  e lettere  ne  gli- àlleui  deJli 
detti  SeminarijUTi/lf ) ì 1 V d’ 

Finalmente  fi. cóme  per  la  fondanone 
de  quegli  antichi  monàfterii  non  mani 
cauano  mai  perforié  grandi , e ricche , le 
quali  con  le  fue  facoltà, non  folo  rubrica- 
rono le  Chiefe , c l'habitanoni  à ferui  ;di' 
Dio , ma  d’entrate  fufficienti  ancora  le 
dotarono  per  il  viuerloro  incommntfeV 
fenza  che  ;alcuno  pofledefie  cofa  alcuna 

Gg  a,  in  par- 
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in  particolare , con  tutto  che  nelle  foli- 
tudini  fi  nafeondeflero  à faluare  fé  fteffi, 
coli  non  fono  mancati  altri,  che  hanno 
fatto  l’i fteflò  co  quelli, che  nel  mezo  delle 
Città  fono  venuti  à dar  buoni  efsépi  dipo 
poli , & ammaeftrarli  con  la  feientia,  e 
dottrina . Il  che  benifiìmo  confiderando 
Gregorio  xiij.  e vedendo,che  varie  natio* 
ni  de  Padri  Gefuiti  veniuano  ad  impa: 
rare  le  feientie  in  quello  Collegio  di  Ro- 
ma,  per  andarle  poi  fpargendo  in  altri 
paefì  per  dTaltatione  della  Tanta  Chiefa, 
& anco  vedédo,  che  altro  non  cera  , che 
vna  parte  del  fito  donatogli  da  Donna 
Vittoria  Tolfi  nipote  di  Paolo  IV.fi  rifol 
le  di  metter  egli  la  prima  pietra  di  que- 
fio  Collegio , e dotarlo  dì  modo,  che  vi 
potefiero  viuere  fin’à  ducento  delli  detti 
Padri  . Le  parole,  che  (opra  di  quella  pie- 
trafurono  fcolpite,fono  le  feguenti . 
GREGORiVS  PONTIF.  MAX.  COL- 
LEGIVM  SOCIETATIS  1ESV,  OM- 
NIVM  NATIONVM  SEMINARIVM 
PRO  SVA  IN  CHRISTIAN  AM  RE-, 
L1GIONEM,  ET  ORDINEM  ILLVM 
PIETATE,  A FONDAMENTE  EX- 
TRVXlT,ETDOTAVIT.  ANNO  SA- 
LVT1S  M.  D.  LXXXII.  PONTIFICA* 
TVSSVI  ANNO  DECIMO  ROMAE. 

Della 
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Della  Chiefa  non  occorre  i dir  altro , 
perche  fé  bene  c picciola , quanto  'peri 
fia  vaga,  e polita,  ogn’vn  la  vcde,&  anco 
è affai  grande  per  il  celebrare  de  quelli , 
che  qui  infeguano , e per  miniftrare  i Sa* 
cramenti  della  confeilione,e  communio» 
ne  agli  fcoIari,oltre  de  molte  Congrega- 
tioni , che  nelle  feftc  lì  fanno  da  loro  den- 
tro del  Collegio . 

Della  quinta  Cbiefa  . v 
Dì  S.  MARIA  ANNUNCIATA 

FVORZ  LE  li  V RA. 

NEI  trattato  delle  fette  Chiefe  s’è 
detto  > perche  alle  noue  quefta_. 
foffe  aggiunta  per  l’vltima  • Da  vna  pie- 
tra pofta  nel  muro  fi  vede , che  fu  confa- 
crata  alli  9.  d’Agofto  1270.C  furono  ripo^ 
fte  nell’altare  molte , & varie  forti  de  re- 
liquie, e molte  indulgenze  le  furono  con- 
ccffe.Sti  vnita  alla  Compagnia  del 
Con  fai  Ione, che  nel  giorno  del-  !f 
la  feda, eia  prima  domenica 
di  Maggio, ci  diflribuif- • 

• fe  pane  bene- 
detta ùrètra il 
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t!s  lib  fcv  : or  ^Ysiri: 

Della  fella  Cbiefa 

DI  S.  MATITA  IN  AT^À  CAULI , 

H Ormai*  dopo  d’efler’iti  girando 
vn  pezzo  per  le  diuote  Chiefe  di  Ro 
ma,  fecondo  che  fondine  delle  loro  lecce- 
Fe  ci  chiamati!  * fi  vediamo  pur  gitìnci 
fufvltimo  de  i fecce  Monti,  che  al  princi- 
pio dentro  di  fcrinchiufe  Romaj  E quello 
è del  Campidoglio  il  più  famofo , & illu- 
ftre  de  tutti , perche  fù  già  la  Rocca  della 
Città  di  Roma,  che  nel  principio  non-, 
hebbe  fe  non  quefto , con  l’altro  appreflb 
del  Palatino, & à poco  à poco  furono  da- 
)oi  rinchiufigli  altri  cinque  , come  dal 
le  Tulio  il  monte  Celio,  detto  il  Lacera- 
no , con  l’Efquilino,  doue  è s. Maria  mag- 
giqre,  e dal  Re  Anco  Marcio  l’Auencino , 
che  pur  fin’hora  ritieue  quefto  nome,  e 
dal  Re  Tulio  Hoftilio  il  Viminale*che  da 
s.  Lorenzo  in  Panifperna  và  fin’alle  Ter- 
me,'col  Quirinale  hora  detto  monte  Ga- 
uallOf  - 

Quanto  à quefto  del  Campidoglio,  fo- 
..  pra  di  cui  fiamoadefio.dico  che  varij  fo- 
midefe*  no  H nomi  fuoi;Fù  prima  dimandato 
monte  Saturnio  ò da  vn  Borgo , che  ftaua 
file  radici  di  lui, prima  che  Romulo  ci  fa- 
r’V.C:  : « f bricaftc  - 


Monte  di 

Campido 

ilio. 

Bar.  Mar 
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bricafle  Roma , ò pur  pcr.che  da  Gentili 
fofie  dedicato  à Saturno . Di  rupe  Tarpe- 
ia  fé  gli  diede  ancora  il  nome  da  vno  det 
to  Tarpeiojchc  da  Romulo  l’hebbe  in  go- 
uerno  nella  guerra  contra  i Sabini , fo 
ben  più  propriamente  fi  dice  rupe  Tar- 


Rupe  Tar 


monte  Cs 
fritto 


pcia  quella  parte,  che  è volta  vcrfo  di  b°r» 
>iazza  Montanara, hora  detta  monte  Ca 
>rino  per  efier  dishabirata , ne  feruendo 
ad  altroché  à pafcoli  di  Capre, e da  que- 
la  Rupe,  doue  il  Teucre  allagauail  Ve- 
abro,  come  s'è  detto  alla  Chiefadi  fan 
Giorgio,  fi  precipitauano  i condcnnati  à 
morte  à róperfi  il  collo, & afiogarfi  nell’o- 
de, così  anco  fi  fece  co  molti  Martiri,*  ma 
1 nome  antichiflìmo  di  quello  monte  è il 
Campidoglio , perche  nel  cauarT  fonda- 
menti del  Tempio  di  Gioue,  dicono  che 
ritrouarono  il  capo  d’vn  Cadaucro  hu- 
mano, d’onde  pigliarono  augurio,  che 
qui  haueua  ad  efier  la  Rocca  deU'Impc- 
rio,  & il  capo  del  Mondo. 

Di  quante  fabriche , e Tempij  fofle  or- 
nato il  Campidoglio,  faria  cofa  fuori  del 
mio  propofito  i raccontarlo,  ballerà  per 
trallullo  de  i Lettori  il  trattenerli  à 
vedere  con  l’infcrittioni  ( dopo  tanto 
ruinc , e facchi , e dopo  d’efler  tre  vo!te_> 
abbruciato  il  Campidoglio)  le  varie  lìa- 
_ G g 4 tue, 
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tue,  e le  fabriche  aflai  riguardeuole , e 
maeftofe , che  radornano;Il  condutco 
ifto'v.fìt  d'acqua,  che  già  tirò  qua  su  Sifto  V.  con 
jarui  vna  grande , e bella  fontana;  Li  va- 
Uozlio  !rij  vedi  gì)  d’antichità, qui  pofti  dal  Pop o- 
\Z7nt* Ilo  domano  con  bel  ordine  , e proporte- 
ne; e poch’anni  fono , che  dentro  ad  vna 
tatua  grande, e bella  nicchia  colloco  la  ftatui*. 
Aurfìrio: Idi  Marforio,  che  era  prima  preflo  del 
4r.M*r.iTempiodi  Marte,  doue  horaèla  Chiefa 
z "~:di  s.  Martina,  e da  quel  Tempio  di  Marte 
pare  ad  alcuni, che  pi  gliafle  quella  ftatua 
il  nome  di  Marforio;  altri  tengono , cho 
folTc  dedicata  ad  vn’Idolo  detto  Panano 
per  eifcr  Dio  de  i Fornari,  quado  eflendo 
a (Tediato  il  Campidoglio , fi  liberarono , 
pigliando  quanta  farina  haueuano,  e fat- 
tone pane, lo  fparferonel  campo  nemico, 
dandogli  ad  intédere,che  haueuano  pane 
da  buttar  via.  Ad  altri  peròpiace,cheque 
fta  fiatila  rapprcfenti  vn  fiume,  come  dal 
modo, col  quale  è pòfta;fi  conofce,  cofi  di 
moftrano del  Nilo  fiume  d’Egitto,  c del 
Tigre  in  Armenia,  quelle  due  ftatue  alli 
fiàchi  della  detta  fontana  di  Sifto;  fia  co- 
me fi  voglia, poiché  cofa  non  e, che  piu  a- 
domi  il  Capidoglio  di  Roma , che  quella 
Chiefa  dedicata  alla  Regina  de  i Cicli. 
Qui  già  fu  il  primo  Tempio, che  da  Ro 

molo 
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molo  fi  dedicale  in  Roma  i Gioue  Fere- 
trio > quando  Romolo  ferì,  e vinfe  Acro- 
ne  Capitano  de  Ccnicenfi , c qua  riportò 
le  fpoglie  di  lui , & il  Tempio  fu  di  quella 
forma  • 

. i , * ' »*  r ’ v * 

Tempio  di  Gioue  Capitolino  * 


Lue.  F*u. 

• 

La.g.^. 

Lue.  m««. 
CAf.U 

Bar. Mar. 

l.l.C.f* 


Poi  ruinando  per  la  vecchiezza  fà  ri- 
fiorato  da  Ottduiano  Augnilo, d’onde  hi 
prefo  erfore  Fri  Santi,! n dir  che  qui  fofTc 
il  palazzo  di  lui  ,poi  che  , come  s’è  detto 
nella  Chiefa  di  s.  Marco , lì  cominciaua 
vn  fuo  nobiliffimo  portico  detto  Pala- 
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tino  dal  fuo  vicino  palazzo,  che  dopo  del 
portico  fi  ftendcua  verfo  della  Chiefa  di 
s.Rocco,  douc  fù  il  fuo  Maufoleo . Ten- 
gono alcuni , che  qui  da  vna  Sibilla  folfe 
moftrato  in  vna  nuuola  ad  Augufto  la 
Bcatiflhna  Vergine  col  Tuo  Figlio  nelle 
braccie  , ma  quello  è errore, perche  già 
tutte  le  Sibille  al  tempo  fuo  erano  mor- 
tejpuò  cfTere,che  Augufto  da  i libri  Sibil- 
lini raccogliefle  quello^  poi  per  vn  altra 
cagionerete  diròpoi,quì  al  Cielo  dedicaf 
fe  vn  Altare,  d’onde  final  giorno  d’hoggi 
tiene  quefta  Chiefa  il  nome  dAra  Cadi. 

Ma  prima  che  nafeefle  Augufto,  ri  fe- 
rirono gl’Hiftorici , che  con  faecte  dal 
Cielo  furono  fpezzate  alcune  ftatue  di 
Campidoglio,  e fra  le  altre  quella  di  Gio 
ue  collocata  fopra  d’ vna  colonna,  & à cui 
dedicarono  quello  monte.  Di  più  hauen- 
do  li  Romani  fatto  fcriucre  le  loro  léggi 
in  colonne  di  marmo , nello  ftclfo  tempo 
lì  videro  le  lettere  parte  confufc,  parte 
fcancellate.Segni  chiarillìmi,  che  in  que- 
llo luogo  in  vece  di  Gioue  s haueua  da- 
dorare  vn’altrp, che  nuouc, e diuine leg- 
gi daria  al  mondo.  Nato  poi  Augufto, co- 
me egli  fù  curiolìlfimo  nonfolo  di  leg- 
gere i libri  Sibillini , ma  d’hauere  fuper- 
ftitiole  rifpofte  dall’oracolo  d Apolline 

che 
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che  crà  tièlla  Città  di  Delfi.fi  rifolfe  d’an 
darlo  i vifirare.e  fé  ben  naro  Chrifio  s’e- 
ra  ammutito , non  dando  più  rifpofta  ad 
alcuno.nondimeno  dopo  molti  Sacrifici j 
fattigli , così  volendo  Dio,  rifpofe  ad  Au- 
gufto  con  li  feguentivcrfì,  come  foleua . 

Me  piar  Habreus  Diuos,Deus  ipfe  guber- 
nans  A. 

Cedere  fede  iubet,triSìemq.  redire  fuUflrcìi 
■Aris  ergo  de  bine  tacitus  abfctdito  noftris. 
i È vogliono  dire. 

Medi  qua fc accia  vn  pargoletto  H ebreo 
Dio,  eh  e Jbpra  i Dei  fieri  ogni  Impero  «•••. 

Partiti  pur  da  noi,  che  no  f tri  fono 
Qli  Abifsi,ma  di  lui  Altari,  e Tempi.  • I 

Hauuto  che  hebbe  Augufto  quella  ri- 
fpofla  dall’ora  colo  d’A  polline-,  fé  ne  ri* 
torno  à Roma , e non  incendendo  bene  il 
Imifterio,  dedicò  in  quello  luogo  vn’AI 
tare  con  vn  talfoprafcritto.  Ara  primo- 
geniti Dei,  non  fapendo  che  fanciullo  He 
Ibreo  fofle  quello,  che  nafcetvdo  folle  Dio , 
c fopra  de  tutti  li  Dei  j perche  s’haueffè 
intelò  il  miilerio  > haueria  fatto  notare, 

[non  Primogeniti  Dei,  ma  unigeniti  Dei , 
perche  altro  che  vn  figlio  non  può  hauer 
I l’eterno  Padre  * 

Di  qui  è che  ragioneuolmentc  tiene  fi!  jf*'-  - 
[Cardinal  Baronio,  che  da  Conftantinop.,*'"’'*' 

■ “"■b  . ’ . fofle  *! 
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folle  dedicato  quello  Tempio  al  Figlio  di 
Dio > c della  Vergine  infame , maifimcu 
|che  la  memoria  delie  cofe  dette,  c che 
fin’hora  ritrouiamo  fcritte  predo  delli 
Icrittori  antichi , daua  continua  occa- 
sione alli  noftri  maggiori  d’honorare  que 
fto luogo,  & in  qual’altra  miglior  manie- 
ra, che  al  Figlio  della  Vergine  dedicare 
quel  altare,  e quel  Tempio  già  con  tanti 
prodigij,e  miracoli  da  lui  eletto? 

Sta  poi  quella  Chiefa  con  ogni  ragio. 
ne  lotto  la  protettione  del  Popolo  Roma 
no, poiché  fono  qui  li  grandi,  e fupcrbi 
palazzi  e del  Senatore,  e dell  i Con  fer- 
ratori i qui  li  Tribunali, e prigioni  loro  ; 
[qui  creandoli  gli  Officiali  di  Campido- 
glio,fi  canta  in  quella  Chiefa  vna  meda 
fole n ne  ; qui  dal  Popolo  Romano  con  va- 
ri j doni, e prefenti  è honorata , e fauori- 
taqnella Chiefa, perche  oltre  lafolita^ 
offerta  del  Calice,  c torchi  d’ogn'anno 
nel  giorno  della  Natiuità  di  noftra  Signo 
ra,  anco  per  la  vittoria,  che  controre 
Turchi  s’ottenne  fanno  1 *71.  à di  7 d’O 
tobre,  le  fecero  quefto  fi  bello,  c dorato 

Soffitto  * # '■*  • 

Ma  perche  Rocca  di  Ronfia , come 
detto, fu  il  Campidoglio , e da  Conllant 
no  furono  li»  Pontefici  Romani  fatti  pa 

droni 
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droni  di  quell’alma  Città , eccoti  nella 
più  alta  parte  del  Campidoglio  predo  di 
quella  Chiefa,quel  grande  , e bel  palazzo 
fabricato  da  Paolo  III.  e doue  per  vn  cor- 
ricor  fecreto , che  dal  palazzo  di  s.  Mar- 
<?o  và  fopra  le  cime  delle  cafe,fe  ne  polfo- 
no  venire  à lor  piacere  li  Pontefici , come 
veri,  e legitimi  padroni  di  tutta  Roma. 

Finalmente  già  quello  luogo  fu  tenu- 
to dalli  Monaci  Benedittini  , perche  era 
vna  di  quelle  10.  Abbatie  di  Roma,  e li 
dimandaua  S.  Maria  in  Campidoglio 
vbi  e fi  Arafily  Dei.  Hora  la  tengono  li 
Padri  Francescani  olTeruanti  , e l’anno 
75/7. incirca  fù  fatta  Titolare  da  Leo. 
ne  X. 


PadriFra 
ctfenni  ot 
fi munti . 


Della  fettina  Cbiefa 
DI  SANTA 

nel  Va  ve  njt  ino» 

DI  quello  monte  fe  n’è  parlato  à ba- 
llaza  nella  Chiefa  di  s.Aleflìo.Tépio 
della  Buona  Dea  fù  quello  fabricato  da 
Claudia  Vergine  Vellale  in  honore  d'vna 
forella  di  Fauno  giouane  anch’ella  caftif 
ima, e dalle  fole  donne  lì  poteua  entrare 
in  quello  Tempio, ad  offerire  facrificij  per 

la 
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‘ ]fto  da  Cicerone  fu  grauemente  ripreio  v. 
v Clodiot  perche  haueflehauuto, ardire  d a 

luicinarfi  in  quell  hora  a quello  luogo 
(perturbandolo  > cj profanandolo.  Vedi 
quantaancora^fenza  il  lume  delia  fede , 
Ifia  (limata  fhoneftd,epudicitia>maflìme 

jnei  Tempij» ancorché  confacrati  al  colto 

- de  i falfi  Dei . _ , 

j Non  dirò  poi  con  qual  ragione  fi  de- 
u idicalTe.da  i noftri  maggiori  quello  Tem-j 
Ipio della  Buona  Deaà  MARIA  Verginei 
lpoichchormaida  tutti  fi  si  quello  rthcj 
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non  fi  si  il  quando , è però  antrchifsima 
la  Dedicatione  di  quefta,  Chiefa , perche 
fra  le  2o.Abbatie  de  monaci  di  Roma  que 
ita  nera  vna,  e fondata  con  gròfifiìme 
entrate,  e fin  al  giorno  d’hoggi  fi  confer- 
nano  fotto  il  nome  del  Priorato  di  Ro- 
ma, che  vacando  fotro  di  Pio  V.fùper 
ordine  fuo, tutta  la  Chiefa  rifatta  di  nuo 
uo,con quefto bel  modello. 

Anticamente  gran  concorfo  de  genti 
doueua  efier  a quella  Ch>efa>mafsime  nel 
giorno  dell’Alfunrione  della  Madonna  , 
perche  eflendo  la  propria  fella , e llando 
polla  fu  la  ripa  del  monte  verfo  del  Teue 
e, tanto  dalla  delira, come  dalla  finiitra 
s afeende  aliai  piaceuolmente , con  fila 
d arbori  da  tutti  due  le  parti , accioche  il 
caldo  non  apportale  danno  alla  diuòtiov 
ne  de  Popoli, che  in  quel  giorno  di  mez’A- 
golto  qua  veniuano.e  le  bene  molt’an- 
tiche  non  fi  mofiranoquelle  piante , c per 
rò  da  credere , che  fiano  fiate  rinouate. 

Della  ottaua  Chiefa 

DI  S.M ATIPIA  IN  CAMPITELLO. 

CVgià  vicina  quella  Chiefa  alla  por- 
i ta  Carmentale , che  da  quella  parte 
non  fi  allargaua  molto  la  Città;  Fù  detta 

Car- 
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Carmentale  da  Carmenta  madre  di  Eua- 
dro  d’Arcadia  , la  quale  dimandandoli 
prima  Nicoftrata , fù  poi  detta  Carmcn- 
ta  ò dalla  voce  Latina  Carmina , che  vo- 
gliono dir  vcrfi,  perche  facendo  ella  pro- 
fusione d’indouinarejfempre  rifpondeua 
inverd,ò  pur  fi  dille  Carmenta  da  Ca- 
reni mente , che  vuol  dire  donna  di  poco 
ceruello  ;'ma  molto  manco  di  lei  n’hebbe 
fuo  figlio  Euandro, quando  morta  ch'ella 
fù  , le  dedicò  predo  di  quella  porta  vn’aU 
tare  > alquale  volentieri  concorreuano  le 
donne  à dimandare  varie  gratie , e fra 
l’altrc  vna  fù,  che  s’otteneuano  dal  Sena- 
to la  licenza  , che  gli  haueua  leuata,  di 
poter'andare  in  carrozza  * voleuano  fa- 
bricar  intorno  di  quell’altar  vn  grande  , 
e bel  Tempio , e così  fecero , hauendole 
di  nuouo  il  Senato  permeilo  di  feruirfi 
delle  carrozze  s Vedi  quanti  contradi 
fin’aH'hora  faceua  la  variità  delle  donne 
con  la  prudenza  de  gli  huomini . 

Ma  ritorniamo  alla  nodra  Chiefa  de- 
dicata ad  vna , che  fù  l’honore  non  folo 
del  fedo  feminile,  ma  di  tutto  l’vniuerfo 
mondo  . Vn'altro  Tempio  dedicato  ad 
Apolline  fù  quedo,  doue  alle  volte  il  Se- 
nato per  trattare  le  caufe  fi  congregaua . 
Dio  degli  oracoli  era  tenuto  A poi  line,  al 

quale 
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quale  per  hauer  le  rifporte  delle  cole  in- 
certe, da  tutti  fi  concorreua-  E^cm.  nòb 
sà,  che  dopo;Chrirto,vn’Oràcolo  .de.  tut- 
ti li  fecreci  diùini  fu  MARIA , c che  à lei 
dopo  la  morte  di  Chrifto.concorreuano 
gli  A portoli  / che  però  loro  Maeftra  vie- 
ne ragioneuolmente  dimandata.  Quanto 
poi  alli  particolari  dellaChiefa»dopo  che 
di  Tempio  d’ Apolline  fù  fatto  di  MARIA 
Vergine,  non  hò  potuto  faper’altro  fin’- 
hora,  faluoch  e Parochia. 

dO  ijlj  c • jljiNHran  il  s 
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COI  nome  di  Campo  antitamen 

leuafi  dimandare  ogni  piazza,  e dal 
principal  palazzo,  che  foprà di  quella 
folle  fabricato,  pigliauaidapói  il  no- 
me , così  quella  da!  palazzo  di  qualche 
gentilhuòmo  detto  Carlo,'  giudico,  cho 
di  Campo  Carleo  fi  fia  dimandata  , co- 
me piazza  di  Sciarra  dal  palazzo  di 
quel  gran  Capitano  di  Sciarra  Colon- 
na , che  ftà  iui  fabricato . Vn’altfo  nome 
già  fi  diede  à quello  luogo,e  fù  di  Spoglia 
Chriftpfcàpft  li  vari)  “ 
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Ime  vogliono  alcuni,  Fatti  qui  ih'  tempo 
Idi  riuolutrone , ò pur,  comedicono  altri,] 
jperche  in  queftaChiefa  fi  veftiffero.e  fpo- 
gliaflcto  quelli , che  già  nel  Gofifeo , co- 
me s’è  detrq  alla  Chiefa  di  S.Glemente-,  ,1 
rapprefentauano  la  pacione  di*N.S;òpor 
jdavna  imagine  di  Chrifto  fpogliara  da 
gli  Hebrei , e dipinta  fopra  la  porca  di 
iquefta  CHièfà,  che  poi  fu  fantameote  fat- 
ta leuare  daSifto  V.  acciò  dalle  bocche^ • 
de  ipopoli  fi  leu afie  Vii  tal  fòpranome, 
he  fi  trouaua  male  fopra  d’vna  tal  Ghie- 

- * r » f ( • I 


Dell* fondanone  di  lei  fi  raccoglie  da 
erti  infiromenti  de  Notari , ch'è  affai 
antica , ptrche  con  tali  fopranomi  la  di- 
mandarono per  infino  l'anno  1 406. 

o ! . \rr,nf] 

Della  decima  Chiefa 

.Jdlóup  th  1 - | 

D */Ì'i  S'-A  N T A M A %.  I A 


ulEOri  IL  i l IL  ^ 

• 1 JK  CAMPO  MARZO. 

- •r'7‘  v . .ììUQinomUi 

NEI  trattato  de  i Rioni,  parlando  di 
quello  luògo  dettò'campo  Marzo, 
dilli,  che  di  qua  fin’à  ponce  Molle  , tut- 
. to  era  Campagna  da  feminar  grano  per  li 

hbóTl i‘Re  » fottode quali  all'hora fiaba  Roma, 
^madapoileuandofi.li  Romani  dalle  lor 

d ” tirannie, 
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no 
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XJclRiont 
èli  Campo 
Marzo. 


Campo 
Marzo , t 


. "Sotto  h lettera  M.  483 

tirafinie,fùdiuifa  quella  Campigtta  in 
varie  parti > dandotene  alcuni  pezzi  i 
quelli , che  Campi  non  haueuano,  e que- 
lla parte  reftò  per  il  publico,  e fu  dedica- 
ta 1 Marte,  d’onde  di  campo  Marzo  ne 
prete  il  nome,  & à Marte  Dio  della  gue- 
ta  fi  dedicò , a^ciòche  in  effo  la  gioucntù  ^ 
s’efTercitafTe  con  varij  maneggi  darmi ■'"*  '"*** 
fuggendo  l’otio  . 

Molto  antica  poi  è la  prefente  Chiefa 
di  s.Maria, perche  dalla  rclatione  hauuta 
da  quelle  Madri , faranno  da  fei  cent’an- 
ni , che  le  loro  maggiori  vennero  di  Gre- 
cia con  vari}  tefori  de  Santi , e veneran- 
de Reliquie,  che  fopra  de  Camelli  porta- 
uano  feco  , e giunte  che  furono  qui,doue 
era  pur  vna  Chiefa  dedicata  alla  Madon 
n a, fi  fermarono  i Camelli, ne  puotero 
paflar  oltre.  Fra  l’altre  Reliquie.che  por- 
tarono, ci  furono  alcune  imagini  della 
Vergine  fantiflima,  & vna  in  particola 
re  della  fua  Concettione , & era  vna  do 
quelle , che  dipinfe  s.  Luca , la  qual  dico- 
no elfer  miracolofa , poiché  ardendo  gii 
vn  trauo  vicino  à lei  nella  Chiefa,  fu  ri- 
rrouara  l’imagine  fenza  hauer  patito  al- 
cuno danno, dentro  d’vn  pozzo  fofpefa 
nell’aere  fopra  dell’acque;  Poi  volendo' 
la  Madre  Abbadefla  rinchiuderla  dentro 

Hh  1 advn 
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484  Delle  Ch  'ufi  di  Rem* 

ad  vn  Tabernacolo  di  marmo  , dicono, 
che  tre  voltefuMi^clAngeloautfatoda. 
vna  voce,  che  lo  facclfe  con  ogni  diliga^- 
za , & arte,  che  però  egli  nop  volte  pagar 
mento  alcuno  ; Dicono  ancora,  che  pian- 
te » c che  vi  reftò  su  le  guancie  il  fegn<> 
d’vna  lagrima, 

Portarono  ancora  di  Grecia  quelle-» 
Madri  il  facro  corpo  di  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  che  poi  PP,Greg,*iij.  con  gra 
folennità , e pompa  fece  le  ilare,  andando 
egli  ad  incontrarlo  fin'alle  fcale  di  s.Pie- 
tro,  per  collocarlo  in  vna  fontuolUfima- 
Capella , che  in  quella  Chiefa  gli  fece  fa- 
ticare j c perche  fopramodp  teonfolate 
reHarono  quelle  Madri,  vedendoli  priue 
d’vn  fi  caro  Padrone,  il  Papa  oltre  d’ha-r 
necle  arrichita  la  Chiefa  de  varie  in- 
dulgente plenarie,  come  fi  dirà  ai  fuo 
luogo  t ci  fatelo  del  (antoyn  braccio*  in 
fegno  che  come  prima,  le  haueria 
in  prptettione,  e cufìodia*ben 
‘chela  principale  fia  queir 
4 del  P.S.  bene  de  t-. 
to,  lotto  della 
..;V  cpÀrego- 
la  militano,  d 
ChrilUv 
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Sótto  ù lettera  M. 
DelT vndecima  Cbiefa 
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DI  SAN  T xA  A 7^1  A 

A.  L . ) ~ 


0 

1 


IN  CANTO  SANTO. 


NOn  fù  in  queirantica  Roma  quali 
luògo",  dóuc  Dio  non  folle  offefo , ò 
con  ridola  tria  in  tanti  Tempii  grandi,  c 
ciccioli,  & in  tanti  altari  per  varie  piaz- 
ze^ in varij bofche  ttial coltode  gttdo 
i dedicati  con  lat’rocinij  , & altri  a'tti 

d’ìmpietà  contaminati  ,*  così  fecero  ne  i 
Cerchi , nelle  Naumachie,  e nelli  Teatri, 
jcome  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  fidif-; 
He.  Pur  diquefto  lUogo,'doue  bòra  fiamo, 
inon  po/To'  dir  cosìy  per  dfet  flato  depu-- 
tato  da  Nerone  al  marzeggio  de  Caualfi-, 
t perche  in  tutte  rattioni  loro  gràndez- 
t za*  e gloria1  preflo  de  tutte  Faltre 
nationi  fi'  voleuano  acquiflaré 
li  Romani,  di’  quefta  bel- 
liffima  fabrica  or-- 
narono  queflo 

,jrét  , ^.JùOgOichfc 

Hippodromodi-  j 

I r mandauano. 


l6o 
Nel  Riem 
di  Terge. 


vriuij 
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Sotto  la  lettera  Mr  : 4S7 
pellegrini,  i quali  venendo à Roma  da 
variarti  del  mondo,  e preuenuti  dalla 

diuoyqne  del  luogo  molti  ancora  non 
pellegrini  gabbiano  eletta  qui  la  fe- 
polcuja  . come  dalle  grap  «tafte  do 
morti./.,  può  conofcere  } E perche  del 
r iant^  faenfiao  jdelfc.  Meda  poteflero 
participafc  quelle.  anime , Papa  Leone 
1 V.  ci  fabricò  quella  Chiefa  , e la», 
dedicò  ài  SaJuatore  , ch’efiendo  vendu- 
to con  trenta  denari,  fù  con  quelli  per  li 
pellegrini  comprata  vna  fepoltura,  & 
à differenza  dèll’altré  Chièfc‘del  Salua- 
tore , quella  ;fi-  diceva  ofsibus , per  le 

gran  caraffe,*  chp  qui  fono  , coi?  ho 
raccolto, da  vn  priuilegio  , che  di  que- 
lla Chiefa  conierua  l’Archiuio  del  Ca- 
pitolo di  S.  Pietro  ; qlfa  però  è della 
Compagnia  Tedefchi,  fotto,  il  nome 
della  Concettione  della  Madonna , d on- 
de l’antico  nome  del Saluatòre  se  can- 
giato  in  queft’altro  di  Tanta  Maria  della 
Concettione,  cqJ  quale  hora  fi  chiaria 
quella  Chiefa.  , V 

Tre  buon’operc  fono  in  quella  Chie 
fa,  la  prima  è della  detta  Compagnia, 
che  di  cafa  perTamor  di  Dio  ad  alcu- 
ne pouerc  donne  inferme  ; L’altra  è del 

H h 4 Papa 
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KtlRiené 
di  Tnui. 


P*drtt  dr 
ftrnù 


Tfi  • beili  Cbitft  di  R om*  7 . 

Pupa., che  di  ogni  giorno  da  mangiare 
d ao'déti  pàiiéri  jier  imitutidne  di  faru. 
Gregorio;  come  fi  difle  nella  Tua  Ghiefa 
all'Arco  di  Conftantino  ; la  terza  è per 
vn  legato  fatto  da  Carola  Regina  di  Ce 
rufatemme  ,'Cipri , & Armenia , in  virtù 
del  duale  6 4Ì  ogni’v'ènetdì  pané,  e vi- 
no à gràn  numero  dè.pòderi , 5c  in  altri 
giórni  dell’unno  fiale  j 8i  àttrp.f  1 

Z)e/la  duodecima  Cbiefa 

DI  sa  nta  m a ki  a 

/ N C A 1 

x^^qudftìChiefà  del  Colfegtc  dc- 
r gli  Spètiali,che  nehgrornoderia  feda, 
per  fpargerTbuoni  odóri  » rotnàuano  a» 
varif  aromati  > & in  particolare  di  Co- 
ncila, donde  poi  nhebbe  il  fopranome 
fuo.  Moltra  d’efler  Chiefa  affai  antica, 
non  hò  però  potuto  intender  cofa 
alcuna  in  particolare  > faìtto 
ch’c  dellì  Padri  de  Serui 
u della  religione  de 
HÌÌ  HuaH  seder.  :'‘H 

laChiefadU  : i 
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Sotto  la  lettera  M. 

r m ^ • -<  ■ • ' 

Della  decima  terza  Chic  fa . 


*«9 


1 6r 
7{el  Rione 
di  Tratte 
atre. 


DI  fi.  MA'KIA  IN  CAP  ELLA, 

E Ha  Parochia , hora  è della  compa- 
gnia  de  Barilari, che  già  qui  attorno 
| leflèrcitando l’arte  loro,  le  diedero  que- 
lito fopranome  di  Copella,  febendapoi 
Is’è  detto  Capella  in  vece  di  Copella,  che 
lin  Roma  lignifica  quel  picciolo  barille , 

[che  s'adopta  per  pigliar  l’acqua  dalTe- 
luere  da  metterla  nelle  conferue,  e di  que 
Ha  Chiefa  altro  non  hò  per  hora  Caputo . 

Della  decima  quarta  Cbiefa 
\DIS. MANCIA  DELLA  CAMITA. 

PRincipiò  quella  opera  veramente^ 
conforme  al  nome  fuo di  Cariti , e 
>ietà  (otto  la  protettione  della  Madre 
[d’ognr  mifericor.dia , nel  Pontificato  di 
[Gregorio  XIII.  e fu  di  lei  fondatore 
[Giouanni  LeonardoSantafeuerina  detto 
-etterato,  il  quale  fabricò  d elemoline 
[quella  Chiefa  con  l’hofpi tale  congiunto, 
nel  quale  h^bitano  poueri  putti  difperlì  foratore 

ri.  1 rp  ••  • * • ~I\om 

Idi  quain  voglia  natione , purphe  «ano 
[d'anni  cinque  inlìn’alli  quatordicr;  £t 
jiui  primieramente  s'attende  i farli  im- 
parare 
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NelRione 
di  Campo 
Marzo. 

Ciò.  Leo- 
nardo fan 
taSeuerù 
na  detto 
L erterato 


della  chie 

f*>&h<f‘ 

pitale  del 
laCarità . 
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Cornelio 

Cordini. 


490  . D<r//r  Chiefe  di  cB<toma 

tarare  la  dotrrina  Chriiìiana,  e dopo  l’ar 
ci  meeanichc , conforme  alla  capaciti,  e 
genio  delli  putti . - 

Opera  certo  da  nouerarfi  frale  prin- 
cipali, che fiàno in  Roma, poi .che-nph 
folo  s’attende  all’anima,  ma  anco  al  còr- 
po) dal  che  ne  rifulta  futilità  della  Re- 
publica  Chnitiana, accio  nò  habbi  gente 
tanto  vitiofa,  che  per.  ncceffi ti,  Attendi 
alii  furti,  rapine,  a (raffinarne  ntir&  altri 
vicij;Ragioneuolmente  poi  (i  diffe^Copà- 
gnia  delLetterato , per  f indi  tutore,  che 
fauiamente  hà  ritrouato  vna;fimil  ope- 
ra , non  perch’egli  foflfe  dotto,  ma  fi  bene 
infpirato  da  quello  fpirito,  che  fà  dotti 
gli  Jiumili , e timoroli  di  Dio*  Ne  è da 
merauigliarfi  , che  vn’huomo  fi  femplice 
habbia inftituito vn  operali  neceflaria 
& veile  in  Roma , poi  che  infirma  mundi 
elegit  Deus  , vt  confundatfortia.  Ne 
mancarono  perfone  pie  di  darli  aiuto 
efauore,acciodi  bene  in  meglio  cami- 
nafle  l’opera  incominciata,  e fra  gli  altr 
Cornelio  Cordini  vno  delli  deputati . 

Non  lafcierò  anco  di  dire , eh’  eflendo 
alle  volte  detto  al  fudetto  Letterato  da 
diuerfe  perfone,  che  non  duraaebbe  que 
(l’opera , perche  dopo  la  fua  morte  non 
ci  farebbe  (lata  perfona>  chegoucrnafle 

quelli 
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;| 


» 


1 Sotto  la  Ietterà M.  49 1 

quelli  putti , dille  quali  profetando , che 
n’haueriano  cura  Cardinali  , e Monlì- 
gnori , & altri  gentiluomini , & il  Papa 
ìiléflQ*  il  ches*è  verifiCàto>perche  laSan- 
tità  di.  Noftfp,  Signore  P;apa  CLEMEN- 
TE. Viti,  oltre  della  buona  votanti , che 
porta  iquefta-opera,  n’bà  data  lacura  al 
Card.  Baromo,  fotto  il  cui  felice  gouer- 
no  và  ogni  di  di  bene  in  meglio, & di  rut- 
to quello  hò  riceuuco  fedel  informano- 
ne  da  Vincendo  Valerio  facerdote,  & 
vno  anch’egli  delli  deputati  à quell* 
opera. 
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E4’vp^  Compagnia , che  mantiene 
que/l’hofpitale  (ì  per  glihuomini, 
come  per  le  donne,  & hi, da  poco  in  qua 
ri  fa  fra 'rutta  quella  -jChiefa;.  Ne 
altro  sp.dire  , con  tutto  che 
habbi  tatto  diligenza^  ~ 

. per  faperne  alypi^j  ^ 
iVijitM.'-::  Pertico. 
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Nel  Rione 
de  M onti. 


Powp.Vg 

B.  12* 


COn  tatto  che  Roma  Tempre  ha  obi 
Hf  hauuto  molte  Chiefe  dedicate  alla 
Madre  di  Dio, come  s- è detto  di  fopra  nel 
difcorfo  de  quelle  in  generale^ódimeno 
mòfla  da.mgrand’affcttojchfehà  vcrfo 
diqacfta  Vergine,  fi  góded’hauer  anco- 
ra alcune  Chiefe,  douefi  rinoui  la  me- 
moria  d’altre,  nelle  quali  quella  Santif- 
fima  Vergine  per  li-fuoi  nViracoH , e gra- 
tie.concefl'e,  vien  riucrita  con  gran  con- 
corfo  de  popoli  , come  quella  di  Loreto* 
di  Monferrato, -di  Viterbo  detta  della 
Quercia, e di  Conftantinopoli,  della  qua* 
le  hora  parliamo,  & è della  Compagni!» 
de  Siciliani.- 

- *fKIÓD  M IdCi'd^ 

ìa  ••  0 i,  • ’ , ^ (i  i 

Della  decima JèttimaChieJà 


DI  S.  MA%JA  INDQMINICA. 


D Ve  fono  il-  fopranòm»  di  quella.. 


Chiefa,  l’uno  della  Nauicelìa,  l’al- 
tro in  Dominica, intorno  de  quali,  perche 
yd  benifixmo  difcorrcndo  Pompeo  Vgo- 

- nio, 
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1 1 . Sotto  là  lettera  M . ^7 

In10,  B°n  occ°rre,  fe  non  che  brcucmenrcj 
lo rifenfca in quefto luogo.  Della  Naui- 
kfllafi  dice  pervna,  diedi  marmo  ftà 
dinanzi  di  quefl*  Chiefa,  &ichc  fine  J 
torli  per  bellezza,  & ornamento  della 
Chicfr , che  de  cofe  tali  pare,  che  fi  di- 

f^er°i"°w  ' maSS''ori, come inanzi 
la  Chiefa  di  s.Maria  della  Ritonda  è quel 

vafo  di  porfido  in  forma  d’Arca;  vn’altro 
in  forma  di  Calice inanzi  di  s. Cecilia;! 
vn  altro  finto  d’vn'altra  forma  inanzi  di 
s.  Maria  maggior,  ; vna  Pigna  di  bronzo 
manzi  di  s.  Pietro , e coli  de  molt’altre, 
Iche  fi  vanno  leuando,  con  metteruicofe 
di  maggior  ornamento,  come  hi  fatto 
iiRo  V.  rizzandoli!'  faperbìffime  Pirami- 
f?r“  ancora  per  qualche  voto  fatto 
alla  Madonna  da  qualch’uno,  che  da  pe- 
.ricolofo  naufragio  di  mare  libero  ne 
«campo,  il  che  mi  pare  piu  verifimile, 
perche  quefta  Nauicella , che  c’è  al  pre- 
dente, fa  rifatta  con  la  Chiefa  da  Leone 

f ùalfa1  VCCC^Ia  ^ da  vna  parte  mezal 

L Po‘jn  Dominica  fi  dice,  ò perche  nella 

fchl  l-,  e?™"*3  £ Quadra gefima  ci 
venghi  la  Statione,efe  ben  l'altre  ChiefeJ 

rhe‘.hann®.ln  domenica, non  pigliarono 
laudi  effe  di  quiii  fopnoome , non  im-j 

>orta , 


* 
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494  Dèlie*  Chic/è  di  R otti  a 
porta,  perche  ne  anco  da  vn  luògò  ttatte 
le  Chiefe  di  quel  luogo  pigliano  il  fopra- 
nome  loro , come  la  vicinai  Chiefa.  di  fan 
Stefano , che  fola  fi  dice  in  monte  Celio  , 
con  tutto  che  ce  ne  fiano  dell’alrró;  ò pur 
perche  noftra  Signora , alla  quale  è dedi- 
cata quella  Chicfa,  fi  dichi  in  Latino, 
Domina , donde  poi  n’c  venuto  il  dire  in 
Dominica. 

Ma  più  verifimìle  pare  ài  mè  jvh’àltra 
ragione,  che  pur  apporta  il  detto  Pom- 
peo Vgonio,  che  in  Dominica  fi  dichi 
dalla  fondatrice  detta  Domenica,  che^ 
coli  foleuano  chiamare  le  Chiefe  déque- 
gli  antichi  Titoli,  come  nel  proprio  trat- 
tato habbiamo  villo,  che  di  Damafo  fi 
dimandàua  femplicemente  quello  di  fan 
Lorenzo;  di  Hquitio  quello  di  s.  Marti- 
no de  menti  ì di  Fafciola  quello  de  ss. 
Nereo , & Achilleo  ; di  Tigride  quello  di 
s.  Silfo  ;di  Lucina  quello  di  s.  Marcello  j 
di  Vcllina quello,  ch’era  già  di  s.  Vitale; 
di  Eudolfia  Imperatrice  quello  di  s.  Pie- 
tro in  Vincoli;  e di, Pammachio  quello  de 
ss.Giò.e  Paolo,  coli  dico  di  quella , che 
fra  qucll’antiche  Diaconie  fu  la  prima  ,e 
doue  l’Àrchidiacono  Cardinale  haucua 
la fua habita rione , detta  in  Dominica, 
e di  quello  nome,  ò fofle 
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Sotto /a  lettera  M.  495 
s.Domenica  vergine, e mar.  fotro  di  Dio- 
cletiano,ò  la  moglie  dell’Imperatore  Va 
lente,  che  pur  Domenica  fi  dimandò,  ò 
pur  la  Beata  Ciriaca,  che  in  Latino  vuol 
dire  Dominici , il  che  piu  verifimilemi 
pare.,  poi  che  negli  atti  di  s.  Lorenzo 
martire  fi  legge,  che  haueua  la  fuacafa 
sh  quello  monte  , doue  dàua  ricetto  à 
quanti  Chriltiani  poteua , e forfi  che  rii 
in  quello,  luogo , perche , come  s’è  detto 
nel  trattato  dei  Titoli  de  Cardinali,  le 
Diaconie  , cotne.queftk, che  fòla  princi- 
pale, fi  fabricauano  prefio  di  qualche^? 
luogo  de  Martiri,  che  però  Martini'  fi 
dimandavano  le  Diaconie.  Dunque  la^. 
Beata  Ciriacain  yn  luogo  tale  con  mol- 
to maggior  merito , e gloria  diede  reca- 
pito alli  ss.  Martiri  di  Chrifto  di  quello , 
che  non  lece  il  ReTullo  Hoftilio,  quando 
vinta,  ediftrutta  la  Città  d’Alba  fece, 
chequi  venifTero?ad  habitat  gliAlba- 
nefi , che  pero  anticamente  quelli  erano 
i luogi  dimandaci,  Manjìones  Albana* 
cioè  ftanze  d’Albanefi .. 

Si  che  antichifiìma  per  ogni  modo  bi- 
fogna  , che  fia  quella  Chiria , e lorfi  edi- 
ficata fubito  dopo.le  perfecutioiii  alté- 
podi  Confiautino,  e Siluriiro , che  però 
eoa  ogni  diiigenea  s’é  dalli  fanti  Ponte- 
li  - • ^ ^ ...  fici 
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fici  Tempre  rifiorata  , con  tutto  clic  la  fa- 
brica  dell’Archidiaconato  fi  (ìa  rifolota 
in  Vigne,  fra  le  quali  mirabile  è quella 
di  Ciriaco  Mattei  ; Ma  noti  comportaro- 
no gii  li  Vicari j di  Chrifto,  che  la  Chicfa 
confumata  dal  tempo  andatfc  inruina 
come  de  molte  altre  non-  fi  è potuto  far( 
dimeno , perche  circa  gli  anni  817-  ftan 
do  per  cadere,  da  fondamenti  la  rifece 
Papa  Pafquale  I.  Romano  i e fottod’vna 
più  bella  1 e grande  forma  la  ridufie , co- 
me nella  vita  di  luiriferifee  l’Anaftafio. 
Di  nuouo  l’anno  jjòo.  e Rendo  in  perico- 
lo di  cadcre.per  la  vecchiezza,  Leone  X. 
della  nobilifiìma  cafa  de  Medici*  fatto 
Cardinale, la  cominciò  i rifiorare  , come 
dalfinfcrittioné  fi  nella  Facciata,  come 
nella  Tribunali  vederne  mancò  fatto  Pa- 
pa di  finirla,  comedimOftranol*Armi  di 
cala  de  Medici  col  regno  Papale  , Final- 
mente fotto  di  Pio  V.  Ferdinando  Medi- 
ci Gtan<  Duca  di  Tofcana,quando  fu  Car 
dinaie  di  quello  Titolo,  rinouò  la  memo  | 
ria  de  Tuoi  maggiori , adornando  quella 
fi  antica  Chiefa  de  vaghi  lauori , & inta- 
gli. Poi  quanto  alPefier  dedicata  alla 
Madonna, bifogna  dire, che  folfe  fin’al 
tempo  di  Papa  Pafquale,  fi  perche  con 
vn  tal  nome  è dimandata- in  quel  numero 

dell’an- 
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dcH’àntiche  Diaconie,  fi  perche  quando 
Pafquale  la  rifece , nella  Tribuna  dipinfe 
ITmagine  di  lei , e fé  fteflfo  proftrato  in 
terra  in  atto  di  volerle  bafciare  il  piè  di- 
ritto. 

Della  decima  ottaua  Chiefa 
25  / S A 2£  7*  A MARIA 

t N E I R R I O. 

COsì  bifogna  pronunciare  il  /oprano- 
mediqueftaChiefa,enon  col  vol- 
go in  Acquiro , che  non  intende  il  fignifi* 
caro  di  quella  voce  Latina  comporta  da 
Equis,&  curribusi Caualli  con  carri,  che 
fui  fine  di  Febraro  in  honorc  di  Marte , al 
qualhaueuano  dedicato  il  mefe,  che  fe- 
gue di  Marzo,  fi  partiuano  vnitamente 
da  fei  porte  del  Maufoleo  d’Augufto,  do- 
ue  hora  è la  Chiefa  di  s.  Rocco,  c pafian* 
do  per  quello  luogo  entrauano  nel  cer- 
chio Flaminio,  doue  hora  è la  Chiefa  di 
s.  Caterina  de  Funari  ; ma  hora  di  quefto 
corfononce  più  veftigio  alcuno, efien- 
dofi  con  nuoue  fabrichc  fopra  le  ruine  di 
Roma  riuoltato  il  tutto,  e quando  per 
l’inonda  rione  del  Teuere  qui  non  pore- 
uano  far  giochi  tali,  andauano  fui  monte 
Celio,  & à punto  verfo  di  quella  parte , 

I i doue 
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doue  è la  fopradetta  Chiefa  di  s.  Maria 
inDominica. 

Vn’altro  nome  più  moderno  s’èdato 
à quello  luogo , & è di  piazza  Capranica 
perii  palazzo  di  Domenico  Capranico 
Cardinale , il  quale  lafciò  grò  Afe  entrate 
per  vn  opera  buona , e fan  ta  da  mantener 
trenta  e piu  fcolari,  che  fi  vogliono  dot 
torare in  leggi,  (òtto  la  cura  d’vn  Ret- 
tore con  due  Capellani,  & altri  feruitori; 
Vn’altro  limile  Collegio  fu  fondato  vici- 
no alla  ftrada  di  Parione  da  Stefano  Nar- 
dino  Cardinale , d’onde  n’hà  prefo  il  no- 
me di  Collegio  Nardino;  & amendue  fo 
no  fotto  la  protettione , e cura  della  no- 
biliflima  compagnia  del  Saluatore  nel 
Laterano. 

Quanto  alla  fondanone  di  quella  Chic 
fa  Lucio  Fauno  fcriue , che  fù  Papa  Ana- 
ftafio,che  la  fondò, ma  di  quattro,  che  fo- 
no  fiati , non  dice  quale  ; lo  direi,  che  of- 
fendo polla  nel  numero  de  queU’antichc 
Diaconie,  come  la  pallata  Chiefa , non 
può  efier  altro  il  fondatore  di  lei,  ches. 
Anafiafio  I.il  qual'ordinò.che  li  fedeli, nel 
dirli  l'Euangelio  alla  me  (la,  Ile  fiero  in  pie 
di,e  che  fabricòil  Cimiteriodi  s.  Bibia- 
na,  e fece  ancora  vna  Chiefa  di  sr  Cre- 
fccntiana,che  già  fù  Titolo  di  Cardinale 

come 
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come  s*è  detto  in  quel  difeorfo;  fi  che  cir- 
ca il  400.  fu  fatta  quefta  (bhiefa,  e dedi 
cara  à s.  Elifabete  > onde  la  feftaè  della 
Vififatione,che  perquefto  tanto  fi  viene 
in  quel  mifterio  à riconofcere  s.  Elifabe- 
te , come  la  Vergine , fehen'quefta  come 
fignora  , e quella  come  ferua  , Vnd^> 
hoc  mihi  , vt  verììat  mater  Domini  mei 
ad  ? * 1 j - , j,  . 

Hora  fta  le  buon’cpcre,  che  in  bene 
fido  de  profiìmi  in  Roma  dal  B.  Ignatio 
di  Laida  fi  fecero , quefta  ne  vua  degli 
Orfanelli,  qui  per  li  mafehi , & in  fanti 
Quattro  per  le  feraine  appoggiando  e 
gli  vni,e  l’aJrre  ad  vna  compagnia  de  gen 
tilhuomini  honoratillìmi, quali  fono  fiati 
fingolarrr.entc  fauoriti  da  Dio,  per  ha- 
uergli  dato  vn  tal  protettore,  qual  e An- 
tonio Maria  Saluiati  Cardinale, e nel  pro- 
mouerc  l’opere  pie  magnanimo , e fplen- 
dido , poi  che  oltre  di  quella  fi  gran  fpela 
dell'hofpitale  de  gl’incurabili,  ha  fonda- 
to vicino  à piazza  di  Pietra  vn  Collegio, 
douenelli  coftumi,  e lettere  fono  am* 
maeftrati  quegli  orfani , che  ci  voglio 
no  attendere, e finalmente  hà  riftorato 
quefta  loro  Chiefa , che  anco  è Parochia, 
con  vna  bella  Cupola , c due  altari  per 
fianco.  '-.l-dlti  : 

> % li  2 Della 
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SI  come»  quando  li  Pontefici  Roma- 
ni ftauano  alla  Chiefa  di  fan  Gio. 
Laterano  , dal  palazzo  loro  veniuano 
ad  vn  luogo  » che  Secretario  dimanda- 
uano,  per  appararli  nel  celebrare  la_. 
Meda  folenne , & è quello, che  aderto  è 
dedicato  àfanTomafo  nella  ftefla  Chie- 
fa , entrando  à man  manca , coli  quan- 
do di  la  vennero  à dare  in  fan  Pietro , 
quefto  luogo  feruiua  per.  ilo  fteflo  ef- 
fetto» e febene  non  è piu  invfo  , per- 
che fecondo  le  mutationi  de  tempi  » fi 
mutano  ancora  le  cofe  , e de  cerimo- 
nie Tempre  più  belle  rifplende  il  vene- 
rando colto  di  Tanta  Chiefa  , nondime- 
no qui  Tempre  fi  confacra  il  Papa»  quan 
do  forte  eletto  Tenza  gli  ordini  Sacrii  ol- 
tre che  non  può  farli , che  Tacra , e Tanta' 
non  fia  Tempre  la  memoria  di  quefto 
luogo  , poiché  da  quella  parte  , d’on- 
de se  Tee  lotto  del  Portico  grande , fono 
fepellici  molti  Pontefici, e daH’altra_o; 

» : 1 , donde 
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d’onde  s!entraua  in  Chiefa , e doue  bora 
e falcare  di  s.  Audrea , ci  fono  dieci  cor- 
pi de  Pontefici , immediatamente  fuc- 
ceduti  a fan  Pietro,  Se  altri  venti  fuc- 
ceffori  di  s.  Silueftro  , fra  quali  è fan 

Gregorio  Magno,,  e già  di  s. Gregorio  fi 

chiamaua  quella,  facriftia  Papale  , ma 

quando  Gregorio  IV.  fece  l’altare  di  s. 

' . v 

v . 

• 1 »/  4 

Andrea  sfotto  yi  colloco  il  corpo  di  s. 

Gregorio,  foefi  che  allhora  lafciò  il  no- 

me  di  s.  Gregorio,  c di  s.  Maria  della 

Febbre  fi  di  fle 

A Ma  con  qual  oocafione  fi  dedicò  poi 

•Vi-  Aa  • s - ♦ 
.Oc  'O 

quefto  luogo  à s.Maria  della  Febbre  ? Bi- 

. ».  . r 

fogna,  prima  fapere , che  li  gentili  tanto 
nelle  cofc  fauorcuole, come  nelle  contra* 

. 

rie  riconofccuano  non  sò  che  del  Diurno; 

Ne  del  tuttacattiuo  fu  quello  lor  penfie- 

• ■■  v 

ro, perche  fe  bene  il  male  non  lo  fà  Dio, lo 

permette  penò  per  noftro  maggior  bene , 

ma  loro  auèzfeiairidolatria,  in  ogni  cofa 

. - . 

ritrouauano  che  adorare, come  Dio;&  ec 

co  che  in  quefto  numero  ci  entrò  anco  la 
febbre,  & acciòche  nò  gli  foffe  tato  nemi 

1 

ca,in  tre  luoghi  li  rizzarono  altari,  è Té- 

Bar.  M4f. 

pij , e là  portauano  diuerfi  rimedi]  per  la 

1.3-cap  3. 

cura  degli  amalati . Doue  foffero  quelli 

Tempi/ 

Tempi; , oltre  che  ne  perfa  la  memoria. 

della  Feb 

poco  importa  il  faperlo , balla  che  di  qui 

bre . 

li  3 s’inten- 
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sincenda , thè  noi  non  dedrchiàtnòalra- 
riy  c Tempi;  alla  febbre,  ma  à quella,  che 
preffo  di  Chrifto  può  impetrarci  finiti 
d'agni  male-  In  oltre  è da  Papere, che  non 
fùdedicata  alla  Vergine  quella  Chiefa 
isctnt bori  della  Febbre,  ma  vn’altra  vu 
cina,douehoraè  la  Sacrifica  di  s.  Pietro, 
8c  era  vn  Tempio  fatto  da  Gentili  in  ho* 
cordi  Marce , attorno  del  quale  fi  faceua 
la  malfa  dèlie  genti  , -cbe  haueuano  dà 
compagnare  .ri  trionfante  io  v£ampido& 
glio , quando  per  decretodeliSénaco  ha* 
uefie à trionferebbe  però  decampo  Tri- 
onfale haudua  quello  luogo  il  nome . 

Apparecchiata  la  pompa  del  Trionfo 
dal  Tempio  di  Marte  n’ufciuaif  vincito- 
re , come  daMarce  Dio  della  guerra  ha- 
uelfe  ottenuta  la  vittoria  r e s'inuiaua 
verfo.il  Tenere, per  palfare  fopra  il  ponte 
Trionfale,di  cui  ancora  alcnnq  veftigie  fi 
fcoprono  prelfo  la  Chiefa  di  S.  Spirito  in 
Safsia , e palfati  ch’erario,  andauano  di- 
ritto al  Teatro  di  Pompeo,  hora  s.Loren* 
zo  in  Damalb,e  di  qua  venendo  per  cairn 
po  di  Fiore, e piazza  Giudea,  e s»  Angelo 
in  pefcaria,  Tempio  di  Giunone, arriua<' 
uano  à' quello  di  Giano  Quadriforme, 
doue  è la  Chi  eia  di  s.Giorgio,e  qui  met- 
tendoli fine,  alla  via  Trionfale  afcende- 


z 


il 


uano 
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• liianp  trionfanti  con  grand’  applaufo , 
Jgridi  nel  Campidogiio;Ma  noi  lafciando 
Jqucftà  yanità  ? e fumi  di  gloria  mondana 
Incorniamo  al  Tempio  di  Marte , d’onde 
|(ì  fiamopalriti  * Dilli  che',  ftben  hòra  è 
Ifatta  Sacriftia  di.  s,  Pietro,  nondimeno 
Iprima  era  dedicato  à s.MàriVdella  Feb- 
briperche  in  MARIA  Chritfo  hitrion- 
I fa  co  di  Sattanaflo , e del  continuò  trion- 
fa , liberandoci.da  mille  mali  fi  delfani- 
Ima  , come  dei  .corpo  , & alla  fine  del 
llaftefta  morte , dandoci  quell’eterna  vi 

ta , di  cui  porta  ci  è la  Beatifilma  Ver- 
gine. 

I Hora  per  efferdi  là  trasferita  quella 
Jdmotione  dellaMcrgine  à queft’altro  luo 
Igo  qui,doue  prima  era  la  facriftiaPapale, 
(meritamente  dal  Capitolo  di  s.  Pietro  f 
(celebra  il  fuo  giorno  feftiuo  nel  dì,ch’el- 
Ila  fece  cadere  neuedal  Cielo,  per  darci 
occafionc  di  pregarla,chc  in  noi  eftingue 
>gni  calore  di  concupilcenca , & ardore 
li  febbre.  Finalmente  è da  fapere,  che 
joltre  dell’antica  Imagine  di  lei,alla  qua- 
Ile  fi  raccomandiamo  per  gl’infermi  fe- 
|bricicanti,gli annipadati  cene  fu  por- 
cata vn’altra,  che  fiaua fuori  nel  Cor- 
Itile  , e dicono  fece  miracolo  col  fu- 
Jdare  fangue  ,„  per  coffa  da  vno , che  lo 
1 li  4 gettò 
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gettò  vna  pietra , e fottó  di  qutllà  gràta 
di  ferro  ftà  il  fegnodel  detto  fanguo  . 

o*  b t Qftkti  ventejima  Q biffe  \ 

D I S A N T A M A I A 

ooa  * "i  -,  -,r  ,?n-  ■ filli" 

/ N S.  GIOV  A N7UKO. 

•.  / ^ uIìjD  li  ITI)  * /l lì  *1 

Q Vefta  era  vna  Chlefa  molto  antica 
j * dedicata  ì S.  Gio.  Battirta  , il  Cui 
capo  tengono  le  Monache  di  s.Sìluèftro 
e di  loro  ancora  è la  prefente  Chiefa, 
ma  reftando  abbandonata  per  la  vec- 
chiezza v falche  TESORO  NASCO- 
STO crederò  io,  che  qui  haueflelaBéa* 
tifiìma  Vergine , poi  che  volfe  j che  fótte 
riuerita  per  mezo  d’un’Imagine  fdtf, 
che  qui  cominciò  à far  miracoli  Panno 
rj86.  il  primo  giorno  di  Maggio , d’on- 
de con  quefta  forma  futurta  rifatta  d’e- 
lemofine  {otto  il  nome  antica  sì  , ma 
fminuito  , non  dicendoli  piu  di  fan-, 
Giouanni,  ma  fan  Giouannino,  perche 
il  principale  c di  MARIA,  efe  altro 
teforo  non  fi  fotte  qui  rierouaeo  ^ affai 
grande  è quello  della  fua  miracolofa 
Imagine , con  tutto  ciò  giudico  ancora 
che  di  s.  Giouannino  qui  fi  dichi  à diffe- 
renza di  quell’altra  Madonna  nel  Late- 
rano pretto  di  $.  Giouanni  in  Fonte. 

Della 


Sotto  la  lettera  M.  v J05 

|."l  ì 3 f ( ’ ' " . ' ? O ! .T •,!  .(.  ;i  i.  UU  j ,J..  : L i 

. . -Della  <oentefima  prima  Chiefa  | 
\D  I S A N T A MATITA 


IH 


P 


I DKiLE  G RAT  VE. 
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. Er  quanto  fia  molto  guada  re  cor- 
rotta la  natura  noftra,  e per  /e  delia 
j|inchinataadogni  male,  pure  tanto  èia 
belléfcza , e Io  fplendore  della  virtù , che 
eifà  federe , & amare  da  quelli  ancora  , 
jebepriui  del  lume  della  fede  poco  vedo- 
no con  quello  della  natura.Di  tutto  que- 
lite n’hauellìmo  vn  piccolo  faggio  di  fo- 
[pranella  Chiefa  di  s-  Maria  nell’Auen- 
tino,  Tempio,  che  fù  già  della  Buona 
Oea^ma  ecconein  quella  vn’altro  mag- 
gior, .epiu  mirabile. 

!. . Antichiliimo  Tempio  fu  quello  da  Ro 
mòlo  dedicato  alla  Dea  .Veda  > che  Ver- 
gine honefliiTvma  buferei  Gentili , e tut- 
ta occupata  in  far,  che  Tempre  viua  lì 
manteneffe  la  damma  del  fuoco.  Tutti 
fegni,  e nobililfime  ligure  ri’vn  cuore, 
che  quando  è pudico  , e callo  arde,' 
fempte  con  le  damme  del  dittino.  Amo. 
re.  Efebeo  fauole » e fogni  de  Poeti  fu- 
rono quelli , che  di  quella  lor  Dea  Ve- 
lia ritrouarono  , pur  non  mancarono 

molte 
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molte  donne , che  ad  imitatione  di  lei  fi 

eòferuarono  Vergini, dedicadofi  neli’etd 

di  i6.  anni  alla  Dea  Verta , e nel  Tempio 
di  lei  hanendo  cura  del  fuoco, aedo  (òpra 
l’altare  della  Dea  ò mai  s’eftipgu?fie,ò  fe 
pur  forte  à forte  mancato,  da  materia  al-  ! 

! 1 ; 

C T t 

cuna  trarre  non  fi  poteua , fe  non  dai  pu- 

...  . 

rifsimi  raggi  del  Sole  ripercofsi  dentro 

i' 

1 * 
ii. 'A.  v..‘ 

ad  vno  fpecchio . 

O quanto  i propofito  in  quello  Tem-  > 
pio  s’honòra  quella,  che  non  folo  c Regi- , 
na  delle  Vergini,  ma  ripercofla  da  i rag- , 
gi  del  Sole  di  giuftitia , à cui  pergratia 
tanto  fù  vnita,  fempreardeua  nel  fuoco 
del  diuiiio  Amore.Poi  ancora  cò  ragione 
fottoil  nome  di  MARIA  delle  Gratie  fù 
dedicato, perche  da  lei  impetriamo  l’ho- 
neftà  tanto  grata  , e che  de  tutte Taltre 
virtù  è, come  il  primo  fonte . Altra  non 

% v .•>  ,x..\ 

hò  che  dire  di  queftaChiefa’delleGratie, 

\a\hì  \ 

fe  non  ch’è  vnita  alla  vicina  della 

4 ri  .4-X 

Confolatione,  che  mai  è vera,  > ; 

. % 

fe  non  viene  davn  cuo- 

M iU  •vij 

re,  che  lontano  da  . 

•*V 

/ tutti  i vitij  vi- 

, ' ueingra-  * 

C12  • 

'J  * > -y*  ' - \ ■ ' - * <' 

Della 

Sotto  la  lettera  M.  S°7 

rn  hi  ^>-5ionór  f • . * . ■ '«v- 

1 Della  ventejìma feconda  Chiefa 

D I S A N T A M A ‘H.  / A 

DI  GROTTA  PrTtTjf, 

VArij  fcgni  de  gli  antichi  Romani  qui 
ancora  ritrouo  nafcofti , & à risco- 
prirli ne  à me  farà  graue , ne  come  credo 
difcaro  alli  Lettori,  raccogliendone  al  fo 
Iito  noftro  fentimenti  Chrifliani,  e pij. 

1 Siamo  venuti  in  carneo  di  Fiore , che-» 
da  vnarea  fèmina  detta  Fiora  ne  prefe-» 
|iljiome,ò perche  efiendo  quefta  piazza 
(cinta  dal  Teatro,  Portico,  e Palazzo  di 
I Pompeo,' come  fi  difie  nellaChiefa  di  s-Lo 
jrenzo  in  Damafo, dal  nome  di  colei  ami- 
|ca  Tua  la  volefie  Pompeo  dimandare, o 
(perche  morendo  Fiora  lafciafic  heredo 
(il  Popolo  Romano  delle  richezze  fue,con 
jqbligo  di  far  «ù  quefta  piazza  alcuni  gio- 
( chi  in  honore  di  lei , che  poi  dal  Tuo  no- 
me  fi  diflere  Fiorali  ; Ma  perche  par- 
I ue  cofa  molto  indegna  al  Senato  Ro- 
mano » ch’in  honore  d’vn’impudica  fc 
[mina  combattimenti  d’ honore  , e di 
gloria  s’hauefiero  à fare  difiero,  che 
Fiora  fu  la  Dea  della  Primauera  , la 
quale  tutta  fiorita  , e bella  dopo  il  ver- 
no ci 

■■  ■ ■■■»■  ->■-  1 
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NelRient 
di  Parti- 
ne. 


Campo  di 
Fioro . 

Bar.  Mar. 
lib.S.cap. 

2 6-Ó*  Hb . 
ó.cnp.f  • 


Giochi 

Fiorali. 


jog  Dille  Chiefe  di  Roma 
no  ci  apparifce  , & in  honore  di  lei  fta- 
bilironoi  giochi  Fiorali  in  vn  Cerchio 
vale . 

Cerchio  di  Fiora  detto  campo  di  Fiore. 


Ma  il  tutto  è aderto  diftrutto  r e fopra 
» delle  Tue  ruine  fi  vedono  altre 'fabriche 
inalzate  > e per  vna  relatione  »•  che  ci  hà 
dato  il  Rettore  della  prefente  Chiefa> 
quando  fi  buttò  à terra  la  vecchia , fi  ry 
trouò  vna  grotta  lauorata  con  pitture  al 
l’antica , che  paflaua  di  fotto  fin’al  mezo 
di  quella  piazza,  doue  ritrouarono  vna 
imagine  della  Beatifs.Verg.C  quella  grot 
ta  qui  fotto  dipinta  ('d’onde  n’hà  prefo  il 
fopra  nome  quella  Chiefa^  altro  non  po- 
teua  eflerc,fe  non  vna  parte  di  quelloCer 
chiojche  d’intorno  fi  vede  fatto  con  por- 
■ 1 : V : tici 


| Sotto  la  lettera  Xf.  50 9 

Itici) e volti , e li  nelle  perfecutioni  lì  do- 
lucuano  ritirare  i Chriftiani,che  per  que- 
llo lì  pofero  queirimagine , che  poi  per 
(buoni  rifpetti  fu  di  là  fotto  leuata , e po- 
Ifta  in  s.Lorenzo  in  Damafo  nella  Capella 
Ideila  Concetcione . 

I E perchè  tutcauia  pur  qui  concorreua 
il  Popolo,  li  maggiori  della  nobiliflima 
Icafa  Vrfìna,  che  qui  hanno  Tempre  hauu- 
jto  il  Tuo  palazzo, già  Tono  300.  anni,chefo 
Ipra  di  quella  grotta  fondarono  la  prefen- 
ce  Chiefa  in  honore  di  quella , alla  quale 
Igia  fu  dedicata , e de  molti  beni  la  dota- 
rono. Dilli  300. anni  fono,  perche , quan- 
•Jdo  fi  disfece  l’altar  maggiore,  per  rifare 
(la  Chiefa  nuoua , in  vna carta  di  pecora 
Ili  ritrouarono  fcritte  le  feguenti  parole, 
j Anno  Domini  MCCCXL.  India.  2. 
j die  vero  lidartis  V 111.  Decemb.  tempore 
\ Domini  Bcnifacij  Tapa ix.  annofuoVI. 
Yfuit  confacratum  hoc  altare  cum  Ecclejia 
un  honorem  Concept.  B.  Al  aria  Virginis. 

Ne  pofTo  tralafciare  di  dire  à gloria 
Imaggiore  di  quella  Verg.quello,che  ritro 
luo  notato  negli  Antiquari;, & è che  l’anno 
i j 15.  cauandolì  dietro  àquelìa  Chiefa  fi 
jritrouo  vn  marmo, che  fopra  teneua  Ieri t 
1 to,K eneris  viftricis, per  vn  qualche  Tem 
(pio  qui  à lei  dedicato  j Ma  vittoria  infa 

me  fu 

\ t 

r • 

- « 

Bar. l/lar. 

U.6.C.S. 

Tempio  di 
Venere. 

510  DeficChiefediRoma  t . 

me  fu  quella , che  Venere  da  tariti  ripor- 
tò nel  vicino  Teatro  di  Pompeo  , do- 
ue  non  fi  rapprc  ferita  nano , fe  non  atti  à 
quello  fine  ; Forfi  mi  dirai  > o quanto 
ben  quadraua  quello  campo  di  Fiore  à 
quella,  eh  e il  Fiore  della  radice  di  Gief- 
fe,  fe  addìo  non  me  lo  dishonoraui  con-* 
quello  infame  Tempio  di  Vencre,e  di  Ve- 
nere vittoriofa;anzi  dich'io, perche  diVe- 
nere  vittoriofa  perfettamente  trionfò 
quella  Vergine  puriffima,&  in  tutti  li 
fuoi  péfiericaftiifima , e co  gli  efsépi  fuoi 
lafciati  in  terra,  e prieghi  potenti  nel 
Cielo,  dietro  di  fe  ne  tirò  gli  efferati 
d’huomini,  edonne  ì far  lo  (leffo fi  den- 
tro , come  fuori  delli  Chioflri , conuiene 
ch’ella  qui  s’honori,  e qui  s’adori  à per- 
petua confufione  di  queirimmondo  vi- 
tio,che  tanti  ne  hà  vinco,  e vince. 

Della  vcntejìma  terza  Chiefa 

DI  SANTA  M A I A 

DELL’  HORTO. 


ijai.ll. 


6 là  che  in  campo  di  Fiore  habbiamo 

»ff  ■ *..  * n i . - 1 — 


>72 

SxSr,  VJ  contemplato  M A R 1 A , che  con 

ùtrJ.  'quelle  parole  c'inviu, Fukitemefìonbui 

andiamola  adeflo  à ritrouare  in  vn  bel- 
c ant.z.et . l’Hor- 

1 - II! ’ 


1 


Hofpitale 


Ma— 


^ Sotto  la  lettera  M.  • $ 1 1 

l’Hortodi  là  dal  Teuerc,  poi  che  di  lei 
ancora  dice  lo  ipofo;  Hortus  conclufus. 

O che  bel  fico  eiefiero  in  Roma  diuerfe 
. ^cme svilirono à fabricàre con 
vn  ho/pitalc  per  i bifogni  loro  xna  fi  bel-J^,s* 
la,  ricca , e vaga  Chiefa , e con  fi  belli , e ria  delCm 
politi  paramenti  tenuta, & offitiata,  on- 
de ben  fi  merita  d’hauer  in  tutte  le  foleq- 
nita  deila  Madonna  indulgenza  plenaria. 

tjoo fin  * .-ti . } ? ’j  1 • ; » t, 

Della  ventejìma  quarta  Chiefa  \ 

DI  SANTA  M A I A 


•IMVERATRICE. 


Horto. 


m 

Nel  Rione 


# (V/y  I,  4-  • 

HOra  legandoci  con  li  penfieri  fuori 

di  tutti  li  giardini,  e fiori,  e di  tutte  de  Monti. 
le  bellezze  create,  fidiamoli  per  vn  poco 
in  quella,  che  da  Dio  è latta  Imperatrice 
di  tutto  il  mondo,*0  perche  non  fi  può  fa- 
pere  quello,  che  in  quella  fua  veneranda 
Imagine  ella  dicelfe  à s.  Gregorio , come 
vn  altra  volta  fece  in  quella , ch’è  nella 
Chiefa  de  ss.  Cofmo,e  Damiano  in  cam« 
po  Vaccino,dolendofi,  perche  non  la  falu 
taua  piu,  come  iòleua.Quàto  ad  altri  par 
ticolari  della  prefente  Chiefaaltro  non 
hò  potuto  fapere,  fenon  ch  e vnita  alla 
compagnia  del  Saluatore  nel  Laterano . 
D ella 


- Wi 
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NelRione 
de  Monti. 

Bar.  Mar. 
lib.ì.c.ip 


Lago  di 
Curtio . 
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Della  ventejlma  quinta  Cbiefa 
D I SANTA  M A I <A 
LIBERATRICE. 

LVogoafsai  memorabile  è quello*  fi 
preflo  de  i Gctili,come  deChriftiani, 
perche  quiui  ò folle  per  terremoto,  ò per 
altra  cagione  s’aperfe  la  terra  in  modo , 
che  fece  vn  grà  lago  d’acqua, d’onde  varie 
fauole  fi  ritrouarono  poi,  come  che  ricor 
redolì -à  gridoli  per  il  rimedio,  & efsi  dan 
donc  varie  rifpoftevalla  fine  vno  detto 
Curtio  armato, & à briglia  fciolta, s’andò 
col  cauallo  à precipitar  là  dentro, donde 
lago  di  Curtio  n’hebbe  poi  il  nome,  ma  il 
vero  modo  d’afciugarc  quello  lago  fu 
quello, che  ritrouòTarquinio  Re, come  fi 
dific  alla  Chiefa  di  s.Lucia  fopra  la  Chia 
uica,  con  fare  la  Cloaca  detta  Mafsima, 
nella  quale  concorfe  l’acqua  di  quello  la 
go,  & ogn’altra  di  Roma , e qui  vicino  fi 
vede  vna  bocca  di  quella  gran  Cloaca,  o 
Chiauica  ,come  horafidice. 

E poi  memorabile  quello  luogo  prefio 
di  noi  Chrilliani  pervn  fegnalato  fatto 
di  s.  Siluellro  in  liberarlo  dal  colto  Dia- 
bolico, e qui  ancora  di  varie  fauole , co- 
me fi 


Sotto  la  httcraM.  5 1 J 
me  fi  fuole,fc  ne  và  la  verità  inuiluppata, 
donde  anco  Fra  Santi  prefe  errore  con 
dire,  che  qui  s.Silueftro  legò  la  bocca  ad 
vn  Dragone,e  coi  fegno  della  Croce  figil 
lòia  fua  cauerna, Altri  didero,  che  ogni 
giorno  leVergini  Romane  gli  portauano 
da  mangiare, accio  non  facefie  tanto  dan 
no,  perche  col  Tuo  fiato  peftilentc  cor- 
rompcua  l’aer c-> . Due  cofe  in  quello 
fatto  mi  paiono  verifsimili  ; l’vnaè , che 
hauendo  li  Romani , come  fi  difie  nella 
Chiefa  di  s.  Bartolomeo  in  lidia, portato 
dall’  Epidauro  vn  ferpente  , crcdendofi 
che  quello  fofle  il  Dio  Eufculapio,  véne- 
ro  forfè  ad  adorar  vn  limile  animale  per 
Diojfaltra  è, che  rollando  alcune  cauer- 
ne  in  quello  luogo  per  quell’aprirfi  della 
terra,  comes’è  detto,  biibgnadire,  ò 
che  ci  folTero  nati  ferpenti , ò pur  che  il 
Demonio  già  lotto  la  forma  di  ferpente 
adorato  nell’ifola  Tiberina,  quali  mo* * 
llralfc  , come  defcriuano  gl*Hillorici, 
fotto  d’vn’horribile , e fpaucntofa  forma 
per  eflcr  con  offerte  placato . 

Dunque  il  B.Papa  Siluellroper  liberar 
il  Popolo  fuo  da  vna  tanta  fuperllitionc , 
& idolatria,  quàne  venne,  e con  le  lue 
orationi , c fante  cerimonie  della  Chiefa 
jcnediccndo  il  luogo , melTc  in  fuga  ogni 

Kk  dia- 
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fi 4 Delle  Cbiefe  di\  Roma, 
diabolica  illufione;  e di  quiè,  che  per 
memoria  d’vn  fi  illuftre  farro  nelle  pi t tu 
re  antiche  fi  rapprefenti  quefto  s. Ponte- 
fice Siluettro  co  vii  Dragone  alli  piedi, co 
me  anco  per  limili  fatti  fi  fà  ad  altridanti 
come  Marta , e Margarita , oltre  d’altri 
molti)  che  lenza  tal  pittura  Capiamo, che 
difcaCciarono  ferpentida  varij  luoghi , 
come s.Hilarione , «.Donato  Vefco.uo  in 
Epiro, s.Crefcentiomar.e  padrone  d’Vr 
bino,e&Leone  IV. come  li  diflc  alla  Ghie 
fa  di  s.Lucia  in  Scilice . 

Difcaceiato’il  maligno  ferpenteda^ 
quefto  luogo  » il  B.  Silueftro  per  chiuder- 
gli in  perpetuo  il  pafiTo^à  ritornami. mai 
pili  v ci  fabricò  la  ptefenté  Chiefa  , dedi- 
candola à MARIA  Vergine,  e con 
molte  reliquie confacrandolaltare; don 
de  primieramente  è feguito  > che  quefta_> 
Chiefa  habbi  hauuto  due  nomi  > Tvno.  di 
S.  Silueftro  io  lago,  perche  in  quefto  luo- 
go, dhe  prima  fu  Iago,  ci  fabricò  quefta-, 
Chtè fa,  l’altro  di  s.  M A R i A Libera  nos 
àpoenis  Inferni,  che  noi- per  dirlo  in  vna 
paroPa  habbiamo  voltato  in  Liberatrice; 
c mókò  à própofito  poi  in  quefto  luogo 
di  Roma, più  che  in  altro, fi  dimanda  alla 
Vergine, che  dalle pene  dell’Inferno  ci  li 
beri , poi  che  già  qui  fu  rapprefentato 


con 


/ 
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S otto  In  lettelo 

cona’prirfi  la  terra,  làfct&ii&xi  vnafi  gru 
voragine,  c fórma  dVn  lì  hornbil  fer pen- 
te jfetondariafr  ente  ne  fiegue,  che  qui 
fì  faccia  la  fella  deli’Afluntioue  .-della. 
Vergine,  acciò  liberandoci  dalle  pentì, 
dell’Inferno’,  feco  ci  conduca  là  ,dtìue  el- 
la è falipa  trionfante,  E perche  di  s.Silue- 
ftro  fi  chiama  àncora  la  Chiefajdi  lui  pa- 
rimente quilfcelebraua  il  giorno  fuo. 

Già  fu  quello  luogo  monafierio  dello 
monache , che  lotto  la  regola  di  s.  Bene- 
detto hebbero  l’origine  in  Augubio  da^ 
vna,che  fi  dimandaua-SantutiaTerrabot- 
ti , della  quale  se  detto  à pieno  nella  Chie 
fa, di  s.JAnna  al  1 i Funari,  ma  non  potendo 
Le  monache  Ilare  qui  fané  per  il  mal  aere, 
& andando  in  abbandono  il  luogo  , fiV  dà 
(Giulio  III,  l’anno  ijjo.  dato  alla  vene 
[randa  Congregatione  delle  Matrone  Ro 
[mane  , detto  Torre  di  Specchio , non  già 
Jpfù  per  gli  Specchi,  co’quali  prima  s’ador 
[naua  quella  Torre,  ma  d’altri,  che  di  vi r 
Irti  Chriftiane  fi  rendono  fi  chiari , ch’aui- 
fcinare  nonfe  gli  pofiòno  i nemici  infer- 
mali , fe  non  per  ifcoprir  le  brutezze  loro, 
[e  metterli  in  fuga.  Congregatione,e  non 
jReligioneladimando,  perche  qui  fenza 
[profeflione,&  habito  di  Religione  reli- 
[gfòfamentc  fi  viue  con  quell’habito  anti- 
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fi  6 Dell*  Cbiefc  di  %oma 
co  delle  venerande, e fante  Matrone  Ro- 
mane . Della  lor  prima  origine  non  par- 
lo, perche  mela  riferuo  nella  Chicfa  di 
s.  Maria  nnoua . 

Della  venie fìma  fetta  Cbiefa 
DJ  SANTA  M A I A 

DI  LORETO . 

E Della  Compagnia  de  Fornari  con 
l’hofpitale  appreflo  per  loro , ne  al- 
tro hò  potuto  (àpere  di  quella  Chiefa. 

Della  ventejtma fettimaGbiefa 
DI  SANTA  M A I A 

M AlG  G I O RE. 

Itomiamodinuouoà  vifitare  il  be 
_ w monte  Efquilino , e tanto  fauoritc 
dalTa  Madre  di  Dio . Del  nome  di  lui  no 
hò  che  aggiungere  à quello,che  dilli  nel- 
la vicina  Chiefa  di  S.  Antonio.Solo  ricor- 
do ciò , che  più  volte  se  detto , & è cho 
nel  metter  i primi  fondamenti  di  Roma , 
fra  gli  altri  monti  > che  reftarono  fuori , 
IAT.M.T.  lvno  fu  quello,  & era  deputato  alle  fe- 
Ub.j.c.i  3 polcure  dc’cadaucrljchc  <jui  s’abbrulcia- 
i7|l  uano, 
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juano,  c poi  fi  gettauano  in  certi  pozzi  ; 
Ima  poi  cflendo  con  molti  altri  monti  an- 
Icorinchiufo  quello,  perche  l’abbrufciar 
Jde’corpi  morti  non  arrechaflfe  mal  aero 
(alla  Città,  fu  dato  quello  monte  ad  vn 
(nobile  Romano  detto  Mecenate , che  fu- 
Ibito  lo  cominciò  à col  tiuare,  & vi  fece  vn 
Ibelliflimo , e gentililfimo  giardino,  quali 
lapparecchiadoli  per  quella,di  cui  già  dif 
Jfe  lo  Spirito  Tanto . Hortus  conci ufus  yfo- 
I ror  mea  fyonfa.  Di  più  Mecenate  per  fuo 
maggior  diporto  nel  mezo  di  que- 
llo bel  horto  fece  vn  grande,  c 
fuperbo  palazzo, inalzan- 
dolo d’ogni  intorno 
1 àguifa  d’vnsu 
Piramide, 
acciò  1 

di  là  sù  potelfe  vedere , & 
ifcoprire  tutta  Ro- 
ma, & era  di 
quello  mo- 


Horti  di 
Mecena- 
te. 


Cam.  4. 
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Kk  $ Horti 


Appretto  di  quello  Horro,  e torre  di 
Vaiati»  Mecenate  haueua  Nerone  vn  fi  grande, 

1 <rtne.  t fontuofo  palazzo,  che  occupaua  tutto 
il  rimanente  di  quello  monte,  con  tro 
portici  luoghittìmi,  e pefchiere  d’incre- 
dibil  grandezza  , felue  , e viuai  do 
gni  forte  d’animali , e luoghi  in  ogni 
parte  di  bellittìma  vifta.  Poi  la  pompa 
delle  danze  era  mirabile , perche  il  tutto 
*Vv.vò  ; ..  i era 


Bar.MMr, 
l*S*c,  I«2. 
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Sotto  là  lettera  M,  / 19 
[era  meflb  aji  oro , e gemme , e perle , e 1 
Ifoffitti  erano  accommodati  in  modo, che 
Ifenza  auederfi  fpargeuano  fopra  delle  Ta 
Juole , doue  fi  mangiaua,rofe»fiori,&  altri 
Iprofumi.e  per  lo  più  erano  monde  quel- 
lle  danze , e fatte  con  artificio  tale,  che. 
Ile  parti  laterali  s’aggirauano  » come  fà  i 
! Sol  attorno  del  mondo»  e moftrauano 
Irhore  del  giorno,  c della  notte». come 
[facciamo  noi  nella  sfera  dell’horologio , 
e per  quello  cól  nome  di  cafa  d’Oro  fù  da 
I Nerone  dimandato  quello  fuperbifiimo 
Ifno palazzo.  Ma  moltopiù  fù  egli  fuper 
bo  ^poi  ché  edificato  che  l’hebbe  , e co 
Iminciandolo  ad  habitare , difle  » hora  à 
Iguifa  d'huomo  parmi  d’haueiylerftanze , 
Idifprezzando  quell’altre  pur  Imperiali , 
Iche  da  gli  altri  Imperatori  furono  edifi- 
Jcate  nel  Palatino,  e delle  quali  fi  vedono 
(ancora  grandiflìme  ruine  verfo  laChicfa 
|di  s.  Gregorio  all’arco  di  Conllantino.  ? 

Ma  s'è  vero , come  pur  troppo  $ ver if- 
[fimo  , che  vn  vicioil  piu  delle  volte  tira 
(dietro di  fe  l'altro  « eccoti  come  dalla  fu* 
Iperbiadiedé'Nerone  in  vn’atto  di  mag* 
gior  crudeltà,  & impietà , che  fi  poffi  fin^ 
gere , ò imaginare  già  maiw  Li  venne  vo- 
lgila di  veder  vn*altra  volta  queH’horri- 
jbili  fiamme  > ch’arfero  la  Ci ttd  di  Troia 
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nella  Grecia,  come  riferifee  ne  i libri 
Tuoi  Homero,  e fi  rifolfe  di  vederle  nella 
Tua  propria  Città  di  Roma,  con  farle  dar 
il  fuoco  , e forfi  con  animo  di  fabricarne 
poi  egli  vn’altra  più  bella,  e dal  fuo  nome 
chiamarla,  Neroniana  s Pattando  dunque 
dal  fuo  palazzo  negli  horti  vicini  |di  Me- 
cenate, e montando  sù  la  cima  di  quella 
torre,  che  poco  inanzi  ti  hò  deferitta  in 
quella  figura  de  gli  horti  di  Mecenate , lì 
fe  ne  ftaua  à veder  ardere  la  fua  Roma , 
e vellito  da  comediante  pigliauafi  piace- 
re di  recitare  i verfi  di  Homero  fatti  fo- 
pra  di  queU’altro  abbrufeiamento  di 
Troia.  ‘v 

O Roma , come  allhora  'ti  compatiua 
quella  jch  c fonte  d’ogni  pietà , e miferi* 

. cordia , ò come  allhora  volentieri  haue- 
ria  fatto  cadere  vna  gran  copia  di  neue, 
per  eftinguere  tanto  ardenti  fiamme,ac- 
ciòche  almeno  non  giungeflcro  à quello 
luogo  i che  per  fe  voleua  eleggere,  e che, 
in  fogno  di  quefto  buon  volere  verfo  di 
ta  non  volfe  dimoftrarlo  al  tempo  fuo  cò 
altro  fogno,  che  con  quello  della  neueLs . 
Ma  non  lo  meritaua  Roma  allhora , per- 
che era  tutta  infedele,  & idolatra , oltre 
che  con  quello  fuoco  bifognaua  non  folo 
abbrufeiare  l’infame  fua  libidine,  ma  an- 
cora 
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cora abbacare  l’orgoglio,  del  Aio  federa- 
to Prencipe , & à fuo  mal  grado  difcac- 
ciarloda  quella  torre.Cominció  il  fuoco 
dalla  Chiefa  di  S.  Gregorio  all’Arco  di 
Conftantino , e per  il  Collifeo , fabriche 
tutte  fatte  dapoi , e diuorando  .il  tutto 
mai  cefsò , infino  che  non  abbrufeiafle  la 
ftefla  cafa  d’Oro  di  Nerone,  e gli  Horti,  e 
torre  di  Mecenate. 

Poi  pafiati  da  cent’anni , qui  à punto , 
douepoièro  fine  le  fiamme,  iduc  cari  a- 
mici  fuoi  diede  la  Vergine  vn  miracolo- 
Co  légno , che  da  loro  iui  voleua  vna  Chic 
fa , & il  fegno  fù  udii  maggiori  caldi  di 
Roma  coprirlo  tutto  di  neue  ; e perche 
allhorareggeua  la  Chiefa  di  Dios.  Ifibe- 
rio  Papa  » fe  bene  la  dedicò  al  nome  della 
Vergine,  nondimeno  dal  (nome  di  lui  fi 
dille  ancora  Bafilica  di  Liberio,  e perche 
vi  fù  ri pollo  il  facro  Prefepio  di  Chrillo, 
anco  fi  difle  s.  Maria  al  Prefepio ,,  e final- 
mente s.  Maria  maggiore , non  perche 
fo(Telaprima,chefi  dcdicafle  in  Roma 
aita  Madonna  > come  dice  Fri  Santi,  poi- 
ché n’habbiamo  ville  gii  due  fatte  prima 
di  que!ta,cioè  s.Maria  in  Ara  Cali, e fan- 
ta  Maria  Liberatrice,e  ne  vedremo  dd- 
ra  Itr  e à i luoghi  fuoi,  ma  per  la  volunti 
della  Vergine,  [che  ira  tutti  i luoghi  di 
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Roma  s’elelfe  quello  per  vira  Chiefa  al 
Tuo  nome  dedicata. 

Di  qui  è , che  Tempre  gran  diuotione,e 
riuerenza  fòpra  de  tutte  J altre  Chiefe 
delia  Madonna  fi  è da  tutti  li  fedeli  di 
Chriflo  hauutoà  quella,  ne  pennefiero 
già  mai  li  ss.  Pótefici,  cheper  la  vecchiez 
za  venifie  meno  , anzi  non  celiarono 
d’ornarla  de  varij  doni,  & offerte.  L’anno 
dunque  452.  Siilo iij.  là  rifece  tutta  da 
fondamenti,  e final  giorno  d’hoggi  fotto 
di  quelTantica  forma  fi  conferua  . Poi 
l’anno'i  1 50.  Eugenio  iij.  inanzi  la  faccia- 
ta fece  il  portico  lollenùto  da  otto  belle 
colonne,  cpme  nel  frontifpicio  dì  quello 
fi  legge,  con  tutto  che  l’anno  del  Giubi 
leo  pattato  lo  rifacefle  Gregorio  xii|.  ri 
tornando  al  Tuo  luògo  tdtti  gli  ornàmen 
ti  antichi,  e Tetto  del  nome  d’Eugenio 
Tcrifle  il  filò. Di  nuouo  l’anno  1 zpa.in  cir- 
ca, Nicolò  iv.la  rinouò  tutta, come  fi  rac 
coglie  dà  certi  verfi,  che  Tono  ferirti  alla 
porta  della  Tribuna  i mano  diritta  . 

Finalmente  Siilo  V.prima  defl'er  Papa 
trouandòfi  affettionatiflimo  à quella 
Chiefa,  dopo  d’hauer  fatto  qui  vh  be 
Tepolcrò  à Nicolò  i v.  dirimpetto  all’Or- 
gano, cornei  quello,  che  fù  dell’ordine 
Francefcano,  come  egli  ancora,  fi  rifoT 
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fed’ornare  il  Tanto  Prefepio  di  Chriflo 
d’vna  bella  Capella,  poi  aflunto  al  Ponti- 
cato  la  fece  di  quella  merauigliofa  bel 
Mezza, che  fi  vede  ornata  di  tanto  oro, pit- 
ture , e lauori  di  marmo  fino,  collocando 
da  vna  parte  il  fcpolcro  di  Pio  V.dal  qual 
le hebbe  il  capello  Cardinalitio,  e dall’al 
tra  il  Tuo, & ambidue  hiftoriati  delle  lord 
illuftre  imprefe . Ma  per  non  efl'er  troppo 
|lnngo;c  per  dar  qualche  dinoto  tratteni- 
mento à quelli,  che  vifitaranno  quella 
jChiefaytralafciòmok’altri  ornamenti , 
come  il  fofficto  Tatto  d’Alcflandro  v j.  c 
molte  capelleda  diuerfi  llluftriffimi  Ti 
Ignori-,  e Prelati  Tabricate  .. 

NonpolTo  però  lafciare  due  belle  di- 
Ignità di  quella ChieTa Topra tutte laltre 
dedicate  alla-Madonna  in  Roma  , fvna  è 
quanto  al  materiale,  l'altra  quanto  allo 
Tpirituale.  Nel  materiale , perche  con-, 
jvgual  maellà,  e decoro  tanto  s’entra  dal- 
Ila  parte  della  Facciata,  come  della  Tri- 
jbuna  didietro,  poiché  dal  pqrtico  inan 
lai  della  Facciata  rifiitto.comes'è  detto , 

|da  Gregorio  xiij.  s’entra  in  vna  grande  , 
bella  piazza,  dalla  quale  fi  vi  i tre  del 
Jle  fette  Chiefe  per  tre  llrade  molto  lun 
[ghe  , larghe , e tirate  à filo , Fvna  è di 
[Gregorio  xiij.  à s.  Gio.  Laterano , Salire1#  s 
• due 
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L»«  j.  due  di  Siilo  V.  che  per  vn  poco  fono  vni- 
Lr4»  ftr*\te  in  vna,  ma  poi  fi  diuidono  in  due,q  I 

p*  ÌA  s,lla  della  mano  diritta  ci  guida  i s.  Croce 
\%ZK‘»d\ia  Gerufalemme,  quella  della  mano  fim- 
\*l„tcbu  lira  à S.  Lorenzo  fuori  le  mura  ; Poi  die 
tro  la  Tribuna  vi  fono  due  porte,  vna  per 
lato , d'onde  per  fpatiofi  fcalini  fi  de  (ce  n 
de  in  vn'altra  gran  piazza  fatta  da  Sitto 
IV.con  vna  bella  Piramide  rizzata  nel  me 
zo,  & alla  cima  di  qnefta  piazza  ci  aper- 
te vna  diritta,  e lunghiffima  ftrada  fino 
alla  Chiefa  della  Triniti  de  monti  , & 

I vn’altra  per  fianco  n’haueua  incomincia-l 
to  verfo  la  colonna  Traiana , à s.  Marco.l 
ma  per  le  valli , che  s'haueuano  ad  inal- 
zare, e colline  d'abbaflare,  non  s e potu- 
ta ridurre  alla  perfettione  defiderata. 

Hora , quanto  à i gradi,  e dignità  Jpi-I 
rituali  di  quella  Chiefa  fopra  di  tutte  l’al 
tre  dedicate  in  Roma  alla  Beatiffima 
Vergine,  dicoche  per  la  prima  e poto 
nel  numero  delle  Collegiate  piu  nobili,  & 
illuftri  di  Roma  per  hauer  ' Arciprete I 
Tempre  Cardinale , che  al  prefente  e Do 
menico  Cardinale  Pinelli  di  lei  beneme- 
rito , come  dall’infcrittione  fopra  della 
porta  maggiore  di  dentro  fi  può  vedere. 
Di  pili  è nel  numero  delle  cinque  Patriar 
chali.e  final  giorno  d'hoggi  dell  antico 

Patriar-  l 
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Sotto  la  lettera  M.  ]tf 
Patriarchio  fi  vedono  le  veftigia , & era 
vnito  con  la  Chie/a  dal  lato  manco  , & 
hora  diuifo  per  aprir  il  paflò  alla  via  di 
Gregorio  xiij.  che  viene,' dal  Laterano, 
fenza  hauer  da  paflar  per  mezo  di  s.  Ma- 
ria maggiore,  e nel  Patriarchio  di  quella 
Chiefa  habitò  il  fudetto  Nicolò  iv.  In  ol- 
tre è del  numero  delle  fette  Chiefe,e  del- 
lejquattro  per  l’anno  Santo , la  cui  chiufa 
Porta  s’è  felicemente  quell’anno  1600. 
aperta  per  mano  del  fudetto  Cardinale 
Pinelli.  Qui  più , è più  volte  ci  viene  la 
Statione , come  nella  prima  domenica 
dell  Auuenco , tutti  li  quattro  mercordì 
delle  quantro Tempore  dell’anno, la  not- 
te,& il  giorno  di  Natale  di  N.S.  e di  fan 
Gio.  Euangelifta,  il  mercordì  Santo,  & il 
"anto  giorno  di  Pafqua.  Qui  finalmente 
s.  Gregorio  ci  fece  alcune  Omelie,  come 
1 ottaua  nel  giorno  di  Natale,  la  21.  nel 
giorno  di  Pafqua  * e la  22.  nel  fabato  fra 
ottaua  di  Pafqua. 

I 'Dellaventejìma  ottaua  Cbiefa 
DI  SANTA  JU  A B^I  A 
SV  LA  MINERVA. 

IL  Tempio  della  Minerua  fù  fabricato 
da  Pópeo  dopo  vna  guerra  de  trét’an 
ni, con 
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dell*  mi-  ni,  con  far’acquifto  all’Imperio  Romano 
de  molte  ricchezze,  e proùincie . E fé  be- 
ne que'ìa  Chiefa  fi  dice  Copra  della  Miner 
ua,nonè  già  perche  fopra  leruinedell'an 
ti  co  Tempio  folle  fabricata,  perche  da 
tutti  gli  Antiquari]  fi  mette,  doue  hora  è 
il  monafierio  de  quefli  Padri  Domenica- 
ni, c fé  ne  vedono  ancora  alcuni  legni, Co- 
pra de  quali  Cletn.  vij.  ci  fabricò  le  Celle 
dellì  Padri . Si  dice  dunque  (oprala  Mi- 
nerua  quella  Chiefa,  ò perche  prelfo  di 
quel  Tempio  dalla  parte  più  alta  fi  fon- 
dalfe,ò  perche  dalli  genrili  per  Dea  del- 
le feienze  adorandoli  Minerua,fopra  d’o- 
gni  hirmana  feienza  è quella,  che  Dicf  in- 
ìufe  nella  mente  di  MAR  IA. 

Quanto  alla  prima  fondatione  di  que- 
lla fi  nobil  Chiefa  folo  hò  potuto  troua- 
re  per  le  fcritlure  di  quello  conuéto , che 
prima  effurorto  le  Monache,  lequali,  co- 
me se  detto  à s:Maria  in  campo  Marzo , 
venero  già  fei  centanni  fonò  di  Grecia , 
l’occafione  di  lafciar  quello  loro  primo 
luogo  della  Minerua  penfo  , che  folfe  per 
goder  le  reliquie,  che  fi  Camelli  portan- 
do di  Grecia  d Roma  fi  fermarono  mira- 
colofamentc  in  campo  Marzo , doue  per 
mancamento  dTChiefaYe  monafterio  no 
puotero  forfè  alì’hora  le  Monache  habi- 
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tare;  E nel  partirli  di  quà  per  andar’J 
campo  Marzo  ,,riferuandofi  il  dominio 
della  Chiefa*  fecero  vendita  del  monafte 
rio  ad  vn  gentilhuomo  Romano . Poi  non 
I]  $a,  come  la  natione  Fiorentina  otte- 
nete la  Chiefa  , hauendoci  cominciato  à 
far’il pauimento nella  naue  di  s.  Girola- 
mo . 

Ma  perche  il  monaftefiò  di  s.  Sdbida.,- 
chealli  padri  Predicatori  diede  Hono- 
rio  iij.  gli  riufeiua  molto  feomniodo  per 
impiegarli  nella  falute  de  profsimi , due 
luoghi  gii  offerfe  lì  popolo  Romano, que- 
llo , ò quello  d’Ara  Cajli , & cfsi  per  piu 
accoramodarfi  alli  popoli  nelli  miniflèrij 
della  Predicatione  , e Sacramenti , s ‘ap- 
pigliarono à quello  ; E buona , e Tanta  fiì 
la  rjfjfolutiQqe , come  dìmoflraìl  gran  nu- 
mero dp  penitenti , e diuoti,  che  nella  via 
di  Dio  Tono  da  qupfli  Pa^ri  indrizzatijS»: 
ammaellrati^  Non  mancano  per  quello 
ddmpiegarfificllolludi<X..delÌe  l'acre  let- 
tere, hauendo  diuilo  ifmonafterio  in  due 
parti, l’vna  perii  Padri  della  Prouincia 
Romana  linai  numero  di  70-  col  nome  di 
Collegio  d.fomiglianza  de  quei  di  Spa- 
gna con  tre  officiali,  cioè  vn  Regente 
Spagnuolo,  vn  Bacilliero  Italiano , & vn 
Maftro  di.  Audio,  leggendoli  ogni  matti- 
na due 
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naduc  lcttioni  di  Teologia,  e diFilofo- 
fia  t Poi  l’altra  parte  del  monafterio  è per 
li  Padri  d’altre  prouincie  firt’al  numero 
di  20.  fotto  il  nome  di  Conuento , che  ri- 
sponde alla  piazza  dinanzi  la  Chiefa,  la», 
quale  non  era  già  fotto  di  quella  for- 
ma, quando  i Padri  l’hebbero  dal  Po- 
polo Romano,  perche  elTendo  al  piano 
della  ftrada  il  Cardinale  Turrecremaca 
Spagnuolo , e Domenicano  Tinalzò , rag- 
grandì^ l’adornò,  come  dimoftrano  Tar- 
mi fue  ; & egli  fù  il  fondatore  di  quclTho- 
noraea  compagnia  deH’Annunciata , nel 
qual  giorno  il  Papa  Tempre  ci  viene  in-. 
Pontificale  con  li  Cardinali  à far  capti- 
la , & è vna  delle  più  folenni  capelle,  che 
fi  facciano  in  Roma  in  tutto  l’anno,  an- 
dandoci da  Palazzo  il  Papa  Con  li  Cardi- 
nali caualcando  in  Pontificale , e finitala 
Mefia , di  fua  mano  il  Papa  dà  in  vna  bor- 
za  la  dote  à ciafcuna  de  quelle  zitelle, 
che  dalla  fudetta  compagnia  dell’  Annun 
ciata  fono  fiate  vifie,  & approuate,  e 
tanto  è il  concorfo  del  popolo  in  vn  tal  dìi 
à quella  Chiefa , che  tutti  li  Predicatori 
differifeono  la  predica  al  dopo  pranfo. 

Vn’altra  folenne  capella  fi  fà  in  quella 
Chiefa  nel  giorno  del  gloriofo  s.  'l  omafo 
d’Acquino  > alla  quale  fe  ben  non  è vfan- 
za, che 
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za,  che  il  Papa  c’inrrauengha,  moftra  pe- 
rò Tempre  d’haucrl’d  cuore , ricordando- 
la egli  mcdefmo  con  parole  piene  d’affet- 
to verfo  quello  gloriofo  Santo , alli  Car- 
dinali nel  Conciftoro,chc  precede  alla  fe 
fta  del  Tanto  Dottore , c della  ChieTa  Ca- 
tolica  cotanto  ben  erti  eri  to;  Così  nel  gior; 
no  di  s.  Pietro  martire,  che  per  difeTa  dei 
Santo vfficio diede  la  vita,  li  Cardinali 
dello  fteflo  vfficio  con  altri  Prelati , & vf- 
. fidali  ci  vengono  alla  MefTa  , che  dal  pa- 
dre Comminano  fi  canta;  Che  però  anco 
in  quella  ChieTa  ogni  tre , ò quattro  anni 
fi  fanno  abiurare  gli  heretici  con  l’inter- 
, uento  d’vn  buon  numero  del  facro  Colle- 
gio de  Cardinali. 

Grande  è poi  Tempre  Hata  la  diuotio- 
ne  de  molti  Tanti  Pontefici  verTo  di  que- 
lla ChieTa, perche  nella  Sacrillia  fù  crea- 
to PP.  Eugenio  IV.  equi  s’hanno  eletto 
la  fepoltura  tre  Papi  Leone  X.  Clem.  VII.  < 
e Paolo  IV.  il  qual  pof$  quella  ChieTa  nel 
numero  dei  Titoli  de.CardinaIi  > come  in 
quel  trattato  fi  difle,&  il  primo, che  l’ha- 
uefle , di  qud  fù  aflunto  al  Pontificato , e 
fi  di(Tc  Pio  V.  dell'ordine  Domenicano,  & 
il  Tecondo  pure  dello  fteflo  ordine  fù  il 
Cardinale  Aleflandrino  Tuo  Nipote , & il 
terzo , che  al  prefente  lo  pofiiede , è Fra 

LI  Giro- 

-- — 


•vita  Lee. 
x.  Clem .. 
vjj.etPau 
li  iv. 

r - I 


V 


5 3 o Delle  Chiefe  dt  Roma 

Girolamo  Bernerio  da  Cor  regio  Cardi- 
nale d’Afcoli  anch'egli  dell’ordine  de  Pre 
dicatori , & d tempi  noftri  lo  ftelfo  Pio  V. 
de  belle , e varie  Indulgenze  volfe  arri- 
chirla , come  fi  vede  notato  in  vn  mar-* 
mo  fopra  la  Pila  dell’acqua  Tanta . 

Et  anco  dal  Popolo  Romano  s’honora 
quella  Chiefa  Parochiale  con  la  folita  of- 
ferta del  Calice  , e torchi  nel  giorno  di  s. 
Antonio  » e vi  fi  troua  prefente  ad  vna 
meda  folennemente  cantata» il  Senato- 
re con  li  Conferuatori , per  la  grata.- 
memoria  d’vn  beneficio  riceuuto  da-. 
Pio  V. 

Di  piu  è quella  Chiefa  adornata  di 
cinque  nobililfimc  Compagnie»  la  prima 
del  fantiflimo  Sacramento  » alla  cui  pro- 
ceflìone  nel  primo  giorno  dell’ottaua  in 
trauiene  quali  tutto  il  facro  Collegio  de 
Cardinali  ; La  feconda  è dell’Annuncia- 
ta  ; La  terza  del  Rofario  ; La  quarta  del 
nome  di  Dio;  La  quinta  del  Saluatore: 
e tutte  radunandoli  nelle  proprie  Capti- 
le , che  bene , & honoratamente  fono  te- 
nute,con  farci  folenniflime  felle  ne  i gior 
ni  loro , e proceflìoni  ogni  mefe , corno 
nella  prima  domenica  quella  del  Rofa. 
rio , nella  feconda  quella  del  fantiflimo 
Sacramento,  e nella  terza  quella  del  no- 
me 
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Sotto  la  lettera  M.  531 
me  di  Dio , e nella  quarta  quella  del  Sai: 
uatore  fe  ben  non  la  proceilìone,  come  le 
altre , 'attende  però  in  quel  giorno  all! 
eflercitij  fpirituali  ; e tutte  con  i protet- 
tori loro  Cardinali,  come  al  prefente  c 
della  prima  il  Colonna,  della  feconda  Sai 
uiati , della  terra  Farnefe , della  quarta 
Sforza , e della  quinta  Cefi  . 

Finalmente  fe  Dio  fi  compiacque  d’il 
lurtrar  la  fua  Tanta  Chiefa,  sì  co  la  dottri 
na dell’ Angelico  s.Tomafo.come  col  fan- 
gue  di  s.  Pietromartire.ambi  due  dell'or 
dine  Domenicano , certo , che  per  mezo 
d’vna  s.Càterina  da  Siena  (co fe  fuor  del- 
Tordinario  mirabili)  operò  egli  rn  difefa, 
e gloria  deiriftefia  Chiefa , c tanto  più 
che  nel  fol  terz’ordine  di  s.  Domenico 
ftmplicemente  vide  nel  fecolo, quella  glo 
riofa  Santa. 

Donna  veramente  humile , e grande-» 
infieme;  Spirito  piu  torto  angelico,  e cc- 
lefte,  che  feminile,&  humano.  Pare  à me, 
che  dopo  tredici  fecoli  dell’humana  Re- 
dentione  vedendo  Dio,  che  à peggior  ter 
mini  di  prima  ftaua  ridotto  il  mondo,  e 
che  fe  ben  il  fuo  fig\iof]{,efurgens  ex  mor- 
titi* iam  non  nìoritur , mors  illi  vi  tra  non 
domfnabitur , volfe  nondimeno  vn’altra 
volta/  crocifigerlo  in  Francefco,  & in  Cà- 
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Cateri- 
na  da  Si* 
n*  è data 
daV'o  per 
illujlrar 
la  fua  S. 
Chiefa. 


Rem.  6, 


Luc.f, 


f3z  Delle Cbiefe di  R orna 
retina  Senefe,  8c  in  quefta  tanto-maggior 
mente»  quanto  che  non  folo  di  (pine  la 
coronò , ma  la  fece  partecipe  di  quell ’ec- 
cefo  d’amore,  del  quale  con  Mosè,  & E|ia 
parlaua  Chrifto  fui  monte.  Dicebant  ex  - 
cefium  eiuit  quem  complcEìuriis  erat  iti 
Hierufilcmfr  in  quefta  Vergine  all’hora 
lì  verificò  quc (Vecce Ilo  d’amor  vnitiuo, 
e trasformatiuo  > quando  col  cuor  di 
Chrifto  cangiò  il  fuo , . I » 

Diuotiifima  fu  Caterina  Senefe  no  folo 
dell’ordine  Domenicano»  ma  dei  luoghi 
fanti  di  Roma,  poiché  fuori  della.  Aia  pa- 
cria  qui  volfe  morire;  e delle  fuc  $aze  An 
horafi  conferua  la  memoria,  come  alla 
Chiefa  di  S.  Chiara  fi  diflc  se  pattata  che 
fu  da  quefta  mifera  vita  alla  felice  del 
Cielo  l’anno  1 380.  e nella  prefenre  Chie- 
fa portandoli  il  facro,  e verginal  fuo  cop- 
po» tanto  fù  il  concorfo,  e la  diuotionc 
del  popolo  Romano , che  a pena  paflari 
tre  giorni  fi  puote  fepcllire,  corne  rac- 
conta s.  Antonino  alì  hora  qui  Priore.  D. 
più  rifcrjfce , che  l’anno  1430.  che  era  1 
cinquantefimo.  dopo  la  morte  di  lei  » dal 
oonuento,  doueal  principio  fe  li  diede 
fepoltuca  , fù  riportata  nella  Chiefa , e 
che  il  corpo  s’era  incenerito , reftandoui 
le  fol’ofla , il  che  dice  s.  Antonino,  non 
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D-^nton. 
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Sotto  la  lettera  M.  C„  ^ 3 

è per  manco  gloria  della  fantità  di  lei, 
poiché  tali  vediamo  li  corpi  dèlli  fan- 
ti Aportoli,  e rincenerirfid’alcuni  corpi 
talì’hora  viehc  da  caufa  "naturale , come, 
Ò per  la  compiefsione,  ohe  era  molto  a- 
(ciuta,òper  gl’influflì  celerti,  ò perche 
lontani  dall’humidid  fi  conferuarono  * & 
io  gli  aggiungo,che  per  t’itìondaf  ione  del 
Teuere  Tappiamo , che  molti  corpi  Santi 
fi  fono  guafti , al  che  per  eflcr  molto  fog^ 
getta  la  prefente  Chiefa , non  è meraui- 
»lia , che  intieri  qui  non  fi  confèruinoli 
corpi  de  Santi , e perche  lontana  da  peri- 
coli tali  fu  riporta  vna  mano  di  querta 
Santa , la  vediamo  incorrotta»*  1 
* Partati  poi  altri  39.  anni  dopo  d’hauer 
i Padri  Domenicani  riportò  il facro cor 
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*0 della  Vergine  in  Chiefa,  Fu  canoniza-L^  Romt 
a l’anno'  14*7- . da  Pro  IT.Senefè,  con  Mar.  diè 
ar’fcgli  fteflo  vna  bellifsima  oratione  in  *9**pril. 
aude  dèlia  Sànta,  componend’anco  l’vf- 
ìcio,  ehe'dall’ordine  Domenicano  fi  can* 
tà  nel  giorno  della  Santa,  il  cui  veneran- 
do corpo  fi  ripofa  fotto  l’altare  della 
c propria,  Capclla  del  Rofario  , che 
di  pitture,  & altri  nobili  la- 


uori  è molto  ben 
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STaual’Imaginedi  quefta  Madonna-* 
dipinta  in  vn  muro  fottod’vnarco  vi 
cino  al  Teucre>&  andando  vna  donna  rac 
cogliendo  legna  con  vn  Tuo  putto  di  fet- 
t’anni  in  circa, fdrucciólado  egli  cade  nel 
fiume , del  che  auedutafi  la  madre, uc  po- 
tendogli dar  foccorfo  , fi  riuolcò  à far 
orationcà  quell’Imagine,  raccomandan- 
dole il  fuo  figlio, -Dicono, ch’andando  fem 
prc  fopra  dell’acque  fu  prefodentro  della 
Citti,  & egli  ridendo  difie,  ch’vna  don- 
na.veftita  di  bianco  l’haueua  Tempre  fo- 
ftenuto  fopra  delle  lue  braccia, per  il  ch< 
concorrendo  gran  popolo.,  li  Guardian 
deH’hofpicale  de  gl’incurabili  dalFelcmo 
fine  raccolte  faticarono  qui  fanno  ijrij, 
che  fu  del  Giubileo , a di  io.  di  Giugno, 
quefta  Chiefa  à canto  le  mura  della  vici- 
na porca  detta  del  Popolo,  e da  quel  luo- 
go qua  riportarono  l’Jmagine,&  $ fiata 
gran  tempo  fotto  la  protettionc , e cura 
delli  Padri  Francefcani  Conucntuali  ri- 
formati, concedendo  Dio  per  mezod 

lei 
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i Sotto  la  lettera  M.  |jj 

ei  varie  gratic»  c fauori  à quelli,  che  ne 
ono  diuoti,così  m'hanno  informato  per- 
on e. degne  di  fede . 

Poi  Panno  j jps.per  eflfer  il  luogo  mol- 
to remoto, *&;  haucndoil  Cardinale  Sal- 
uiati  adornato  l’hofpitale  di  s.  Giacomo 
de  gHncurabili  con  fi  bella»  e vaga  fa- 
>rica,  come  s’è  detto  à quella  Ghie* 
a,  volle  con  qneft’Imagine  ancora  ar 
richirla;  non  fi  mancò  però  dalli  detti 
5adri  di  tenere  benVfficiata  la  prefentt; 
Chiefa , che  pur  tiene  quel  Tuo  primo  no- 
me di  s .Maria  de  i Miracoli» 
t o;v  r.  on  ìtt't  h fonte 

Della  trentejima  Cliefa 

pT SANTA  MA%1A 

* ’ DI  MÓNSZRÉUtTO.-- 

>•  -r . berrai  ni  JOÌ:  if’l  £ Ojf.'.i  Ìli’ ‘VV ■?!<• 

E Della  natione  d’Aragona  con  Thofpi 
tale  appretto,  e fù  fatta  da  fondamen 
ti  l’anno  1 3 8 j.  fiotto  il  Pontificato  d’Vr- 
bano  VI.  e dedicata  al  mificrio  della  Pu 
rificatione  di  nofìra  Signora.  Fanno  an- 
cora lafcfiadiS. Eulaiia  verg. c mar.  in 
Barcellona  » che  alli  /a-di  Fcbraro  finì 
la  vita  in  Croce  per  Chrifio. 
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Delia  trentefima  prima  Cbiefit  > 
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DI  Montcrone  qui  fidice  , perché  gì; 

centcnaia  d’anni  fono,chela  prefen 
te  Chicfa  fu  edificata  da  vna  famiglia  Se 
nefecosi  nominataci  canto  alla  Chie- 
fa,  doue  fiora  è il  palazzo  deili  Signori 
della  Valle  , era  vn’hofpitale , nel  quale 
per  tre  giorni  s'alhergauano  li  foreflieri 
Sencfi,e  fin'al  giorno  d’hoggi  vicino  à Sie 
na  ce  vna'.teriuta  détta  Montcròne . 

Poi  l’anno  114/.  fu  la  Chiefa  tutta  d: 
dentrG'rinouata  di  belle  pitture  con  mar 
mi,  fi  nel  pauimeptp,  cojpe  nelle  mura 
e l’altare  fù  fatto  all’antica  in  modo  di 
Ciborio  , come  in  tant’altreChiefc  fi  ve- 
dc,e  fii  con facrata  fanno  1351.  nella  do- 
menica di  Paflione  con  molte  reliquio , 
che  furono  porte  nell’altare  maggiore , 
come  fono  fiato  informato  dal  Rettore 
di  querta  nobilifiima  parochia , ch’è  nel 
mezo  de  tanti  palazzi  de  gentil’huomini» 
c per  quello  il  . detto  Rettore  ha  prefo 
grand’animo  in  riftorarla  alla  moder 
na  l’anno  1^97  • con  metterci  anch’egli 
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[del  Tuo, riponendo  aellalcare  tutte  lo 
[reliquie  di  prima  * 

•■4  V-  V/J  ^ \ f> 

- Della  trentejìma feconda  Qbiefa 

« \ vN.  — » . . • i \ y\  0 T*V 
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ÓHtòr.  D a M on.  T i\  r 

I * u * 

FRa  li  due  monti  Viminale  di  fan  Lo*  N^w«a> 
renzo  Panifperna*  e l’Efquilino  di  fan  | ft'iimtit 
[Pietro in  Vincoli  fe  ne  feorre  quella  pic- 
ciola  Valle,  doue  dentro  ad  vn  fenile^ 
ftatia  feonofeiuta  vna  imagine  della  Re- 
gina dei  Cieli,  che  l’anno  ij8o.  à dii^ 
d’Aprile  cominciò  àrifplendere  con  ta- 
li, e tanti  miracoli , che  in  breue-  tempo 
fi  fece  quella  Chiefa  con  fi  bello  * e gra- 
ffo diflègno»fotto  la  protettione , e go- 
uernodella  Compagnia, che  hà  cura  dei 
[i  Catecù-mìni;  Luogo  è quello  di  gran! 
veneratioue  non  folo  prelfo.  il  Popolo 
[Romano  * ch’ogn’anno  ci  offerifee  vil, 

Calice,  e torchi*  ma  delle  terre  cir*  1 
conuicine  ancora , come  di  «*- 
> t (jnollra  il  gran  numero  \ 

• t ..  '■  de’voti,' che  hor-f 
in  - mai  l'hd  i 

tritate»  5 il,  coperta  tut- 

li.  <•  ta.  ni  " .... 
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538  Delle  Cbiefe  di  R orna 

fìella  trentejlma  terza  Cbiefa  , 
DI  SANTA  M A %.I  A 

MONTICELLI . 

r * T * 

VTOnèquefto  vn  monte  d etti  fette-» 
i\|  principali  gii  vedati , ne  delli  tre , 
che  s’aggiunfcro  dapoi  alla  Citti  di  Ro- 
ma , ma  è vn  altra  terza  forte  démonti , 
che  nel  mezodi  varie  pianure  s’inalzano 
e fanno  quelli  piccioli  Móticelli , come  fi. 
vide  i S.  Biagio  in  monte  CitoriOi  & à S 
Cecilia  à monte  Giordano.  Poi  quant’al- 
to  più  di  tutte  le  Chiefc  circonuicine  fia 
quefto  luogo,  lo  dimoftrò  l’inondatione-* 
pafiata  dell’anno  1593. quando  reftando 
tutte  l’altre  piene  d’acqua,  in  quefta  fola 
fi  celebrarono  li  diuini  vfficij  ; & è Chic 
fa  antichifiìma , poiché  da  Pafqnale  II.fi 
confacrata  l’anno  1 1 20.  in  circa , e gii  fi 
collegiata,  hora  è parochia  dedicata  al- 
la Naciuiti  della  Beatifiìma  Vergine. 


•1 J 


Della  trentejlma  quarta  Chieja 
DI  S.  M A ^ IA  NVOVA. 
183 

Nel 

de  Monti. j trattenerfi  alquanto  nella  confide- 
[ratione  delle  vicine  antichità  di  Roma 
1 . v.  t poiché 
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Sotto  la  lettera  M.  539 

poiché  fopra modo  illuftrano  li  miftcr i; 
della  noftra  S.  Fede; cominciaremo  dalle 
più  vicine, e palefe, poi  andaremo  allo 
più  lontane , e nafcolle . 

Eccoti  l’Arco  fatto  dal  Senato»  e Po- 
polo Romano  in  honor  di  Tiro , e Vefpa- 
fi ano,  per  hauer  quarantanni  dopo  la 
morte  di  Chrifto,diftrutta  la  Città  di  Ge 
rofolima , foggiogando  all’Imperio  tutti 
quei  popoli, c così  nella  cima  dell’ Arco 
verfo  del  Colifeo  fi  legge.  SENATVS, 
POPVLVSQVE  ROMANVS  DIVO  TI- 
TO DIVI  VESPASIANI  FILIO,  DIVO 
VESPASIANO  AVGVSTO,  eperdfer 
l'Arco  disfatto  dalli  fianchi  , il  rima- 
nente deH’infcrittione  fi  raccoglie  da 
vn  marmo,  che  non  molto  lontano  di 
qui  fù  cauato  di  fotto  terra.  PRIN- 
CIPI SVO,  QVI  PRAECEPTIS  PA- 
TRIAE  , CONSILIISQVE , ET  AVSPI 
CIIS,  GENJEM  IVDEORVM  DO 
MVIT,  ET  VRBEM  HIEROSOLY 
MAM  OMNIBVS  ANTE  SE  DVCI- 
BVS,  REGIBVS  , GENTIBVS  AVT 
FRVSTRA  PETITAM,  AVT  OMNINO 
IMTENTATAM  DELEV1T. 

Alliconfegli,c  precetti  della  Rcpubli- 
ca,&  à gli  auguri;  de  Sacerdoti  diede  Ro- 
ma allhora  gentile  quella  vittoria,  ma  a- 

defiò, 
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S.  Maria 
in  Valla- 
ra  doue  S 
Sebafl.  fu 
l [tettato 


,40  Delle  Cbiefe  di  Roma 
leflo , ch’è  fatta  Chriftiana,  dice  che  co- 
\ volle  Dio  per  caftigodi  quel  popolo» 
che  crocififfeChrifto  , e perche  là  Sedia 
del  fuo  Vicario  da  quella  Città  fi  trasfe- 
risce in  quella;  E così  nelle  parti  laterali 
dentro  di  queft’Arco  fi  vede  Scolpito  co- 
me tari  trofei  ciò,  che  trionfando  Tito  di 
Gerofolimà , portò  in  Roma  da  riporre 
nel  vicino  Tépiodclla  Pace, di  coi  parlaf* 
imo  nella  vicina  Chicfa  de  ss.  Cofmo,e 
Damiamo,  e furono  le  due  Tauole  del 
la  legge,  li  vali  del  Tempio , la Menfa 
d’oro  » fepra  della  quale  soffermano  ì 
pani  detti  della  Propofitiòne,  il  candeHé-, 
red’orodiftinto  in  fette  rami,  cdn  fette 
lumi,  che  Tempre  ardeuano  dinansi-a 
Tabernacolo , e finalmente  la  ftefs’Arca 
del  teftamento,  fopra  della  qualt^Dio* 
come  da  vn’Oracolo,daua  le  fue  diuine 
ripofie,  in  fegno,  che  da  Gerofolimà  qua 
fi  trasforma  il  vero  Oracolo  nel  Vicario 
di  Chrifto  fotto  d’altre  diuine  leggi,  & 
Ecclefiaftiche  cerimonie.  ; ' 

•Poi  al  piè  di  queft’Arco  fopra  dehnon* 
te  Palatino  dalla  mano  manca  , fe  bene 
il  tutto  è ripieno  di  vigne , nondimcno'in 
quella,  che  hora  è del  Seminario,  anti- 
camente era  vna  Chiefa  detta  s.Maria  là 
Pailara , & era  vna  delle  io.  Abbatiede 
> Mona- 
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Sotto  la  lettera  M.  jf  4/ 

Monaci  di  Roma,  e qui  vogliono  che  fof- 
feiàettatos.  Sebaftiano.  Pallara  fi  dille 
dal  Palladio,  che  diffrutta  Troia  nella 
Grecia  fu  qui  riportato , e Palladio  non 
era  altro  , che  l’Idolo  della  Vergine  Pal- 
lade,  ò vogliamo  dire  Minerua,  che  Dea 
della  fapienza  fecero  li  Gentili , e però 
fi  come  vedefiìmo,  che  fopradel  Tempio 
della  Minerua  dedicarono  vna  Chiefa  d 
S.  Maria  Vergine , coli  vn’altra,  doue  era 
lo  Hello  Idolo  di  Pallade,  detta  s.  Maria 
in  Pallara  fopra  d’ogni  Vergine  pruden- 
tifiima , e fapientifiima . 

Mà,  perche. fiamo  venuti  qua  pervifi- 
tar  s.  Maria  nuoua , che  cofa  ci  ritroua- 
remo  di  nuouo/Già  qui  fù  vn  Tempio  de- 
dicato al  Sole , & alla  Luna , ma  qual  più 
bel  Sole , ò più  bella  Luna  di  quella , che 
nelle  facre  noftre  fcritture  fi  chiama  Do- 
na veftita  di  Sole , e bella  come  la  Luna  ? 
Molto  antica  bifogna  dunque  che  fia 
quella  Chiefa , e tanto  che  dimandandoli 
prima  s.  Maria  antica  > poi  nuoua  fi  dille, 
quando  l’anno  70/.  fù  rifatta  da  Giouan : 
ni  VII.  ecihabitònelfuo  Pontificato,  e 
l’anno  8<so.  in  circa  Nicolò  I.  vn’altra 
volta  la  rifece , e Gregorio  V.l’anno  995. 
ci  ripofe  li. corpi  de  i ss.  Nemefio , Sem- 
pronio » Olimpio , Lucilla , & Eflùperia , 

i quali  , 


C nuf.de 
7-  Ecclef. 
vbi  de  D. 
loan . 

Bar,  Mar. 
l.j.c.  4. 


Palladio . 


Tempio 
del  S ole  , 
e della  Lu 
na . 

Bar.  Mar. 

1.3-C'l*. 

■ *>  • 4»  • r*  - 

ApOC • 12. 

Gant.6. 

Onuf.  in 
vita  Ioa. 
vij  &Ni- 
eol.  1. 

Anafl*  in 
vita  loa. 

vij* 

S 'arty.Ro 
die  $uO  ft. 


* 


r 


■Jt 


4 


Digitized  by  Google 


B.  Fr**- 

cefi*  R o- 
m*n». 


Per  rtU- 

tiene  h*u 
t*  da  Tor 
dispicchi 


5 4 x Delle  Cbiefe  di  R orna 
i quali  di  nuouo  ritrouati  nel  Pontificato 
di  Gregorio  xiij.  con  più  honore  furono 
pur  qui  ripofti . 

In  quella  fepòltura  cancellata  fi  ripofa 
il  corpo  della  B.Francefca  Vedoùa  Ro- 
mana , ne sò  donde Fri Santi  habbia ca- 
uato , che  forte  canonizata  d’Alefiandro 
Vl.bens’honora, come  Beata  , dal  Popo- 
lo Romano,  che  alli  9.  di  Marzo  giorno 
del  fuo  fe  lice  tranfito,  ci  viene  ad  offeri- 
re vn  calice  con  torchi  . Della  nobil 
famiglia  Pontiana  nel  Rione  di  Traftc- 
uere  fu  la  B.  Francefca , & hebbe  marito, 
e figli , ma  reftando  vcdoua  fi  diede  di  tal 
manierai  Dio, che  prima  donò  vna  Tua 
cafa,doue  hora  fi  dice  Torre  de  Specchi, 
i certe  pouerc  vedoue,  che  allhora  por- 
tauano  rhabito,che  fin’adefio  ritengono 
quelle, che  i loro  fono  fucccfle,&i  quefto 
modo  diede  principio  ad  vna  Congrega- 
tione  di  donne,  che  s’crtercitaflero  in 
opere  pie , e di  cariti , maflime  di  vi  fitar 
inferme;  & alla  fine rifoluendofi  anch’el- 
la d’entrare  fra  quelle  vedoue , li  fe  n'an- 
dò , e dinanzi  i quella  ftefla  porta  d’hog- 
gi  con  molta  humilti  gittandofi  i terra, 
con  vna  corda  al  collo, dimandaua  d’efler 
accettata  per  la  minima  di  quel  luogo, 
ma  per  comandamento  del  fuo  confef* 

fore 


i 


Sotto  la  lettera  M.  5 45 
ore  bifognò,che  accettato  il  gouerno 
del  luogo,  nel  quale  (ì  portò  con  gràd’ef- 
empio  di  virtù,  e fantità.  Poi  per  di- 
uÌDanuelatione  fotto  d’altra  dilciplinà 
religiofa  non  obligò  le  lue  figlinole , fat- 
uo che  d’vna  fempliee  oblatione  nelle 
mani  de  quelli  Padri , i quali  il  fuo  corpo 
meritamente  conferivano,  andando  Pani' 
ma  al  Cielo  aili  p.di  Marzo  l’anno  1440. 

Quelli  fono  monaci  di  monte  Oliueto, 
(otto  la  regola  di  s.  Benedetto,  & heb- 
bero  la  lor  origine  fotto  il  Pontificato  d . 
Giouanni  xxij.  da  tre  gentilhuomini  Se 
nefi,  che  conucrtiti  ad  vn  fermane  di  s. 
Bernardo  fi  ritirarono  nel  cótado  di  mo- 
te Afeino  ì far  vita  Romitica  fopra  d’vn 
monte  detto  Oliueto  neU’anno  131 9.  & 
clfendo  accufati,come  inuentori  de  vane 
fuperllitioni,PapaGio.xxi}.ritrouandoli 
di  buona , e fanta  vita,  diede  il  carico  à 
Guido  Pietramala  Vefcouo, e fignor  d’A- 
rezzo,  fotto  la  cui  diocefe  Uà  monte  Oli- 
ueto , acciò  delle  loro  vna  regola  > fotto 
la  q uale  feruitoro  à N.  S.  e prima  cheli 
detti  ferui  di  Dio  andatoro  da  lui,  la  Bea 
tifiima.  Vergine  apparue  in  vifione  al  Ve 
feouo,  circondata  da  moIt’Angeli , e gli 
porgeua  vna  vede  bianca  con  la  regola 
di  fan  Benedetto > e di  qui  è,  ch’ancora 
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J44  Delle  Chiefe  di  Roma 
Monaci  bianchi  fono  dimandati  quelli 
Padri. 

Finalmente  cofa  degna  d’cttèr  notata 
è , che  dinanzi  à quello  Tempio, che  pri- 
ma fù  del  Sole , e della  Luna , pattando 
ogni  mefe  gli  animali,  che  nel  Campido- 
glio s’haueuano  à facrificare,di  via  Sapra 
vi  diedero  il  nome.  tMa  molto  più  di  via 
Sacra  felideue  adetto,  per  etter  di  qui 
pattatili  fanti  Apolidi  Pietro,  e Paolo 
neirvfcire  dalla  vicina  prigione,  detta 
di  fan  Pietro  in  Carcere,  per  etter  con- 
dotti al  luogo  del  facro  loro  martirio  ; 
e fin’al  giorno  d’hoggi  nella  prefente 
Chiefa  fi  conferua  vna  pietra  >.  fopra 
della  quale  in  quello  luogo  inginocchian 
doli  amendue  ci  lafciarono  il  fegno; 
forfè  ringratiando  Dio,  che  in  quel  puni- 
to gl’illuminò  rinteltetto,e  gli  fece  cono 
fccre,che  in  vece  di  Gerofolima,s’elegge 
ua  Roma , e che  per  eterna  memoria  di 
quello, fi  rizzarebbe  lì  quell’ Arco  diTito, 
e Vefpafiano.  < 


Della  trentejìma  quinta  Chiefa 
DI  Sf  MA%,IA  DELL'0%.ATI0NE 


E 


Chiefa  d’vna  Compagnia, ch’hi  prefo 
per  fine  vna  delle  fette  opere  della 

mife- 


* 
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mifcricordia  corporale , eh  c di  fcpellire 
li morti,  ch’alle  volte ò per  pouertà  » ò 
per  qualch'altroftrano  accidente, reftano 
cibo  degli  animali  ; e certo,  che  fidi- 
moftrarono feruentifiimi  in  queftopc- 
ra  con  l’occafionc  dell’vltima  inondatio- 
he  del  Teiièreii  andando  ih  fin’ad  Odia 
à ricercaci  corpi  per  fepellirli , per  efler 
colà  parte  lafciati  dal  fiume, parte  ribut- 
tati dall’onde  del  marc;E  di  qui  hà  prefo 
quefta  compagnia  il  nome  della  Mortasi 
dice  ancora  dcll’Orationc  per  quella  crei- 
le quarat’hore,  che  s’obligano  à far  ogni 
mefein  memoria  di  quel  tempo,  che  N.S, 
(lette  morto  nel  fepolcro.  Cominciò  que- 
lla compagnia  l’anno  i 53  8. La  Chiefa  poi 
fu  fatta  da  fondamenti  dalla,  detta  com^ 
pagaia  l’anno  ijr^jr.efi  confacrò  l’anno 
ifSó.  nel  giorno  dcll’Annunciata,Ja  feda 
però  principale  è della  Purificationc. 

)ìu  v ;o*L  i iOvi  tfj  t iod  ^ e oi toirtn  ? »*% 


| * f * • | r->  _ 4 » 

*iClcTkllk  trentejìma fetta  Chiefa. 
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Chiefa  parochiale  , dpue  c vn’ima- 
ginc  della  Beatiflima  Vergine , che 

M daua 


US 

Nel  Rioni 
di  finti. 


> 


ftaua  verfo  la  ftrada  fopra  la  cafa  del  Pà^ 
rochiano,  e Tanno  i ^73.  raccomandan* 
dofelecon  gran  diuotione  vno,  che  per 
vnadifcefahaueua  perdutola  villa  degli  • 
occhi  > la  ricuperò  di  fubito  con  gran  ftu- . 
pore  d’ogn’vno , coli  fede.ci  fa  quello,  che 
al  prefenteè  Rettore  di  quella  Chiefa* 
Per  quello  miracolo  Ri  Ffmagine  trafpor 
tata  nella  Chiefa*  douc  lì  vede  dal  gran 
numero  de  voti»  che  non 'cella  Dio  per  me 
zorfi  quella  concedere  à mortali,  varij 
détti, egratie.  roiLj 

r Due  fenoli  fopranomidi  quella  Chiefa 
vtiO  antico  di  Pufterla , l’altro  piu  com- 
mise al  l’Or  fò-$  Di  Pufterla  lì  dice  perii 
fondatore, Ghe  fd  Milanese  di  cafa  Pufter-  . 
layAlTOrfopòi  per  eftemequi  vicinadi-  ! 
pinti  due;  coli  altri,  due  luoghi  antichi 
dalla  figura  di  quéft’animalc  furono  di^ 
mandati > come  nePtrattatò  dclli  Cimi- 
teri) quello , che  è fuori  di  porta  Portefe, 

« . . * ..l/v  /•  ^ t • r 1*  n T'»  ••  • 


DI  S.  M A%t A D^ÈLA  PACE- 


fi  dice  all’Orfo,  & alla  Chiefa  di  S.  JSibia- 
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fii  tffel  Gilibil co»  Si fto  I Vi  la  rifece  fotta  il 
nome  di  s.  Maria  della  Pace , acciò  fi  de- 
gnate di  concederla  ièmpre  al  popolo 
ChriftidriO»  & alfhora  iii»  come  fi  è detto 
nfe-Wa  Chiefa  di  $.  Gio.  Laterano,  quando 
di  là  vennero  in  quefta  li  Canonici  Rego- 
lari di s. À pollino,  cofi detti» perche  fu- 
rono da  lui  riformathpcrhaucrhauutoil  Met  ili. 

* De  bo.  Ri 
Relig.  1. 2. 
cap.it. 


•imA  .O 

v l 

.f  y 

Va*.  M ir. 
cap.  17. 


principio  loro  fino  dalla  primitiua  Chie- 
fa ,-perche  quefli  furono  quelli , che  vem 
nero  dall’Africa  à Roma  con  Gelafiodi- 
fcepòlòdi  s.  Agofti  no,  fuggendo  leper- 
fecutiòni  dei  Vandali,  e dapoi  allunto 
che  fù  al  Pontificato  Gelafio , gli  diede  la 
Chiefa  Lateranenfe.  Finalmente  da  Siilo 
V.  fu  quefta  Chiefa  pofta  nel  numero  de  i 
Titòli  de  Cardinali 


1UJ  «il 


Della  trentejìma  ottaua  Chiefa 

||Ukik  * « , » * — * * | * f)  | 

DI  s A N T A M A -K  I A 

‘)Pe  L L E P A L M E. 


m: 


QVi  fiipropriamente  il  luogo,  come  fi 
vede  da  vna  pittura  ailtichiffima  fo 
pra  della  porta  di  queftct-Chiefa,  doue 
Chrifto  apparue  à s.  Pietro,  quando  vfei 
todi  prigionecon  l'aiuto  de  fedeji  , giuo 
to  à quello  luogo,  e riconofcendoChri* 
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f 48  Delle Cbiefc  di  Roma  . 

fio,  li  dimandò.  Domine  ^quo  vadis,&  egli 
li  rifpofe , %jomam  iterum  cruci - 

e detto  quefto  fparuc,  lardandoli 
legni  delle  Tue  fante  pedate  foprad’una-, 
pietra , che  final  giorno  d’hoggi  fi  con- 
Terna  nella  vicina  Chiefa  di  s.  Sebaftiano, 
di  cui  quefta  è membro;  Da  quelle  parole 
intefe  Pietro , che  di  nuouo  Chrifto  voie- 
ua  efier  crocififlo  in  lui  , e fi  ricordòdi 
quello,  ch'vn’altra  volta  pur  dopo  d’efler 
rifufcitato , gli  diffc . Alius  cingete , & 
ducet , quo  tu  non  vis , E però  ben  tofto 
di  qui  fe  ne  ritornò  à Roma , & entrò  di 
nuouo  in  quella  carcere,  che  da  lui  folo 
n’hi  prefe  il  nome , fe  ben  in  cfia  con  lui 
ancora  ftaua  S.Paolo,e  piu  non  volTe  vfci- 
re,  fin  che  non  fu  condotto  alla  Croce  nel 
Montorio. 

Vari)  fopranomi  ritrouo  dati  à quefta 
Chiefa  >&  il  piu  antico  pare,  che  fia  delle 
Palme,  checofi  è dimandata  in  vna  lette- 
ra Epifcopale  dal  Vicario  di  Giulio  III. 
che  nell’opera  fua  della  Chiefa  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo  ha  pofto  Fri  Giacomo  Al- 
berini , e nella  fteffa  lettera  dice , che  qui 
s.  Sifto  Papa  con  li  fuoi  compagni  hebbe 
la  palma  del  martirio, fe  ben  il  nome  del- 
le Palme  viene , perche  iui  nera  vu  bo- 
fchecto  con  vn  Tempio  dedicato  a Mar- 

• V.ì  S su:;*-  te. 


I 


Sótto  la  leìììrà  M.  m 
te , aceto,  cheli  facrificàflc,  ò dinanzi  li 
morifle.  , ih€herpiu!comniodamentc  fi  di* 
ri  alla  propria  Chiefadi  s.  Siilo..  Qui  fi 
difie  ancora  delle  Piante,  perche,  come 
se  detto >d  ila  fci  ò Gònfio i 1 fegAo del- 
le Tue  pedate;  fi  difie  ancora  del  Palio, 
ptr eflfer  fopradtlla  ftràdà;  ifdvfarliàno 
la  chiamars.  Maria  deJle^Gjasie , fiotto 
del  qual  nome  già  d’vn’altra  habbiamo 
parlato, benché  delle  Gratiéqai  ancora 
fi  polli  dire  , perlegratie  lìngularilfime 
fatte  ddue  Vicarijdi  Chr i fio  Pietro , e 
Stilo  per  le  ragioni  già  dette*  ,-A 

Poi  da  perfione  pratiche  delle  cole  di 
jRomahò  intefio,  che  i quella  Cbiefafà 
congiunto  vn!hofpitale*che  haueua  dieci 
mila feudi  d’entrata,  & efisédo  alrroueap 
plicata,  citando  la  Chiefia  peteadere, 
acciò  dVoJuogo  tale q»on fiiperddTe  la 
memoria , Reginaldo  Polo  Cardinale  In- 
glefie  fece  fiopra  la  firada  quell’altra  ri- 
fónda capella,  con  darui  il  titolo  di  quel 
le  parole , che  s.  Pietro  difie  d Chrifto^ 
Domint,  q uo  vadii  ; pur  i fatto  non  è mi- 
nata quella  Chicfa, della  quale  parliamo, 
per  akonrmeglioramenti  fatti  da  Fran- 
cefilo Toledo  Cardinale  per  la  dìuotione, 
che  portaua  d tutte  le  Chicle  dedicato 
alla  Madonna  in  Roma,  edi  quefia  piu 
I M m 3 deferta 
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deferta'  fi  molfe  à compaffiorie  ,<ie  beji_ 
preuenuro  dalla  morte  non  puotc  fodif- 
fareal  defidcriofuo.  * . tvov]  i ’ ; . 1 

j . ì 

Della  trentefima  nona  Ghie  fa  ^r,  { 


•a 


IBS 

Nel  Rione 
dell a Re- 
gola. 


\»»o 

,h-s3  .r 


->ci  •>* 

.IìmW 


**'•'  « T» 

(iti*  ) 


D I N TtA  A %.I  A 
‘ • d e p / A Tf  t>  a.  '2!  .- 


omoa  ;ter>  i*s« 


SI dimandaua  prima s.Sàluatòre , ma 
per  Vn’imagine  deila  Madonna  j<ihe 
quarantanni  fono  ftando  sii  la  ftridajpià 
fe,  come  dicono,  fc>ér  tre  giomi,'efù  por^ 
tata  nelia  prcséreChiefa,hebb|eipoi  il  no 
medi  &;Mam  (kl:Pianto,cfo.ttodi.qut^ 
fio  nome  fiì  fa  tea- vita  Compagnia,cbe  hà 
il  fno  Oratorio;  qui  vicinate  la  fc- 
fia  nella  domenica  precedente  alla  fetta, 
di  & Antonio  Ahbadc,  per  quel  miracolo 
ocCorfotih  vtital  giorno,  e da  meza  Quar 
dragefima  per  .-tutta  l’ottaua  di  Paiqu* 
ftà  {jcopertajfiniagine  della  Madonna  tì» 
feben  qucftaChieia  è Parodbia,!nondi) 
meno  dalla  dotta  Compagnia  fi  mantie 
ne  co  vn  bj«0n  numero  de  preti,  & in  ogni 
lione  di  Roma  tengono  huommi  depu-* 
tati,  perfòc^oiTeceallipoueriinflrini  di 
ledici» e mcdicinel!»)iu.3  k tmnon  òlh 
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i Z> ' k L t'jA  *••>>  * i ; ;r; jrf.  ti  isqo: 

J3-*  / n£ig  r-iiì  od  L(  'pròno! 

QOtto  il  Pontificato  di  Pio  tacciò-: 

O che  li  poueri  , che  per  qualche  itafirv  b;  colon 
miti  fatferodiueauti  pazzi-»  noli  àndaflQr:  b*. 
to  per  la  Città  dlFpiédi-.coa  fraudalo  ».c 
pericolo,  d'altri»  fiifiatta  Fopra  di-qnefVo- 
pera  vna  Compagnia  d’huomini  hpno*fo 
tiffimi  * checonlrhofphal©congùifìtp,fa-, 
bricarono  da  fondamenti  quella:  £hiefa* 

& eifendo  prima  fiopco  il  tifiolo.AU.JGatfk 
rina  vergme^fc  martire  «gli  paruefdi  c3- 
giar  il  non»iqjqneft’aleroifeM4ria»dQJt 
la  Pietà*  y 1 <ifaerdiiqueft>a nime  ancora 
tofifiima  è latMadre.deliicdica£io.  fjinn 
noi  ancora  la  ifeiftaj  degflnnocenni  ^ , 

perche*!!  poflonondimandar  ^ 

mòdo  così  lipoueri  di  quejl’hofpitalp  r-;  uo 

“1  VU 1 Si ' 5 •' n * ^ »L‘ -V - ; * * • '■■•'Ài'*  >•  • ^ 

Velia  quarantena  prma  Cbte/a , ( . 
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'Olr'i  L»c vnaitm'OfroD  :)  .sii  .-p-g  .^Irrr» 

"Mf  «’^t>h»io,ohe  qui  non  fpireJaier 
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f fi  Delle  Chiefi  dì  tipi nà 

fimo  Nerone  , della  cui  impietà  nel  dar’il 
fuoco  alla  Circi  di  Roma  »ife  n’è  detto  i 
baftanza  nella  Chiefa  di  s.  Maria  mag- 
giore ,*fna  fi  come  iti  quel  luogo  deftma* 
o per  la  Vergine  contro  di  lui  fi  volta- 
ono  le  fiamme, c di  li  co  fuo  gran  vi  cupe 
riblodiicacciàronoy'cofi  volle  la  Vergi- 
ne , che  di  qui  foflfe  anco  leuato  l’infame 
corpo  di  lui  ’i  e precipitato  nel  Teucre  , e 
nota  , come  fnccedefiè  ilfatto* 
j-'  Per  certa  tradicione  da  tutti  fi  tiene  > 
Che  per  quella  via , ch’era  f come  più 
volte  fi  è detto,  fuori  delle  mura,  non  ar^ 
diua  di  palTar  alcuno,  perche  li  Demoni), 
che  da  N.S.  fono  paragonati  i gli  vccelli, 
che  tubano  il  buon  grano  dal  campo, ftan 
do  qui  d'intorno  ad  vna  gran  pianta  di 
noce , ch'era  nata  (òpra  di  quél  nociuo , e 
peftilentc  cadauero  di  Nerone , niolcfta- 
uano  atrocemente  tutti  li  pafleggieri . 
Per  quello  fi  Urano  calò  mollò  i compafi 
fione  Pafquale  II.  l’anno  1099.fi  rifolfo 
di  far  publicheorationi,  & intimar à tut- 


ti 


il  digiuno  di  tre  giorni,  nel  qual  tempo 


dicono,  che  hebbe  in  vilìone  la  fantifiìma 
Vergine, che  gli  riuelò  la  cagione  di  quel 
male,  & era  che,  fi  come  per  mezo  di  Ne- 
rone viuo  , li  Demoni)  con  tanta  impie- 
cà, e martiri  j perfeguitarono  Roma, coli 

lo  face- 


1 


~ . Sotto  la  lettera  M.  55  3 

lo  faccuano  per  mezo  di  lui  morto  , e che 
però  cau alle  di  li  queirinfami  ceneri  di 
lui  » e le  precipitafle  nel  Teucre , e ncll’i- 
ftcflo  luogo  inhonordi  lei  fabrìcafle  vna 
Chiefa. 

Così  fece  il  fanto  Pontefice»  e con  tut- 
to il  Clero , e popolo  venendo  in  procef- 
(ìone  ì quello  luogo  >&  in  quell’arboro 
dando  egli  i primi  colpi,edi  li  forco  trat 
tone  le  ceneri  di  colui , e gettatole  nel 
Teucre»  nello  fteflò  giorno  fi  fabricò  Tal- 
tare,  con  merterfi  dal  Papa  la  prima  pie- 
tra nel  giouedi  dopo  la  terza  domenica 
di  Quadragcfima;  poi  efiendofi  con  tauo- 
le  filtro  intorno  dell'altare  vn  poco  di 
Chiefa  » vi  ritornò  il  fanto  Pontefice  con 
dieci  Cardinali , & altri  tanti  Vcfcoui , e 
quattro  Arciuefcoui , e di  fua  mano  con- 
ferò l’altare , e ci  ripofe  molte,  e varie-» 
forte  di  belle  reliquie,  di  modo  che,  fe 
per  mezo  d’vn  nemico  di  Dio  tanto  male 
fecciiOemonio , quanto  bene,  e gracie 
s’haueuanoda  cóccdere  per  mezo  delle-» 
fante  reliquie  di  quelli , che  lo  no  amici 
di  Dio, & in  particolare  della  fua  Madre?  . 
che  tanto  fauorifee  quello  luogo  , come 
Gabbiamo  detto. 

Di  qui  varie  cofe  dalla  fabriea  di  que- 
lla Chiefa  ne  tono  fegune , come  Teficr 

dopo 


fc 

Padri  E- 
rt  mi  tani 
dis.AgoJl. 


jr  5 4 Delle  Chiffe  di  Roma 
dopo  quella  di  s. Maria  maggiore  dLgran 
ftima , c diuotione , pcròhe  ranto  deliV- 
oa , come  dell’altra  fi  ha  la  Vergine  defi- 
; guato , & eletto  il  luogo , e da  quello  .dir 
(cacciando Nerone  viuo,  & da  quello» 
morto  > per  efier  fiato  fi  crudel  perfetu- 
tore  de  Chriftiani . In  oltre  che  fi.dithi«di 
s.  Maria  del  Popolo,  è perche  fù  per  me- 
zo  di  lei  il  Popolo  Romano  liberato  da 
quel  pericolo > e per  hauer  egli  fabticato 
quella  Chiefa  j Di  più  non  mancarono  li 
fanti  Pontefici  domarla  de  varij  priui. 
legij,  e beilifiìme  gratie,  comefcde-Gre- 
gorio  ix.  circa  l’anno  /117.  che  dalla 
j Chiefa  di  s.  Saluatore  nelLaterano,det- 
toi\£anó}aSax<ffQrum,c&uò  vna Imagi* 
ne  di  quelle , che:  dipinfe  Luca  y e:con 
tutto  il  Clero,  è popolo  la  *ipo&  in  que- 
fta Chiefa,doue>detta  la  mefla,  concede 
Indulgenza  di  fette  cent‘anni,àchi  lavi 
fitafie  in  tutte  le  fefte, della  Madonna,  e 
della  Natiuiti  di  N.  S.  c nei  giòrni  di 
Pafquadi  Rifurrettione»  e Peutecoftc  . 
E Sifioiv.i’anrio  -14^7.  diedequefta  Chie 
fa  alti  Padri  Eremitani  di  s.Agoftino  del- 
la Congregationedi  Lombardia , e Leo- 
ne X. li  concede , che  ne  i giorni  di  Liba- 
to pollino  fafcfofììcio  doppio  della  Ver- 
gine; e Gregorio  xiij.  fece  l’altare  del 

Croci 


t M.  5 SS 
Croci  fi (To  priuil* giaiò  per  ,iodefontb  La- 
fdo{^iitadlmotio!nc.,ihc;haiina  Li  fedeli 
dcl^g^fiqtii^IjtIoi1fcp9h:vira,fijrfcpa- 
rcnddgliichc  Ciinirerio  fi.pQfsiidirflue- 
fto  dellaJVfadonnai  per  hau*cr  eUa  ,'coman 
dato,  Jche  di  profano, ch’era  prima  perle 
ceneri  di 'Nerone , buttandole  via,  &oro 
fi  faccflfei,  per  dar  fepoltura>alU  fedeli  di 
Chri fio.  Finalmente  Sifio  V.  più  de  tutti 


Sifto  V.  pè 


chitfè^  S 

Mari*  del 
' Popolo , e 
fra.  li  Ti 
foli  de 

Card. 


li  paflàti  Pontefici  adornò  quefta  ;Ch;efa 
Parodiialc,quando  non  folo;  la>pofe  nelli  ~ 
Tìtoli  de  Cardinali»,  ma  kaffegeò  li  fet- 
te Ateàr£corillimiurgonzc>:chc.k 
nelle  Chiefc  dess.Pietro,e  Paòio^’lieclDji- 
ceifé  ftlrt ceUé  «orarie,  i & indulgtìttfel  di 
qùdla  diis.'SeÒaftiano!  p dando  licenza;  à 
qUclJi,wchéfeuino  Id  fette  ChiefevdirHÌfit 
tare  queflnk,:  piacendogli  ypec  quella. di 
s«Sehafiiiincw  ODoq  6 n • ì ) fili v.  ori  lojni'b 

oairnoloj'jcfi  Rbijnamtmo  «bah  j t ilUd 

- 1 r.  iDèUto  'qmnanttfhn^ feconda'Cbiè/A\  3 3 

ramali  % 

fiibb  e>>  jt 

k < aL'bnjet/  si  t *noi i£ohtTnfl 

IL  viairio;  monaca  che  Sauello  fi  dice 
perii  PalàzzióidéUa  nobiliftima  fami 
felia  Sauelli  ,.nooii  picr  natura , ma  per  le 
fcuine  delle  gran  fasiche,  e maffime  d’vn 
| i.VnCf  gran  ' 
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j 6 Delle  'Cbiefe  di  R etna 

»rin  Teatro,  che  fu  di  Marcello, e di  culi 
i fegni  ancor  fi  vedono  verta  di  piazza 
Montanara , e perche  apprdta  de  Teatri 
ì rapprefentauano  acci  dì  Scena,  che  pe- 
rò vi  faccuano  portici  grandi , e magni- 
fici , come  fi  dille  alla  Chiefa  di  s.  Loren- 
zo in  Damata , Augufto  ne  fàbricò  vno 
apprèfiodi  quello  Teatro,  e dal  nomedi 
ua  tarella  Portico  d’Ottauialo  diman-l 
dò , c di  qui  ancora  prefe  quefta  Chiefa 
il  fuo  tapranomc  di  s.  Maria  in  Portico  J 
Chiefa  antichifsima,  perche  viene 
annouerata  fra  quell’antiche  Diaconie 
de  Cardinali.  I 

) b I^Hiftori»  deirimagine  della  Madori  _| 
navenata  dal  Cielo  in  cala  d’vna  nobile 
Romana , chiamata  Galla , Uà  con  belle 
pittore  r e propria  infcritpone  notata 
d’intorno  alla  Chiefa  poco  £à  rifatta  con 
belli , « ricchi  ornamenti  da  Bartolomeo 
Celi  Cardinale  di  quello  Titolo^Final- 
meote  quefta  è Chiefa  collegiata , e pa- 
rochiale  con  vna  Compagnia  délli  Cari-] 
delottari , laquale  ^Ljajefta  della 
Purificatione,per le  candele» 
che  m tal  giorno  dalla  1 

:i:;  Chiefa  fidi ftribuif.  \ 

ftiaov&fft-t  Bcono  alli  fedeli..  w'.tL 

Della 


Wib 


,rr-: 


I 


S otto  la  letteraM.  j|; 

ipz Ibtb \tr sSV'  . • : v r. fa s i.  : 

Della  quarantcfima  terza  Cbie/a 

PI  SANTA  M A I A 


DEL  rozzo. 


: 


DEI  Pozzo  fi  dice  , perche  qui  fii  ri- 
trouata  quefta  miracolofa  imagi- 
ne  di  noftra  Signora,  & è del  Rapitolo  di 
s.  Pietro , e ci  viene  per  la  fefta  della  Na 
ti  uitd  della  Beatissima  Vergine . 

« » _ 4 ‘ * 1 

Della  quarantejtma  quarta  Cbiefa 
T>  I S A T^T  A MA-RIA 
IKIvblic  a CL 

C^hiefa  Parochiale,  & alcuni  la  diman 
dono  in  Publicola, perche  gid  qui  ha- 
ìefle  hauuto  la  fua  cafa  Valerio  Publico- 
a , ma  mettendola  gli  Antiquarij  alla., 
radice  del  monte  Paladino  fotto  del  Pal- 
ladio, di  cui  habbiamo  ragionato  nella 
Chiefa  di  s.  Maria  nuoua , è meglio  à 
pronunciare  il  fopranome  di  quefta  Chie 
fa  in  Pubi i co  da  vn  luogo*  che  qui  anti-r 
carne  te  fi  chiamaua  Cliuus  Publicusy  che 
vuol  dire  vna  calata  publica  dal  Campi' 
doglio  à quefto  luogo, à differcnzad’vn’al 

tra. 


19» 

el  Rione 
Bori o 


E‘ 


«9J 

Nel  Rione 

diS.A»l« 

lo. 

Lut.Fau. 
ltb.2.$.z  I 

Bar.  ìiitr. 
lib  j.c.  s. 

Bar. M/t  r. 
I.  s.  cap. 
ìó.&lib. 
i.fsp.8. 

Ca  lata 

public*.  o 
Capitoli 


. 


D'tlb-'Gbiifidi  Roma 
tra,  che  Capitolina  fi  diceua,  della  quale 

ci  reftano  ancora  alcuni  legni  da  quella 

jartc  i doue  fono  le  prigioni,  per  andar  a 
s.  Maria  della  Confolatione . 

.O  '»  "S  "3  *1  ,ì"  * ÓL 

Della  quarantejìma  quinta  Cbiefa 

DI  SANTA  M A & I 4 

DELLA  PVÉLlÈICATICn{$  IN  E ARCHI 
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YNjl  Rione 
| di  Pente 

lv 

\»V 

r }r.K  •’£*' 

I Ì9l 

ie  Monti. 


. 1.  • W J 


EOelki  Natione  di  Lorena , & il  volgo 
per  il  tnifterio  della  Candela , che  in 
tal  giòrnò’frdiftribuifce al  popolo,  la  di- 
tnaadas-.Maria  della  Candelora . 

/*  t 1 . 1 " 

DelU^tiaranteJtrnafifìa  Chiefa 

forti  SANT  A ‘M  4'K  TU 

r della  pvrificatione  ne  r monti. 

■ *.nt  si  ' 


3 


|.Mi*r*0F*r. 

o fonda- 
tore delia, 
loi^» , e 
ynonnSlc 

I rio  dì  fan 
I fa  itati* 
\ della  Pu 
ìrificatiO- 


vPera  fantifsima  è quella  di  Mario 
^ J Ferro  Vrfini  nobile  Romano 

quando  alliS.diLeb.  comprò  que- 

fto  fitadalli  Padri  Certofirti  di  s.  Maria 
de  gF^Angeli  alle  T erme , per  farui  que- 
rftaChifefa,  e monafterio  di  monache  fot- 
fòla  regola  di  s.  Chiara , con  farla  here-> 
de  di  tutto  ilfuo,  che  afcenderà  aila  foni 
ma  dìtre  mila  feudi  d’entrata* ( r 

t Al 


Sotto  la  lettera  >M.  J 59 
Al  mifterio  della  Purifìcatione  della 
Beatifsima  Vergine  volfe  il  fondatore 
dedicare  quefta  Chiefa,  per  efferegli  na- 
to in  vn  tal  giorno,  e per  ogni  modo 
ancora  quello  luogo  fidoueua  illa  me 
moria  delja  Vergine  * poiché  già  ci  era 
vn’altrò  monafterio , che  fu  vna  delle  20. 
Abbatie  diploma  fottoqj  nome  di  s Ma- 
ria in  Monafterio;  È paffuto  che  fù  il 
giornodelli  Purificationé  di  queft’anno 
Santo  *600.  fi  fono  qui  rinchiufe  le  no- 
tteìlc  ferue  di  Dio  , e di  s.  Chiara  imita- 
trici, e fi  riceuono  tutte  fenza  dote, e fen- 
za  elemofina  alcuna , per  efter  fatto  que- 
llo mònaderio  per  pouere,-ebifognofe, 
ma  nate  da  buoni  paréti  in  Roma;fi  pof- 
fono  anco  riceucr  foreftiere  muffirne  fe 
fodero  nobili,  che  così  hi  lanciato  il  fon- 
datóre . 

U jj  r • 1 r - >*  »#•*»>  «Neiff  f *■  • ••  »•*,»•  * | 

Della  quarantefìma fettima  Chiefa 

D l S A N T A M A %.I  A 

wqif  n attrita: 

. * 2 • * . , 

• ir  *.  t < . òfi  V • • ’*  ..  ia  ifc  è, 

SOrfo  gii  molt’anni , che  con  l’òccafio- 
ne  di  quefta  miracolofalmagine  della 
Madonna , che  ftauain  qucfto  luogo, fi 
fece  d’elemofme  la  prefente  Chiefa., , 
Lo  * che 


Onuf.de7,. 
Eccl.  vbi 

de  D.  Ica. 


1 96 

Nel  Rione 
di  Borgo. 
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~o  Delle  Cbieje  di  *Rj>ma  " 

che  c della  Compagnia  delli  Caudatari) 
de  i Cardinali , e fanno  la  fcfta  della  Pre* 
fentatione  di  Noftra  Signora .»  > •- 

Della  qnarantefima  ottaua  Ghiefr 

T>  I S A N T A M A %.  I A 

DILLA  2 KOI  A» 

Poco  difeofto  da  Viterbo  ftaua  ad  vna 
Quercia  appefa  vna  ixnaginc  della 
Madonna  dipinta, come  folea  far  la  Tanta 
fempliciti  de  quei  tcmpi,nel  mezo  d’vna 
tegola  quadrata, acciò  tlctTe  piu  falda  al- 
la pioggia,  e porgefle  alli  patTcggicri  otf- 
catione  di  ricordarti  della  Madre  di  Dio, 
c raccomandarti  à lei.  Occorfe,chcct- 
fendo  vno  perfeguitato  dalli  Tuoi  nemi- 
ci, fuggendo  ti  pofe  inginocchioni  inan. 
zi  di  queft’Imagine , afpettando  la  mor- 
te , ma  la  Madre  di  mifcricordia  lo  na- 
feofe  di  maniera  fotto  il  fuo  manto,  che 
giunti  li  i nemici , & hauendolo  dinanii  » 
gli  occhi,  non  lo  videro,  e fc  n’andarono 
i ricercarlo altroue.  Per  quello,  He  altri 
miracoli , è Hata  Tempre  in  gran  venera* 
rione  quelTlmaginc,  e nello  tletTo  luogo 
d è fatta  vna  grande  , e bella  fabrica  d’v- 
na Chiefa,  e monafterio.  it 

• Poi 


- Sotto  la  lettera,  M,  sèi 
Poi  dalla  diuotione  di  quella  Madonna 
modi  li  Macellari  di  Roma  «fiorarono 
quella  Chicfa  > e la  fanno  hora  molto  ben 
officiare  con  canti,  & organi , e celebra- 
no latfefta , che  fi  fà  à quella  di  Viterbo 
nella  domenica  dopo  la  Natiuicà  della 
Madonna . 

J •/à-Viaw.i  - m ) 

•j'-  f \ v>  , P 

DUa  qu  or  ante  [ima  nona  Chicfa 
DI  SANTA  M A là 
j v'x ^ del  blefvgio. 

CO  fi  bella  informatone  di  quello  luo- 
go pio  hò  riceuuto  dalli  Padri  della 
Congregatone  dell’Oratorio  , che  non 
occorre,  fe  non  ch’io  qui  foggiunga  le 
parole  formare,  che  mi  hanno  dato  in 
ifcri  tto  > e fono  le  feguenti .. 

Danno  del  i jqj.cbefu  il  quinto  delPon 
tificato  di  CLEM,  VI  IL  la  Maelìàdi 
Dio  fp irò  alcune  Signore  vedoue  Hjomane 
principalijfpme  molto  fpirituali  > e zelanti 
dellafalute  del T anime , di prouedere  alle~* 
poucre  y & bone  fìe  zitelle  t & alle  buone , 
e diuote  vedoue , dr  alle  donne  già  cadute 
inpeccatoy  che  volejfero  emendarfyfìn  tan- 
to che  potcjfero  entrare  nel  monafierio  del- 
le Conuertite,  lì  andò  però  in  quello  luogo 
fep arate  Ivne  dall altre . 

N n J E perche 


Il 


Ip8 
Nel  Rione 
de  Menti, 


irei» 


Tompeo 
Vateri 
dell'  Ora- 
tori». 


' C T 
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f6i  DeileCbiefe  dì  Roma 

E perche  dette  Signore  non  voleuanò fco 
prirji , conferirono  que fio  lor  penfiero  còl 
padre  Pompeo  Pateri  facerdote  della. 
Congregatione  dell Oratorio  di  Ronzai 
pregandolo , che  voleffe  dar  lor  aiutai  e_ 
confeglio  per  effettuar  tar opera , procu- 
rando dalla  Santità  di  N.  S . il  nudo  luogo 
e capacele  loro  baueriano  prouijlo  al  bt fo- 
gno de  mobtlti  vitto , e ve  fi  ito , bauendo  di 
già  tre  delle  dette  Signore  meffo  in  pronto 
trenta  mi  la  feudi,  altra  quelloyche Ji /pera 
ua  da  molt' altre , che  Pianano  appettando 
con  defi  derio , che  saprijfe  tal  cafa^perdé*. 
dicarfe  fteffe^  con  le  robbe  loro  alfiHiigio  di 
Dìo , e per  aiuto  di  detta  opera  tanto  ne  cefi- 
faria  in  quella  Città  di  Roma . 

Diede  vn  memoriale  il  detto  Padre  alla  ’ 
Sant.diN  .S.per  vna  tal  operaci  qual  tome 
CLEMENTE,  ordinò , ebefenetrat- 
taffe  colTeforiero  Generale,  che  era  allbora 
Bartolomeo  Cardinale  Cefi, U quale  ab- 
bracciò il  negotio  con  molt' affetto , & ordi- 
nò at detto  Padre,  che  trouaffe il  luogo, e fu 
propofìo  il  palazzo  con  li  granari,#?  horti 
delP Acciaiolo  à monte  Causilo  contro  \à  S.  « 
Silueflro  de  Padri  Teatini , ma  mentre^» 
fi  trattaua  del  luogo , e prezzo  à'effo , vi  i; 
corfero  molti  mefi , ne  i quali  per  fecreto 
giuditio  di  Dio  morironole  fopradette  Si - • 
v * ■ a tenore 


Sotto  la  lettera  M.  j6  3 

gnore  principali  del  negotio),  e per  non  ef- 
fer , ahcord  coprato  ilfito , laffarom  la  det- 
ta fimmd  de  denari , chi  à vn  luogo  pio  , e 
chi  ad  vn' altro  j cofa  che  fece  qua/i  perdere 
la  fperanza , che  l'opera  andajje  più  inan - 
zi . M àcquei  Signore,  che  batìcua  mejfo  in 
campo  l opera  fua , volfc  ancora  che  s effet- 
tuale -,  e però  la  Santità  di  N.  S.  ordino  al 
detto  Padre , che  fi  fàtejfe  quanto  prima—* 
la  compra  del /ito, che  hauria  anco prouiflo 
à tutto  q tee  Hot  chi  fi offe  bifognoper  il  vitto . 

Atteje  dunque  il  detto  Padre, manzi  che 
•fiprdgiungcfie  altr' impedimento , ad  efie- 
quire  la. pinta  triste  di  N.S.  e comprò. il ) ito 
per  dodici  mila  feudi, e fua  Sant,  fece  paga », 
»e  al  detto  padre  Pompeo  cinquecento  feudi 
! ter  metter  detto  palazzo  in  forma  di  mo- 
nafte»ió  ( ancorché  non  douejfe  metterfi  in 
claùfura  ) con  tre  appartamenti  talmente 
distinti  per  tutte  le  tre forte  di  perfine, che 
l ime non poteffero  veder  e, ne fentire  f altre 

Aecommodato  che  fù  il  luogo , fua  San- 
tità lo  volfi  vedere  tutto,  poi  la  feconda-do- 
menica  di  Maggio  del  i 6. celebrò  la  mef- 
fa  nella  Chiefd  di  S.Silueflro  de  fiprddetti 
Padri  Teatini , dopò  la  quale  communicò 
dodici  Zitele  tra  molt' altre  elette , e furo* 
no  mejfe  in  detta  cafa  ( che  per  all  bora  non 
uaruc  d'entrare  nellaltre  due  fòrti  di  don - 

N n 2 ne) 


m 


\CLESt . 
VI /l.  Fan 
datore  del 
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I S <*4  Delle  Cbiefe  di  Roma  ■ 

\ne)  accompagnate  mproccffione  dalla  Cbie\ 
l/a  alla  detta  cafa  dalle  Matrone  ‘Prela-Ì 
\ttf  e gentilb uomini  deputati  algouerno  E\ 
her  iiyiuere  diquefie  zitelle  furono  a/K-\ 
jrnati  da  S.fcudi  fcjfantd  d' oro  in  oro  if 

Jmefe  de  denari  della  Dataria,  e ctnquecen-v 
\to  d 'entr ata fermai  anno fbpr a certe  gahel\ 
|/r,  & alcuni  migliaia  de  feudi  de  crediti  \ 
ìebe  baueua  la  Camera  Apollo  tic  a con  diA 
\uerf,eper  dote  ,qu  andò  s hauerano  da  maA 
ritare,  cento  feudi  per  vna,  e di  piti  le  cicef\ 
I fe  molte  grafie, indulgenze,  cpriuilegy.  f 

1 1 gommo  di  detta  cafa  ftà  in  dui  Con-\ 
rngationi,  vna  de  Signori per  il  goutrno  I 
Sterno , l altra  de  Signor  e matrone , e geni 
Uil donne  per  le  cofe  interne  , che  ogni  melA 
Idue  volte  fanno  le  loro  Congregationi fepaA 
{ratamente,  e 2\l.  Sig.  li  hà  concede  nome  dii 
I Archi  confi at  erni  ta  con  Indulgenza  pie  A 
\narta  il  giorno  della  fella  dell' AjfuntionA 
V11}  fS^Agolìo  alla  Cbiefiola  fatta  per 
\adeJfo  intitolata  S.  Maria  delRefugio  ,à\ 
\è  Particolarmente  per  quelle  pouere  Zittii  A 
\cbe  non  hanno  dafpendere,ne  eòi  faccia  perì 
loro  à ricuperare  ilfuo , come  dalla  dettaci 
I Congregatane  fi  va  tutta  via  facendo  perì 
I tutte  quelle,  che  entrano , che  hoggi  fono  al 1 
Inumerò  diventi fei , le. quali  fono  allenate! 
leon  tanta  diligenza , è carità,  da  due  don 


i 
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Sotto  la  lettera.  M. 
ne  vedoue  molto  Ji pirituali , e che  babitano 
con  loro,  che  come faranno  in  età  feriran- 
no non filo  monacare , come  già  ft  è fatto 
d' alcune , ma  anco  maritarjì , fecondo  la 
ventura  loro , che  perciò  le  gentildonne. 
iìiejfe  Romane  vi  mettono  le  lorf glie  ad 
ejferebene  ammaefrate . 

~ Della  cinquantefima  Cbieft 
D I S A N T A M A R,/  A 

DELLA  M I T O N D A. 

QVando  Cotto  di  Coftantino  fi  refe  la 
pace  alla  Chiefa , con  tant’ardore 
d'animo»  e di  carici  s’abbracciò  la  fede 
pertutt’il  mondo»  e particolarmente  in 
Roma  » che  fdegnandofi  contro  degl’fdo* 
li,  c de  i Tempij  i loro  dedicati,  per  belli, 
e grandi , che  foficro , non  fi  curauano  di 
fpianarli , acciò  dell’Idolatria  fi  leuaifc 
ogni  memoria  da  granimi  loro . 

Di  qui  è che,  come  nel  difeorfo  de  i 
Rioni  di  Roma  fi  difie,  tra  cento,  e piu 
Tempi)  de  gradi , di  quello  Colo  fe  ne  vede 
la  forma,  c quefto  ancora  andaua  à terra, 
Ce  con  buon  fine  al  feruore  de  quei  primi 
Chriftiani  non  fi  fofle  oppofio  Honorio 
Imperatore , acciòche  di  qud  fi  conofcef- 
i N n i fc  per 
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,66  Delle  Ghie  fedi  Roma 

fe  per  noftra  confolatione,  quanta  fia  fta-l 
ta  la  forza  della  predicatione  Euange-l 
ica,e  quanto  podi  la  fede  del  noftro  Chril 
lo  ne  i petti  humani  contro  de  tutti  gl’I-l 
doli , poiché  de  tanti  Tempii  d’idolatria 
famofiflimi  nel  mondo , quello  Colo  ritie- 
ne Roma,  come  .vn  trofeo  lcuato  dalle 
mani  de  nemici,  &in  quello  teatro  di 
tutt’il  mondo , qual  e Roma , fi  conferua 
intiero,  come  fi  vede  . # _ .. 

Dunque  dopò  la  fondatione  di  Roma! 
73 oì  anni  in  circa,  e t f.  prima  dei  nafei- 
mcto  di  Chrifto,M.Àgrippagenero  d’Au- 1 
cullo  non  contento  delia  grande, e fuper- 1 
ba  fua  fabrica  delle  Terme  dette  Agrip- 
pine dal  fuo  nome , e delle  quali  vn  picco! 
vclligio  fi  vede  qui  vicino,  douc  fi  dicci 
alla  Ciambella  , perche  de  Ciambellai 
furono  già  quelle  botteghe,  volfe  anco 
edificare  quello  fi  grande,emerauigliofo 
Tempio , come  chiaramente  dimoftrano 
quelle  parole  in  ben  grande  lettere  polle 
nella  fronte  del  portico,  e lo  copcrfe  di 
tegole  d’argento,  c lo  volcua  dedicare  adì 
Augullo  per  la  vittoria,  ch’egli  riportò 
contra  di  M.  Antonio,  e di  Cleopatra,! 
ma  ricufandolo  Augullo,  Io  dedico  à tut-l 
ti  li  Dei , & in  particolare  à Gioue  V in- 
dicatore , & à Cibale,  che  madre  diman-| 

dauano 


I 


Sotto  la  lettera'  M\  567 

dauano  de  tutti  li  Dei , onde  Io  riempì  di 
migliai  a d’idoli , e nelle  due  nicchie,  che 
fin’al  giorno  d’hoggi  fi  vedono  dall’una,  e 
l’altra  parte  all’entrare, paflata  la  porta, 
c’erano  due  ftatue , l’una  d’Agrippa , fal- 
era d’Augufto;  D|  quà  n’hebbe  quello Tc- 
pioil  nome  di  Panteone,  voce  greca, e 
comporta  da  due  parole,  Pan>  che  vuol 
dire  tutti , c Teon , che  lignifica  Dei , ma 
noi  dalla  forma,  che  hi,  lo  dimandiamo 
della  Ritonda. 

DeH’antichiflima  fabrica  di  quello 
Tempio  tre  cole  portiamo  confiderare , 
l’una  è il  modello,  fiotto  del  quale  fi  fa- 
bricauano  all’hora  i Tempii  dalli  Roma, 
ni , che  era  con  vna  fiol  porta , e fiempre 
alti  dal  piano  della  ftrada,comc  fi  fii  anco 
aderto, e fi  vede  alle  Chiefie  di  s.Agoftino, 

del  GIESV.  L’altra  cola  è,  che  fi  vede  , 
quante  filano  Hate  le  ruine  di  Roma,  poi 
che  montandoli  i quella  Chiefia  per  fet- 
te ficalini , hora  lì  cala  per  tredeci . La 
terza  è confiderare  con  quanta  fipefia,e 
pompa  alli  demoni;  deH’Inferno  fi  confia- 
crauano  li  Tépij  i cófufione  nò  fiolo  degli 
heretici , ma  aheo  delli  poco  diuoti  Chri- 
ftiani,  quado  gli  pare, che  fiano  fiouerchie 
le  gran  fipefie  delle  noftre  Chiefie  \ Mira,  ti 
priego,  quanta  rta  la  grandezza  delle  co 
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j6$  Delle  Chiefc  di  Roma 
lonnc  di  quello  portico , vedi  come  di 
bronzo  fono  li  traui , che  foftengono  il 
tetto,  e mollrano,  che  già  furono  dorati, 
c tali  ancora  furono  le  porte  per  chiude- 
re il  Tempio»  che  fin’hora  lì  conferuano. 

Ma  perche  tutta  la  fontina  dell’Infcr- 
no  quà  ridufTc  Agrippa,  nel  dedicare  que 
fto  Tempio  à tutti  li  Dei,  & in  particola* 
’C  » come  hò  detto , à Gioue  Vendicato- 
re , quali  che  non  ci  fotte , chi  contro  di 
lui  potelTe  cofa  alcuna , eccoti  come  il 
noltro  Dio  » dopo  d'hauer  per  cento , e 
quaranta  anni  fopportato  vna  tanta  in- 
giuria, con  vnafaetta  dalCielp  loper- 
colTe,  e disfece  tutte  le  tegole  d'argento, 
che  lo  copriuano , con  molti  altri  orna- 
menti d’vn  lì  fuperbo  Tempio , c coli  ab- 
bandonato rimafc  per  nouant’anni,  quan 
do  pur  di  nuouo  fu  riltoratoda  Settimio 
Seuero,e  M.  Aurelio  Antonino  Impera- 
tori, quali  che  à noi  altri  volefle  Dio, 
che  pure  lì  confcrualfe , faluo  che  in  cam- 
bio di  quelle  tegole  d’argento  altre  d 
bronzo  ci  furono  polle*,  c di  quello  rifto- 
ro  n’appare  l’infcrittione  fotto  di  quell’a* 
tra  del  primo  fondatore  Agrippa. 

Con  tutto  ciò  per  altri  quattro  cento 
anni  l’hebberoin  abominationeli  Chri- 
iliani»  quando  alla  line  Bonifatio  1V.1 

rifolfe 


Sotto  la  lettera  M.  169 

rifolfe  di  chiederlo  da  Foca  Imperatore 
molto  affettionato  alla  noftra  sata  Fede, 
per  dedicarlo  al  vero  Dio,e  l’ottenne  cir- 
ca gli  anni  della  falute  607.  ma  confide, 
rando , che  quello  Tempio  fu  dedicato  à 
Gioue , & alla  madre  delti  Dei»  8cà  tutti 
gl’idoli  loro , egli  lì  rifolfe  di  confacrarlo 
al  vero  Dio  » & alla  fua  Madre , & à tutti 
li  Martiri  di  Chrifto,  con  pigliare  da  tut- 
ti li  Cimiteri;  de  Martiri  fuori  di  Roma 
vna  grandiflìma  quantità  dei  loro  fanti 
corpi,e  portarli  qui, e furono  zS.carri  ah 
li  1 j.di  Maggio, d’onde  hebbe  quella  Chic 
la  il  nome  di  s. Maria  a Ili  Martiri,  e furo- 
no collocati  prelTo  dell’altare  maggiore 
àgioria  immortale  de  tutti  li  fanti  del 
Cielo,  & à perpetuo  dishonore  de  tutti  li 
demoni;  dell’Inferno  , in  vece  de  quali 
qui  s’adorano  quelli , che  con  tanti  mar- 
tiri; furono  da  loro  perfeguitati  inRoma. 

Nel  primo  giorno  ancora  di  Nouem- 
bre  al  tempo  dello  Hello  Bonifacio,  li  ce* 
lebraua  quella  folennità  de  tutti  li  Mar- 
tiri di  Chriflo , fe  ben  la  principale  era 
quella  della  Confacratione  di  Maggio, & 
all’hora  tanta  gente  concorreua  à Roma, 
che  pareua  l’anno  Santo . E perche  dalla 
bla  Città  di  Roma  in  quella  Chiefa  lì  fa- 
ceua  vna  tal  feda,  panie  bene  à Gregorio 


Pomp.Vi, 


•MM 1 


ÌU. 


VI.| 

I.  - • : 


C*r.  S/tr. 
in  Adnot. 
*d  Rem. 
Msrt.  dit 
3.  Mai).  $ 
i.  Nette b. 


r 


Anafi.  in 
'vitti  Vi. 
tdl.PP. 


*ì  ' 

Arni  fi.  in 
* vita  ho— 
rumPon - 

And. Fui. 

1%  S.C.20. 
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IV.circa  gli  anni  di  N.S.  83  o.  che  per  tut-J 
to  il  mondo  ancora  fi  celebrale  la  folen- 
nitàde  tutti  li  Santi  , talmente  che  non 
pjuà  i foli  Martiri  con  la  Vergine, mal 
con  lei  à tutti  li  Santi,e  Sante  del  Paradi-j 
fo  fi  dedicò  quefia  facrofanta  Chiefa. 

In  oltre , perche  feflant’anni  incirca 
dopoché  Bonifacio  IV.  confacrò  quello] 
Tempio,  da  Conftantino  III.  fù  fpogliato 
de  tutti  gli  ornamenti , leuando  per  infi- 
no le  tegole  di  bronzo  con  molt’altreri- 
chezze  tolte  dalla  Città , & imbarcando 
il  tutto fe  le  portò  via,  non  hanno  man- 
cato li  Pontefici  di  riftorarla  à poco  à.  poi 
co,  come  Benedetto  li.  l’anno  688.  GregJ 
II  I.  che  rifece  il  tetto  con  piafire  di 
piombo  l’anno  73  j. Adriaco  I. l’anno  7?  »• 
Eugenio  IV.  l’anno  1 442.  incirca,  che  efi 
fendo  il  portico  tutto  ingombrato  da  vi' 
lifiìme  botteghe , le  fece  leuare , e netta* 
re  le  colonne , e Pio  IV.  fece  rinouare  lei 
porte  di  bronzo  per  la  vecchiezza  tutte] 
irruginite, 

Di  vari)  priuilegij  è finalmente  adorna-l 
ta  quella  Chiefa  perch’è  Collegiata , & hà 
la  Starioneil  venerdi  dopo  la  Pafqua,  & e 
Parochia , e ci  fono  due  compagnie , vnal 
del  fantifiìmo  Sacramento,  l’altra  delti 
Scultoria  Pittori  detta  di  terra  Sàta , per] 

che 
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Sotto  la  lettera  M.  yj  \ 

che  la  fondò  vno , che  venne  dal  pellegri- 
naggio di  terra  Santa . 

Della  einquantejtma  prima  Chiefa 
DI  SANTA  MA%.IA 

DELLA  SAETTA. 

* » f f"  • 

STrada  Felice  fi  dimanda  quella  dal  no 
me  di  Siilo  V.  che  hebbe  inanzi  il 
|Pontificato,&  è quella, come  fi  dilfc  nella 
[Chiefa  di  s.  Maria  maggiore,  che  fri  Tal- 
Itreaperfe  da  quella  Chiefa  alla  Trinità 
Ide  monti, attrauerfando  nel  mezo  la  llra- 
jda  Pia,con  farvna  bella  Croce  ornata  pur 
Ida  Siilo  V.  di  quattro  vaghe  fontane.  La 
jChiefa  poi  fù  fabricata  d’elcmofine  dalla 
ICompagnia  detta  Fate  ben  fratelli  di  s. 
jGiouanni  Colauira  in  Ifola , doue  hanno 
vn  bel’hofpitale  per  gl'infermi  , e 
qui  diedero  con  quella  Chiefa 
principio  ad  vn’altro  per 
i conualcfcenti , & è 
molto  à propo. 

fito,  per  - 

«Iter  pollo  iti  *»■ 

belJiflìmo 
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S 7 2 Delle  Gbiefe  di  Roma 

Della  cinquantejìma  feconda  Chiefa 
DI  SANTA  M A I A 

DELLA  SCALA. 

NOn  fono  piu  di  fette  anni»  che  in 
quello  luogo  daua  in  vna  pouera 
cafa  fotto  d’ vna  Scalavn’Imagine  di  quel 
a , che  eflendo  Scala  del  Cielo  non  volfe 
con  fi  poca  riuerenza  eflèr  tenuta,  comin 
ciando  à rifplender  con  tanti  miracoli 
’ratie,che  ben  todo  di  nuouo  illudrando 
ilfuo  antico  Trafteuere  fece  qui  fabrica- 
re  vna  fi  grande , e bella  Chiefa,  della 
quale  hanno  cura  li  Padri  riformati  di  s 
Maria  del  Carmine,  fi  perche  la  prima 
Chiefa , che  alla  fantiflima  Vergine  fi  fa- 
jricafle,  fu  nel  monte  carmello,d’ond’eft 
tragono  la  fua  origine,  fi  per  due  gran  fa- 
uori  riceuuti  da  lei  fotto  d’Honor.iij.e  iv. 

Della  cinquantejìma  terza  Chiefa 

DI  SANTA  MANCIA 

S CfA  LA  C A E L /. 
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Sotto  la  lettera  M»  j 
cioè  della  Goccia,  che  perpetuamente 
featurifee,  come  fin’al  giorno  d’hoggìfi 
vede,*  Luogo,  eh  ancora  fi  dice  all’acque 
Saluie  da  vna  famiglia  antica , come  fi 
crede  , che  qui  haueua  ti  campi  Tuoi; 
Luogo,  che  efiendo  da  tre  miglia  lontano 
da  Roma,ne  mol  to  buono  per  il  mal’a  ere 
cagionato  dalle  paludi , che  vi  fono,  fu 
eletto  per  il  Macello  de  migliaia  de  Mar- 
tiri di  Chrifto,  chel’acque  Saluie dell’e- 
tern^falute  qui  veramente  gufarono,  e 
fra  glialtri  celebre  è la  memoria  del  glo- 
riofo  Zenone  con  dieci  mila , e du Cento 
tre  martiri , che  come  lì  dille  nella  Chie- 
adi  s.  Maria  de  gli  Angeli  alle  Terme, 
inita  quella  fabrica , con  molti  altri  fan- 
ti , che  in  quell'opera  vi  lafciarono  la  vi- 
ta, furono  condotti  in  quello  fa  ero  Ma- 
cello ad  efler  decapitati , e douc  fin’al 
porno  d’hoggi  fi  ripofano* 

Per  quello, gran  diuotione  hebbero  qui 
*empre  li  Chrilliani,  maflìme  eficndoui 
joco  difcollo  il  luogo  delle  tre  Tontane 
miracolofamente  natealli  tre  falti  della 
fella  di  s.  Paolo*  equi  anticamente  per 
honore  de  quelli,  dieci  mila  mar  tiri, c'era 
vnapicciola  capella,  doue  s. Bernardo 
hauendo  hauuto  il  vicino  monalleriode 
ss.  Vincenzo,  & Anallafio,  piu  volte ce- 
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lebrando  , vn  giorno  vide  qneU’aninia* 
per  la  cui  falute  prcgaua , per  mano  d' vn 
Angelo  tratta  dal  Purgatorio  , epervna 
Scala  condotta  al  Paradifo,  d’onde  Scala 
del  Ciclo  n’hébbe  dapoi  quefto  luogo  il 
nome,  non  già  perche  al  Cielo  s’afcen- 
da  con  Scala,  ma  Cotto  de  tali  metafore  > 
e figure  rapprefentate  fi  viene  i fpiegar 
manzi  dei  (enfi  noftri  quello,  che  deue 
poi  intendere rintelletto.  » 1:5 

Finalmente  l’anno  15#».  eflcndo^alla 
furia  de  venti  battuta  à terra  quefta  Ca- 
pella',reftando  però  falua  quella  parte  da 
bado , doue  fin’al  giorno  d’hoggi  fi  vedo- 
no l’ofla  de  quelli  benedetti  martiri,  AleP 
fandto  Farne fe , come  Abbate  di  quefto 
luogo, da  fondamenti  la  cinfe  cóqueft’al- 
tra  Chiefa  fi  bella,  e magnifica,  e non  hà 
mancato  di  fauorirla  Pietro  Aldobradi- 
no  Cardinale, e Nepote  di  N.S.  come  fuc- 
ceflore  del  Farnefe  nell’Abbatia  , ridu- 
cendo à perfezione  il  bel  mofaico  della 
Tribuna.  : 

] C ■ t K • | a «a  -,  * i . f -v  f-a*  m ,/w  A«v  a4  k 

, ji  } i li  J4  -mi  i — I WÌìUmi 

‘Della  cinquantejìma  quarta  Chiefa 

DI  S.MAT^IA  A SCOLA  QH.BC A 

» • 

PJEr  vna  cofi  piena  informatone  delli 
particolari  di  quefta  nobilifiìma,  & 

anti- 


Sotto  la  lettera  M.  5 75» 
antichiflìma  Chiefa,  hanutada  vnodci 
Canonici  di  lei , non  occorre , fé  non  che 
oggiunga  quello,  che  mi  è flato  dato  in 
iscritto . Ma  prima  non  voglio  tralafcia- 
re  quello,  che  hebbe  qui  Roma  ne  i tempi 
antichi  , perche  Cc  ben  non  ci  ritrouo 
Tempio  alcuno  , vogliono  però,  che  ci 
fòfle  volitare  detto  Ara  maxima , ciò  è 
altare  maggiore , fopra  del  quale  lì  con- 
duceuano  li  rei  A giurar  il  vero , c perche 
era  fabricato  , come  vogliono  alcuni 
molto  pratichi  dell’antichità  di  Roma, 
(òpra  la  bocca  d’vna  Ghiauica,  fin’al  gior 
nod’hoggi  ritiene  queflo  luogo  il  nome 
di  bocca  della  Verità . Vogliono  ancora 
che  attorno  di  queft’altàre  fi  fabricafl’e 
poi  loRudio.come  bora  è quello  della  Sa 
pienzà,  doue  s’infégnauano  lettere  non 
Latine, che  quefta  lingua  all’hora  era  com 
mune  à tutti,  ma  Greche,  e di  qud  n’hà 
tratto  queiraltro  fopranome  di  fcola_> 
(Greca.  Vediamo  aderto  quello , che  non 
con  tnhior  diligenza,  che  dottrina,  hò 
riceutftodal  fudetto  Canonico. 

Hebbe  quefla  Chiefa  il  fuo principio  piu 
di  cìnquant' anni  prima  di  quella  di  S.  Gio 
uanni  Lat erano , poiché  ejfendo  c afa  di  S. 
Dtontgio  Papategli  in  Chiefa  al  megliotche 
in  quel  tempo  fi poteua  > la  ridujfe . Poi  da 
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diuerfi  Pontefici  accrefciuta  , e ri  fiorata fi 
mutò  in  diuerfe  forme  , e Stefano  iy.  detto 
y.  che  fu  dell anno  732.  tornando  egli  di 
Francia  per  certa  vifione  bauuta  da  S. 
Dionigi  Areopagita  nella  relìitutione  del- 
lafanità  fua , magnificamente  la  rinouò , e 
nel  filo  proprio  luogo  f aggrandì , e vi  ripo- 
fe  molti  corpi  de  fanti  Martiri , ma  fopra - 
uenuto  dalla  morte,  Paolo  I.  che  fu fuo fra 
fello , e fuccejfore,  la fini  nobilmente , e po- 
fìoui  Greci  al  feruigio  dlejfa  la  confacrò , e 
dedicò  à S.  Dionigi fudetto , & à SS.  R«- 
fìico  , Ò*  Eleuterio , e comandò , che fi  cbia- 
majfe  fcuola  Greca  ad  San&os  Martyres: 
il  che  chiaramente  fi  legge  nel  Surio  nella 
vita  dleffo  S.  Dionigi , e nelli  Breuiary  di 
Francia  nel  giorno  del  detto  Santo;  E per 
che  prima  era  dedicata  alla  Madonna , bd 
ritenuto  f vno,e  f altro  nome . ; ' c,  % j 

Dal  che  raccolgo  io,  che  dopo  Isu 
Chiefa  di  $.  Maria  in  Trafteuere , quella 
fu  la  prima , che  in  Roma  {i  dedi  cade  d 
MARIA  Verg.  Seguita  poi  il  dettoCa 
nonico , come  P anno  772.  Adriano I.  per 
li  molti  ornamenti  fattoci, la  chiamò  in  Cofi 
medin , che fignifica  nel  greco  , Ornamento , 
e nella  Chiefa  ce  vn  marmo  con  P infcrittio 
ne  dello  fìefio  Adriano.  Di  piu  f anno  8 j8 
fi  1 colo I.  ledono  paramenti , favn  vafo 
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Sotto  la  lettera  M.  577 
d argento  di  mirabil  bellezza  y cóme  fi  leg- 
gè  nella  fua  vita  nel  ytom.de Ili  Concìli/ 
generali . Crebbe  poi  in  tanta  diuotione , 
e ricchezza  , che  non  vera  Chic/a  in  rPj>t 
ma  più  celebre  di  quella  al  tempo  de  Cela - 
fio  IT.  che  di  lei fu  Diacono  Titolare , fi  co- 
me rìattejla  Pandolfo  Pifiaurienfie  nellcL^ 
vita  di  quello  Papa  aggiunto  al  Biblio- 
tecario ÌApofìolico , nel  qual  tempo  anco 
fu  adornata  da  Alfano  Camerlengo  dìS. 
Cbiefa  d'vn  bellijfimo  pauimento  de  minu - 
tiffìmi  y>  e vari/  marmi  , qual  hoggidi  an- 
co il piu  vago  y e piu  intiero , chefià  in  Ro- 
fna , con  due  pulpiti  di  marmoy  & vna  Ca- 
ptilafotteranea  fojlenuta  da  molte  colonne 
& vn  pauimento  fimi  le.  Ma  lattar  e mag- 
giorefu  fatto  da  Papa  Gelafio  fudettOye  nel 
Ciborio  fi  vedono  l antiche  infegne  della  no 
bilt filma  famiglia  Gaetana, poi  dal fuo  fue- 
cejfore  Califio  IL  fu  confi aerato  alti  6.  di 
Maggio  i/2j.  tanno  quinto  del  fuo  Pon- 
tificato , nel  quale  dentro  ad  vn  bel  vafo  di 
porfido , oltre  le  reliquie , che  erano  prima 
nell  aliare  vecchio , e delle  quali  non  fe  ne 
troua  fin  bora  memoria , ripofe  quelle  > che 
à quejl  effetto  haueua  donato  il  fuo  antecefi 
for  Gelafio  il  fiudetto  Alfano  anco  al 

I bora  molti  doni  ci  fece , come  fi  vede  per 
memoria  laficiata  nella  pietra  dell  aitarti 
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confacrato  ; rna  molti  maggiori  doni  ci 
fecero  PuPlachio  Duca,  e Giorgio  deferitti 
pur  aneti e]fì  in  due  marmi  murati  alla—* 
porta  della  Qhiefa . 

* t.vw  In  quello  tempo  vi  Banano  monaci 
Cajfinenfi,  i quali  poi  letiatida  Leone  X- 
l’anno  1//3.  che  fidi  primo  del  fuoppon-, 

, ùficato , e dif unita , e fep arata  quePìos 
Cbiefa  con  le  fue  entrale,  fi  beni  dalla  Con- 
greg at ione  loro , sinfiitui  > & vi  Ji  creb- 
be vn  capitolo  di vno  ^Arciprete,  e notiti 
Canonici  con  molti  Capellani , e Chiedici 
con  priuilegy  , Ó*  infegnt  Canonicali  > 
come  nella  Bolla  fua  ampiamente  fi  vede. 
Ln  quella  Cbiefa  % chi  Diaconia  di  Car - 
Ho  v.  dinaie  » fu  trafportata  d'ordine  di  Pio  V. 
vna  imagine  della  gloriofijfima  V èrgine , 
la  quale  dipintane l muro  di  fuori  di  vna 
cafa  della  fua  parocbia  > faceua  molti  mi- 
racoli » & boggidi  per  infinita  fua  bon- 
tà non  manca  dlejfaudire , chi  piamente^ 
t intercede  ; perche  inuero  quell' Imagine 
è di  molta  àiuoùone , e fi  trouaripofia. 
nella  Capello,  della  naue  delira  all'en- 
trare in  Qhiefa • 

La  Parocbia  vi  fu  inflituita  dal  me- 
defimo  Pio  V>  ne  fi  deue  poffare  fiotto  fi- 
lentio  , eh’ è tanto  grande  > che  per  fei 
ò fette  miglia  le  Picnic , poiché  pigliando 


J • Sotto  la  lettera  M.  (S7PÌ 

i/i  monti  'Palatino  * efiaiuentino  à lungo 
* HiTeuere , cfce  fuori  della  porta  di  fan 
Paolo  » e và  a ritrattare  la  diaceli  d'O- 
Bia  t ritenendo  fitto  Id  fua  -parodia  la  . 
Chiefa  di  fan  Paolo  delle  tre  Fontane , e 
quella  dell' Annuntiata . <A  quefìa  Cbie~ 
fa  l'anno  fu  aggiunta  da  Gio 

uanni  Vincenzo  Cardinale j Gonzaga  al - 
l'bora  'litolare  vna  facriflia  , <£r  una l_; 
Capella  con  il  C boro  per  officiarui  l'inuer- 
no,  & vn  Cimiterio ; eojì  da  dìuerfi  al- 
tri Cardinali  Titolari  fu  adornata  di  va- 
ri) paramenti.  . •.'/*  r;_  ,,,3  , 

Della  cinquantefma  quinta  Chiefa 
DI  S A A MARIA 


DEL  SOLE. 

Q Verta  fù  cafa  d'vna  donna  , che_- 
cenro  quindeci  anni  viflc  nella  fua 
verginità, e Girolama  di  Lenfini  fi  di- 
ir.andaua , e non  fono  piu  d’anni  quaran- 
ta cinque,  che  fù  fepellita  in  querto  luo- 
go. Ma  come  fotte  quefta  Vergine^ 
dalla  Regina  delle  Vergini  anco  in  ter- 
ra fauorita,  volendo  che  al  fuo  nomo 
folle  dedicata  la  cafa  di  lei , breuemcntc 
lo  dirò  conforme  à quello , che  m’hanno 
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riferirò  perfone  degne  di  fede,  e che-» 
lungo  tempo  hanno  hauuto  in  cura  que- 
lla Chicfa. 

Ì Haueua  Girolamavn  fratello,  che  vn 
giorno  andàdo  dietro  la  ripa  del  Teuere, 
vide  vna  carta, ouc  era  dipinta l’Imagi- 
ne  della  Beatiffima  Vergine,venire  fopra 
dell’acque,  e pigliandola  la  portò  à ca- 
la, c la  diede  alla  forella  , la  quale.» 
ripopola  dentro  ad  vna fuacafla, quan- 
do per  vn’altra  occafione  la  volfc  aprU 
re, dicono,  che  livide  da  quell’Imagino 
vfeire  comevn  raggio  di  Sole  , e dallho- 
ra  in  poi  facendo  molti  miracoli,  fu  que- 
lla cafa  fatta  Chiefa,  con  la  detta  Inda- 
gine fopra  delimitare , inanzi  delia  qua- 
le fi  fogliono  feongiurare  gli  fpiritati.Al 
cri  particolari  no  hò  di  quella  Chiefa , fe 
non  che  Uà  vnita  all’Oratorio  delCroci- 
filTo , e vi  fanno  la  feda  nel  giorno  dell’E. 
' pifania  per  la  Confacratione  di  lei,  e nel 
' giorno  di  s.  Maria  Maddalena  ci  fanno 
, fella  ad  vn’altare  per  diuotionc  al- 
cuni fcolari,  ma  la  fella  prin- 
cipale della  Chiefa  è la  ; 

Natiuità  della. 

■ Madonna» 
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Della  einquantefima fetta  Cbiefa 
DJ  SANTA  M A & Z Ji 

BELLA  TORRE.  ' ' 

PApa  Leone  IV.che,come  già  piu  vol- 
re  se  detto , per  difèndere  dalli  Sa- 
raceni U Chiefa  di  fan  Pietro,  fabricò 
attorno  la  Città  detta  dal  Tuo  nome  Leo- 
nina, & hora  Borgo  ; per  leuargli  anco  la 
commodità  di  venire  per  acqua,  e pi- 
gliar porto  à Ripa , qui  fece  vna  Torre , 
tic  vn’altra  dirimpetto  à quella  su  l'altra 
fponda  de)  fiume,  ma  di  quella,  per- 
ch’era  fuori  dell’babitato,  non  c’è  più 
fegno,  folo  c*è  rimafo  di  quella  nella  prc- 
fente  Chiefa>dedicata  co  ragione  àquel- 
la , di  cui  lo  fpofo  dilfe , Sicut  turris  Da- 
vid collum  tuum , qua  lificata  ett  cum 
propugnacults  , mille  clypci pendent  ex  ea 
omnis  armatura  fortium;  che,fi  come  non 
per  fola  bellezza , ne  per  hauer  di  lonta- 
no  bella  villa  , rizzò  qui  Leone  quella 
Torre,  ma  perche  folTe  Cum  propugna- 
cuhs  da  rclìltere  alli  Saraceni  > così  dico 
di  quella  eccellentillìma  creatura  di 
MARIA  Vergine  /atta  da  Dio  non  fo- 
lo per  che  scila  perfezione  , e fantità 
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auanzafle  tutte  l’altre  creature , Turris 
Dauid,  dalla  cpi  riobilifliriia  'diroccila 
nacque,  n\a  apro  per  difefa  della  Santa 
Chiefacontro  tut  rinfili  fiuti  degli  here- 
cici,chepc;rqdHet  canta  la  Chiefa  Tan- 
ta , Harejes  fola  interemifìi  inyniuerfo 
rttundo  , & infieme  perche  folle  alli  fedeli 
di  Chriftt)  vn’amato  refugio  nelli  loro 
trauagli  ,Sub  tuum  prajidium  confugi - 
mus.  Santi  a Dei  genitrix  > e perche  alla 
fine  quelli, che  con  la  dottrina  fono  chia- 
maci à difendere  l’autorità  della  Sanca 
Chiefa , fapelfero  donde  pigliare  farmi 
delle  ragioni , e de  gli  argomenti’  contro 
degl’inimici  di  lei,  perche  Mille  c/ypei 
fendent  ex  ea , omnis  armatura  fórtium. 

Meritamente  dunque  all' Alfiin rione-» 
di  lei  al  Cielo  viene  dedicata  qnefta  Chic 
fa  , poi  che , con  1’efier  là  su  (opra  di  tut- 
te le  pure  creature  inalzata , fu  de  tutti 
quefii  priuilegij  fatta  meriteuole 
. Altri  particolari  non  fi  fanno 
. . di  quefta  Chiefa  , faluo 
;j  che  vnita  à quella  ~ 

.vv  di  Tanta  Agata;  ‘ ^ 
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• Bella  cinquantefima fettima  Chieja 
DI  SANTA  M A%.I  A 

TRASPORTI  K A, 

Q'.Vefto  fopranome  di  Trafpontina 
meglio  conueniua  à quefta  Chiefa , 
quando  ftaua  più  apprefl'o  al  Ponte , & al 
Cartello  di  s.  Angelo,  della  cui  antichità 
con  dolore  nulla  potiamo  dire,  petthaùer 
il  Teuere  con  Tonde  Tue  portato  via  ne  i 
tempi  à dietro,  mólte  fcritture  di  querta 
Chiefa ; L’occafione  poi  di  fabricare  in 
quefto  luogo  vn  poco  più  lontano  dal  Ca 
ftello  queft’altra  Chiefa  , fù  per  far  fof- 
fc,  e piazze  inanzi  dejla  fortezza  di  detto 
Cartello, e per  quefto  Pio  IV.  l’anno  1564 
diede  ordine,  che  fi  pigliarte  in  quefto 
luogo,  commodo  firo  fi  per  la  Chiela,  co- 
me per  Thabitatione  delli  Padri  Carme- 
litani,  che  prima  ancora  teneuano  la 
Chiefa  vecchia  della  Trafpontina . 

Gran  fauore  fù  quello, che  fece  la  Ver- 
gine Satiflìma  à quefta  fua  Carmelitana 
religione , quando  della  fua  fanta  Cafa, 
che  bora  fi  conferua  in-  Loreto»n*hcbbe 
roquefti  Padri  Carmelitani  la  cura  per 
tutto  quel  tempo,  che  ftette  in  Galilea 
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che  fu  per  più  de  mil’anni , & hauendolo 
con  efficace  ragioni  prouatoà  Siilo  IV.ill 
Cardinale  della  Rouerc  nipote  del  dettoli  * 
japa , eflcndo  Protettore  e dell’ordine  ,1; 
e di  quella  Tanta  Caf* , ottenne  da  Inno-I 
centio  Vii  I.  che  di  nuouoin  Loreto  ài  t 
quelli  Padri  tolTe  data  in  cura, e la  tenne^J: 
ro  per  alcuni  anni  , non  potendoui  perH 
euerare  per  il  mal.aere  , che  adcflb  peri  - 
e molte  fabriche  fi  è fatto  megliore#  j 
QqaAt’alla  fondatione  di  quella  Chie-  j 
fa1,  Tanno  x féó-fotto  il  Pontificato  di  Piol 
V.à  di  /.  di  Marzo, fù  polla  la  prima  pie- 
tra con  Timagine  da  vna  parte  della  fan-| 
tiflima  Vergine, e dall’altra dello  detto 
Pontefice, e fù  per  mano  sì  del  Cardinale I 
di  Vercelli,  Vice  protettore  delTordi-l 
ne,  come  del  nipote  di  Pio  V.che  fu  poi! 
quali  fubito  creato  Cardinale,  c chiama- 
to Alelfandrino, e dopo  d’haucre,  come  fi 
fuole,  gettate  ne  i fondamenti  alcune 
medaglie  d’argento , il  Cartello  per  alle-l 
grezza  fparò  molti  pezzi  d artcgliaria  ,1 
& alla  fine  fi  è ne  i giorni  nortri  ridotta  ài 
quella  bella  perfettione  con  Taiuto  del  li 
diuoti  verfodi  quella  religione, e però 
Tanno  i j 87.  à di  8.  di  Fcbraro  nella  do- 
menica di  Quinquagefima  fotto  il  Pon- 
tificato di  Siilo  V.  fù  con  folennc  pro- 
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Cefsione  portato  dalla  Chiefa  vecchia  à 
quella  nuoua  il  San  ti  fs.  Sacrarne  co, l'ima** 
.gine  della  Madonna , che  hòra  11  vede  fo- 
pra  delimitar  maggiore  , li  corpi  detti 
gloriofi  martiri  , Magdalo»  Bafilide  > e 
Tripodio»Ie  colonne»  alle  quali  furono 
flagellaci  li  fanti  A portoli  Pietro , e Pao  • 
lo  prima  che  foflcro  condotti  alla  mor- 
te, & vn  Crocifitto  miracolofo  , cho 
ali’hora  gli  parlaua  ; e fra  gli  altri  , 
ch’accompagnarono  in  quella  procef- 
fionc tante  ricchezze»  e tefori,  fu  il  Car- 
dinale H IPPOLITO  Aldobrandino, 
hora  fanrifsimo  Papa  CLEMENTE 
Vili. 

Finalmente  fu  adornata  quella  Chic- 
fa  da  Siilo  V.  dal  Titolo  di  Cardinale. 
Di  più  ha  vna  Compagnia  de  Bombar^ 
dieri  t che  con  gran  diuotione  al  prò 
prio  aitare  celebra  la  fella  di  fanta  Bar- 
bara 4 come  quella  » à cui  fono  rac- 
comandate le  fortezze  de  i 
Prencipi  ♦ La  fella  però 
principale  della 
Chiefa  è 

la  Vifitationedi  no- 
lira  Signora  ad 
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V.  ' 

Della  cinqtiantefima  ottano.  Chiejh 
D I S A N T A M A I A 

IN  TRASTEVERE. 

Lodato  fi  a Dio  ,e  la  gloriofafua  Ma- 
dre* che  fiamo  giunti  in  vn  luogo  , 
che  di  gran  pietd  ci  dimoftra  vn  ben  chia 
ro , e mànifefto  fegno  ; e fc  il  noftro  Dio 
non  làfcia  paffare  bett’alcuno  fenza  mer- 
cede, forfi  che  per  hauer  hauutoli  Ro- 
mani" non  /blamente  qui,  ma  vicino  al- 
la Chicfa  di  s.Nkolò  in  Carcere, due  luo- 
ghi  pij , furono  da  Dio  faupriti  di  tanta 
feliciti  terrena  . Ma  lafciando  quello  aU 
la  Chicfa  di  s.  Nicolò,  vediamo  adeflbi 
che  luogo  pio  fabricarono  qui  li  Roma- 
ni/Perche la  mira  loro  principale  fu  fem- 
pre  d’acquiftarfi  honore,  e gloria  per  via 
deirarmi,di  qui  è,  che  gran  cura,  & amo- 
re portarono , non  folo  alli  foldati»  che 
con  farmi  nella  mano  li  feru iu ano , pro- 
curandogli alloggiamenti  commodi  in 
luoghi  /eparati  , come  vedremo  alla-, 
Chiefa  de  ss.  Quattro  , e di  s.  Scba- 
iìi?no,ma  à quelli  ancorai  che  eflendo- 
pcr  le  fatiche,  e lorofedel  feruitù bene- 
meriti della  guerra  j più  non  poteuano 

feruire, 
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à 


Hora  circa  l'anno  di  N.  S.  114.  fiotto 
l’imperio  d’Aleflandro,&il  Pontificato 
di s.  Caligo,  occorfe  che,  fé  ben’ Alcfi- 
fandro  non  era  Chrifliano  , nondimeno 
perche  col  colto  degli  altri  Dei  porta 
uà  non  fio  che  di  riuerenza  aChri 
fio , di  quella  buon  occafione  Temendoli 
> il  Tanto 
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feruire , ò per  efler  gii  vccchi,ò  per  infii- 
mici  cagionata  da  qualche  graue  ferita 
hauuta  in  guerra,  & i quefti  qui  fabrica- 
ror.o  ^vn  luogo  , doue  à fipefe  del  pu- 
blico  fi  manteneuano  fin’alla  fine  della 
loro  vita>&  era,  come  Ton’addTo  appref- 
fo  di  noi,  gThofpitali,efsi  però  lo  diman- 
dauano  col  pome  di. 
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S 8 8 Delle  Chiefe  di  R orna 
il  fanto  Pontefice  fi  rilolle  dimandargli 
quefio  luogo , per  dedicarlo  à Chridoj  Ci 
fu  qualche  contrailo  con  quelli,  che  di 
Taberna  meritòria  fhaueuano  fatta  di* 
pendiaria  ; pur  Flmperatore  confidcran 
do  bene  il  tutto,  diffe,  E pur  meglio  che 
qui  fi  adori  qualche  Dio,  che  ad  altro 
non  ferua  il  luogo, che  ad  vna  hofteria , c 
colila  concefse  alli  Chriftiani,  dedican- 
dola Califfo  al  PARTO  della  Vergine, 
cioè  al  Figlio  di  Dio,  & alla  Madre  di  lui, 
onde  non  so , come  Fri  Santi  polla  dire, 
che  fan  Calillo  diede  principio  à quella 
Chiefa , con  farui  vn  picciol  Oratorio , fe 
dallTmperatoreAlefsadroimpetrò,come 
s’è  detto,  tutta  lafabrica  del  luogo  gii 
di  fopradefcrittajpertfamutarla  in  vna 
ben  grande,  e bella  Chiefa, anzi  che  AÌefc 
fandro  fra  gli  Idoli , che  teneua  in  vna 
fua  danza, hauendoci  vna  datuadi  Chri- 
do  nodro  Sign.  defignaua  di  fabricargli 
vn  Tempio , come  nella  vita  di  lui  riferir 
fee  Lampridio . 

Qui  mi  fi  potrebbe  dim  andare, perche 
s.Calido  piu  todo  chiedefle  quedo luogo 
all’imperatore , che  qualch’altro  di  Ro- 
ma piu  celebre,  e famofo?  Equal’altro 
haueua  all’hora  Roma  piu  illudre,c  fanto 
di  quedo,  nonfoloper  l’opera  tanto  lo 

deuole. 
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- Sotto  la  lettera.  M. 
deuole  > e pia  , che  fecero  qui  li  Romani 
ma  per  quel  miracolpfo  fonte  doglio 
che  per  vn  giorno  intiero  fcaturi  da  que 
fto  luogo.1  come  che  Dio  lodaflfe , e pre 
dicafle  à tutt'il  mondo  in  queft  oglio  la 
mifcricordia,  e pierà  Romana  verfò  delli 
benemeriti  Tuoi,  e mafllme  che  molti  an 
ni  prima,  che  nafccfie  Chrifto,  occorfe 
vn  miracolo  tale»  perche  il  dire  con  al- 
cuni, che  fu  nella  ftefla  notte,  che  nacque 
Chrifto , è vn’hiftoria  Amile  à quella,  che 
nella Chiefa dei  ss.Cofmo,  e Damiano 
in  campo  Vaccino  raccontammo  de  quel 
li , che  pur  in  quella  notte  vogliono , che 
càdefle  il  Tempio  della  Pace.  Egli  c ve- 
ro, che  da  tutti  fi  mette,  che quefto mi- 
racolo fu  fotto  di  Cefare  Augufto,  ma 
cauare  di  quà , dunque  ferà  fiato  nella 
notte , che  nàcque  Chrifto , non  fi  può , 
maffimc  €hc  nel  terzo  anno'dellTmperio 
di  lui  lo  Pietre  nelle  fue  Croniche  Eufe» 
>io  Ccfaricnfe,  & effendonato  Chrifto 
nell’anno  4 2.  di  Cefare  Augufto , da  qua 
rant'anni  prima  vien  ad  eficre  queli’o- 
glio  da  qUefto  luogo  vfeito. 

Hauendo  dunque  li  Chriftiani  fotto 
del  primo  anno  d'Aleflandro  Imperatore 
ottenuto  quefto  luogo,  e dedicatolo  al 
PARTO  della  Vergine  per  le  ragioni , 

che 
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jpo  t>elkGbiefe  di  Roma 

che  fi  -di fiero  nel  dilcor/o  faftodi  fopra 
delle  Chiefe  della  Vergine' in  generale, 
e crefcendo  ognidipiu  il  numero  de  Chri 
ftiani , tanto  di  fiero , e fecero  i Sacerdoti 
de  gl’ldoii  con  ì’J  mperafQre  , che  Io  mof- 
ferod  rolleuir'fcfn’arpra.perrecutione  con- 
tro dellaChicfa.,  ecofi  prillati  di  quefto 
luogo  llritirHono  in  vna  paia  vicina  d’vn 
detto  Pontiano , e doue  il  B.  Califio  me- 
ritò la  gloriola  palma  del.ma^tirio,  e di 
caia  fatta  Chiefa  final  giorno  d’hoggi  di 
s*£afifto  fi  dice , come  piu  a pieno  già  di 
lei  fi  è detto  di  Copra,  al  proprio,  fuoluo  . 
go , & è facil  cofa,  che  quefto  fra  l’Orato- 
rio,che  fi  dice  qui  lubricato  da  s.  Cali- 
ffo; Di  modo  che  la  prima  Chiefa,che 
publicamenre  fi  dedicafle  al  coleo  di  Dio 
in  Roma , fù  in  quefto  luogo  alla  Beati  1- 
lima  Verginei  al  fuo  Figlio, e fin’al  gior- 
no d’hoggi  in  vnabellifiìma  Capella  fatta 
da  Marcò  Sitico  Cardinale  Altemps , e 
della  quale‘;hà  cura  vna  Compagnia  del 
fantifiimo  Sacramento , fi  conierua  vn’l- 
magin.e  della  Madonna  detta  della  Cle^ 
tnenria’,  la  quale  non  Colo  è illuftre  per  i 
miracoli  > ma  per  antichità , hauepdomi 
riferito  li  Canonici  di  quefta  Chiefa , che 
S.  Cecilia  ci  veniua  à far  oratione  ,eflen 
do  anch’ella  data  in  quei  tempi,che  fi  de 
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dicò  qucfto  luogo  alla.  Verginej  & ha 
uendoqiji. vicino  Ia/ua  cafa , 

Poj  pallate  le  perfecjutioni  > t /landò  ..  . -r; 

rarifica  fabrijea  della  Taberna  meritoria 
già  caftfmara  dalla  vecthiezzaper  cade- ^ .*  .«» 
re  st  Giulio,  Papa  circa  glianQÌ  del  Si  ]onuf.dt 
gnore  34'o.fla  rifece  da  fon  da  ni  enfi , coli  T;  TV<7.Vt 
per  la  ftclTa  cagione  fù  facto  i’a*nA73 
da  Grcg.  HI.  e fanno  818.  GccgaV»rhj|  * 
jcordandofi  * cht  al  PARTO  della  VCrJ 
Iginc  fu  nel  principio  dedjearàjqtieaaJ 
Chiefa,ci  fece  vna  Capelli  dei  tento  Pre- 
sepio ad  imicatione  di  quello  di  s*  Mari 
maggiore  , e Tornò  con  molt’argcnto, 

& oro  » & acciò  che  Tempre  piu  fplendef- 
|fe  il  colto  diuino  in  quefta  fantaChiefa» 
vi  fabricò  appreflo  vn’monafterio  fotte 
il  nomedi  s.  Cornelio  Papa, il  cui  corpo 
qui  fi  ripofa.  Alla  fine  efiendofi  per  la 
vecchiezza  confumata  lafabrica,  fù  di 
nuouó  fotto  la  prefente  forma  fabricata 
circa  Panno  di  N,S.  1130. da  Xnnoc.II. 
della  nobiliffima  cafa  Mateei,  che  prima 
de  Paparcfcht  fi  diceua , e con  rutto  che 
jfoflero  partati  più  di  milanni  »che  di  qud 
fcaturi  quefi’oglio , nondimeno  nel  far  li 
fondamenti  ritrouarono  la  terra , che_ 
ftringcndofi  nella  mano  vngeua  > come  / 
che  fignifìcalTc  Pabondanza  della  gratial^T^ 
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fez  Delle  Chiefe  di  *K^óind 
par  fa.  nel  popolo  gentile , cominciandofi 
n Roma  capo  del  mondo  y che  però  can- 
ta laChiefa , 'Impingua fi i in  oleo  caput 
menni •;  Hora  perche  del  Rione  di  Tra- 
ftèuerè  fu  Innoc,  II;  fopramodo  ft diletto 
doniate  quefta  Chicfa  nonfolo  d’vnafi 
sella  > e grande  fabrica  > ma  dal  Cimite-j 
rio  di  Califto  qui  trafportò  il  Corpo 
di  s;  Quirino  vefeotìo , e marcire , & or- 
nò Va  Capelli  dèi  Prdepio*  confacran- 
dola  nel-  giorno  della  Purjflcatione  di 
nòftra'Sjgnora. D’indi  poi  àcinquant’an 
ni  fij consacrata  la  Chiefada  Innoc.  Ili, 
6c  in  honore  della  Bcatifiìma  Vergine  de 
dico  l’altare  maggiore,  fottodi  cui  ripor 
fa  il  Corpo  del  B.  Papa  Califto  martire 
con  altri  due  fuccertbri  Tuoi  ss.  Cornelio 
martire,  e Giulio  Confeflore,  che  fùil 
primo  i rinouare  da  fondamenti  quefta 
Chiefa . 

Finalmente  è illuftrata-,  eftendo  po- 
rta nel  numero  non  folo  de  quegli  an* 
tichifiìmi  Titoli  de  Cardinali , ma  per- 
che fra  quelli  tiene  il  primo  luogo  , co- 
me fi  può  vedere  nel  fuo  proprio  tratta- 
to, e fu  detto  di  s.  Califto,  perche  fui 
primo,  che  la  dedicale  , e di  s. Giulio 
ancora,  per  efter  ftatoil  primo,  chela 
rifa  carte.  In  oltre  è collegiata,  & ha-| 
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icua  giàil  fuo  Arciprete  Cardinale;  di 
mù  è Parochiale , e di  tutte  l'altre  Paro- 
chie  di  Tralìeuere  è come  la  metropoli;  c 
?er  conchiuderla  Califto  Il.olcre  l'antica 
Statione  nella  quarta  domenica  di  Qua- 
drag,  e nella  prima  domenica  dopo  la 
iella  di  s.Califto , per  la  Dedicatone  del- 
a Chiefa,ci  aggiufe  il  primo  giorno  dcl- 
’anno , nel  quale  fù  pollo  il  nome  à quel- 
o , di  cui  lì  dice  , Oleum  effufum  nomen 
uuntì  e con  vn  tal  miracolo  qui  volle  ri- 
vendere, quando  dopo  molte  guerre  al- 
afine fotto  d’Augufto  venne  à portarci 
e l’oliuo  della  pacche  loglio  della  gratia. 

Della  cinquantejìma  nona  Chiefa 
D ì SAN  T A M A %.  1 A 

I n TRIVIO. 

DA  tre  vie, che  qui  fanno  capo, se  re- 
ta tanto  famo lo  quello  luogo,  che~> 
nò  tata  hà  dato  il  nome  ad  vno  delli  qua- 
tordeci  Rioni  di  Roma , ma  inlìeme  alla 
vicina  fontana,  che  volgarmente  idi  Tre- 
ui  lì  dice.  Fra  le  cofe  antiche  di  Roma  nò 
è da  tralasciar,  che  habitandolì,  come  se 
detto  nel  trattato  de  Rioni,  nelle  parti 
più  alte  di  Roma,  perche  ci  folle  abonda 
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f9  4 Delle  Chiefe  di  R orna 

za  d’acqua, fi  per  gli  vfi  fiumani, come  per 
mandar  à batto  ogni  bruttezza , e purifi- 
car l’aere , da  ben  lontani  paefi  tirarono 
dicinoue  forte  d’acque  per  grandi  , e for 
ti  conduttive  le  conduceuano  parte  (otto 
terra , parte  fopra4e  cime  d’archi,  che  e- 
rano  in  alcuni  luoghi  altifiìmi,  de  quali 
dentro  di  Roma  fi  vedono  alcuni  fegni 
pretto  dì  S.Gio.  Laterano,  e s.Stefàno  Ri- 
tondo, e furono  per  l’acqua  detta  Clau* 
dia , percchc  hauendo  Caligola  incomia- 
ciata  l’opera , Claudio  Imperatore  la  ri- 
dutte  all’ vltima  perfettione , & il  capo  di 
lei  era  difeofio  da  Roma  quarantacinque 
miglia;  Acqua  fra  tutte  l’altre, delle  qua- 
li fono  horamai  perdutili  conducti  » fa- 
mofifiima,  perche  fi  tirò  fopra  del  monte 
Celio  hora  Laterano  > c dell’Auentino , e 
del  Palatino  , e nello  fletto  Campido- 
glio. 

Hora  perche  di  tutte  Tacque  antiche  fi 
ritrouarono  guafti  li  conduttivcome  nel- 
le guerre  Tempre  fi  fuol  fare , non  hanno 
mancato  li  ss.  Pontefici  di  foccorrcre  la 
lor  Città  in  vn  tanto  bi fogno  ,* però  Tan 
no  / IV.  tirò  lontano  da  otto  mi* 

glia  fra  la  via  diTiuoli,ePaleftrina  vn’ac- 
qua , la  qual  vogliono , che  fia  comporta 
diducdell’antiche , fvna  detta  Alfieti- 
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nada  vn  Iago  così  detto,  cda  Roma  di- 
lcofto  quatordici  miglia , e feruiua  pel1  i 
luoghi  di  Trafteuere  ; l'altra  hebbe  il  no- 
me di  Vergine,  perche  foflcro  di  lei  ino- 
ltrati alcuni  riuida  vna  verginella  à certi 
faldati, che  cercauano  acqua, e feguitan- 
doli  ne  ritrouarono  poi  vna  gra  copia, co- 
me *quì  fin’al  giorno  d’hoggi  p opera  del 
detto  Pio  iv.  fi  vede  sboccare  da  tre  parti 
c di  quijpdiuerfi  condurti  è tirata  ad  or 
nare  co  belle  fontane  la  nuoua  Roma,  co- 
me a s.Maria del  Popolo, alla  Colona  An- 
tonina,alla  Ritonda, à piazza  Nauona , & 
à piazza  Mattei  « L’ànìio  poi  i58y.Sifto 
V . lontano  da  Roma  tredici  miglia  verfo 
Frafcati  fece  vn  códutto  per  vn'altra  ac- 
qua,che  vogliono  fia  la  Claudia , fe  beru, 
dal  nome  di  lui , ch’haueua  prima  d’efle- 
re  Papa fi  dice  acqua  Felice.  Sbocca  con 
tre  gran  dpi  sii  la  piazza  di  s*  Sufanna  à 
Won te  Cauallo , e di  qui  fon  cauati  altri 
riui,  non  folo  per  qtielle  quattro  fonta^ 
ne  y doue  la  via  Felice  s’incroccia  con 
Pia,  ambi  due  per  vn  fimile  beneficio  di 
Roma  benemeriti,  ma  anco  per  li  bifogni 
priuatidimoltiflimecafe,&  in  partico- 
lare fcn'cferuito  il  Popolo  Romano  per 
adornare  il  Aio  Campidoglio . 

Quanto  alli  particolari  di  quella  Chic- 
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5 96  Delle  Qbiefe  di  Roma 

fia,bifogna  dire, che  fia  molto  antica, rite- 
nendo linai  giorno  d’hoggi  il  nome  di  fa» 
ta  Maria  in  Sinodo , forfi  per  qualche  Si* 
nodo , e gran  Concilio > che  qui  fi  fece , &c 
hora  fiotto  d’vna  bella  fabrica  alla  mo- 
derna fi  vede  tutta  rifatta , e l’altro  anno 
Santo  fili  da  Greg.  xiij.  concerta  a Hi  Padri, 
che  fi  dimandono  Crociferi . La  lor  origi- 
ne vogliono,  che  fia  da  vn a compagnia», 
d’huomini  deputati  fino  al  tempo  di  PP. 
Cleto,  à riceuere  li  Chriftiani  poueri,che 
da  lontani  paefi  veniuano  à Roma  , & efi- 
fiendo  da  molti  tiranni , & in  particolare 
da  Giuliano  Aportata  perfieguitata,  & a fi 
flirta,  fu  da  VrbanoII.  quali  ricreata, 
quando  i Prencipi  Chrirtiani  legnati  col 
legno  deila  Croce  ricuperarono  Antio- 
chia, e Gerufialemme.  Fu  poi  da  Aleflan- 
dro  III*  illuftrata,pcr  elficr  fiato  da  quella 
cortcfemcnte  raccolto , quando  fiugiua  il 
furor  di  Federico  Barbarofla,e  finalmen- 
te l’anno  1460.  Pioli,  le  afisegnò  l’habito 
paonazzo,  hauendolo  per  l’adietro 
vfiato  fiempre  bigio,  e che  nelle 
maniportafiero  vna  Cro- 
, ce,  d’onde  di  Croci- 

feri n’hanno 
hauutoil  nome. 
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Della  fejfagefima  Chìefa 
DI  SANTA  M A ^ I A 

DULIA  VA  L LICE  L LA. 
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U Congo 


DI  pozzo  bianco  fi  dice  ancora  quella 
Chiefa  per  vn  pozzo  cale,  che  gii 
era  qui  . Della  Valliceli  poi,  perche  il 
fitoè  veramente  tale,  come  pur  troppo 
conobbe  con  Tinondatione  profiìma 
pacata  del  Teucre . Chiefa  nuona  ancora 
meritamente  la  dimandano,  perche  pri- 
ma eflendo  vna  picciola  Chiefa,&  hauen- 
dola  dà^Grcg.  xiij.  l’anno  Santo  partato 
ottenuta  li  Padri  della  Congregationc^ 
deirOratòrio,  l’hanno  rifatta  fótto  di,  , 
quella  fi  grande , e bella  forma , inalzan-i*^  0r*\ 
dola  dal  piano  della  ftrada  per  tutti 
quei  fcal ini  . 

Del  buon’eflempio, che  quelli  Padri  da- 
no  à tutti , e della  poli  tezza  della  Chiefa 
nel  celebrare  i diuini  vftìcij , e dell’aiuta- 
re  i profiimijfi  per  via  de  Sacramenti,  co- 
me di  molte , e continue  eflortationi,non 
occorre  à dirlo,  perche  da  tutti  fi  vede, 
non  degenerando  punto  dal  fondatore  lo- 
ro il  B.  Filippo  Neri  Fiorentino, che  nella 
Chiefa  di  S.Girolamo  della  Carità  diede 

pP  3 


B.  Til 


I 


VptA 

Neri  fcn±\ 
dttoredt 


la  Cengre 
gattoni 
dell'  Ora- 
torio. 


i 


Klejfan 
dro  Medi 
ti  Card. 


| 

. 


4 < • *1  «T 

U'  •* 

r ■ ’ . i - >.  • 


598  Delle  Chiefe  di^ Roma 
regola  di  viucr  infieme  à Sacerdoti , e fe- 
colari  dinoti  Tuoi  , non  però  Torto  de  vo- 
ti , e profeflìone  alcuna  regolare;  e fi  co- 
me Tantamente  ville  il  detto  B.  Filippo  in 
finalTv  Intima  Tua  vecchiezza , così  Tanta- 
mente morì  Tanno  1*^5. adì  16. di  Mag- 
gio, nel  qual  giorno  grand’allegrezza,  e 
fefta  fiTain  quella  Chiefa,  conia  mcfla 
però,  & officio  corrente  , per  nonelfcr 
quello  Beato  Temo  di  Dioaucora  cano- 
nizato , Te  ben , oltre  della  Tanta  vita  di 
lui  predicata  da  tutti, e che  in  breue  fi  ve 
dri  ftampata , molte  informationi  fi  fia- 
no  preTe  dcllopere  Tue  miracoloTe.  Fanno 
ancora  Telia  nel  giorno  di  s.  Gregorio  > 
hauendolo  pigliato  per  loro  Protettore; 
celebrano  di  più  il  giorno  della  Dedica- 
tionc  della  Chiefa,  latta  l’anno  1 j 9 9-  a di 
13.  di  Maggio  per  mano  d’Alelfandro  Me 
dici  Cardinale,  la  fefta  però  principale 
della  Chiefa  è la  Natiuità  della  Madon- 
na ; £ qui  ancora  nella  prima  capella  nel- 
l’entrare à man  manca  è vna  miracolo- 
fa  imagine  della  Vergine  Santifiìma,  che 
Tanno  1 j3  5.eflendo  con  vnfaflò  percofla 
davn  beftemmiatore  dicono, che  gettò 
fangue.. 

Finalmente  non  fi  deue  lafciar  di  dire 
la  diligenza  & induftria , che  vTano  queft* 

Padri 
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Sotto  la' lettera  M.  59P 

Padri  tanto  in  priuato  nell’Oratorio , co- 
me in  publico  nella  Chiefa, per  incamina- 
re  gli  huomini  nella  via  della  falute  > e 
perfettione  Chriftiana  , perche  quanto 
al  priuato  nell’Oratorio , oltre  Tener  fla- 
to da  Siilo  V.  arrichito  con  grand'indul- 
genze, belli  eflereitij  d’oratione  > e di  mor 
tificationi  corporali  vi  fi  fanno . Quanto 
alpublico  nella  Chiefa  ogni  giorno , ec- 
cetto il  fabato  , da  quattro  Padri  fi  fanno 
quattro  fcrmoni  di  mez’hora,  e la  dome- 
nica vn  folo  dopo  il  yefpero,  e quello  per- 
che fi  polli  dare  il  fuo  tempo  allidiuini 
vfficijic  perche  li  fefmoni  fiano  maggior* 
mence  grati  al  popolo,  Tempre  fi  fioifco- 
no  con  canti»  e firomenci  mufici , 


« • 1 
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Della  fejfagejìma  prima  Chiefa 

DI-SAETTA  M A S^I  A 

INVIA. 
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FRa  le  miracolofe  Jmagini  della  Bea- 
ciffima  Vergine, che  Roma  conferua» 
quella  fi  può  dire  miracolofiflima.Ricor- 
do  al  pio  Lettore  quello,  che  dilli  nella 
Chiefa  di  s.  Maria  della  Quercia»e  fù  del- 
la Tanta  fcmplicici  de  quei  tempi  in  dipin 
gcrc  rimaginc  della  Madonna  nel  mezo 
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delle  tegole  quadrate,  per  poterle  met-] 
rere  in  luoghi  efpofti  à véci , Se  à pioggie, 
perche  tale  è anco  qufefta,  che  qui  lùriue- 
rifee,  & adora. 

Edunquedafapere,  che  Torto  il  Pon-j 
tificatod’InnocentioIV.  l’annoizS]. ha 
uendoin  quello  luogo  vna-  Italia  Pietro 
Capoccio  Cardinale,  fu  la  detta  Imaginej 
ignorantemente  gettata  in  vn  pozzo,  che! 
ftaua  cógiunto  alla  Italia  verfo  la  Via  pu 
blica , d’onde  di  s.Maria  in  Via  n?hà  pre<-! 
To  quella  Chiefa  il  Aio  nome,&  anco  fin'all 
giorno  d hoggi  lo  Hello  pozzo  fi  vede  rin- 
chiufodentro  della  Chiefa.  Hor»  dicono,] 
che  vna  notte  inalzandoli  miracolofa- 
mente  l’acqua  fopra  del  pozzo,  fi  riempii 
tutta  la  ftalla , onde  dallo  ftrepieo  de  ca  J 
uallifuegliati  liferuitori , accelero  i lu- 
mi , & ecco  fopra  l’acqua  andar’i  galla’ 
quella  tegola , doue  l’imagine  della  Ver-Ì 
gine  ftaua  dipinta,  e dattone  fubitoaui- 
foal  Cardinale, egli  con  molta  diuotio* 
ne , e riuerenza  portofela  icafa,  d'ordi- 
ne poi  di  Papa  Innocentio  fù  in  quello 
luogo  fabricara  vna  picciol  Chiefa,  ripo-j 
nendouifi  la  detta  Imagine , e nel  pozzo 
fu  gettato  vn  pezzo  di  quello  del  Patriàr*! 
ca  Giacob , fopra  del  quale  fedeua  ChriJ 
Ilo , ragionando  con  la  Samaritana , e nel 
-■  'V-  giorno  •] 


• V 


t 


» 


Sotto  la  lettera  M.  i 

giorno  , che  nella  Quadragcfima  fi  legge 
l’Euangelio  della  Samaritana,  qui  è in- 
dulgenza plenaria  > che  però  in  molta  diT 
uotione  fi  tiene  qucft’acqua , mafsitnc  da 

Dallhora  poiritrouo,  che  due  gran- 
di hbnori  fi:  fono  fatti  à qiiefta  Chiefa , 
l’vno  fu  da  Giulio  UL  che  l’anno  ijs$*  la 
pofonel  numero  dei  Titoli  de  Cardinali, 

| filtro  è d’cfier  fiata  data  alli  ferui  di  s.Ma 
ria,  de  quali  sedette  nella  Chiefa  di  s. 
Marcel  lo, poiché  à tempi  noftri  vediamo, 
conquant’animo  pigliarono  l’imprcfadi 
rifarla  da  fondamenti  co  vn  principio  dV- 
j nafi  grande, e nobil  fabrica.  Altro  di  qtie^ 
fta  diuotifiima  Chiefa  don  hò  che  dire,  fé 
; noriche*oltre  della  cura  dcH'anime , c a- 
| domata  ancora  dVna  compagnia  del  fan- 
, ti  filmo  Sacramento  con  l’indulgenza  di 
cento  giorni  per  quelle  bore  della  fetti- 
ina na  Santa , che  N«  $.  frette  nel  ic« 
polcro,  e cinquanta  n’hanno 
r.  quelli, che  fi  trouano  pre- 
denti alle  Litanie  deU 


PaJriJe 
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no  Rr a S i» 
gnor* . 


la  Madonna,che 
fi  cantano 
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Della feflagejìma feconda  Cbiefa 
DJ  SANTA  M A 1 U 

IN  VIA  LATA . 

‘ \ . v * ; T . ■-  ‘ ' . i:  v>  ^ . 

DA  vno  de  quegli  antichi  Rioni  di  Ro 
ma  detto  di  via  Lata, che, come  dimo 
Ora  filmo  in  quel  dificorfio,  da  Campido- 
glio fi  ftendeua  fin’à  campo  Marzo,  hi 
qucfta  Chicfia  il  fiopranome  Tuo, e merita- 
mente  final  giorno  d’hoggi  di  queftoRio 
ne  fi  confierua  il  nome , come  di  qucll’al- 
trodi  Trafteuere , eflcndofi  tutti  gli  altri 
càgiati  in  diuerfi  nomi  moderni, poiché  fic 
col  miracolo  delloglio , che  ficaturì  nella 
Chiefia  di  s.  Maria  di  Trafteuere > Chiefia 
prima  de  Chriftiani,  fu  benedetto  quel 
luogo , e confacrato  da  Dio , queft’anco- 
ra  fu  ramificato  per  due  anni  con  la  pre- 
fienzà  d’vn  Apoftolo  s Paolo,  equi  mi- 
racolofiamente  grapparne  Chrifto , t 
come  fia  pallata  la  cofa,è  aflai  chiarp per 
le  fiacre  fcritturc , & hora  lo  fipiegarò . 

Quante  perfiecutioni  habbia  quefto  be^ 
nedetto  Apoftolo  patito  dalli  Hebrei,do4 
po  che  fi  conuertì  à Chrifto*,  per  infino  & 
procurargli  la  morte,  chiaramente  lo  rad 
conca  ne  gl’atti  Apoftolici  s.Luca,ma  non 

potendo 


/ 
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potendo  eflì  preualcre,  fi  rifolfcro  di  dar- 
lo per  via  di  fàlfe  accufe  nelle  mani  del 
Prefidente , che  allhora  gouernaua  quel- 
la prouinciaà  nome  delTimperatorc  ; E 
perche  s'auide  s.  Paolo , che  il  Prefidente 
volcua  accordare  la  caufa  in  fauore  di  chi 
gli  offeriua  piu  denari, di  fubito  fi  appellò 
in  Roma  all’Imperatore,  che  fe  ben’cra 
qucl’empio  di  Nerone,  voleua  però  l’Apo 
dolo  feruirfi  di  quella  occafione,  per  far 
qualch’acquifto  d’anime  nella  città  di 
Roma , come  poi  fece . Dunque  con  mol- 
ta diligenza  condotto  àRom.a  no  fù  pofio 
nella  publica  prigione  delti  malfattori , 
hora detta s.  Pietro  in  Carcere , c donde 
dopo  alcuni  anni  vfcì  per  andar  alla  mor 
te,  ma,  come  d’altri  fi  dimoftrò  nella-. 
Chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Fonte , fù  dato  in 
guardia  d’vnfoldato,  chefe  bene  lo  te- 
neua  legato  con  quella  catena , che  fin’al 
giorno  d’hoggi  fi  conferua  in  s.PaoIo  fuo- 
ri le  mura,  lo  lafciaua  però  trattare^, 

' e ragionare  liberamente  con  chi  vole- 
ua , c cofi  per  due  anni  pafsò  la  cofa . 
Qum  venijfemus  ìkomam*  dice  s.  Luca, 
che  Tempre  gli  fù  compagno  fedeli filmo , 
permijfum  eli  Paulo  manere  Jìbimet  cum 
cujìodiente fe  milite , e poco  da  poi,  Man- 
wt  biennio  foto  in  fuo  condurlo pradicans 
f regnum 


AR.ii,, 

&M* 


% 


a a.  ji, 


6 o 4 Delle  Chiefe  di  R ofna 


| • regnum  Deicumomni  fiducia fine' probi-] 

! *'  bitione  ; chi  forte  quello  , che  haueuas'.l 

Paolo  fotco  la  fua  parola > non  lo  dice  s.l 
> ■ Luca,ben’è  da  credere»  che  forte  qual-1 
che  honorato  caualiere,  e chequi  fòrte  lai 
cnr.  B*r.  fua  cafa  dóue  prigione  téneua  l’Apofto-J 

r -tale  Tempre  fft  fcohofciu-j 
ueflo  luogo ;<  E perche  ciò! 
nò  del  Signore  sy.-t  i jr»del| 
Pietro  qui  in  Roma, quella 
id  eifer  vna  delle  piu  antimi 
le  i fanti  luoghi  di  lei*  e bi-J 
he  Tempre  Thaufclfero  inj 
?hriftiani  della  primitioa 


che  diede  ricetto  ad  votali 
ecretario  della  Vergine  ,1 
l’Euangelio  fno  alcune  cir-1 
erti  mifterij,cheÌoIo  dalla] 
teuano  fapere,  come  delle! 
taflarono  fri  di  lei , e l’An-l 
, e di  quelle,  che  hebbe  com 
ali  dico  di  quanto  occorfe 
refepio  di  Chrifto,  equan- 
iorni  lo  ritrouò  nel  Tépio; 
tutti  reflando  abandonato 


•abricaflero  qui  qualch’O- 
he  fin’hora  qui  di  fottofe' 
io  detto  di  s.  Paolo  » e di  s. 
eramente  benedetto,  e fan- 


/ 


Sotto  la  lettera  M. 60  j I 
t’Apoftolo  , In  prima  mea  defenjlone , di-|*»2'w.  4. 
c’egii  , nemo  mihiaffuit  , fed  omnes  mcae- 1 
reliqucrunt  , non HUs  imputetur  » C'hriftor. 

N.  S.  fi  come  nella  Giudea  , quando  lor 
voleuano  vccider  quelli  quaranta  con-l 
giurati)  gli  apparue , e diffe»  CcnfiansWg^j. 
elio  , ficut  enim  telhficatus  es  de  me  in— J 
Hierufalem  ■>  Jìc  te  oportet  Roma  teHifi-X 
cari , cofi  ai  nuouo  in  quefto  luogo  lece  lo 

ftcflb,  animandolo  contro  d’ogni  perfe- 

cutionc,  e gran  frutto  promettendogli 
delle fue  fatiche,  Dominus  mihi  affuitA 
fr  confortauit  me,  vt per  me  pradicatwU.Tim.4.\ 
impleatur , & audiant  omnes gentcs , &\ 
liberatus  fum  de  ore  Leonis , intendendo 
Nerone;  &alla  fine  facrofanto  è quefto 
luogo  per  vna  particolare  aflìftenzadel-l 
lo  Spirito  fanto  non  Colo  d s.  Luca , quan- 
do fcriueua  gli  atti  degli  Apolli,  ma 
all  iftelTo  Paolo , che  qui  anch’egli  ferme 
Epiftoleà  diuerfi,  cornei  gli  Fiebrei,  a 
eli  E felini , alli  Filippenfi,  la  feconda  à 
Timoteo,  &d  Filemone, perche  in  tuttd 
fà  memoria  di  quella  fua  catena,  e pri- 
gionia per  Chrifio.  . . 

.O  benedetto  Apofiolo,3c  amato  mio! 

Paolo,  che  qui  non  hò  lingua,  per  Spie- 
gare gli  ardenti  affetti  del  voftro  cuore, 
non  folo  gloriandoui  al  fglito  di  patir 
P"  1 
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606  Delle  Chiefe  di  Roma 
per  Chrifto ^Libcnter  gloriabor  in  infirmi - 
tatibus  meis , ma  perche  d’ogni  voftra  pe- 
na fcordato,  folo  vi  premeua  la  fallite  de 
quelli  , che  non  credeuano, e che  nella 
Giudea,  e Grecia  hauendo  già  conuertiti 
d Chrifto  tcmeùatc,che  non  perdeftero  la 
fede  ; onde  non  fi  può  dire  di  quanto  af- 
fetto , e carità  diuina  foffero  piene  le  Tue 
lettere, che  da  quefto  luogo  gli  fcriueua , 
Eo  quod  babeam  vos  in  corde) diceua,  & in 
vinculis  meis , ne  per  quefto  mancando  di 
procurare  ogni  via  di  conuertire  i Chri- 
fto,quanti  erano  in  Roma , e nello  fpatio 
di  due  annùchd  qui  ftette  prigione,  pochi 
furono , con  chi  non  trattafle, menandolo 
alle  volte  feco  quel  foldato , che  I haueua 
in  guardia,  Ita  vtvincula  mea  manifelìa 
fierent  in  C bri  fio  in  omnipratario  , cb*  in 
cateris  omnibus  , e conuertendo  molta 
gente  à Chrifto  per  la  fua  diuina  eloquen 
za,  e nobil  manieradi  trattare, Vtplures 
audir ent fine  timore  verbum  Dei  loqui , in 
tanto  che  s.  Crifoftomo  tiene,  che  a que- 
fto fine  vifitafte  PoppGa  Sabina  femina 
per  le  Tue  bellezze  molto  fauorita  da  Ne- 
rone ;ben’è  certo,  che  molti  della  corte 
di  colui  fi  conuertironoà  Chrifto,  e per 
mantenere  l’vnione  della  Chiefa  fra  quel 
li,  che  conuerciua  qui , con  quelli  già 
« £on- 


ì 
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Sotto  la  lettera.  M.  607 
conuertici  nella  Giudea , e nella  Grecia  , 
ccrcaua  con  li  Tuoi  ragionamenti  d’affct- 
tionare  quelli  qui  à quelli  là , c fcambie- 
uolmcnte  per  via  di  lettere  quelli  à que- 
lli > mandandogli  di  qua  raccomandatio- 
ni  , e /aiuti.  Salutant  vos omnes  fattói i, 
maxime  quifunt  de  domo  Cafaris  * 

Luoga,  ritorno à dire»  benedetto,  e 
Tanto , poi  che  le  Chicfc  dell’Oriente  qui 
mandarono  pcrTone  à polla  per  vili  tare  s. 

Paolo,  foccorrendolo  con  denari  in  tutti 
i Tuoi  bifogni , acciò  ad  vn  fi  degno  perfo- 
naggio  non  mancafle  cofa  alcuna,  perche 
li  Filippenfi  gli  mudarono  vno  detto  Epa- 
frodiro,  chiamandolo  A portolo  loro,  ^ 
Minifirum  necejjitatis  me  a . Gli  Efefiml. 
vn’altro  detto  Onefiforo  ».  acciò  in  pcrfo-* 
na  lo  feruifle , Sape  me  refrigeratiti , d? 
catenam  me  am  non  erubuit  ,fed  cum  Ro- 
mamvenijjet , folieitème  quafimt , &inJ2'Ttm‘  *' 
uenit  , det  illi  Dominus  inuenire  miferi- 
cordiam  Domini  in  illa  die . O che  gra  tia, 

O che  Tauorc  all’hora  ti  fu  concerto , ò 
Roma  , d’haucr  dentro  delle  tue  mura, 
quei  due  primi  Aportoli  del  collegio  Apol 
ftolico,  Pietro  > e Paolo  tanto  fol leciti 
della  falute  tua . Non  mi  merauiglio , Te 
nel  monte  Palatino  aH’horafi  vide  in  vn. 
fubito  dopo  otto  cento  quarantanni  fec- 

care 


Phil.%, 


I 


Tac.l.  1 3. 
Annui, 

Fico  Ru- 
minale fi 
ficca  nel 
? alatiti, 


wr 


6oz  Delle  Chiefe  di  Tfpma 
care  la  pianta  di  quel  fico , che  Ruminale 
dimandaui»  perche  Romulo , e Remo  tuoi 
primi  fondatori  ci  furono  fanciulli  al  le- 
uati  fotto,  poi  che  altri  due  piu  nobili 
fondatori  Pietro , e Paolo  à te  fidauano, 
acciò  di  Roma  in  quei  tempi  gentile, Chri 
diana  diueniffi, 

- Pattati  poi  li  due  anni  della  prigionia 
dell’Apoftolo  in  quello  luogo,  con  qual 
occafione  fotte  liberato  dalla  bocca  di 
quel  fiero  Leone,  come  egli  diceua,non 
fisa,  ben  daU'Epiftole,  che  qui  furono 
fcritte  alle  Chiefe  dell’Oriente,  fi  racco- 
glie, che  partito  da  Roma  là  fe  n’andò, 
per  vifitarle,e  confirmarlc  nella  fede,*  Ho- 
ra  che  pegno  d’amor , ò benedetto  Apo- 
ftoJo,partendoui  di  quà , lafciafte à quel- 
li,che  nuopamente  regenerafte  à Chrifto? 
Io  per  me  crederci , che  fotte  quellìma- 
gine  della  Madre  di  Dio , che  fi  conferua 
in  quella  Chiefa,eche  prima  di  tutte  fi 
tiene»  che  folle  dipinta  da  s.  Luca,  per 
hauerla  figurata  con  l’anello  in  dito,dan- 
doci  inditio,  che  di  lei  fece  quello  ritrat- 
to,quàdo  la  prima  volta  la  conobbe, e dal 
l’Ór  lente  Ceco  portandola  à Roma , Caro 
& amato  pegno , acciò  che  qui  non  tanto 
s’honoralfe  vn’Apollolo , & vn  Euangeli- 
ftadi  Chrifto,  quanto  la  vera  Madre  di 

Dio,  j 
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Dio, e così  dopo  le  perfccutiom,d’Orato- 
rio  de  ss,Paolo , c Luca  fi  fece  Chiefadi 
s.  Maria,  che  altrimenti  non  può  edere,  fi 
cerche  fra  quell’antiche  Diaconie  de  Car 
dinali  fiotto  d’altro  nome  non  vien  nomi- 
nata , fi  perche  il fiopranome  di  lei  è anti- 
chifiimo , tolto  da  vno  de  quell*  antichi 
Rioni  detto  di  Via  lata , il  quale  con  tut- 
to che  fra  li  moderni  non  piu  s’annoucri , 
ritiene  però  il  nome  da  quefiaChiefia,che 
à differenza  delfialtrc  fin  da  quei  tempi 
fidiffedi  Via  lata. 

Hora  chi  fu  quello, che  fiopra  di  queft’an 
ticp  Oratorio,  de  ss-Paolo,e  Luca  fabricò  • 
quefia  Chiefia  in  henore  della  Beatiflìma 
Vergine  ? chi  negarà  per  il  grand’affetto, 
che  à tutte  le  memorie  de  i ss.  Apoftoli 
Pietro, e Paolo  portò  Conftantino,che 
anco  fiopra  di  quefi’Oratorio  tanto  illu- 
ftre  egli  non  fabricaffe  in  honore  della 
Madre  di  Dio  quefia  Chiefia.*  Fu  poi  fan 
no  700.  in  circa  da  §.  Sergio  consacrata , 
come  in  alcune  memorie  di  quefia  Chie* 
fa  riferifee  d’hauer  letto  il  Cardinale  Ba- 
ronio,e  fìnalméte  fu  rifatta  fiotto  di  que- 
fia forma  l’anno  1485.  in  circa  da  Inno- 
cencio  Vili,  gettando  à terra  vn’arco 
Trionfale , che  in  quefio  luogo  attrauer- 
faua  la  firada . 

Q q Altro 

-r  sr  : 1 * ' • 
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Bar.  Mar, 
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6 io  Delle  Chiefe  di  Bpma 

Altro  di  quella  Chiefa  non  hòche  di' 
re , fé  non  ch’e  parochiale , e Collegiata , 
la  fella  principale  è l’Affuntione  della 
Madonna  con  l’indulgenza  plenaria  per 
petua  concelfaci  da  Grèg.  XlII.e  nel  mar 
tedi  dopo  la  domenica  di  Paflìone  c’è  la 
Statione,come  anco  alla  Chiefa  di  s.Qui- 
rico,fe  ben  vogliono , che  più  antica  fìa 
quella  qui , perch  c fotto  il  nome  di  s.  Ci 
riaco,  di  cui , e de  compagni  quà  furono 
riportati  i corpi,  e nello  flclTo  giorno  era 
già  laStatione  alla  Chiefa  diS.  Ciriaco 
nelle  Terme , che  poi  disfatta , fu  trasfe- 
rita à quella  di  s.  Quirico,  come  se  detto 

nel  difeorfo  delli  Titoli . ” 

v*  * / - * 

» . - • f-  ^ v * • « m ^ t -<  »,  , k*  g a.  * i 

Della fejlagejima  terza,&  vlt.Cbiefa 
DI  SANTA  M A I A 
in  v i K C i i . 

QVefta  è Chiefa  parochiale,e  perche 
' in  Vincij  fi  dichi , vedi  di  fopra  al- 
l'vltima  Chiefa  di  s.Àndrea.  Et  ecco  hor- 
mai  compito  il  milleriofo  numero  dello 
feflanratre  Chiefe , che  tiene  Roma, dedi- 
cate à M A RIA  Vergine  in  honoro 
d’altri  tant’anni , ch’ella  in  terra  vilfc  fra 
noi.  • i 

D ella 


I* 


K — 


Sotto  la  lettera  M V 
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• Della  Chiefa  : - ; 

|Z)  I S A N TUA  &t  A %,I  A 

EGITTI  AC  A. 


FRa  gli  altri  errori  della  cicca  gentili- 
tà grauiflimo  fù  quello,  che  negan- 
do laprouidenza  Diuinadaua  il  tutto  al- 
ila Fortuna . Nubes  latibulum  eius , le  rin- 
faccia Giobbe , nec  nofìra  conjiderat , Èr 
circa  cardine s Cali perambu/at.Qucdo  e r - 
rore  feguitando  Roma  varij  Tempij  fa- 
bricò  alla  Fortuna , tre  alla  Fauoreuóle , 
vno  alla  Contraria  , vno  alla  Fortuna-, 
publica,  vn’altro  alla  Militare,  vno  a'ia 
[Fortuna  virile  , & vn’altro  alla  Femini- 
le,  e l’Idolo,  ch’era  qui,  toccare  non  lì 
poteua,fe  non  da  quelle  donne,  che  pri- 
ma haueflero  hauutomarito.  QueftoTé- 
pio  non  fù  della  Fortuna  virile,  ma  della 
[Feminile , & hora  è dedicato  ad  vna  Tanta 
Maria, che fe della  Maddalena  fù  ùmile 
[nella  colpa,  fù  anco  della  penitenza  di  lei 
imitatrice,  che  fece  per  47.  anni  nelle  fo- 
litudini  d’Egitto,  d’onde  di  Maria  Egit- 
;tiacafe  le  diede  il  nome;  Sorte,  fe  leci- 
to mi  è di  coli  dire,  certo  più  torto  vi- 
rile, che  feminile,  perfeuerando  tant’an- 

. Q.q  a ni  à 


«Sf- 

N el  Rioni ] 
dì  Ripx. 
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Tepij  VX- 1 
rij  dellx 
Fortunx. 
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6i2  Delle  Cbiefe di  Roma 
ni  à far  penitenza  in  vn  deferto,  & à que- 
lo  modo  rubando  il  Cielo»  perche  V iolen 
ti  rapiunt  illud. 

Altri  però  vogliono, che  quello  folfe  il 
Tempio  del  Refugio , o Mifcricordia,  al- 
tri della  Pudicitia , che  fra  tutti  li  genti- 
i,  hebbe  Roma  non  sò  che  di  maggior  lu- 
me nel  conofccre  la  verità;Sia  come  fi  vo- 
glia, che  in  tutti  li  modi  Tempre  quadra 
aene  à quella  Santa , che  mediante  la  fua 
pudicitia ritrouò Refugio,  ò Mifericor- 
dia  prelfodi  Dio.  Già  quella  Chiefa  era 
parochia  poi  da  Pio  v.fù  data  alla  natione 
Armenica , e fù  da  Creg.  XIII.  rillorata , 
e c’è  vn’hofpitalepcr  la  detta  natione  • 

j Della  prima  Chiefa 

DI  S.  MA%JA  MADDALENA 

ALL'ARCO  DI  PORTVGALLO. 

DI  Domitiano  Imperatore  vogliono, 
che  fia  que  ft’Arco  T rionfale , detto 
ancora  di  Tripoli,  o per  la  vittoria  di  tre 
Città , come  Tuona  in  Greco  quella  voce 
Tripoli , ò pur  da  vna  Tol  Città  di  Tetta 
lglia  detta  Tripoli,*  ma  hora  di  Portugal 

Bar  Mar  IwB  dice  » Pcrchc  già  di  <lacft°  Rcgn° 
l.ó.c.  1 6.  i T AmbaTciatore  habitauainvn  palazzo 

qui 


Matt.  II. 

And. lui. 
tb.S.c.iS 
et  ex  Bar. 
Mari,  lib, 


Greg.xiij . 
riftora  la 
Chiefa  de 
gC  Arme 
ni. 


114 

NelRione 
di  Campo 
Marzo. 

Arco  di 
Portugal - 
lo. 


|.  Sotto  la  lettera  M.  éij 

qui  vicino»  c fopra  dell’ Arco  ftcflfo  ci  fa* 
bricò  ftanze . 

P La/€fhiefa  è fatta  per  le  conuerti  te  dal- 
la Còitìpagnia<dell&*Càrità>che  come  di- 

ceflìrfi'ò  nella  fua Chiefa  di  s.  Girolamo, 

k ■ u* 

hà  la  dira  di  quelle  Madrine  quali  viuono 

fotto  la  regola  di  s.Agoftino . 

muirai-;  •»  j ussiti:.» 

1 a • ■ 

Della  feconda  Chef»  ’ 

DI  S.MA’KI  A MADDALENA 

A MONTE  CAVALLO, 

ai  J 

r * >'  7 KU  •*  fY>  ^ V 

1 ' * ■ « Xk  »/•  wU  •/*  W J .1  iWv»  . vi  «V 

Nel  Rione 

Vanto  al  monte,  fe  n’è  detto  alia  vi- 
cina  Chiefa, di  s.  Andrea. Quanto  al- 

de  Monti. 

la  Chiefa  è di  Monache  fotto  l’ordine  di 

«vtH  .V  c>  d 

S.DomenicOj&èmonallerio  nuouo  fon- 

» *•  'i  A 

dato  l’anno  i jr8i . da  Maddalena  Vrlìni , e 

Kf  sdd^le 

quàto  al  materiale  della  fabrica,  e quato 

ni»  Vrjìni 

allo  fpirituale  della  religiofa  disciplina , 

entrandoci  la  prima  à far  la  profelfione . 

1 UmÌMh  f»!1  i 

i ■ 

Della  terza  Cbiejh  V ! 1 

j 4 ÉJ*'  ■■  O J?'  ? t "T'i  Ck  f * £•  T 

Ì\V  , r 

DI  S.MABJA  MADDALENA 

.:ì\SI  .xv* 

ALLA  RITONDA. 

t . *•  •»  ,*  t • • . ; . f » 

V 

T^V  Alla  vicina  Chiefa  di  s.  Maria  della 
Ritonda  prende  il  fopranòme  Tuo 

li  6 

Sei  Rione 

jiiC*/*** 

Qq  a quella 

Padri  Mi 
niflridtgl' 
infermi. 
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Nel  Ru- 
ne dell* 
Pigna. 

Ignatia 
di  totali 
il  pri- 
me a fon 
d*r  il  Mo 
tmjlerio  di 
S.  Marta. 

Per.  R ih. 

1.3'C.p. 


6 1 4 Delle  Chiefe  di  Roma 

quefta  Chiefa»  la  qual-era  deila  Compa- 
gnia del  Confallone,che  ftd  in  s.  Locia  al- 
ia Chiauica,e  l'hano  còrifa  à quef\iPadri 
detti  Miniftri  degrinfermì,  con  la  debita 
ricognitione  j E religione  nuoua#»ente 
confirmata  nella  Chicfa  di  Dio  da  Gre 
gorio  xiv.  il^ui  fine  è.  di  feruirci  glijio*' 
fpitali , che  però  Miniftri  degrinifermi  fi 
dimandono'i  . ^ ; r t. ’A  • ' . ,CV 

Della  prima  Chiefa 

• k\:.  :l  \oj 

DI  SANTA  MARTA 

' - --  * - » - "£  VI  O !■-. 

AL  COLLEGIO  GREGORIANO. 

- -/f  ite  òr:  '•  ■"u  n i rNÒtfffiV  r'  \ 

DI  quefto  Collegio  s’è detto  alla  vici-*'' 
na  Chicfa  di  s.Maria  Annunciata.La 
fondanone  di  quefta  Chiefa  cominciò  per 
induftria  del  B.Ignatiodi  Loiola,il  quale 
moffo  à.compafiione  de  molte  pouere  dò- 
ne,  che  per  vna  parte  defidcrofe  di  lafcia- 
re  la  mala  vita,  e per  l’altra  non  eficndo 
chiamate  dà  Dio  allo  ftato  della  perfet- 
tione  religjofa,  per  rinchiuderli  nel  mo- 
n afterio  detto  difopradi  s.  Maria  Mad- 
dalcna,  tentò  cori  ogni  fuo  potere  per  via 
d'amici, di  dar  principia  ad  vna  opera  per 
donne  tali  in  cjuefto  luogo , & egli  col  far 
vender  alcuni  marmi  cauati  dalle  ruine 
di  Roma  nella  piazza  dauàti  la  fua  Chie- 
10  fa,e  fat- 

— 1 - ■ "i 


| Sotto  la  lettera  AI.  * * é'i  fi 

fa , c fattone  cento  fcuti,  gli  offerfe  per  la 
fua  parte , dal  cui  eflèmpio  molti  altri  fi 
mo(Tero,e  fi  diede  principio  all’opera, do- 
uc  foflero  trattenute  tutte  quefte  donne , 
fin  che  ò fi  monacafiero , ò mariraflcro , e 
fe  già  foflero  maritate  , fi  riconciliaflcro 
con  i loro  mariti , & appoggiò  l’opera  ad 
vna  Compagnia  de  gétilhuomini  fottoil 
nome  ,di  s. Maria  delle.Gratie,e  che  final 
giorno  d’hoggi  dura , ma  col  nome  di  s; 
Marta , fiotto  del  quale  quefto  luogo  fio- 
ra è monafterio  de  Vergini,  ofleruando  la 
regola  di  s.Agoftino,  e fono  gouernate-* 
dalla  detta  Cógregatione, perche  l’opera 
di  prima  se  vnita  con  quella  di  cafia  Pia 
in  fanta  Chiara. 


- 1 .1 


Della  feconda  Chiefa 


DI  SANTA  MARTA 

J(,Ei  VATICANO. 

DOpo  d’efler  fiati  rinchiufi  dentro  di 
Roma  quei  fette  monti  principali 
Auentino,  Palatino , Celio,  Quirinale-/ , 
Efiquilino , Viminale,  ^ Capitolino,  e già 
(piegati  da  noi  alle  Chiefie  di  s.  Aleflìo,  di 
s.  Anafiafia , delle  due  di  ss.  Andrea  nel 
Laterano , & à monte  Cauallo,  di  s.  An- 

Q<j  4 tonio 
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6 15  ' Delle  Chte/e  di  Roma 

tòmo  à s.Maria  maggiore , di  s.  Lorenzo 
in  PanifpCrna , e di  s.  Maria  d’Ara  Carli , 
furono dapoi  raccolti  anco  altri  tre  ilGia 
nicolo , hora  Montorio , il  Pincio , hora 

t • 

della  Trinità  de  monti,  e quello,  che  Va- 
ticano pur  ancora  lì  dice . Hora  falcian- 
do quelli  due  primi  alle  lor  Chiefe, vedia- 
mo qualche  cola  del  Vaticano  ; Alcuni  da 
vnTdolo  così  detto  lo  deriuano , d'onde 
poi  lì  fono  dette  Vatìciriia  le  rifpolle,  che 
da  quello  Idolo  s’haueuano,  per  indouina 
relécofead  auenire.  Altri  Vaticano  lo 
dimandarono,  perche  à fanciulli  in  le- 
gnaie à formar  le  prime  voci , che  fono 
dimoftrate  nella  prima  fillaba  di  quella-, 
voce  VAticano.  Ma  ecco , che  doue  cie- 
camente concorrcuano  i gentili  per  fa- 
pere  le  cofe  incerte  > e doue  alti  fanciulli 
penfauano  , s’infegnalfero  le.prime  voci , 
hoggi  da  tutto  il  Chriftianefimo  fi  viene , 
per  intendere  dal  Vicario  di  Chrifto  il 
fanto  fuo  volere,  c di  quà  in  tutto  il  mon- 
do lavera  fede . E poiché  del  monte  Va- 
ticano quella  è vna  minima  parte , altro 
non  dico,  perchè  alla  vicina  Chiefa  di  fan 
Pietro  mi  rifcruo  $ofe  maggiori . Quella 
è degli  Officiali  del  Papa  con  l’hofpitaie 
per  loro,  & è fiata  dalli  Pontefici  fatta-, 
partecipe  de  tutte  l’indulgenze  di  s.  Gio, 

Laterano 


*) 


— ' — 
Sotto  la  lettera  M.  617 
Lacerano  , e del  Saluatore  detto  San 
Sla  SanSlorum  > e di  s.  Giacomo  in  Com- 
poflella , e però  da  fedeli  con  gran  diuo- 
tione  fi  vifita . 

£ (ÌM  fi  . t 4 

Detta  Chiefa 

DI  SANTA  MARTINA 

$ 

A 5.  PIETRO. 

E Sfendo  col  Palazzo  quella  Chiefa  vni- 
ta  à s.Maria  nell’ Auentino  fotro  il  no 
me  del  Priorato  di  Roma  ( laquale  eflen- 
do  (lata , come  diceflìmo,  vna  delle  venti 
Abbatie  di  Roma , gli  Abbati  delle  quali 
llauano  Tempre  prelenti  al  Papa  > quando 
celebraua  la  melTa  Pontificale)  e verifsi- 
mrle , che  l’Abbate  di  quella  Abbatia  qui 
fabricafiequelloluogo,per  efler  più  vi- 
cino à s.  Pietro, quando  dal  Laterano  qud 
vennero  ad  habitare  li  ss.Pon telici  • 

Della  prima  Cbiefa 
DI  SAN  MARTINO 

A L LI  C AT  I A.  R I . 

PErche  alli  Catìnari , vedi  alla  Chiefa 
di  s.  Benedetto  dello  Hello  nome.  Il 
._*-f  j volgo 
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Nel  Rioni 
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de  Monti. 


6 1 8 Delle  Cbiefc  di  Roma 

volgo  à differenza  di  queft  altra  più  anti- 
ca Chiefa,  che  fegue  di  s.  Martino  nc  i 
Monti , chiama  quella  di  s.  Martinello. 
Fra  Santi  tiene  > che  folle  edificata  fotto 
d’Honorio  IH.da  vn  monaco  detto  Gual- 
terio  di  s.Saluatore, talmente  che  il  prin- 
cipio di  lei  faria  flato  circa  l’anno  lazo. 
Io  però  credo , che  molto  prima  fofse  fa- 
bricata quella  Chiefa,  perche  due  anni 
fono, cauandolì  dentro  di  lei,  furono  ri- 
trouate  tante  reliquie  de  ss.  Martiri,  che 
fe  n’empirono  dieci  cafse  afsai  grandi,  e 
con  quelle  reliquie  ritrouarono  due  para 
di  manette , vn  picciolo  martello, vn  col- 
tello afsai  grande , vn  fpiedo  lungo,  e fic- 
cato in  vna  di  quelle  fante  tefle , & era  lo 
fpiedo  per  la  vecchiezza  tanto  irrugini- 
to , che  quali  àndaua  in  pezzi , coli  di  vi- 
lla racconta  quello,  che  al  prefentc  è qui 
Rettore.  ; ,0 

Della  Chiefa 

DJ  S MARTINO 

K E t MONTI*  • 

• , "t  '*  N , ^ -»*>—.%  I • ì • 

NOn  ci.  fari  grauedi  dare  vn’altra 
villa  al  monte  Efquilino , poi  che 
tanto  l’honorò  quella  , ch’c  refugio  de 

pecca- 


Sotto  la  lettera  M.  6 1 9 

peccatori.  Fra  Sancì  tiene,  che  da  fonda- 
menti fofle  quella  Chieia  edificata  da  Pa- 
pa Simmaco  circa  gli  annidi  N.S./oo. 
ma  cmanifefto  errore  j perche  nella  vi- 
ta di  s.  Silueftro>jche  fu ducent’anni  pri- 
ma, doue  fi  raccontano  le  Chicfe,  ch’egli 
fece  fabricare  da  Conftantino,  queftafi 
métte  nel  primo  luogo , c fi,dice  , che  fù 
fabricata  predo  le  Terme  di  Traiano, del- 
le quali  fe  ne  vedono  ancora  qui  alcun 
fegni  ; di  più , che  la  fece  fare  in  vn  pode- 
re d’vn  fub  prete  chiamato  Equitio , e lo 
fece  Titolo,  e dal  padrone  del  campo  prc- 
fe  il  nome  di  Titolo  d’Equitio,  come  anco 
fi  notò  in  quel  trattato  i all’vltimo  fi  rac- 
contano i doni,  e grolle  entrate,  dello 
quali  fù  dotata  da  Conftantino.  E glie 
vero,  che  poi  da  Papa  Simmaco  fù  rifatta 
da  fondamenti,  e la  dedicò  a s.  Martino 
vefcouo di  Tours  in  Francia, doue  cent’an 
ni  prima  Tantamente  era  morto , ondo 
non  fi  puòfaperc,  àcjual  Santo  folle  nel 
jrincipio  da  s.  Silueltro  dedicata  quella 
Chiefa,  poi  che  all’hora  fottodelfol  no- 
medi Titolo  d’Equitio  finominaua»  Poi 
daH’Ifola  Cherfonefe  elfendo  d Roma  por 
tato  s.  Martino  Papa,  doue  meritò  la  co- 
rona del  martirio  , fù  ripofto  in  quefta, 
Chiefa;  Dimodoché  la  jèfta  principale 
ì di  } 


■■  ■ 


Lil.  de  I 
Rom.  Pct.\ 
in  vita  S. 
Siluejlri, 

Terme  di\ 
Traiano . 


And. Fui] 
/.  3.  c.xs] 

j 1 

Lut.  Fau] 
1.2.  c.  24.I 

Lut.Mau. 
cap.  4. 

Anafi*  in\ 
vita,  fi  w 

i maf.Pap. 


Mar/y.  I 
Rom.  dif\ 
ix.Tipm. 


Otinf.  in 
Chron. 
Ponti f.  & 
in  vita 
SlT^ij.  II. 


Onttf.  in 
'VÌtA.S.Sil 
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di  lei  è di  s.Martino  Vefcouoalli  li. di 
Roucmbre,  c poi  di  s.  Martino  Papa,c 
martire  alti  / 2.  perii  facro  Tuo  corpo,  di 
cui  fu  poi  adornata , & arricchita  » 

Ma  molto  piu  fu  arriccili ta,e  nobilitata 
circa  l’anno  844-da  Papa  Sergio  ij.il  qua- 
le cfTendo  flato  Titolare  di  lei , da  fonda- 
menti la  rifece  (otto  di  quella  forma,  che 
in’hora  conferua , e vi  fabricò  vn  mo- 
na fterio, perche  fin*à  quel  tempo  la  Chie- 
fa  doueua  effer  fiata  de  Chierici  fecolari, 
e come  flà  notato  in  vna  tauola  di  mar- 
moàman  diritta  dell’altare  maggiore, 
dal  Cimiterio  di  Prifcilla  portò  qui  mol- 
ti corpi  de  Santi , e dedicò  la  Chiefa  à ss» 
Silueflro , e Martino , e fra  gli  altri  fanti 
corpi,  che  fono  qui  notati  in  quella  tauo- 
la di  marmo,  nel  primo  luogo  limette*» 
quello  di  Silueflro,  perche  nel  Cimiterio 
di  Prifcilla  fu  anco  il  B.  Papa  Silueflro  fe- 
pellito^e  l’Anaflafìo  nella  vita  di  s.  Ser- 
gio fà  memoria  di  quella  Traslatione. 

£ perche  preuenuto  dalla  morte  Papa 
Sergio  non  puote  adornare  le  mura  d 
quella  Chiefa,  il  fucceflor  di  lui  Leone 
IV.  la  fece  dipinger  tutta,  & àmofaico 
la  Tribuna , e nel  monaflerio  già  fàbrica- 
to  dal  fuo  anteceffore  ci  fece  venire  li  mo 
naci  » come  lì  legge  in  alcuni  verfi  notati 
1 nel 
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nel  giro  della  Tribuna;  Egli  è vero,  che 
non  fi  dice,  diche  ordine  fodero  quelli 
monaci , ma  io  direi  di  s.  Bafilio , perche 
predo  di  quella  C'hiefa  di  s.  Martino,  e 
Silueftro  ci  mettono  gli  Antiquarij  vn’al  - 
tra  di  s.Bafilio,  che  l’Onufrio  fà  vna  delle 
venti  AbbatiediRomagià  più  volte  no- 


Lut.  Fan. 
1.2  x.  14. 


minate. 


Poi  per  la  vecchiezza  mancando  le  pit 
ture  di  Leone  IV.  d’altre  fu  adornata  da 
Diomede  Caraffa  Cardinale , come  Tito- 
lare di  lei,nel  Pontificato  di  fuozio  Paulo 
IV.  e ritrouando  nella  librària  Vaticana 
vn  Midale  in  carta  di  pecora,  che  quà  ve - 
niua  nel  giouedi  dopo  la  quarta  domeni 
ca  di  Quadragefima  la  Statione,ce  la  fece 
ritornare,  la  quale  prima  era  foloal!a_, 
Chiefa  di  s.  Silueftro  in  campo  Marzo 
ritornando  ad  vnirfi , come  da  credere , 
che  fodero  ne  i tempi  antichi , per  non  sò 
che  di  corrifpondenzà,che  hanno  infieme 
quelle  due  Chicle  , e come  s’intenderà 
meglio , quando  fi  dirà  di  quella  di  s.  Sil- 
ueftro ; finalmente  il  foffitto  con  varij  la- 
uori  intagliati  fu  fatto  nel  tempo  diPio 
IV.  per  opera  di  Cariò  Cardinale  Borro- 
meo , poi  dfendone  Titolare  Gabriele 
Paleotto  Cardinale  rinouò  il  Choro,  e la 
porta  grande  della  Chiefa . 

Qiian- 
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Quanto  fletterò  inquefta  Chiefa  li  det 
ci  Monaci  da  quell’anno  847*  che  Leone 
IV.  ce  li  pofe , altro  non  fi  sà , • Tallio  che 
da  vna  pietra  vicina  al  Chorofi  legge, 
che  l’anno  1559.  Pietro  Capoccio  Cardi- 
nale lafciò  certe  entrate  alli  Chierici  di 
quefta  Chiefa  quali  di  nuouo  furono 
leuati,  cdata  la  Chiefa  conl’obligo  del 
!a  Parochia  alli  Padri  Carmelitani . 

L ordine  de  quali  già  piu  di  trecent'an 
ni  rende  chiaro  la  Tanta  vita  del  glo- 
riofo  Alberto,  che  miracolofamente  nac- 
que da  parenti  Aerili  nella  Città  di  Tra- 
pani in  Sicilia,  hauendolo  ottenuto  il  pa- 
dre per  voto , e promefla  fatta  à s.  Maria 
del  Carmine  differirlo  à lei  in  quel  mo- 
naflerio  ; e quando  fu  di  lui  grauida  la 
moglie,  tanto  ella, come  il  marito  videro 
in  fogno , che  dal  ventre  di  lei  pareua , 

n’vfciflc  vna  facclla  acceTa . 

’-:'n  . ’’  .jj : 

Della  Cbiefa  ! 

DI  S.  MA  TTEO. 

FRà  Santi  nella  Chiefa  di  s.Cleméte  di- 
ce,che  iui  era  il  luogo,  che  da  gli  anti- 
chi Romani  fidiceuale  Tauernelle, ma 
preffo  degli  Antiquarij  io  ritrouo^  che 
via  delle  Tauernelle  fi  dice  quella  flrada 
' piana. 
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piana, che  dietro  di  quella  Chiefa  comin-  Lue.  f*u. 
eia  da  s.  Gio.  Laterano  verfo  di  s.  Maria  •*.$. 

maggiore  , fù  poi  detta  dalli  Trofei  dÌ£*/.M*«. 
Mario  Mariana,  &alla  fine  perla  cor, 
rotta  pronuntiadcl  volgoli  difife  Meru- 
laiu*  i 

Antichilfimaè  neceflario  che  liaque-L  , 
fta  Chiefa,per  che  nel  trattato  de  i Titoli 
dicemmo , che  fin’al  tempo  di  s.  Grcgo  dtriui. 
rio  eflendo  per  la  vecchiczza^nancata,  fu) 
dato  il  Titolo  di  lei  d s,  Stefano  Ritódo,e 
che  dopo  noue  cent'anni  vn’altra  volta  le 
fù  refo.  Da  tutto  quello  raccolgo  che , fe 
manzi  1 anno  600^  per  la  vecchiezza  era 
venuta  meno, e da  lei  advn’altra  fù  traf- 
fcrito  il  fuo  Titolo  ,^non  poteua  cfler  » fe 
non  fra  quelli  primi»  che  al  numero  de 
venti  cinque  riduflfe  s.  Cleto  Papa , che  fu 
il  fecondo  dopo  s;  Pietro»  d’onde  ancora  è 
necefiariodire  conforme  ali’vlanza  degli 
antichi  Titoli , che  quella  folfe  vna  cala 
di  qualch’vno  de  quei  primi  Chrifliani  > 
che  d quello  fine  l’oflerifcc  in  Titolo, e 
?arochia . 

Poi  l’anno  ino*  d di  28.  d’Aprilc  fu 
confacrara  da  Papa  Pafquale  II.  con  ri- 
x>rre  nel  fai  care  varie  forti  di  reliquie, 
elici  fuoi  giorni  fi  notaranno , & all’ho- 
ra  bifogna dire» che folfe  rifatta,  feben 
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nonlefùrefo  il  Tuo  antico  Titolo,  come 
c opo  40.  anni  fece  Leone  X.  In  oltre  l’an- 
no i48o.fotto il.Pontificato d’AleCT.VI.  à 
di  27.  di  Maggio  fu  quella  Chiefa  arric- 
chita d’vna  imagine  di  noflra  Signora 
portata  dalle  parti  dcH’Oriente , che  per 
li  miracoli , c gratie  conce  (Te  è pólla  nel 
numero  delle  miracolofe.Di  quella  Chie- 
fa altro  di  certo  non  hò>  le  non  che  al 
prelente  p tenuta  dalli  Padri  Con- 
uentuali  Eremitani  di  s.  Ago- 
tlino  > i quali  celebrano 
ancora  la  fella  di 
fan  Mattia_> 

' A portolo. 
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DE  SS.NE^EO  ET  ACHILLEO. 

MI  loD  i«'lis3f  osi 

Ii£qaì|fU  viv'altrò  tempio 
i dedicato  i quél lTdolo  de- 
gli Egitrij  detto  Ifide , ma 
è da  credere  rche  fi  come 
per  quel  difordine;  eh  oc- 
corre,douc  bora  è laChie 
fa  di  s. Marcello,  fiì  (pianato  li  quei  Tem 
pio,  così  all’hora  fofse  di  queft’altro  qui, 
poiché,  come  in  quella  Chicfa  dicefsimo, 
furono  ruttili  Sacerdoti  Egitij  porti  in 
Croce,  e gettato  l'Idolo  loro  nel  Teuere; 
e fi  come  poi  doue  fu  l’altro  Tempio  d’Ifi- 
de , fi  fabricarono  cafe,  & vna  ce  n'hebbe 
quella  tanto  celebre  mattonar  Romana 

Rr  detta 
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detti  Lucina , dandola  a Papa  Marcello 
perche  la  facefse  Titolo,  così  fabrican- 
dofiqui  altre  cafe,&  vna  hauédocene  Fa- 
fciola,! ’offerfe  per  vn’altroTitòlo,che  lòt- 
to d’vn  tal  nome  fi  troua  anch’egli  fri 
quelli  antichi  Titoli,  come  fi  difsp  nel 
proprio  ìor  difcorfo . 

A quelli  Santi  ancora  bifogpa  dire, che 
anticamente  folfe  quella  Chiefa  dedica- 
ta , al  che  mi  muouono  tre  ragioni  j La-, 
prima,  perclte  furono  difcepoli  di  s.  Pie- 
tro , & Eunuchi  di  Domitilla  dell’antica 
famiglia  Flauia,  d’onde  fono  vfciti  tan- 
ti Imperatori,  come Velpalìaiìo  ,.  Tito  j 
Claudio , Conila  nzo , & ii  grande  Conllà- 
tino , ohe  Torli  per  Ifprieghi  nehCielo  di 
quella  Santa  vergine  , e:  martire  Domi- 
tilla abbracciò  co  tanto  ardóre  la  noltra 
Santa  lède,  e ne  fu  fin’alJa-fine  fi  gagliar- 
dodefeqfQre,  così  dicodi  s.  Flauio,  Cle- 
mente martire  , così  di  Papa  Clemehtc-* 
martire,  e di  S;Conllanza  vergine, e figlia 
di^onflantino/c tutti  della  nobiliflìma 
famìglia  Flauia;  L’altra  ragione  è, perche 
npij  molto. lontano  di  qui  fu.  il  Cimiterio 
lo|Oi,dpPe  in  quelle  perfecutipni  foleua- 
no  fepellire  i Martiri , e nel  trattato  de  i 
Cimirerij  lo  notaflimoal  fecondo  luogo 
de  quelli, oberano  fuori  delia  porta  Ar~ 
I deatina, 
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deatina-,  e,di  ?..  Petronilla  fi  dille  , che  fu 
figlia  di  s.Pietro,  e dal  quale  Nereo, & A- 
chilleo  furono  battezzati  ; La  terza  è , 
perche  ìnanzi  di  s.  Gregorio  la  prefento 
Chiefa  godena  il.  teforode  quelli  fanti 
corpi , come  fi  raccoglie  chiaramente,, 
dalla  Omelia  28.  che  qui  fece,  alli  12.  di 
Maggio, giorno  della  feda  loro . Pei*  qual 
cagione  poi  di  qua  foffero  trafportati 
iella  Chiefa  djs.Adriano , non  poflò  pcn- 
fare , che  folle  altra,  fe  non  perche  reltan- 
do  quella  parte  di  Roma  fpogliata  di  fa- 
briche , delle  quali  fin’alla  Chiefa  di  s.Se- 
balliano.era n)olto  piena,  come  nel  dif- 
corfo  de  Rioni  fi  dille, & alle  Chiefc  anco- 
ra mancando  il  concorfo,  e con  gli  anni 
iconfumandofi  per  la  vecchiezza  il  tutto , 
acciò  che  i fanti  corpi  non  fi  padellerò, 
furono  forfè  leuati,  e portati  nella  Chiefa 
di  s. Adriano , come  anco  fi  fece  di  quello 
di  s.  Cefareo  nella  vicina  Chiefa , che  co- 
me ppr  iui  fi  dille,  Riportato  à s.Croce  in 
Gerufalemmc , e con  s.Anallafio  rinchiu- 
fo  dentro  di  quelfarca  di  porfido  dietro 
l’altare  maggiore . 

Ben  è cofa  degna  di  confideratione,che 
rellando  à quello  modo  fpogliata  quell a_, 
Chiefa, non  le  folfe  tolto  il  luo  Titolo,  per 
darlo  ad  altre , come  de  tante  se  detto 
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nel  trattatode  i Titoli  ; Forfi  che  àCc- 

fare  Cardinale  Baronio  lì  ri(eruaua_., 


carJ.Ba  ì poiché  non  così  torto  l'hebbe,  che  comin- 

ronio  rifa * •-  --  g - - - — 

il  fi*e  Tit. 


remo  rifa  CJ^  ^ rìfar  quefta  Chiefa  con  tan t’affetto, 


e diuotione,che  procurò  di  ridurla, quan- 
to più  puote,  à quel  tnodeli’antico,  col 
quale  fi  fabricauano  le  memorie  de  Mar- 
tiri , dandola  in  cura  alli  Tuoi  Padri  della 
Congregatone  dell’Oratorio  alla  Valli- 
cella,  quali  con  quanta  politezza  la  ten- 
gono, è fouerchio  il  dirlo;  E tanto  fe  n’è 
compiacciuto  il  noftro  Santifs.  Padre  Pa- 
pa CLE  M.  Vili. che  non  folol’hà  volu- 
ta arricchire  d’indulgenze, ma  renderle 
quei  cari  > & amati  pegni  de  i fanti  corpi 
che  prima  conferuaua , come  fi  fece  l’an- 
no 1 J97.  nella  vigilia  della  loro  fefta,che 
in  quell’anno  occorfe  in  Domenica , con 
vna  procefiìone  molto  folenne,  poiché  da 
s.  Adriano,  doue,  come  dirti,  furono  ri 
porti,  girarono  per  Macello  de  Corui 
paffando  inanzi  la  Chiefa  del  GIESV, an- 
darono à trauerfare  ilCampidoglio,e  col 
pafiare  fotto  de  tre  archi  Trionfali  fatti 
gii  più  de  mille,  e trecenc’anni,  per  li 
trionfi  de  varij  Imperatori  , giunfero  i 
quefta  loro  Chiefa  accompagnati  da  tut- 
te le  religioni,  c dalli  principali  Capitoli 
di  Roma , e da  vn  popolo  infinito , & alla 

i fine 
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fine  con  efler  à vincenda  portati  dalli  Sa- 
cerdoti della  Congregatione  di  dett’Ora 
torio  veftiti  con  Cotte,  e Pianette, giunti 
qui,  furono  riceuuti,e  portati  dentro 
della  Chiefa  dal  fùdetto  Cardinale  Ba- 
ronio,  & altri  Prelati.  0 quam  mirabilis  P/al.67. 
Deus  in  San&is  fuis  , poiché  anco  dopo 
morte  tanto  gli  honora  in  terra  ,*  Chi  già 
mai  haperia  pcnfato , che  Flauia  Domi- 
tilla  co  quefti  due  feruitori  fuoi  tanto  nel 
mondo  perfeguitati,e  deprezzati  hauef- 
fe  vn  giorno  da  pafiare  con  tanto  trionfo 
per  il  Campidoglio  rifatto  da  Vefpafiano 
fuo  Zio,  e fotto  gli  archi  Trionfali  di  Ti- 
to, e di  Contamino  tutti  della  nobilitò- 
ma  Aia  famiglia  ? e quefto  pur  habbiamo 
vifto  ne  i giorni  nortri  à confufione  di  tue 
tolTnferno,  e gloria  del  Cielo. 


Bnr.Unr. 
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/>//<* feconda  Ch'tefa 
DI  SAN  NICOLO 

A CAVO  LE  CASE . 

QVi  gid  fu  vna  piazza  derra  de  gli  Ar 
chi  moni  j per  vna  famiglia  di  tal  co- 
gnome,onde  il  (opranome  di  quella  Chie 
fa  corrottamente  gid  fi  diceua  dal  volgo 
dell’Arcione,  hora  communementequì  fi 
dice  d Capo  le  ca  fe,per  effer  da  qui  inan 
zi  poco  habitatoil  luogo.  Della  Chiefa 
altro  non  hò  potuto  fapere , fc  non  che  ci 
danno  al  prefente  Frati  de  Serui, deil’ori- 
gine  de  quali  fi  è detto  d s.  Marcello. 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  NICOLO  ALLE  CALCALE 

DOpo  d’vna  vittoria  nauale  ottenuta 
da  Octauio  Confole  contro  del  Re  di 
Perfia , qui  fù  fabricato  vn  portico  bellif- 
fimoconli  capitelli  di  bronzo  alla  Co- 
rintia , d’onde  con  tre  nomi  fù  dimanda- 
to , ciò  è Portico  d’Ottauio,  Corintio,  e 
dal  volgo , alle  Calcare,  c come  vogliono 
gl'Antiquanj , dalla  voce  Greca  Ca/cbost 
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che  lignifica  il  Bronzo,  della  cui  maceria 
furono , come  dilli , fattili  capitelli  del 
porcico.Della  fondanone  di  quella  Chie- 
fa  fperauo  con  la  diligenza, che  le  hò  vfa- 
to , d’intendere  qualche  cofa  di  bello,  ma 
altro  non  hò  potuto  fapere,  fe  non  che  da 
fondamenti  se. cominciata  ì rifare  quat- 
tro anni  fono  , & è Parochia . 

^De/la  quarta  Cbiefa 

Dì  S.  NICOLO  IN  CARCERE. 

NOn  hebbe  Roma  al  principio  della 
fondanone  fua , altra  che  vna  fola 
prigione»  hor  detta  s.  Pietro  in  Carcere , 
ma  poi  con  la  Città  crefcendo  ancora  li 
trilli , fù  data  la  cura  dal  Senato  ad  Ap- 
pio Claudio  vnodelli dieci»  com’hora  in 
Bologna  fi  dice  vn  delli  quaranta , che  in 
quello  luogo  fabricaffc  vn’altra  prigione, 
& egli  per  l'odio , che  portaua  alla  gente 
balla  di  Roma,  à differenza  dell'altro  Car 
cere  detto  Tulliano , e Mamertino,  chia- 
mò quello,  Stanza  della  plebe  Romana; 
Hora  lafciando  quello  nome  odiofo  , hi 
ritenuto  fol’il  nome  di  Carcere  , che  coli 
fra  quelle  antiche  Diaconie  de  Cardinali 
«riene  nominata  quella  Chiefadi  s.Nico- 
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lò  in  Carcere,  e l’altra  di  $. Pietro  piu 
volte fitroua detta  Carcere  Tulliano,  c 
Mamertino , per  le  cagioni , che  à quella 
Chiefa  fi  diranno. 

Ma  quel  Dio , che  Tempre  fd  Dio  d’a- 
mor,  e di  concordia,  e gli  (piacquero  fem 
prelc  difeordie,  fi  nelle  famiglie,  come 
nelle  Città, per  giuro  Tuo  giudicio  per- 
mdTe,che  Appio  Claudio  fabricato  ch’heb 
be  quefto  Carcere,  dandoli  qtfel  nome  o- 
diofodella  plebe  Romana, fofie  il  primo 
ad  cflerui  rinchiufo  per  vn  Tuo  graue*  de- 
litro,  dal  che  tanto  fdegno,  e rabbia  ne 
prefe.checon  le  Tue  mani  qui  dentro  fi 
diede  la  morte.  Hora  che  haiintefo,  quan 
to  (ia  giufto  il  noftro  Dio,  riuolca  mò 
gli  occhi  alla  gran  bontà,  e lapienza  fua5, 
che  dalla  fabrica  di  quefto  luogo  con  vn 
mal  fine  cominciata  e con  vna  riufeita 
affai  peggior  finita,  ne  cauò  tanti  beni, 
che  fopramodo  illuftrano  fm’adeflb  l’an* 
tica  pietà  Romana. 

Dopo  alcuni  anni  occorfe,  che  in  que- 
lla prigione  fu  condannat’vno  à morir- 
ui  di  fame , con  permetter  però  che  fof- 
fe  vifitato dalli  Tuoi , fe  ben  con  buono 
guardie , acciò  che  feco  no  portaflero  co- 
la alcuna  da  mangiare.  Ma  il  carcera- 
to hauendo  vna  figlia,  che  lattaua,  fu 

naf 


Sotto  la  lettera  N.  6 33 
nafcoflamente  di  quel  latte  per  alcuni 
giorni  da  lei  pafeiuto;  it  n’auidero  alla 
line  li  guardiani,  e ne  diedero  auifo  al 
Senato  » il  quale  morto  à compafiìone  di 
qucft’atro,  perdonando  all’vno,& all’al- 
tro , volfe , che  del  publico  Fodero  in  tut- 
ta la  lor  vita  follenuti , e che  di  prigio- 
ne fi  Faceflc  querto  luogo  Tempio  della; 

Pieri , e perche  d’vn  tal  Fatto  forte  eter-'^f^*  p,§ 
na  la  memoria  , nella  vicina  piazza».  , a‘ 
che  fidiceua  01itoria,cioè  degli  hcrbag-j^/1,,4J:x* 
gi , che  iui  fi  vendeuano,hora  detta  Mon- 
tanaraper  li  contadini  , che  dalle  mon- 
tagne ci  calano  per  afpettare,  ehi  li  con- 
duca alla  giornata, Fecero  Fare  vna  Fabri“ 
ca>  che  chiamarono  Colonna  Lat- 
taria,douei  fpefe  del  publico 
erano  dalle  balie  alleuati 
i Fanciulli  de  quelli^ 

che  non  haue-  : ; ; • 
uanoilmo-,  j - f - 
do  per 

J ' ; •*  la  pouer- 

ti,  ò per  altro  - f r 
accidente  , & era 
Lotto  di  quella  Forma». 


:n02 


L 


Colonna 


Tempi è 


Olitorta 
hora  det 
t a Aleuta 

nata. 


Bar. Mar, 
1.+.C-4. 


Ecco  l’altra  opera  pia  di  Roma  fra  tan- 
te tenebre  d’infedeltà , quella  per  i bam- 
bini abbandonati,  e l’altra  nella  Taberna 
meritoria,  come  se  detto  alla  Chicfa  di 
s.  Maria  in  Trafteuere , per  li  vecchi, che 
più  non  poteuano  feru ire  nella  guerra,  & 
il  tutto  con  vn  ben  chiaro  prefaggio  di 
quella  pietà  Chriftiana , che  qui  poi  pia* 
tara  con  faldi  radici,  doueua  moltiplica- 
re  per  tutte  le  parti  del  mondo . 

Quando  ; 


€ 3 4 Delle  Chiefe  di  R orna 

i . Jk  'aJ 

ijin  ’ * * j , * . '■  i -t * rV  ja  « t 

' Colonna  Lattaria . 


■ 


■ 


Sotto  la  lettera  N.  63  j 

Quando  poi  quefto  Tempio  della  Pier; 
fi  dedicale  i s.  Nicolò,  che  fiìfi  pieto- 
fo  verfo  di  quel  padre , che  per  la  pouertà 
non  potendo  accommodarc  tre  fue  figlie 
da  marito , egli  fecrctamentc  à tutte  tre 
fece  dare  la  dote»  non  hò  gii  ritrouato 
l’anno  proprio , ma  ben  è da  credere,  che 
tal  Dedicatione  fìa  antichifTima,fiper- 
chei^pofta  nel  numero  de  quelle  antiche 
Diaconie  ,come  habbiamo  viftoncl  trat* 
tato  de  i Titoli  i fi  perche  l’anno  3 44.  paf- 
sò  di  quefta  alla  celeftc  vita  il  glorioso 
Nicolò,  ccanonizato  da  Dio  con  innu- 
merabili miracoli,  onde  non  è da  dubita- 
re , che  quanto  prima  da  Roma  non  s’ho- 
noraflc  vn  tanty  Santo,  poiché  oltre  di 
quefta  Chiefa  piu  de  tutte  antica,  gii 
n’habbiamò  vitto  tre,  & altre  tante  ne  ve- 
dremo. £ fc  bene  s.  Nicolò  dopo  Con- 
ftantino,  e s*  Sllneftro  pafsò  alla  beata 
vita,  credo  però  che  ne  i tempi  di  S.  Sil- 
ucftro , c Con ftan tino  fidedicafic  quefto 
Tempio  al  colto  Diuino , e d’altro  nome, 
che  dell’antico  non  hauea  bifogno,  can- 
giandoli però  la  Picti  humana  con  la  Di- 
urna per  mezo  del  N.  Redentore  > come 
piu  à pieno  fi  moftrerà  in  tvn’altra  fomi- 
gliante  Chiefa  del  Saluatore  i s.  Luigi  de 
Francefi  • 

Da 


Pett.K/tA 
tsl.lib.  /.| 

'•3  5* 


Onnf  in 
vita  ho- 
rii  Ponti/. 


Pietro  Al 
dob.  C ar. 
e nipote  di 
N.S. 
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Da  quella  Diaconia  , quando  indiffe- 
rentemente fi  dauano  con  i Titolile  Dia 
conie , tanto  alti  Preti , come  alli  Diaco- 
ni Cardinali  ,afcefero  al  Pontificato  Ni 
colò  111.  l’anno  1277.&  Aleffandro  Vl.l’an 
no  1 49 i.quello  della  nobilifiìma  famiglia 
Vrfina , e quello  Borgia  , il  quale  la  riflo- 
rò affai,  come  dall’armi,  & infcrittioni 
fue  gii  fi  vedeua,  perche  Pietro  Aldobra- 
dino  nipote  di  N.S.di  Diacono  fatto  Pre- 
te, hà  voluto  lafciarui  vna  gloriofa  me- 
mòria di  fede  ffo,  con  farci  dinanzi  vna 
bella  piazza , e feoprire,  & adornare  tut 
ta  la  facciata,  e con  bei  lauori  di  dentro 
dando  principio  ad  vn 'altro  gran  rifioro. 
Finalmente  è da  fapere,  che  quella  Chie- 
fa  è Colleggiata,  con  la  Parochia,  & vna- 
Compagnia  del  fantiflìmo  Sacramento. 

Della  quinta  Cbiefa 
DI  SAN  NICOLO 

A GL’INCORONATI . 


E Ancora  in  Roma  la  famiglia  de  gl’In- 
coronati,quale  vogliono  che  habbia 
della  Re-  fabricato  quella  Chiefa,che  Parochia, 
*°  *'  & iui  hanno  li  garzoni  delli  Calzolari  vna 

Compagnia , c fanno  la  feda  il  giorno  di 

S.Ania* 


/ 


1 


Sotto  la  lettera  N.  6yy 

S.Anianoalli  aj.d'Aprilc,  il  quale  emen- 
do flato  difcepolo  di  s.  Marco  Euangeli- 
fta,  eVcrcouo  d’Aleflandfia,  perdendo 
per vn naufragio tutt’il Tuo,  fi  fece  gar- 
zone d’vn  Calzolaro, e fantamente  vifle 
di  quell’arce . 

a-  - DellafelìaCbiefa  . 

DI  S . NICOLO  AL  PALAZZO 

DE  MEDICI. 


Viet.Nst. 
l.p.c.ip, 


E 


Delli  Padri  Domenicani  con  la  Paro 
chia.  ■ 


fi 


Della  fettima  Cbiefa 
D I S A NICOLO 

fri  | | i 

A TORRE  DE  SPECCHI . 


P 
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NelRions 
di  C*mj>9 
Mjs  rzi. 


230 

NeTRiont 


Erche  fi  chiami  quiTqrre  de  fpecchi, 
vedilo  ds.  Maria  Liberatrice,  e della  2'àì7»l'i 
Chiefa  altro  non  hò,fe  non  eh  c Parodila.1' /W/«. 
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Nel  Rione 
di  T rafie- 
nere, 

B.  Pietro 
da  Fifa. 

Paul.  M 0’ 
rig.c.37. 
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C HI  E S E 

DI  ROMA 


Sotto  le  lettere 

- 0,&P 


* ^ r~* 
L / i .Vi  i. 


E prima 

DI  S.  Ó N 0 P % I 0. 

9 m»  Lai  ¥■  — ^ _ 

Nntorno  gl’anni  di  noftra 
falute  13 So  .ri ette  Città  di 
Pifa  dalla  nobile  famiglia 
Gambacorta  nacque  il  B. 
Pietro  dettoda  Pifa  > che 
difprezzàdoil  módo,fi  die 
de  co  ogni  fantgtà,&afprezza  di  vita  ad  i- 
mitare  nelli  deferti  con  alcuni  cópagni  il 
gloriofo  Dottore  di  S.  Chiefa  Girolamo, 
onde  per  alcuni  anni  fotto  il  nome  de  Ro- 
miti di  s.  Girolamo  videro  in  communi 
fenza  profeflìone,  habitando  in  vn  piccio 
lo  monafterio  fatto  fopra  d’vna  collina 
detta  Montebello  > difeofto  dalla  Cittì 
d’Vrbino  da  fei  miglia. 

Poi 


t-* 


zolfi , 


Sotto  la  lettera  0.  639 

lf  f Poi  l’anno  144^.  in  Roma  fopra  di  que- 
fto  monte  , eh  e parte  del  Gianicolo , co- 
me piu  commodamente  fi  dirà  alla  vici- 
na Chiefa  di  s.  Pietro  in  Montorio,  c che 
dalla  natura  par  fatto  per  vn  Eremo, ven- 
ne ad  ^abitare  con  alcuni  Romiti  il  B. 

Nicolò  da  Puzzolo,  il  cui  corpo  fi  con fer-n’^'^i 
ua  in  quefta  Chiefa,  edalqualehebbero  -,  Vuz' 
ori  gine  quelli  Padri , che  al  prefente  ten- 
gono quefta  Chiefa.  E perche  di  lei  di- 
cono , che  hà  ben  fcritto  Frà  Santi , è da 
Papere,  che  quei  Romiti,  che  l’anno  Ri- 
detto venero  ad  habitare  in  quello  mon- 
te col  B.  Nicolò  da  .Puzzdlo , fi  rifolfero 
d’vniffi  con  quelli  del  B.  Pietro  da  Pifa , e 
fi  veftirono  tutti  fotto  d’vn’habitQ,ma  per 
che  noti  haueuano  profeflione  alcuna, Pio 
V.  volfe  che  la  facelfero  fotte  la  regola 
di  s.Agoftinò,cfù  1 annoi j'^.nella quar- 
ta Domenica  di  Quadragefima , nel  qual 
giorno  li  concede  Indulgenza  plenaria. 

La  fbndationSe  della  Chiefa  , e del  Mo- 
nafterio,  fùin  quel  tempo,  chequi  co- 
minciarono adirabirar  quei  Romiti  del 
B.Nicólò,e  li  fondatori  furono  Papa  Eu- 
genio IV.1t  la  nobiliflìma  famiglii  Roma 
na  dettadeCuppis , è la  dedicarono  à s. 

Onofrio.,  vno  dequell’antichi  Romiti* 
del  l’Egitto  ,e  che  per  felfant  anni  vilfc  in 
^ vn’afpra  I 


P* irl  E- 
r emi/ani 

dtSij} ge- 
ttino . 


Rem.  i* 

lun. 
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ì 


vn’afpra  folitudine , doue  per  virtù , e per 
miracoli  fece  nel  mondo  c hiaro  il  fùo  no- 
me . E fe  bene  nel  Martirologio  lì  mette 
la  fua  fella  alti  ix . di  Giugno,  quelli  Pa* 
dri  però  la  fanno  alti:  1 1;  & il  giorno  del- 
la Dedicanone  della  Chiefa  alli  15-  di 
Luglio.  ; '• 

Finalmente  fù  quella  Chiefa  fatta  Dia 
conia  da  Leone  X.  in  quella  gran  prorao- 
tionedi  trentVno  Cardinale  in  vna  volta, 
ma  da  poi  Siilo  V.  per  ridurre  le  Diaco- 
nie de  Cardinali  all’antico  loro  numero 
di  quattordici,  di  Diaconia  fece  che  que- 
lla Chiefa  éofle  Titolo  de  Preti  Cardinali, 
come  piu  copiofamente  s’è  detto  di  fopra 
nel  difeorfo de  Titoli.  : 'jc. 


TielRien*  Velia  già  fi  dille  Porta , e via  Aure-  f 
di  Tr*a*  lia.per  doue  alla  prefente  Chiefa  fi  [ 

un  e,  | viene , per  che  ò Aurelio  Imperatore-» , I 

B*r.M*r'o  Aurelio  Confolc  la  faceficro;  fi  dilfe  an-  j 
lib  x e.s,  cora  Traiana  • t>er  che  da  Traiano  Imne-  i { 


< p-  & 

‘i  ! * il  •< 

Della  Chiefa 

DI  S.  PANC'KATIO. 


/ 


. f i 


. -v.  Sotto  la  lettera  P. . 

Cornelia  fi  chiamò  quella,  che  fuori  di 
iqAcfta  Porta , ma  ben  torto  fé  li  cangiò  i 
nome, e di  s.Pancratio  fi  difle,  per  quell’il- 
Jurtre  martirio  di  lui , che  di  quatordici 
anni  venendo  di  frigia  i Roma  pui 
fotte  U per  procione  di  Dioclcciano,  e 
fuori  di  qucfta  porta  occorfe  il  fatto, 
quando  di  hptteOteauiUa  nobile  matro- 
na riuerenteme.ntc  pigliandolo^  con  vn- 
guenti , e profumi  fra  panni  ben  mondi , 
e bianchi  auoigendolo:,  in  quello  Cimi- 
teno  detto  di  s.  Calepodio  lo  npofc , c fe 
ben  due  miglia  lontano  da  Roma  l’hah- 
biamo  porto  nel  trattatodei  Cimiteri}, 
nonjìpigliaua  però  lamifura  delle  mi- 
glia  a quei  tempi  dalle  porte  della  Città, 
ma  dal  miglio  d’Oro , che  ftaua  inanzi  la 
Cniela  di  s.  Adriano  per  le  cagioni,  che  à 
quel  luogo  habbiamo  apportate. 

E per  che  Cimitcrio  ancora  di  s.Felice 
Papa  I.  Io  dimandammo  per  vna  Chiefa , 
ebegjici  edificò  fopra , di  qud  fi  racco- 
glie, che  molto  piu  antica  è queftà  Chie- 
fa  di , quello,  che  tiene  Fri  Santi,  il  quale  Marty* 
che  Papa  Honorio.  I.  forte  il  fondatore;  dim.Au. 
Per  che  e certo,  che  s.Calepodio  prete  di 
s.Calirto  Papafù  il  primoà  confacrare  **hSm 
quefto  Cimitério  col  fanto  fuo  corpo  mar  Lib  de  Rt 
tinzzato  fotto  d’Aleflandro;  poi  da  li  à n£oZf. 
— Sf  qua-  i 


Porta  Am 
Telia,  y Ò 
T rata»  a, 
horadiS. 
P a crat  io. 

Pia  Aure 
Ha,  o C or 
nelia. 

P et.  Nat. 
I.  6.C.  78. 

Sur.  te.  4. 
dì»  to.lu. 

P roeop.  I. 
t . de  bello 
Gotb. 

Varty 
Rom.  die 
ti.  May, 

Sur.  to.  3 . 

die  li. 
Mai/. 

Car.  B ar. 
in  ad not. 
ad  Rom. 


\ 


in  vftn 
Fel.  1. 


Chn.joj. 
t.o.  a.fag, 
7-2  »' 


<542  Delie  Cbiefe  di 'Roma 

quarata  cinque  anni , che  fu  circd  gii  an- 
ni di  N.  S.  271.  s.  Felice  ci  fabricò  (òpra 
vna  Chiefa, donde  anco Cimiterio di  lui 
*nn,Mnno^  òiflò,  & anch’egli  dopo  la  corona  del 
Tuo  martirio  ci  fufepolco;  E finalmente 
perii  corpo  di  s.Pancratio,  che -da  WS 
trentanni  qui  vicino  patì  il  martirio,  e 
qui  da  Ottauilla , come  dilli  , fù  fepolto , 
cominciò  la  Chiefa  d dimandarfi  di  s Pan 
cratio,  come  anco  la  porta,  che  prima 
Aurelia  fi  diceua;  e non  c merauiglia, per 
i gran  miracoli , che  intorno  alfepolcro 
di  lui  occorreuano,come  racconta  Greg. 
Turonenfe,  & in  particolare  contro  de 
quelli , che  haueuano  giurato  il  falfo, 
perche  di  fubito  ò s’infpiritauano , ò mo* 
riuano.  Due  volte  ritròuo  poi , che  dalli 
ss.  Pontefici  fù  rifatta  quella  Chiefa , l’u- 
na  da  Papa  Simmaco  l’anno  jroo  l’altra  da 
Papa  Honorio  I.circa  il  6 22.  Et  hauendo- 
la  tenuta  li  Chierici  fecolari  fin’al  tempo 
di  s.  Greg.il  Magno,  e non  facendo  bc-? 
ne  l’ufficio  loro, egli  glie  la  tolfe,  e la  die- 
de d monaci  Benedettini  ; Onde  frd  le 
venti  Abbatie  priuilegiate  quella  fù  vna, 
equi  il  detto  s.  Greg.  fece  l’Omilia  17. 
nel  giorno  di  s.  Pancratio , che  fi  celebra 
alli  /i.  di  Maggio , dalla  quale  Omilia  fi 
raccoglie , che  qui  s’honoraua  il  corpo  di 

s.  Pan- 


Gre.  Tur. 
de-glor. 
mar.  1. 1. 


A najt.  in 
vita  hor. 
Vontifi. 

D Greg.  I. 
i.Fp.  18. 

Onufd»7. 
Feci,  rubi 
de  DJ  od. 


Sotto  la  lettera  P.  l 643 
s.  Panicratio  martire;  Quando  poi  di  Si- 
cilia qui  torte  trafportato  il  corpo  di  s. 
Pancratio.VefcQuo , e Marcire,  che^fi  da 
s.  Pietro  fu  mandato  i predicare  l’Euan- 
gelio,nonloritrouo.  v 

Hora  la  prefente  Chiefa  è tehuta  dalli 
Padri  di  s.  Ambrcfio,  de  quali  sedette 
alla  Chiefa  di  s.  Clemente . Qufa/jtica- 
mente  nonfù  Sratione,  nr  Titolo , perche 
quanto  alIa.Statione',  nelfòuaua  dUP*f- 
qua,  s andaua  primai  s.  Gjouanni  Late- 
rano;  Quanto  al  Titolo,  pii  s e detto  in 
quel  trattato,  che  ci  fù  porto  da  Leone  X. 
Se  all’hora  ancora  feri  forfè  ftara  honora 
tacon  la  Sratione  nel  detto  giorno  del 
1 otraua  di  Pafquaj  Non  èperòmeraui* 
glia  , che  quefto  non  forte  antico  Titolo , 
perche  de  quegli  antichi  niuno  fi  daua,fc 
non  alle  Chicfe  dentro  delle  mura  di  Ro- 
ma, hauendo  à feruire  per  il  s.  Batrertmo, 
cofi  dico  di  quello  di  s.  Silucrtro  in  cam- 
po Marzo,  perche  queftiduc  Titoli  ioli 
erano  fuori  delle  mura  di  Roma , come  fi 
può  vedere  dal  Catalogo  loro,  ch’è  porto 
difopra  alla  fine  di  quel  difeorfo.  E per 
che  ordinando  s.Greg.li  giorni  delle  Sta- 
cioni  ci  ripofe,  come  se  detto  in  quel 
trattatole  fole  Patriarcali,  e le  Titolari, 
quefta  per  all'horareftò  fuoriiFinalmen- 

Sf  2 tc 
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Nel  Rione 
de  Monti 


Lut.Fau, 
l.Z.  C.  2S. 

Bnr.  M *r. 
lit.3-c.12 

Tempio 
dell*  Ter* 

r* . 
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ce  non  è da  pattar  con  filentio  » che  da. 
quello  Titolo  afcefe  al  Pontificato  quel - 
o,  che  hora  con  fomma  pietà , e fanti tà 
di  vita  regge  la  Chiefa Tanca  CLEMEN- 
TE Vili. 

• . ,,  , . * Vi  / • 

Dell a prima  Cbiefa 
DI  S.  PANTALEONE 

A L'L  I MOtiTr. 

Combattendo  Tito  Sempronio  con- 
tro degl’ Afcolani,  e tremandoli  la 
terra  fotto  li  piedi , come  in  tutte  le  cofe 
furono  li  gentili  fuperftitiofi , fece  voto 
alla  terra > penfandofi  ch’ella  da  que* 
moto  hauelfe  l’anima , di  fabricargU  in 
Roma  vn  Tempio,  e lo  fece  in  quello  luo- 
go , douc  prima  era  vn  palazzo  di  Calilo, 
cheli  Ritolto,  perche  mirauaal  Regno 
contro  della  Republica,  & in  quello  Tem- 
pio foleuafi  congregare  il  Senato,  per 
trattare  delle  cofe  dubbiofe . 

Da  quella  foperllitione  d’adorare  la 
terra  per  Dea,  ne  nacque  vn’altra  non 
men  pazza , & era , ch’eflendo  qui  vicino 
vn  profondo  pozzo, teneuano  quell’acqua 
in  gran  prezzo, come  che  vcnifle  dalle  vi- 
fcerc  della  Dea  terra,  che  in  quel  Tem 

pio 


t 


| * Sotto  la  lettera  P.  547 

pio  s’adoraua.efi  perfuadeuano,che  l'ac- 
qua di  quel  pozzo  giouatòe  à molt’infìr- 
mità,  e forti  che  dalli  notòri  maggiori, 
per  leuare  con  fuauità  quefta  fuperftitio- 
ne , fi  dedicò  quetòa  Chiefa  Parochiale  i 
s.  Pantaleone  medico,  e martire  in  Nico- 
demia  fotto  la  perfecutione  di  Maflìmi- 
no,  e nella  feguente  Chiefa  pur  dedicata 
a s.  Pantaleone , nel  giorno  della  fua  fefta 
alli  a7.di  Luglio, con  le  Reliquie  della  fua 
tetòa  fi  benedice  dell’acqua  con  molto 
concorfo  di  Popolo,  che  per  diuotione 
viene  à pigliarne,*  con  tutto  ciò  non  mol- 
to difeofto  di  quà  vfeendo  dalla  porta 
Portefc,  ce  Vn  luogo, che  fi  dimanda  poz- 
zo Pantaleo , perche  fi  come  al  Tempio  fi 
cangiò  il  nomev  che  non  piu  della  Dea 
Tellure , cioè  Terra , nia  di  Pantaleone  fi 
* difle , cofi  anco  al  pozzo  vicino, che 
dalla  Chiefa, Pantaleo  anchegli 
fi  dice , e fc  ben  non  fe  ne 
sà  piu  il  proprio  tuo 
go  , pur  fìn’al 
giorno 

d’hoggi  ci  reftail  '-«• 
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« \ré\fy  ter* ì i jfj.  1^,  **jf- 

J \ ‘ " * • ' ‘ ' -a  ■ - * * ■ 

Della  feconda  Chièfa 

DI  S.  PANTALE.ONÉ 

a v a s §y_v  tso. 

■ -ii/ir.t  • • , ■ ' • tr-.rrx  wroateinRq . 

LEuar  dal  mondo  tutti  gFsthnlfi , non 
, c dello  (lato  della  prefente  vira , ma 
dell’altra, doue  ferd  il  colmo  d’ognl i bene; 
e fé  ben  tronca  d’ogn’intorno  fvvede  la 
ftatua  di  Pafquino,  non  però  le  lingue  de» 
gi’inindiofi»c  maldicenti,  chjs  femprecol 
grano  de  buoni  andarà  mefcolata  la  xi- 
zaniade  cattiui. 

Se  il  vitio  della  mormoratione  non  ha- 
uefle  cominciato»  le  no  quàdo  nel  catone 
di  quel  palazzo  fu  polla  la  ftatua  di  Paf- 
quino  » lolo in  quelli  vltimi  fecoli  faria- 
no  nati  li  mormoratori > perche  il  palaz- 
zo , come  fi  vede  da  vn  mfcrittione  fopra 
la  porta, nòe  piu  di  ducent’anni,  che  tù  fa 
bricato  da  Francefco  Vrlìno  Gouernato 
re  di  Roma,  ma  perche  molto  piu  antico 
è il  vitio  della  mormoratione , io  non  sò , 
doue  fofle  ritrouata  quella  ftatua  per  col 
locarla  fopra  di  quel  cantone,  he  chi  rap- 
prefenti , e chi  già  foleua  attaccare  forco 
diquclla  cofe  córro  della  carità,  & vnio- 
ne  Chriftiana  ; Voglian  pero  alcuni , che 
r-  » dal- 
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Idalfatto, ch’ella  fd,rapprefenti  Marte,  a 
tri  vn  faldato  d’Aleflandro  Re  de  Macc-» 
doni,  che  Pafquinofi  dimandaua. 

> Il  Rettore  della  prefente  chiefa,la  qua- 
l’è  Parochiale,hà  fatto  diligenza  per  Tape 
re  alcune  cofe  della  prima  fondatione  di 
lei, e n’hà  raccolte  alcune  degne  di  confi- 
deratione;come  che  fatto  del  Pontificato 
i d’Honorio  III. fotte  fabricata  l’anno  121 6. 
c fotte  fatta  collegiata , e tenuta  da  preti 
Inglefi  , perche  fopra  d’vna  campana  lì 
troua  notato  D.  Presbiteri  Angli  Anno 
| Domini  M.C  C X LI  1 1.  E delle  fue  en- 
trate parte  s’vnirono  alla  collegiata  di  s. 
Euftachio  da  Leone  X,per  vna  ricompen- 
fa  de  certe  loro  caie  fpianate  per  aprire 
vna  ftrada  alli  Pollaroli.  E perche  della 
nobilissima  cafa  Sauelli  fii  Honorio  III. 
Alettandro  Sauelli  con  la  fua  moglie  Ca* 
terina  Muti  Vitellefchi  la  rinouarono, 
ftando  per  cadere  fanno  1318.  i di  ». 
di  Maggiofi  confacrò  l’altare  per  mano 
d’Amato  Cardinale  Titolare  di  s.  Eufta- 
chiò;  Egid  qui  fi  congregauano  i Medi- 
ci per  la  diuotione  di  s.  Pantalcone , hora 
la  fanno  in  s.  Giacomo  a piazza  Nauona, 
fi  che  non  ci  è piu  altra  compagrfia,  che 
quella  delli  Pelliciari  ad«vn’altare  di  s. 
Gio.  Battifta  lor  auuocato . 

Sf  4 Delia 
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. . M i - DtlU  prma  Chiefa 
DI  S.  PAOLO  ALLiA  COLONNA 

r . - - « 

ji  X T O Ti  I N jf. 

POchi  anni  fono , che  li  Padri  detti  di 
s.Paolo  Decollato.e  de  quali  s’è  detto 
à s.Biagio  dell’Anello , comprarono  que- 
lle cafc , c ci  fabricarono  quella  picciola 
Chiefa,  e con  bella  corrifpòndenza  in  ve- 
ro , hauendo  Siilo  V.  fopra  di  quella  Co- 
lonna Antonina  fatto  rizzare  vna  ftatua 
di  s.  Paolo  , come  fopra  della  Traiana-, 
quella  di  s.  Pietro,  perche  li  come  quanto 
al  materiale  delle  colonne,  che  per  bel- 
lezza fi  rizzarono  nel  mezo  delle  piazze 
di  Roma,  quelle  due  fole  ancora  belliflì- 
mc  ci  reflano , così  quanto  allo  fpiritua- 
le , delti  primi  fondamenti  di  S.  Chiefa, 
fempre  hà  riconofciuto  Roma , Pietro , c 
Paolo . 

In  quello  luogo  erano  anticamente, 
Sepia, che  vogliono  dir  ferragli , détto  de 


quali  fi  ritirauano  i Senatori  per  non  ef- 
fer  calpellati  dalla  plebe  , quando  volc- 
uano  dilìribuire  i Magillrati , c gl’vfficij 
publichi  della  Città , e quelli , che  haue* 
uano  ad  elferclctti,dal  monte  vicino  del- 
la 


f 


i 
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la  Trinità  veniuano  qua  veftiti  di  bian- 
co , in  fegno,  che  pigliauano  il  gouerno, 
non  per  intcrefle  proprio , ma  per  il  bene 
della  Republica.  Poi  Antonino  Pio  auan- 
ti  del  fuo  palazzo  vi  fece  quefta  Colonna 
ad  imitatione  di  Traiano  , perche  an- 
ch’ella hi  nel  mezo  le  fcalc  à lumaga , con 
cento  fei  fcalini,  e cinquanta  fei  fìneftrel- 
le.E  gli  è vero , ch’ella  non  c,come  la  Tra- 
iana,in  parte  alcuna  fotto  terra , perche-* 
qui  non  padauano  le  mura  della  Città  , 
onde  non  ci  fu  occafione  di  fepcllire  que- 
lla Colonna;E  qui  predo  bifogna,  che  fof- 
fc  la  porti  detta  Flumentana  perl’inon- 
dationc  del  fiume  vicino , e Flaminia  an- 
co fi  dide  dalla  via  Flaminia,  che  Flami 
nio  Confole  dopo  vna  vittoria  hauuta  có- 
rra de  i Gcnouefi , cominciando  di  qui  la 
fece  laftricare  per  indn’ad  Arimini , e poi 
foggiogati  che  furono  da  M.  Emilio  Con 
fole» egli  la  continuò  fina  Piacenza. 

Hora  il  Corfo  lì  dice,  doue  cotniuciaua 
la  via  Flaminia  , e la  Porta  lì  dice  del 
Popolo,  per  efler  data  trasferita  da  Belli 
fario,  quando  vinfcTotila,  predo  di  fan- 
ta  Maria  del  Popolo, e vogliono,chequcl 
la  fede  vn’arco  trionfale , di  cui  fc  ne  fer 
uì  Bellifario  per  la  porta  della  Città,  slar 
gando  da  quella  parte  le  mura  di  Roma, 

, c rin- 
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c rinchiudendo  campo  Marzo*  perche  po 
del  Popolo  fi  chiamale  quella  Chiefa  <j 
N.  Signora , già  se  detto»  quando  di  le  ' 
ragionai. 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  P<AOLO  ALLE  Tl^E 
FONTANE . 


A Lia  Chiefa  di  s.Maria  Scala  Gatti  di 
ccflìmo,  che  quefto  luogo  per  efler 
affai  lontano  dalla  Città  » e di  mal’acro 
per  le  paludi , fù  dalli  Tiranni  eletto  per 
il  macello  de  Martiri,  e però  effondo  con- 
dotto quà  s.  Paolo  per  eflerli  troncato  i 
capo, egli  lo  volfe  illuftrare  co  tre  legna- 
teti fatti*  Il  primo  fù,  quando  diede  a 
raglio  della  fua  teda  tette  per  fanguc , in 
fogno  di  quell’amore  tanto  aflfottuofo,  c 
renerò , che  à guifa  d’vna  balia  portò  al- 
i Romani , Se  à tutti  quelli , che  col  latte 
della  fua  dottrina  hauea  nudriti.  Tarn* 
quarti  fi nutrix  foueat  filios  fuos , diceua 
egli . Et  laepotum dedi  vobis , non  efeam 
L’altro  è delle  tre  fontane, che  alli  tre  fal- 
ci della  fua  tetta  fcaturirono  di  fubito  , e 
;ià  fonò  piu  di  mille,  e cinquecento  an- 
ni, che  fcorrono.con  riui  dittimi  , non 

vfeendo 


3 
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vfccndo  l’vna  dall’altra , c con  piu  acqua 
fbocca la  prima  della  feconda,  e quella 
piu  della  terza,*  fono  anco  di  fapore  di 
(Unte , per  elferc  la  prima  delfaltre  due 
piu  dolce,  perche  al  primo  falco  la  teda 
di  s.Paolo diede  latte,  ma  à gl’altri  due 
gettò  fangue . Il  terzo  è della  Conuerfio- 
ne  de  quelli  tre,  che  alla  morte  condur- 
rò f Apodolo  con  altri  trenta  cinque,  cne 
alla  villa  di  cole  tanto  miracolofe  volfe- 
ro  ad  ogni  modo  elfer  Cbrifliani,comcin 
vn  fermone  predicò  s.  Crilòftomo  al  Po- 
polo. 

Per  elfer  quello  luogo , come  s ’è  detto 
tato  difcollo  da  Roma, e di  poco  buon’ae- 
re, non  ci  fumai  fatto  gran  fabrica , fe 
non  de  due  Capellette  hormai  dalla  vec- 
chiezza confumate,  e guade,  quando  Pie- 
tro Cardinale  Aldobrandino  ,«e  nipote  di 
N.S.  come  Abbate  di  quello  luogo,  con 
animo  grande  fi  rifolfe  l’anno  pailato  d’il 
lultrarc  quella  nò  mcn  fanta,che  miraco- 
Iofa  memoria  di  s.Paolo  Apollolo,da  fon- 
damenti fabricadoui  quella  fi  degna  Chic 
fa,  che  dentro  di  fe  con  bella  proporce- 
ne, & architettura  rinchiude  le  tre  già 
dette  fontane  , e ilei  termine  d’vn’anno 
l'hà  ridotta  à perfettione  , e con  varie 
forti  di  lauori,  e marmi  riccamente  ador 
• nan-  , 
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nando!a,e  di  fuori  aprendole  vna  ben  lar 
ga , e fpatiofa  piazza , di  modo  che  emen- 
do quella  vna  delle  noue  Chiefe  > piu  gio- 
condo ci  ferà  adelfo  il  camino  per  vili- 
tare  vna  tant’antica  memoria,  lodan- 
do Dio , che  nelli  fanti  fuoi  è lì  mirabile  , 
e benedicendo  ancora  quello»  che  di  fe 
lafcia  qui  vn  tanto  nome . 

Della feconda  Cbiefa 
DI  SAN  P A 0 L 0 

TV  ORI  DELLE  MVRA. 

. A - i I,  1 

( ***  r*  / % i * 

NEI  trattato  de  i Cimiteri)  dimoftraf 
fimo , che  in  varie  parti  fuori  della 
Città  furono  fabricati,  dentro  à diuerfi 
campi  de  perfonc  diuote,per  dar  fepoltu- 
ra  à tantcmigliaia  de  corpi  de  Martiri  , 
che  in  quelle  dieci  perfecutioni,  lotto  de 
gl’imperatori  Romani,  furono  con  alpri 
tormenti  priui  della  vita . Di  qui  è , che 
dou’era  martirizzato  vno, lì  non  fi  fepel- 
liua,cafo,che  tanti  non  folferomorti  in- 
fieme,che  commodamente  altroue  non  fi 
potelfero  portare , come  occorfe  à quelli 
dicci  mila  compagni  di  Zenone,  che  vici- 
no alla  precedente  Chicfa  furono, e deca- 
pitati » e repelliti  > ma  quando  era  vn  folo 

non 


Sotto  la  lettera  P . <553 

non  mancauanoli  diuoti  Chriftiani  d’an- 
dare i pigliarlo  di  notte , c fecretamente 
dentro  à qualche  piu  vicino  Cimiterio 
fepcllirlo,cofi  fece Ottauilla  con  s.Pan- 
cratio,  come  vedcfiìmo  alla  fua  Chiefa, 
e coli  fù  fatto  da  molti  de  quei  primi 
Chriftiani  con  li  fanti  corpi  delli  Beati 
Apolidi  Pietro,  è Paolo,  come  <Ji  quello 
vedremo  al  luogo  fuo,-  c di  quello  hora 
habbiamoà  dire . 

11  luogo, doue  fotte  decapitato  s.Paolo, 
l’habbiamo  vifto  nella  pattata  Chiefa  , & 
è da  quella , doue  poi  fù  portato,  difcofto 
da  due  miglia.Hora  di  quattro  Cimiterij, 
che  metteifimo  in  quel  trattato  fuori  di 
quella  porta , altro  che  quello  piu  non  fi 
ritroua,c  viene  à rifpondere  fotto  di  quel 
molaico  dinanzi  l’altare  del  Crocifitto,  e 
fe  gli  entraua  già  per  vna  picciola  grot- 
ta,  ch’era  dietro  l’altare  de  g}’ Apolidi, 
doue  era  vna  finellrella,  per  la  quale  fi  po 
tcua  fcoprire  il  Crocifitto , e di  là  foleua 
S.  Brigitta  vedoua  , vifitando  i luoghi 
fanti  di  Roma , far  oratione,  & vn  giorno 
dicono , che  quel  Crocifitto  le  parlò , che 
per  quello  è tenuto  miracolofo;  E fe  be- 
ne per  buon  rifperto  s’è  disfatto  quella 
grotta  , e chiufo  il  pattò  al  Cimiterio, pur 
à perpetua  memoria  di  quello  fatto  dis. 

Brigitta, 


S.  Brigitta 
deue  l qm 
fta  Chiefa 
facejfe  o - 
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Brigitta , unse  fatta  qucila  Capclletta_, 
fcoperta  con  vna  ftatua  di  detta  Santa 
fopra  dell’Altare  in  quell’atto,  che_* 
vcrfodel  detto  Crocidilo  foleua  farora- 
cione. 

Hora  perche  nel  trattato  dclli  Cimi- 
teri j dimandammo  quello  > di  s.  Timoteo 
martire  f di  qua  nafeono  alcuni  dubij  ; e 
primo  di  qual  s.Timotro  s’intenda.  Fri 
Santi  in  quelle  fue  Chiefe  1 41.  dice  , cho 
fù  il  Vcfcouod’£fcfo,difcepo!odi  s.  Pao- 
lo, ma  quelle  imponibile , perch’egli  nc 
patì  qui, ne  manco  il  fuo  corpo  fu  qui  tra 
fportato>ma  fi  bened’Efefo  i Confiantmo 
poli. Lo Hello  Frg  Santi  nelle  Chiefc  delle 
Stationi , doue  ritorna  à parlar  di  quella 
Chiefa , dice  che  fù  vn  Timoteo  prete  di- 
fcepolo  di  s.  Siluellro , ma  dal  Martirolo- 
gio chiaramente  lì  raccoglie, che  non  può 
efler  altro.,  fe  non  quello , del  quale  fi  fi 
memoria  alli  xx.  d’Agollo , ‘lipoma  via  O 
fiienjì N ata/is  SiTimothei  mart.  ma  che 
quello  folle  vn  prete  di  s^Siluelìro  Papa, 
non  lo  ritrouojiblo  li  legge,  che  d’Antio- 
chia  venendo  i Roma  al  tempo  di  Papa 
Melchiade,fù  dal  B.Silucllro  ail’hora  pre- 
te raccolto  amorcuolmcnte  in  cala , c 
martirizzato  nel  fudetto  macello  de~> 
Martiri  alle  tre  fontane,  e poi  portato 

i que- 
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à quefto  Cimiterio,  cfcpclìito  prefio  di 
s.  Paolo. 

Vn’altrodubio  è, perche  elTendo  paf- 
fati  piu  di  ducent’anni  dopo  il  martirio 
di  s.  Timoteo,  non  fi  dimandale  piu  toflo 
quefto  Cimitcrio  di  s.Paolo,  che  di  s.  Ti- 
moteo?L’Onufrio  nella  vita  di  s.Cornelio 
Papa  vuole,  che  quefto  fofle  vn  podere 
d’vna  Lucina , che  qua  col  detto  Papa  dal 
Cimicerio  di  Califto  riportò  il  corpo  del 
B.  Apoftolo',*ma  lafciando  che  nel  trat- 
tato delli  Cimiteri)  loftefio  Onufrio  non 
mette  altro , che  vn  Cimitcrio  di  Lucina 
fuori  della  porta  di  s.  Pancratio , la  qua- 
le Lucina  fenza  dubbio  fòla  difceptìlade 
quefti  Apoftoli , come  nel  Martirologio 
fi  legge , dico  col  Cardinal  Baronio  nel 
l’annotatione  al  Martirologio,  chefolo 
due  Lucine  fi  trouano,  l’vna  al  tempo  de 
gli  Apoftoli , della  quale  habbiamo  pofto 
il  Cimiterio  fuori  della  porta  di  s.  Pan- 
cratio,  l’altra  al  tempo  di  Papa  Marcello, 
al  quale  donò  tutt’il  fuo  , & hora  ci  c la 
Chiefa  dedicata  al  detto  Santo , perche  il 
mettere  con  alcuni  vna  terza  Lucina, che 
con  Papà  Cornelio  qua  dal  Cimiterio  di 
Califto  riportane  il  corpo  del  B.  Apofìo- 
lo , è vna  hiftoria  dubbiofa , e della  quale 
ragionarono  nella  Chiefa  di  S-Sebaftia- 

no. 


M*rty 
Rem  dii 
3 o,l  u*ìj. 


Petr.nat. 

vktfufr*. 


6J6  Delle  Chiejedt  Roma 
no  . Dunque  con  Pietro  Natale  nella 
vita  di  fan  Timoteo  direi  , che  quello 
Cimiterio  , doue  fu  fcpcllito  l’Àpo- 
ftolo,  fù  d’vna  diuota  Chridiaoa  det- 
ta Tcona,  e fin’al  giorno  d’hoggi  è ri- 
pieno d’ innumerabili  corpi  de  Martin 
ri,  con  quali  Tempre  hà  ripofato quello 
di  s. Timoteo, che  però  da  luihà  tenu- 
to il  nome,  e non  di  fan  Paolo,  che  di 
quello  teforo  con  quello  di  fan  Pietro  fo- 
pra  modo  gelofa  fù  Tempre  Roma,  ho- 
ra  nafcondendolo  in  vn  luogo,  hora  in 
vn’altro  , come  vedremo  pure  alla  Chic- 
fa  di  fan  Sebaftiano,  & in  quello  Ci- 
miterio fe  ben  pofero  il  corpodi S.Pao- 
lo,non  però  la  tefla,main  vn'altro  luo- 
go poco  più  lontano  vicino  alla  porta 
Santa,  acciò  fe  il  corpo  di  lui  li  fotte  (la- 
to rubato,  che  almeno  nonyritrouafle- 
ro la  teda. 

Poi  refa  la  pace  alla  Tanta  Chiefa,  & 
abbracciando  l’Imperatore  Conftantino 
la  nodra  fede  , dopo  la  fabrica  della-» 
Chiefa  del  Saluatore  nel  Laterano , fi  ri* 
folfe  con  gran  feruore  di  fpirito  à dar 
principio  ad  altre  due  in  honore  di  quedi 
due  Prcncipi  delli  Apodoli  Pietro , e Pao^ 
lo,  primi  fondatori  della  Chiefa  Romana 
Catolica , & Apodolica , fopra  delli  defii 
> luo- 


I 
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luoghi  » e Cimiteri;  , doue  dopo  i loro 
marcirij  furono  repelliti , come  fi  vede  fo- 
pra di  quefto,  e vedremo  fopra  di  quello 
di  f. Pietro  al  Tuo  luogo;  e nello  ftefio  gior 
no  furono  dal  Beato  Silucftro  Papa  con- 
favate quefte  dueChiefealli  18.  di  No- 
uembre  nell’anno  y 24.  con  riporre  in  elle 
la  metà  delli  fanti  loro  corpi,  come  da 
vna  Epiftola  di  s.  Greg.  aflai  chiaramen- 
te fi  raccoglie,  c fin’al  giorno  d’hoggi  in 
s.  Pietro  fi  conferua  la  pietra,  fopra  della 
quale  furono  diuifi  quefii  benedetti  cor- 
pijdi  s.  Pietro , e s.  Paolo . 

E gli  è vero , che  eflendo  quefto  Cimi- 
terio  da  vna  parte  moltovicino  al  fiume,c 
dall’altra  alla  ftrada,che  vd  ad  Odia, tato 
grande, com’e  adefio,  non  fipuotcfarla 
Chicfa  da  Con  danti  no , ma  paflati  fefian- 
ta  due  anni , cioè  nell’anno  386.  Valenti- 
niano  Imperatore  comandò,  che  fofio 
a£5ranciit2, e non  fi  curafiero  di  pigliare 
la  firada,  come  al  prefente  fi  vede,  c que 
ftequell’altra  forma,  Cotto  della  quale 
fin’hora  fi  conferua,  faluo  che  cadendo 
per  vn  gran  terremoto  il  tetto,  fu  rifatto 
da  Papa  Leone  Ill.circa  l’anno  8oo.come 
ftà  notato  con  alcuni  verfi  fopra  della 
porta  grande,  efottograui  pened’cter 
na  maledittionc  vieta  > che  nifiiino  ardi- 
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58  Delle  Cbiefe  diRom* 
ca  lcuare  cofa  alcuna»  che  à quello  Tanto 
uogo  yenghi  donato  , come  fti  notato  in 
vna  colonna  preflo  dell’altare  maggiore, 
Conftantino,  edificata  che  l’hebbe,  l’ar-j 
ricchi  de  61 05.  feudi  d’oro  d’entrata,  c s. 
Greg.il  Magno  ci  aflègnò  il  Cafale  all’ac] 
que  Saluie,  hora  alle  tre  Fontane , con  al- 
tri  poderi  vicini  per  il  mantenimento  del 
le  lampade,  acciò , com’egli  dice , intor-l 
no  al  corpo  di  quello  non  mancafle  lume,! 
che  con  la  Tua  dottrina  haueua  illumina-) 
totutt’il  mondo. 

Oltre  la  fabrica  della  Chiefa  ci  fece 
Conftantino  dinanzi , come  all’hora  fi  fo- 
leua,  vn  cortile  cinto  di  quattro  porti- 
ci con  grandi , c belle  colonne  , delle 
quali  ancora  fc  ne  vedono  alcune , e Tan- 
no 100.  Simmaco  Papali  fece  vna  bella 
Fontana  nel  mczo,e  nell’anno  77*-  Adria] 
no.I.eflcndoli  crefciuta  tato  l’herba, ch’e- 
ra fatto  pafcolo  d’animali , lo  fece  tutto] 
laftrxcarc  di  marmo . Scriuono  ancora-* 
gl’Hiftorici,  che  di  qùà  fin’alle  mura  di 
Roma  eravn  portico  per  la  commodità 
di  chi  andaua , e veniua , hora  non  c’ap- 
pare piu  di  quello, veftigio  alcuno.  I 
Sarià  poi  troppo  lógo,  fc  voleifi  qui  rac 
contare,  con  quanta  diuotione,  & affetto 
da  tutti  li  fedeli  del  mondo  s’honoraflero 

fan- 
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Tempre  e quefia , è Palerà  Chiefa  di  s.Pie- 
tró,  e quanti  pellegrinaggi  da  tutti  li  can 
coni  del  mondo , daU’hora  fin aderto,  e da 
h uomini, e donne , e da  ricchi;,  e poneri  fi 
fiano  far  ti, pervenir  a vifirare  qiièftedtie 
Chicfe,e  non  per  altrove  non  per  i teloni; 
che  conferuano,delli  corpi  degli  Apoftoli 
Pietro,  e Paolo;  Solo  dirò,  che  quando  li 
Goti  intorno  gli  anni  di  N.  S.  400.  venne- 
ro ad  alfediare  Roma , diedero  la  parola 
di  non  jnoleftare  alcuno,  che  dentro  di 
quefte  due  Chiefe  fi  folle  ri’couerato , on- 
de Marcella  con  la  figlia  Principia  diuo- 
riflime  di/cepole  di  s.  Girolamo,  abban- 
donando la  loro  cafa , che  haueuano  nel- 
l’Aucntino,  vennero  a Taluarfiin  quefia 
Chiefa . 

• Hora quanto i quelli , che  l’hanno  ha- 
uutoin  cura  , è certo  , che  al  princi- 
pio fù  de  Chierici  fecolari , poi  vi  fono 
Rati  varie  forti  de  monaci  di  Monte  Caf 
finojdoue  s. Benedetto  fù  il  primo  à pian- 
tar la  fede,  difiruggendo  li  tempij  degl‘I- 
doli , & in  quel  monte  ragunando  tutti  li 
Monaci  folitarij , e dandoli  la  Tua  fanta 
regola;  e da  quefia  nobil  pianta  fono  nati 
diuerfi  raminomeli  Cluniacenfi , i Ca- 
maldolenfi,di  vai  Ombrofa,  i Ciftercien- 
fi  » i Cclcfiini , gli  Oliuetani , e quelli  di 
1 Tt  a s.  Giu- 


j- 


BAug.l. 
*•  de  Cittì 
***e  Dei. 

Oros.  I.  7. 
cap.  28. 

Tatti.  Di- 
ac.  Hijl. 
Uifc.  I.  3. 

D.  Hier. 
Ef.iS*. 

Onuf  'ubi 
fupra. 

Pau.lAor. 
e.  t8.  & 

71. 

Origine 
de  varif 
Monaci 
di  S.  Bene 
detto. 


I 


Monace 
di  S.  di* 
(lina. 


B.Ignatio 
dotte  fece 
profejsion 
della  fua 
religione. 

P etr.  Rib. 
lib.3.c.i. 


660  Delle  Chiefe  di  orna 
s.  Giuftina  nell’Abbatia  di  Padoua  Tanno 
74 io.  à quali  dicci  anni  dapoi  fu  data 
quefta  Chiefa  da  Martino  V.  c quanto  nc 
ìano  benemeriti  , ben  fi  vede , poi  che  ol- 
tre la  gran  fpefain  rifar  il  monafterioj 
ìanno  con  grandifiima  fpefa  dalla  cima 
al  fondo  rinouata  tutta  quella  gran  na- 
ue  , che  attrauerfa  la  Chiefa, con  belìim- 
mo ordine,  & archittctura,  elauori  de 
marmi  finiflìmi , difponendo , & ornando 
tutti  gli  altari,  mafiìme  quello,  che  uà 
fotto  della  Tribuna,  che  cofa  piu  magni- 
fica , c regale  non  fi  può  vedere,  cofi  dico 
de  gli  altri  quattro  per  fianco, e di  quello 
della Beacifs.  Vergine, non  folo  perche 
rifpondefle  à quello  del  Crocififlò,  ma  per 
la  riuerenza  di  quell’Imagine  quà  ripor- 
tata da  vn’altro  luogo  della  Chiefa,  pe 
cifer  fiata  fempre  di  molta  diuotionea 
Popolo , e dinanzi  alla  quale  il  B.  Ignatio 
di  Loiola  fece  con  li  primi  fuoi  compagni 
la  profcfiìone  delTinfiituto,  e regola  fua. 

p^r  dar  fine  al  difeorfo  noftro  di  que- 
fta Chiefa , dirò, che  fti  nel  numero  delle 
cinque  Patriarcali,  e delle  fette,  con  li 
fette  altari,  Quali  in  alcune  delle  fette 
Chiefe  fi  fogliano  vifitare  per  Tlndulgen- 
ze,  che  gli  hanno  conceftb  li  ss.  Pontefici, 
cofi  delle  quattro,  che  fi  vifitano  Tanno 
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Santo»  quella  n’è  vna  « doue  le  porte  della 
facciata,  leuata  quella  di  mezo,  fono  fan- 
te,© almeno  le  due  dai  lati  di  quella  di 
mezo,  perche  Tanno  Santo  paflatofotto 
di  Greg.Xiil.diconOjchc  s’aperfe  quella» 
che  Uà  à mano  manca  nelTentrare,e  l’al- 
tra à man  diritta  s’ò  quell'anno  tóoo. 
felicemente  aperta  per  mano  d’Alfonfo 
Cardinale  Gcfualdo  Decano  del  facro 

I M P **  m . • 


Alfonfc 
Card.  GeJ 


Collegio;  efei  vincenda  tutte  quattro*4^  *' 

S’anrilfero  OPni  a?.anni  nn«>Ai  pn  laper 


s aprilfero  ogni  55.  anni , quella  del  pre- 
dente faria  quella , che  s’aperfe  fotto  d’A- 
lelf.  Vi.  l’anno  1 _foo.  Finalmente  piu  vol- 
te à quella  s.  Chiefa  viene  laStatione, 
cioè  il  mercordì  dopo  la  quarta  domeni- 
ca di  Quadragefima , il  fecondo  giorno 
della  Pafqua  della  Rifurrettione , il  gior- 
no deglìnnocenti>e  la  domenica  di  Sella- 
gelìma . 


Della  quarta^  & vitina  Chiefa 
DI  SAN  PAOLO 
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DAI  fuo Rione, à differenza deH’altre,  -- 
dimandiamo  quella  Chiefa  ói‘s:delltì 
Paolo  della  Regola  ; io  però  di  lei  non  di-  goU% 
ro  altro»  fc  non  che  da  pochi  anni  in  quà 

T t 3 è Hata 


/ 


Padri  E- 
remitani 
di  S .Ago* 
ilino. 


1 % 


66  2 Delle  Gbiefè  di  Roma 
è (lata  data  ad  alcuni  Padri  Eremitani  ri 
formati  di  s.  Agoftino . 
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NcorMartio,  che  fu  il  quarcovRo 
| de  Romani  , per  metter  terrore 
ajhtrifti , qui  fece  fabricare  quello  Car- 
cere , -Cum  in  tanta  mulùtudine  , dille 
TitoX-iuio , facinora  clandcfuna fi er etiti 
career  ad  t err or emincref cenili  audacia  in 
media  vrbe,.  per  le  ragioni  date  nella  vici- 
na Gbiefa  di  s.  Adriano  , Imminent  fon >•» 
chcall  hora  Romano  lì  diceua,  & hora 
campo  Vaccino,  c quanto  foprauanzi  à 
quella  piazza,  ben  chiaramente  fi vede» 
Imminens  foro  fabricatur  ,*  e lì  come  lì 
dilTc  carcere  Mamcrtinpda  Martio  Re 
che  fece  fabrfoare  quella  parte  di  fopra 
coli  Tulliano  fi  dille  v da  Seruio  Tullio 
fedo  Re  de  Romani, che  gliaggiunfe  quel* 
l’altra  parte  di  fotto;  & acciòche  non  re- 
di, che  dubitare , fe  quello  è il  Tulliano, 
e Marneremo,  ò quello  di  5. ‘Nicolò  detto 
pur  in  Carcere , foggi  ungerò  le  parole  di 
Saluftio,chece  lo  dipinge  al  modo,  co 
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quale  fin’adefiò  lo  vediamo . Eft  locus  in 
carcere , quem  Tulli anum  appellante  <vbi 
paulum  defeenderis  deprejfus  ad  leuam  cir - 
citar  viginti  pedes  ,*  Eum  muniunt  .vndi- 
que  pariétes,  atque  infuper  camera  lapideis 
fòrnicibus  iun£ia , fed  incult  a tenebrie , & 
odore  fetido , atque  terribili  eius  facies  » 
che  per  quello  non  feruiua,  fé  non  per 
gente  ba{Ta,e  di  qualche  gran  delitto  col- 
peuole , dandoli  gli  altri  in  cuftodia  à di- 
uerfi  nobili  della  Città,;  come  se  dimo- 
firato  nella  Chiefa  di  s.Lorenzoin  Fonte, 
e di  s.Maria  in  via  Lata  ,,douc  s.  Paolo 
fottola  cura  d'vnfoWato  Ucce  prigione 
già  òtto  anni  prima  , che  folle  in  quella 
rinchiufo..  Efirben  carcere  di  s.Pietro  li 
dice  quello  luogo  » non  è già  * che  con  lui 
non  folle  l'À  polìoio  s.  Paolo , perche  fc  in 
quello  non  fu  pollo  l’altra  volta , quando 
venne  à Roma,  fu  perche  all’horanon  era 
accufato per  vnoache  leuafle  il  colto  delli 
Dei* come  fùquell’altra volta,  quando 
qui  con  s.  Pietro  fu  carcerato  ì tenendoli 
prelfodc  Romani  gentili  per vna  grand’- 
impictà , il  negar  il  colto  de  i Éaìfi  loro 
Dei , ma  perche  s.  Pietro  era  conofeiuro 
dalli  fedeli  per  Vicario  di  Chrifto,  da  lui 
folo  hà  pigliato  il  nome  di  s.  Pietro  in 
Carcere  > fi  come  anco  dì  lui  fojoifì  tac- 
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66 4 Delle  Cbiefe  di  Roma  * 

conta , che  ad  indanza  de  fedeli é malfii 
me  di  Procedo , e Martiniano  loro  cufto- 
di  i e da  lui  conucrtiti  > vfcì  di  qui , e li 
ruori , à Domine  quò  vadis  » vide  Chrifto  » 
contuttoché  in  compagnia  di  luifoffej 
ancora  S.  Paolo  > e per  quella  vifione  ri- 
torna fiero  infieme  à qued’ìftefla  prigio- 
ne , e d’onde  da  lì  i poco  furono  condotti 
alla  morte,  per  eflerfi  fcopertoil  gran-, 
frutto,  cti’haireuano  fatto  nella  conuer- 
(ione  delle  gentile  ben  per  impedirlo  gli 
haueflèro  porti  iti  quella  prigione , & ad 
vna  colonna  , che  ancora  vi  fi  corvfèr- 
ua,  legati;  Altri  però  vogliono , che  con- 
tro di  loro  fi  prouocafie  à fdegno  il  non 
mcn  crudele  fChelafciuo  Nerone  V veden- 
do , Che  à perfuafione  de  quelli  due  Apo 
doli  alcune  nobili  Romane,lafciata  la  va 
nità  del  mondo , s’erano  dace  ad  vuà  vi- 
ta fpirituale  , e Tanta. 

Ma  che  merauiglia,  fe  in  vn  luogo  tan- 
to deprezzato  , e puzzolente  fi  fecero 
queft’Apoftoli  conofcere  per  Santi,  e glo- 
riofi?poi  che  final  giorno  d’hoggi  ci  han- 
no lafciati  due  fegni  delli  miracoli  loro 
l’vno  è della  teda  di  s.  Pietro  in  vn  mar- 
mo , doue  à mano  diritta  lo  fecero  vrtare 
nello  fpingerlo  giù  da  quelle  fcale  , per 
doue  fi  cala  nella  parte  di  fotto  della  pri- 
gione, 
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gione;  L’altro  è di  quella  fontana,  che  nel 
inezo  di  quella  parte  pur  di  fotto , fecero 
con  l’orationi  loro  fcaturirc , per  battez- 
zare no  folo  li  detti  Procedo, c Martinia 
no , ma  altri  47.  fra  huomini , e donne  da 
loro  in  quella  prigione  conuertici  , come 
anco  fece  S.  Lorenzo  per  battezzare  Lu- 
cilio , & Hippolitocon  tutta  la,fua  fami- 
glia, come  dicellìmo  d quella  Chiefa,chc 
per  quello  di  s.  Lorenzo  in  Fonte  li  dice , 
c con  quelli  tre , doue  fù  decapitato  S. 

Paolo,  vengono  ad  efler  cinque  miraco- 
lolì  fonti  di  Roma  , e ligure  di  quelle-» 
cinque  piaghe , che  lauarono  i peccati  di 
putto  il  mondo,  Cidei  cui  faugue  è princi-  f*f°”tan0 
jpal  miniilroil  fuo  Vicario  in  Roma  con  ' Mfn*‘ 
tutti  quelli , che  da  lui  per  falere  parti 
della  terra  fono  deputati , e mandati . 

Et  ecco  , che  non  cosi  rollo  di  quell’ac- 
qua miracolofa  nel  battelìmo  furono  la- 
uati,&  d nuoua  vita  regenerati  quelli  47. 
che  anco  di  fubito  all’eterna  vira  del  Cie 
lo  furono  introdotti  alli  1 4.  di  Marzo,  tre 
meli  prima  de  quelli  due  fanti  Apolidi, 
erre  dìdapoi  furono  coronati  alli  ».  di 
Luglio  Procelle , e Martiniano,  à quali 
gid  in  Roma , le  ben  non  lì  doue , era_. 
dedicata  vnaJChiefa , nella  quale  s.Greg. 
fece  l’Omilis  32.  e dalla  quale  lì  racco- 
glie» 
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666  Delle  Cbiefe  di  Roma 
glie , che  lì  ripofauano  i loro  corpi , che 
poi  nella  Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano 
furono  trafportati , e forfi  che  con  loro 
erano  anco  i corpi  deglialtri  47.  Martiri. 
Ne  più  di  noue  meli  ftetero  in  quefta  pri- 
gione Pietro,  e Paolo,  quando  alla  fine 
condannati  alla  morte  da  Nerone, furono 
ambi  due  prima, fecondo  l’vfanza,da  Ro- 
mani flagellati , l’vno  ad  vna  colonna  > 
l’altro  ad  vn’altra , e che  amendue  nella 
Chiefa  di  s.Maria  Trafpontina  fi  confer- 
uano  ; e fi  come  adeffo  alli  Gouernatori 
in  fegno  della  giurtitia  vanno  dinanzi 
gli  Alabardieri , così  anticamente  li  an 
dauano  dinanzi  alcuni  con  fafei  di  ver 
ghe  con  vna  Secure  legata  nel  mezo,per- 
che  prima  di  leuarli  la  vita  con  quella , li 
flagellauano  con  le  verghe  i Egli  c vero , 
che  quand’vno  era  cittadino  Romano, 
non  fi  batteua,  cafo  che  il-delitto  non  fi of- 
fe fiato  graue,  & enorme,  ch’all’hora  con 
l’efier  prima  flagellato,  lìveniua  i pri- 
uare  della  Cittadinanza , eperquefto  fe 
ben  s.Paolo  per  vn  priuilegio  conceda  ai- 
li  maggiori  luoi  era  cittadino  Romano , 
nondimeno  fù  anch’egli  flagellato, perche 
il  negare,  com'egli  faceua,  il  colto  delli 
fallì  Dei , fi  teneua  delitto  grauiflìmo . 
Per  efler  dunque  confacrato  quefio  luo- 
go con 
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Jgo  cón  opere  tanto  fcgnalate  da  quei 
due  gran  Prencipi  delli  Apoftoli  Pie- 
tro, c Paolo, à quali  tanto  deue  tutt’il 
mondo , e Roma  in  particolare,  è da  cre- 
dere , che  fra  i luoghi  fanti , che  da  quei 
primi  Chriftiani  fi  vifitauano,  quello  fof- 
.fe;<fno,e  che  all’hora  comincialfe  queftV. 
fatrea  di  venir  ognigiorno  qua  per  tutta., 
i’octaua  del  facro  loro  martirio, onde  non 
è da  dubitare , che  fra  i luoghi  fieri  da  s. 
Silueiiro  dedicati , quello  non  fia  vno . 
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Vello  è il  fecondo  tnoftte  delli  tre  , 
dopo  li  fette, rinchiufi  détro  le  mura 
ii  Roma, e Gianicolo  fi  dimandaua,ò  per- 
che Giano  qui  habitafle , e fepoltó  ci  foli 
fe,  con  tutto  che  nel  numero  delli  lor  falli 
jOei  l’haudTero  pollo,  ò pur  da  lanua, che 
vuol  dire  portaje  d’onde  viene  Ianiculus, 
perche  ì Roma  quella  folle  la  porta  da 
pattar  in  Tofcana;hora  Montoriò  fi  dice, 
cioè,  monte  d’oro,  per  l’arena,  ch’è  di 
color  d’oro;  onde  fra  le  20. Abbatie  di  Ro- 
ma qui  ne  fù  vna,  che  fi  dimandaua  S. Ma- 
ria 
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ria  in  CaRro  aureo  > perche , come  dicef- 
fimo  nella  Chiefa  di  s.  Agata  in  Trafteue- 
re  ,effendo  ftata  afsegnata  queftaparto 
.alti  foldati  d’Augufto,  fopra  di  quefto  mò 
te  fecero  vn  Cartello;  Et  Anco  Martio  Re 
de  Romani  .acciò  nonfcruifle  di  Rocca 
in  qualche  occorrenza  alli  nemici, lo  rin- 
chiufc  dentro  delle  mura  di  Roma  ; e fra 
quefto  Monte  * e l’Auentino  fopra  delTe- 
uere  ci  fece  far  vn  ponte  di  legno  d’elee , 
che  però  ponte  Subliciofi  dimandò,  ac- 
ciò chi  in  tempo  di  guerra  fi  potefle  fa- 
cilmente leuare;  & in  riuerenza  del  primo 
Vicario  di  Chrifto,che  fopra  ci  pafsò  per 
falire  iopra  di  quefto  monte  ad  efierui 
crociti flo,  era  di  tal  forma,  v v- 


P onte fublicio 


•uji. 
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- E perche  il  vicino  ponte  di  s.  Maria  jchc 
fi  dimandaua Senatorio,  era  per  le  per- 
one nobili , quello  Tempre  ftaua  occupa- 
to da  poucri, che  chiedeuano  la  limofina, 
oltre  de  molt’altri,che  ftauano  parte  den 
tro,  parte  fuori  della  vicina  porta  Trige- 
mina, douehora  fono  le  Saline.  Queft'c 
quel  Ponte,  che  co  tanto  valore  difefe  Ho 
ratio  Coclite  > al  qual  qui  vicino  furono 
rizzati  archi  trionfali , come  hora  di  fan 
Lazaro  fi  chiama  quello  prefio  della  Ca- 
pelletta  detta  di  s.Lazaro,  fattaui  da  pi- 
gliare la  limofina  per  l’hofpitale  di  S.La- 
zaro  da.quelli,che  vano  alle  fette  Chiefe; 
e perche  di  marmo  fù  da  poi  rifatto  que- 
llo Pome  da  Antonino  Pio,  & ancofe  ne 
vedono  le  veftigic  nel  Teuere,di  Marmo- 
rata hanno  prefo  il  nome  quelle  ruine, 
che  li  vedono  vicino  d Ripa , benché  pri- 
ma Ponte  d’Antonino  Pio  fi  dicelfe. 

Vediamo  adeffo , che  ftrada  fece  s.Pie- 
tro  dall  vfeita. delia  prigione, per  venire  d 
palfare  lui  detto  Ponte,  e falire  fopra  di 
quello  monte  per  elTerui  croci  lì  fio,  con- 
làcrandolo  Chrillo  in  lui,  come  in  Gcru 
falemmefece  il  Caluario  con  la  periona 
Tua , che  quello  voleuaegli  dire  con  quel- 
e parole  à Pietro . Vado  domani  iterum 
crucifigi , poi  che  in  vece  di  Gerofolima 
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670  Delle  Chiefe  di  R orna 
•*.  *'  repudiata,s’eleggeua  Roma  per  Tua.  difet- 
ta. Ai  primi  fguardi  penfarebbe  ognVno, 
che  vfeiti  di  prigione  gli  Apolidi  Pietro  , 
c Paolo  per  eifer  códotci  al  fofito  macel- 
lo de  Martiri  detto  all*  Acque  Tempre  vi* 
v ' ue;  & hora  alle  tre  Fontane , follerò  paf- 
fati  per  il  foro  01itorio,hora  piazza  Mon 
tanara , & vfeendo  fuori  della  porta  Tri- 
gemina , hora  alle  Saline,  equi  fcrman- 
dofi  » hauelTcro  fatto  palTarc  l’Apoftolo  S. 
Pietro  per  il  ponte  Sudicio,  cpoi  fe  nc-> 
fodero  iti  inanzi  con  s.Paolo  alle  tre  Fon- 
tane , ma  perch’il  luogo  della  diuifione-» 
loro  è molto  piu  inanzi , come  vedremo 
i quella  picciola  Chiefa,  èneceflario  ri- 
cercare  vn’altra  firada . ó *■>- 

Prima  bifogna  ricordarli  d’alcune  co- 
fc,che  nelli  difeorfi  palfati  notaffimo,’  Co- 
me nel  trattato  de  i Cimiteri) , che  alcu- 
ni erano  fuori  della  porta  Ardeatina—> 
ch’erà  fra  quella  di  S.  Scbaftiano,  c di  fan 
Paolo;  Come  nel  trattato  dei  Rioni  an- 
tichi di  Roma,  che  pallata  porta  Trige- 
mina hora  alle  Saline,  tutto  era  habitato 
in  altra  maniera  di  quello , ch’è  adefio , e 
per  lo  piu  da  gente  pouera;  Come  nelle 
Chiefe  di  s.  Clemente , c ss.Cofmo,  e Da- 
miano in  campo  Vaccino , che  il  Colifeo, 
il  Tempio  della  Pace  con  l’arco  vicino  fu- 
rono 
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rono  fatti  da  Tito  , e Vefpafisno,  che  re- 
gnarono molt’anni  dopo  di  Nerone  ; Co- 
me nella  Chiefa  di  s.  Maria  nuoua,che 
inanzi  di  lei  paflaua  la  via  Sacra, per  douc 
códuceuano  gli  animali  ad  efler  nel  Cam- 
pidoglio facrificati , e che  vfeiti  dal  vi- 
cino carcere  quefti  due  agnelli  di  Pietro , 
e Paolo  paflarono  di  q uà  per  efler  facrifi- 
cati  nel  teatro  di  tutt’il  mondo , Roma. 

Dunque  fe  dinanzi  che  fi  fabricafle  il 
Tempio  della  Pace,  e l’arco  di  Tito,  e 
Vefpafiano,  & il  Colifeo,  e dinanzi  che 
ancora  la  porta  Trigemina  dalle  Salino 
foflc  trafportata , doue  hora  è , e nomina- 
ta s.  Paolo,  paflarono  quefti  fanti  Apofto- 
li , per  doue  è hora  la  Chiefa  di  s.Maria 
nuoua,bifogna  dire  due  cofc,l’vna  che  al- 
treftrade  erano  all’hora  fi  détro  diRomar 
come  fuori , per  andare  à varie  parti , c 
luoghi , che  pur  anco  fi  trouano , L’altra 
è , che pafl'ando  di  li,  bifogna,  che  per 
andare  alle  tre  Fontane  con  s.  Paolo, vfcif 
fero  per  la  porta  Ardeatina  hora  disfat- 
ta , e che  poi  per  venire  co  s Pietro  i paf- 
far  fui  ponte  Sublicio,  non  bauefl'ero  al- 
tro luogo  fuori  di  Roma  per  l’habitatio- 
ni,ch’eranoairhora  fuori  di  porta  Tri- 
gemina , fc  non  li , douc  fin’hora  fi  con- 
grua la  memoria  della  loro  diuifionc. 

Porto 
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Porto  quefto  vedo , che  con  ragione  mi 
fi  portono  fare  due  dimande;  l’vna  è,à  che 
propofito  quefto  gran  viaggio  per  la  piaz 
za  Romana, hora  campo  Vaccino»  vfeen-  , 
do  fuori  della  porta  Ardeatma  , fe  pote- 
vano pervia  piu  breuc  venire  à piazza 
Montanara , & vfeire  alle  Saline  per  por- 
ta Trigemina /L’altra,  perche  all’Acque 
fempre  viue , & in  vn  luogo , doue  fi  dice- 
ua  Guttaiugiter  mancns  ,C\  tronca  d fan 
Paolo  il  capo,  c s.  Pietro  fui  Montotio  fi 
crocifige*  ó infinita  bontà  di  Dio, che  fiot- 
to delle  male  volontà  de  gl’huomi ni  tanti 
mifterijci  nafeonde,  e tanti  beni  ci  fà 
fempre  raccogliere.  ^ 

Confiderà  dunque,  come  li  nemici  del- 
la noftra  Santa  fede  fi  penfauano  d’hauer- 
la  fpiantata  affatto , con  leuare  dal  mon- 
do quefti  due  gran  perfonaggi , che  dopo 
Chrifto  nel  gouerno della  Chiefa  hebbe- 
roin  terra  il  primo  luogo,  e perche  il  di* 
shonore  d’vna  tal  morte  fofise  ben  publi- 
co , non  li  volfiero  condurre  per  la  vicina 
piazza , ch’era  all’hora  degl’herbaggi , ne 
per  la  porta  Trigemina,  doue  per  ordi- 
nario ftauano  poueri , ma  per  mezo  della 
nobilirtìma  piazza  Romana , girando  per 
le  piu  famofe  ftrade  di  Roma  ; E perche 
> cittadino  Romano  era  Paolo,  àluifitró* 
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cò  il  capo, come  fi  foleua  far  i gli  altri 
Chriftianidi  Roma,*  Pietro,  perch’era^  rhil.lt. 
Giudei,  nel  Rione  di  Trafteuere,  doue£*/,4^c*: 
all’hora  habitauanoli  Giudei,  sù la  par-|,w;” Im*‘ 
tc  piu  alta  del  Gianicolo,  è crocififlò. 

Hora  nota  li  mi  fieri  j>  poi  chei  guifa_, 
de  trionfatori  della  morte , e dell’Inferno 
fe  ne  vanno  quefti  due  Apofioli  allegri , e 
contenti  per  le  piu  famofe  firade  di  Ro- 
ma , vno  di  qui  dal  Teuere,  l'altro  di  li 
à lafciaruiquell’honorata  fpogliadella_. 
carne  mortale , in  fegno,  che  per  fempre 
voleuano  Rare  alla  difefa  della  loro  co- 
tanto amata  Roma;  Paolo  fuori,  e Pietro 
dentro  , perche  alla  fine  non  Paolo,  ma 
Pietro  nelli  fucceflori  fuoi  haueua  ad  dT- 
fere  Signore  , e padrone  di  Roma  ; Paolo 
al  l’Acque  fempre  viuc  per  la  dottrina , e 
fapienza  fua  , con  la  quale  ammaeftrò 
tutt’il  mondo;Pierf*o  fui  monte  d’Oro.per 
la  digniri  del  Vicario  di  Chrifio;e  però 
i Paolo  fi  tronca  il  ca  po , perche  capo  no 
aìegji della  Chiefa,&  i fomiglianza  di 
~hri  fio  Pietro  fi  crocifige,fe  ben'egli,  per 
ìumiltà , tanti  honori  non  potendo  fof- 
:rire, pregò  d’eficr  in  quella  Croce  confit- 
to col  capo  verfo  la  terra  ; c pur  anco  in 
queft’atto , ò beat’Apoftolo , vi  honoria- 
mo,  dandoci  inditio,  che  verfo  del  Cielo 
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erano  volti  tutti  gli  affetti  voftri,  c fi  ral- 
legriamo vedendo  , che  di  quella  noftra 
terra  non  fi  fdegna  la  voftra  honfc’ata  te 
Ila, che  verfó  di  noi  tutti  fi  piegale  china 
Chidubitarà  adeflò,  che  per  tanti,  e 
tanti  mifterij  di  gran  riuerenza  non  fia 
fiato  Tempre  quello  luogo  à tutti  li  fedeli 
di  Chrifto , e che  al  tempo  di  s.Silueftro,e 
Confiantino  non  fòrte  dedicato  ? Te  ben 
merauiglia  mi  dà,  che  qui  eficndo  già  vna 
di  quelle  venti  Abbatie  di  Roma  tanto  ce 
lebri , fi  dimandale  di  s.  Maria , e non  di 
s.  Pietro , che  qui  fù  crocififlo , forfi  che 
l’vno , c l’altro  nome  riteneua  per  la  di- 
uotionc  de  i Monaci  verfo  di  quella , cho 
de  tutti  gii  ordini  rcligiofi  c particolare 
Protettrice;  ElTendo  poi  quefta  Abbatia 
venuta  almcno,fi  tiene,  che  fia  fiata  fiotto 
di  quello  modello  col  monafterio  rifatta 
la  Chiefia  da  Ferdinando  Re  di  Spagna  , 
come  dimofirano  l’armi  fiparfic  in  varij 
luoghi , & aU’hora  anco  crederei,che  fofi- 
fie  data  alli  Padri  offeruanti  di  $.  Frànccf- 
co,  che  fin  hòra  la  tengono  con  odore  di 
buona,  c Tanta  vita,  maflime  d’vnB.A- 
madeo  ,&  altri , che  qui  menarono  vita 
fiantifiima . Finalmente  quefta  Chiefia  fù 
da  Siilo  V.  polla  nel  numero  de  i Titoli  de 
Cardinali* 
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Della  terza  Chiefa 

DI  S.  PIETRO  IN  FATICANO. 

SOtto  del  Molitorio, dou  e hora  la  Chie 
fa  de  ss.  Cofmo,  e Damiano^  ch’il 
volgo  chiama  Colmate  , diceflimo,  che 
già  fu  la  Naumachia  di  Nerone , per  rap- 
prefencare contraili  de  naui  nell’acquc  , 
c qui  anco  haueua  Nerone  vn  Cerchio  di 
tal  forma  per  giochi  di  gente  à piedi,  & 
à cauallo  > e con  carrette.  ; 

Cerchio  di  Nerone . 
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fportata, doue  prima  ftaua  vicino. alla  Sa. 
criftia,hora  fi  vede  nel  mczo  della  piazza 
e li  fu  rizzata  da  Sifto  v.  per  ornaméto  di 
quella,  co  riporui  nella  cima  del  facro  le- 
gno della  Croce.  Dalla  fabrica  di  quefto 
Cerchio  fi  vede , che  tato  nel  mezo,come 
d’intorno  erano  alcuni  Tempij  dedicati  £ 
varie  forti  d’idoli,  & in  particolare  ad 
Apolline,  che  Dio  degli  Oracoli  era  tenu 
to , & anco  fotto  di  quefto  nome  da  Gre  - 
ci  s’adoraua  il  Sole  , che  fono  tutti  fcgni 
nobilifiìmi  del  primo  Vicario  diChrifto, 
ch’egli  lafciò  in  terra  per  Oracolo  delle 
fue  diuine  riipofte,e  luce  del  mondo.  Voi 
efìislux  mundi. 

Ben  fe  n’auide  l’inimico  Infernale  fche 
per  leuare  da  Chrifto,e  dal  fuoVicario  vn 
tal  honorc , fece  che  dalli  fedeli  di  Chri- 
fto , fenza  faperei come, nel  cortile  di  que- 
lla Chiefa  ver  fo  del  Sole  fi  chinarteli  ca 
po;  talmente  che  fin’al  tempo  di  s.Leone, 
faliti  che  s’erano  gli  fcalini  della  Chiefa 
ftando  ellariuolta  per  còmodo  maggio- 
re della  Città  all’Occidente,  era  coftumc 
di  riuoltarfi , e far  riuerenza  aH’Oricnte , 
adoràdo  fenz’auederfene  il  Sole,  cofa  che 
in  vn  fuo  fermone  grauemente  riprefe  fan 
Leone , e fòrfi  ch’all’hora  fiì  fatta  all'en- 
trare del  cortile  di  dentro  quella  figura 
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à montico  di  Chrifto,  che  inalza  Pietro 
dall'onde  del  mare,  alla  quale  fi  fogliono 
tutti  voltare  à far  riuercnza,adorando  il 
vero  fole  di  giuftitia  Chriflo , che  nel  fuo 
Vicario  ci  fa  paflarc  ficuri  le  onde  tem- 
pcftofe  de  tutti  gli  errori , 

Appreffo  di  queflo  Cerchio  haueua 
Nerone  alcuni  hortifchepoi  furono  ri- 
pieni di  belliflìme  rofe*e  fiori  de  ss.  Mar- 
tiri > chequi  convarij  tormenti  furono 
afflitti  , donde  pigliarono  occafione  li 
Chriftianidi  faruivn  Cimiteriopcr  fe_ 
poltura  de  Martiri,e  fi  come  alle  tre  Fon- 
tane, doue  fii decollato  s.  Paolo,  il  piu 
vicino  Cimiterio  fu  quello , che  fi  diffe  di 
s.  Timoteo,  doue  l’A  portolo  fù  fepellito , 
co  fi  perche  al  Montorio,  doue  fiicroci- 
fiflo  s.  Pietro,  non  era  Cimiterio  piu  vici- 
no di  quefto,qui  anch'egli  fu  fepellito  per 
mano  di  Marcello  prete , che  prima  l’im- 
balfamò  con  varie  forti  d’vnguenti , a$- 
cio  fi  come  fu  fimileà  Chrifìo  nella  mor- 
te , cofi  li  fofle  anco  nella  fepoltura . Poi 
da  Cleto,  che  a Pietro  fucceffe  dopos. 
Lino,  fu  fopra  il  corpo  del  £.  Apofiolo  fa- 
ticato vna  picciola  Capella,  come  fi  dif- 
fe nel  trattato  dell!  Cimiteri;*,  e la  fece  sì 
per  honorarlo,  come  per  celebrare  fopra 
del  fuo  fanto  corpo  la  mefia,  e perch'anco 
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appreso  di  lui  fodero  repellici  gli  altri  fuc 
celfori  fuoi,come  (in’hora  ce  ne  fono  mol 
ti , e doue  non  poflòno  mai  entrare  don 
ne , fe  non  il  fecondo  giorno  di  Pafqua 
nel  qual  non  entrano  gli  huominifotto  pe 
na  di  fcomunica  tanto  à quelle , come  à 
quelli , entrando  là  fotto  ne  i giorni  vie- 
tatigli. < 1 ■-•••  • nv~ 

PalTate  poi  le  perfecutioni  » e renden- 
doli pace  alla  Chiefa  per mezo  del  gran 
Conllantino , battezzato  ch’egli  hi,  ven- 
ne l’ottauo  giorno  à quello  luogo,  e trat- 
tali di  capo  la  corona , e con  molte  lagri- 
me buttandoli  fopradel  fepolcrodi  Pie- 
tro , e de  i fuccelfori  fuoi , ringratiato 
che  l’hebbe  per  vn  tanto  lume  riceuuto 
della  noftra  fanti  fede  > fi  leuò  in  piedi , e 
dando  di  mano  ad  vn  piccone, cominciò  à 
cauare  i fondamenti  d’vna  gran  Chiefa,  e 
fopra  delle  fuefpalle  in  honore  de  tutti 
gji  A portoli  portò  fuora  dodeci  certi  di 
terra , e nello  ftefib  tempo  ancora  diede 
principio  ail’altra  Chiefa  di  s.Paolo  fuori 
di  Roma , doue  anch’egli  era  flato  fepol- 
to,  e li  vede,  che  ambe  due  fono  fatte  con 
o ftelfo  modello,  e forma,  perche  qui 
ancora  era  vn  cortile  con  vna  fontana 
nel  mezo  d’vna  acqua  detta  Sabbatina , 
della  quale  li  vedono  ancora  alcuni  con- 

• dutti 
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dutti  fuori  la  Porta  di  $.  Pancratio,e  Sab- 
batica fi  difTe  da  vn  lagonell’Anguillara; 
adeflo  c perfa>e  da  certe  fontane  fuori 
la  Porta  del  Torrione,  ode  Caualli  leg- 
gieri è tolta  quella,  che  falta  nella  piazza 
dis.  Pietro. 

Inoltre  fcriuono,che*il  detto  cortile 
d’vn  fi  bel  luftrico  , e portici  d’intorno 
con  quattro  Capellcpcr  ogni  cantone, 
fìaua  fi  ben  adorno,  e ricco, che  dal  Popo- 
lo fi  chiamaua  il  Paradifo;  E fin’algior 
nod’hoggi  nelPentrare  àmano  manca» 
ci  refia  vna  picciol  capelletta,  douc  in  vn 
marmo  ftan  notati  molti  corpi  Santi , de 
quali  perche  la  maggiorparte  fi  vede  an 
cora  in  vn’àltro  marmo  à s.  Silueftro  in 
Campo  marzo , vengo  in  penfiero,  che  là 
fìa  portata  la  metà  de  quelli  Santi  ,*  Hora 
delli  quattro  portici  altro  non  ci  è rima- 
lo , che  quellodinanzi  alla  facciata  della 
Chiefaconfei  porte,  delle  quali  quella, 
che  ftd«d  mano  diritta , è la  Santa,  che  in 
queft’anno  1600.  hà  felicemente  aperta 
CLEM.  Vili.  Quella  di  mezo  fiì  coperta 
con  piaftre  d’argento  da  Honorio  I.  in- 
torno gli  anni  di  N.S.$i5.&  eflendo  dalli 
SaraciAi  rubate , Leone  IV.  che  fu  l’anno 
S47.  le  rifece, e di  nuouo  leuate  ,Eug.  IV. 
l’anno  1420.  le  fece,  come  hora  fono  di 
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.68o  Delle  Chie/e  di  Roma 
[bronzo,  doue  fi  vedono  {colpiti  li  marti- 
Irij  delli  dodeci  Apoftoli . 

| Saria  poi  vn  non  mai  finire,  fé  io  vo- 
lefiì  raccontare  tutto  quello  , che  dai 
fanti  Pontefici  è fiato  fatto  in  beneficio 
di  qucfia  Tanta  Chiefa,  poi  che  nel  tempo] 

I ancora  che  haifeuano  la  loro  refidenza 
nel  Laterano,  non  mancauano  di  riuerir- 
la , e grandemente  honorarla , perche  de 
[tante  Omilie  di  s.  Gregorio  fopra  delli 
Euagelij  la  maggior  parte  fece  in  quefta 
I Chic  (a  ; la  prima  nella  feconda  domenica 
[deH’Auuento,  la  7.  nella  quarta  domeni- 
*|ca  pur  dell’Auuento,  la  io.  nel  giorno 
IdeH’Epifania,  la  is.  nella  Seflagefima,  la 
\2.  nella  Quinquagefima,la  78.  nella  do 
Imenica  di  Pafiìone,  la  aj.  nel  fecondo 
[giorno  di  Pafqua,la  1 4.  nella  feconda  do- 
menica dopo  Pafqua,  la  29.  nel  giorno 
Idell'Afcenfione  di  N.  S.  e la  30.  nel  fanto 
[giorno  di  Pentecofte  • 

In  oltre  fra  le  Chiefe  deputate  per  le 
[Stationi,  non  c’è  alcuna,  che  piu  Riabbia 
di  quefta,  perche  di  viene  la  terza  dome- 
nica dcU’Auucnft),  il  giorno  dell’Epifa- 
nia » la  domenica  di  Quinquagcfima*  la 
prima  domenica  di  Quadraceli  mna , &i 
fabato  che  feguc , la  domenica  di  Paflio- 
Ine  » tutti  li  venerdì  di  Marzo , tutti  li  fa- 

bati 
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bati  delle  quattro  Tempore , nel  fecondo 
giorno  di  Pafqua,  il  giorno  dell’Afcentio- 
ne,edis.  Marco  per  le  Litanie,  e nel 
mercordi  deil’altre Litanie  minori, c nel 
lunedi,  cfabatodopolaPentecofte. 

Di  piu  delle  quattro  Chiefe  dell’anno 
Santo  quella  è la  principale > e qui  pelle* 
grino  alcuno  non  n lafciaua  entrare , fe 
prima  non  faceua  la  profellìone  della  fe- 
de;Delle  cinque  Patriarcali  quella  è vna, 
delle  fette  vna, con  li  fette  altari, che  rap- 
ptefentano  il  mifteriofo  numero  dello 
fette  Chiefe,  e quafegli  fia,  s’è  detto 
nel  proprio  difeorfo  . Et  è collegiata^ 
$on  l’Arciprete  Cardinale,  c nell’entra- 
re nel  cortile  à mano  manca  fti  nel  canto 
ne  vn’imaginedi  N.  S.  con  certe  corone 
regali  d'intorno,  e di  lotto  vna  Croce  di 
porfido, doue  fi  rizzaua  vn’altare,  quando 
flmpcratoreveniua  à Roma  per  incoro- 
narli^ lì  era  eletto  prima  Canonico  di 
s.  Pietro,  perche  da  quella  parte  è la  fa- 
brica  delli  Canonici  , & Archipresbi- 
terato  di  fan  Pietro.  Finalmente  qui  ce 
il  fonte  del  fanto  Battefimo  con  tre  pa- 
rochie  fotto  di  fe;  qui  è la  refidenza  del- 
ti primi  penitentieri  di  Roma,  e tanto 
de  quelli  , come  de  gli  altri  peniten- 
tieri nelle  tre  Chiele  dell’anno  Santo, 

il 
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óSt  Delle  Chiefe  di  Roma 
il  fopretno  Penicenciero  è Tempre  Car- 
dinale-» . 

In  quella  Chiefa  fopra  dell’altare  di  S. 
Pietro  giurano  fedeltà  ,&  vbidienza  alla 
S.Romana  Chiefa  i Gouernatori  del  Pa- 
trimonio di  lei,  i Confalonieri , i Vef- 
coui , i Metropolitani , & alle  volte  gli 
fteflì  Pontefici , promettendo  di  fare , die 
i dogmi  della  fede,  inuiolabilmente  s’of- 
feruino . In  quella  Chiefa  à gli  Arciuefco 
ui , e Patriarchi  fi  danno  li  Palij  ; fotto  il 
portico  di  quella  Chiefa  fi  paganano  dal- 
[le  Città , Prouincie,  c Regni  li  tributi  alla 
Chiefa,  e fin’al  giorno  d’hoggi  così  vedia 
mo  farli  ogn’anno  nella  fella  di  s Pietro 
dal  Regno  di  Napoli;  qui  s’afloluano  quel 
li,  che  nelTherefie  fono  caduti,  e quelt’an 
cora  s’è  villo  à tépi'noflri.In  quella  Chie 
fa  fi  coronano  i Regi, come  per  mano  d’In 
nocenzoIII.  fu  coronato  Pietro  Re  d’A- 
ragona,  e da  i legati  di  Clemente  iv. Car- 
lo I.  Re  di  Sicilia , e da  Nicolò  IV.  Carlo 
II.  figliodel  primole  da  Vrbano  Vl.Car- 
lo  111.  Qui  anco  fi  confacrano  gl’Impera- 
tori,c  fe  occorre,  che  finifcono  qui  i gior 
ni  loro,  in  altro  luogo,  che  in  quello,  non 
eleggono  la  fepoltura,  come  occorfead 
Honorio  fotto  di  s.Siricio  Papa , & à Va- 
lentiniano  iij.forto  di  s.  Celeftino , & ad 
i Ottone 
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Ottone  ij. fotto  di  Benedetto  VI.Qui  pur 
li  Pontefici  Romani  fi  còlacrano  anch'ef- 
fi,efi  coronano,  e qui  finalmente  fono 
canonizzati  li  Santi. 

Hora  fé  tante  furono  le  dignità  della 
Chicfa  di  s.  Pietro , quando  nel  Latcrano 
per  tanti  centenaia  d’anni  habitarono  i 
fanti  Pontefici, che  ferà  poi  fiato, quando 
l’anno  13*76.  ritornando  à metter^  la  Te- 
dia in  Roma  Greg.  xi.fi  rifolfe  d’habita- 
re  prefsodi  quella  s.Bafilica/  Bonif.ix. 
Napolitano  fu  quello  , che  pofe  i primi 
fondamenti  del  palazzo  Papale  , ne  dopo 
di  lui  mancarono  gli  altri  d’aggrandirlo , 
come  hà  fatto  Sifto  V.  c ^ornarlo  Tem- 
pre , come  hora  fà  CLEM.  Vili.  Che  di- 
rò della  Chiefa,  poiché  cominciandoli  à 
rifare  da  fondamenti  l’anno  1503.  Totto 
di  Giulio  ij.  la  vediamo  ridotta  ad  vna 
tanfa  magnificenza  , c bellezza  , che  in 
tutto  il  Chriftianefimo  cofa  limile  non  fi 
puòritrouare?  E qui  ancora  immortale 
è la  memoria  fi  di  Greg.  xiij.  in  quella  Ca 
pella  à mano  diritta, doue  con  tanta  pom- 
pa fece  da  campo  Marzo  portare  il  cor- 
po di  s.  Gregorio  Nazianzeno,  come  di x*}*f*m*1± 
Sifto  V.che  all’vltima  perfettione  ridufte 
quella  grande  , e marauigliofa  Cupola. 

Che  cofa  vuole  adclfo  il  Lettore , ch’io 
_ , pig  1 
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6 8 4 D*//<r  Cbiefe  di  Roma 

piu  li  dichi  di  quefta  mirabile  fabrica 
d’vna  tale, e tanta  Chiefa  ? femill’anni 
prima  fcriuc  S.Gregorio,  che  quando  pe- 
faremo  d’hauer  finito, all’hora  comincia- 
re mo/  Pur  da  quefta  Chiefa  non  voglio 
partirmi  fenza  ricordare  alli  Lettori, che 
s.Domenico,  prima  di  dar  principio  alla 
fanta  fua  Religione, qui  con  gran  femore 
orandq  vna  notte,  fura  pi  to  in  fpirito,e 
li  parue  di  vederli  dinàzi  gli  occhi  aper 
co  il  Cielo,  & il  N.  Chrifto  tutt’adirato 
contro  del  genere  humano,  e chediftru- 
gerlovoleuacon  tre  lancie,  che  teneua 
nelle  mani,  vedendo  che  tutti  fidauano 
ali’auaritia , alla  fuperbia , & alla  disho. 
ncftà.Et  eccoti  la  Vergine  à pregarlo  per 
il  fangue  fparfo  per  lafalute  del  mondo 
che  vogli  perdonargli,ma  egli  rifponden- 
do,che  la  Giuftitia  fua  non  lo  cóportaua 
gli  offerfe  la  Vergine  due  cari  fuoi  figli 
cheridurriano  il  mòdoà  penitenza, l’vno 
de  quali  era  Francefco,  l’altro  lo  ftcflb 
Domenicoicofa  mirabile,  perche  il  gior- 
no feguente  incontrandoli  s.  Domenico 
con  s.  Francefco , fenza  che  s’haueflero 
mai  piu  vifti , fi  riconobbero  fubito,e  ca- 
ramente inficine  abbracciandoli  d’vn’a- 
nimo,edVn  volere  sofferfero  all’imprc- 
fa,  alla  quale  erano  eletti  ad  incanì  inare 
‘ il  mondo 
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il  mondo  per  la  fmarrita  via  della  fallite. 

Finalmente  perche  il  gloriofo  Padre  s. 
Domenico  foleua  nelle  Chiefe  {pender  le 
notti  in  oratione , e discipline , vna  volta 
pur  in  quella  di  s.  Pietro , dopo  che  da», 
Honorio  Ill.fiì  confìrmato  l’ordine  fuo, 
gli  apparuero  li  due  Beati  Apoftoli  Pie- 
tro , e Paolo , quello  dandoli  vn  battono 
da  pellegrino , e quetto  vn  libro , e gli  dif- 
fero,  che  fe  n'andafle  d predicare, e di  qud 
prefero  li  Domenicani  il  nome  de  Predi- 
catori;  E qui  pure  fra  l’ottaua  di  Pafqua 
predicando  il  gloriofo  Tornalo  d’Acqui- 
no , fù  fatto  limile  à quello,  di  cui  tanto 
ben  fcritte,  quando  finita  la  predica  al 
tatto  dell’orlo  della  fua  vette  fu  di  fubito 
rifanata  vna  donna  dal  flutto  di  fanguei 
Tetigitji mbriam  vejlimenti  eius,&  corife - 
Slitti  fletit  fluxus  Janguinis  eius , potia- 
modire  di  quetto  gran  Dottore  della., 
^hiefa,  perche  de  miracoli  tali  hd  voluto 
I noftro  Chrifto,che  anco  i ferui  fuoi  fok. 
bno  partecipi. 

‘Della  quarta  Cbiefa 

DI  S.PIETBJ)  IN  VINCOLI . 

DI  nuouo  ritornaremo  à veder  il  mon 
te  Efquilino  con  roccafìone  di  que- 

-----  - • fta 
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686  Delle  Chiefedi^Rjoma 
fta  Chiefa, doue  fi  diccua  alle  Carine, per- 
che rapprefenta  vna  barca  col  fondo  ri- 
uolto  in  sii,-  Sopra  di  varie  ruine  fù  fabri- 
cata  quella  Chiefa , delle  quali  ancora  fi 
vedono  i fegni , come  è parte  della  Curia 
vecchia  » luogo,  douc  fi  congregaua  il 
Senato , e fi  trattauano  negotij  publici , el 
vecchia  fi  diccua , non  perche  folle  .fatta- 
come  hanno  penfac’alcuni,al  tempo  di  Ro 
mulo,  perch’all’hora  quella  parte  era  fuo 
ri  della  Città,  ma  di  vecchia  hebbe  da 
poi  il  nome  rifpetto  d’altre  Curie  piu  ma 
gnifiche  fatte  in  altre  parti  della  Città; 
Ci  fono  ancora  li  fegni  delle  Terme  di 
Tito  > ch’hora  col  nome  di  fette  Sale  fi  di- 
mandano, e feruirno  per  fette  cillcrne , e 
conferue  d’acque, da  mandarle  poi  fecon: 
do  i bifogni  per  le  Terme . 

Quanto  alla  Chiefa  fc  bene  l’habbia- 
mo  polla  nel  numero  de  quelli  antichi  Ti 
toli  fatti  dinanzi  à s.  Gregorio,  non  è 
però  de  quelli , che  erano  auanti  di  $.  Sil- 
uellro,  perche  l’occafione  di  fabricarla 
fù  dapoi  nell’anno  440.  fotto  di  Papj_.j 
Leone  il  Magno . Ma  per  intendere  con 
qual  occafione , bilògna  ricordarli , che 
in  due  luoghi  fù  Pietro  per  Chrifto  inca- 
tenato , primo  in  Gerolòlima  con  due 
catene,  Vinftus  catenis duabus , poi  in 

Roma 
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iRoma  con  una  fola,  perche  fé  bene  Roma 
Igl’incaténauail  corpo,  non voleua però 
refiftejre  al  fanto  voler  di  lui  ne  gli  altri 
| fucceflòri  Tuoi, cofa  che  mai  ha  voluto  fa- 
ire  fingrata  Geroiolima;  Forfi  chepen- 
faua  f Inferno  con  tante  catene  di  vitupc* 

[rare  nella  perfona  di  Pietro  quella  potè 
iftà,  datali  da  Chrifto,  quando  li  diflfe, 
vTtbidabo  ciane s regni  calorumy  & quod-\M*tt.i6. 
cunque  folueris  fuper  terram , erti folutum 
I & in  Calis , ma  ne  reftò  egli  vinto,  e con- 
fido , leuandofi  dalle  mani  de  nemici 

I *-  ’W 

tutte  quelle  catene , che  legarono  Pietro, 
laccio  da  tutt’il  Chriftianefimo  fodero  ri- 
uerite;  E nota, come  padade  ilnegotio 
[d'vna  tant’imprefa. 

Quant  alle  due  catene , che  reftarono 
in  Gcrofolima , feioito  che  ne  fu  Pietro 
| per  mano  d’vn’ Angelo  ) è da  fapere , che 
l'anno  438.  regnando  nell’Oriente  Teo-‘P<’fr-^  7> 
[dolio,  e nell’Occidente  Valentiniano  ™^' 4*v 
ambì  due  Chriftiani  Imperatori,  con  le \Eu*gr.  l. 
loro  moglie,  Eudocia  di  quello,  &Eu-  7,***,d 
I dolila  di  quello , quella  madre,  e quella 
figlia , la  madre  moda  dalla  diuotione  de 
i luoghi  di  Gerofolima  , partendoli  di 
Confiantinopoli,  volfe  andarli  à vilitare, 
e fu  con  tanto  fuo  gufto , e confolatione, 
che  dopo  d’hajjcr  rinouate,  e.  fatte  piu 
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ielle  le  mura  della  Città , i ui  ancora  fa- 
ticò vna  grande,  efontuofa  Chiefaal 
Protomartire  S4Stefano,con  molti  mona- 
fterij  per  diueriì  religioni,  poi  nel  partirli 
di  lì  ad  vn’anno,  Giuuenale  Vefcouodi 
Gerofolirtìa  per  gratitudine  de  tanti  be- 
nefici , le  donò  le  fafeie  del  Saluatore  ,e 
le  due  catene,  con  le  quali  s.  Pietro  era 
ftato  legato  in  quella  Città,  & il  coltello, 
col  quale  tagliò  l’orecchio  à Malco.  Al- 
legra de  tanti  doni  la  diuota  Imperatri- 
ce Tene  ritornò à Conftantinopoli,  & in 
vna  Chicfa  dedicata  à s.  Pietro  ripofe  il 
coltello,  & vna  delle  Tue  catene  , con 
farli ogn’anno  in  Conftantinopoli  la  fefta 
delle  catene  di  s.Pietro  alli  i6.diGénaro; 
Poi  ritenendo  per  fe  le  fafeie  di  N.  S.  l’al- 
tra catena  la  mandò  quà  à Roma  à fua  fi- 
glia Eudoflìa , Imperatrice  anch’ella,  e 
moglie  di  Valentiniano . 

In  oltre  è da  fapere,  che  le  catene,  cor 
le  quali  i ss.Pietro,  e Paolo  furono  legati 
àmorte  qui  in  Roma  nel  carcere  Mamer 
tino,  o Tulliano,  & hora  di  s.  Pietro,  det- 
tero occulte  dopo  la  lor  morte  percim 
quant’anni , ò perche  li  guardiani  dell* 
prigione  l’haueflero  nafeofte  , fapendo 
la  diuotione  de  fedeli  verfo  le  reliquie  d 
Martiri,  ò perche  non  h^uefieroi  fede 

ardire 
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ardire  di  levarle  dalle  mani)  di  chi  lè  tc- 
neua  ;Hora  ftando  s.  AlelTandro  P P.  col 
preferro  di  Roma  s.Hcrmete  per  la  fede 
prigione)fotto  la  cultodia  di  Quirino  Tri 
buno , il  quale  alla  predicanone  loro  se- 
ra conuercico  con  la  famiglia,  & hauendo 
Balbina  figlia  di  Quirino  , con  la  fanità 
dell’anima)  riccuuta  ancora  quella  del 
corpo, dalle  mani  del  B.PP.AlelTandrO)  nò 
fi  poteua  la  dinota  giouane  fatiare  di  ba- 
rdare li  ceppi,  che  per  Chrifto  teneua  al- 
li  piedi  il  fanto  Pontefice , onde  vn  giorno 
à lei  dille , Lafcia  di  bafeiare  quelli  miei 
ceppi,  e vatene  à ricercar  le  catene  di 
Pietro,  che  dallaA'ifla, è tatto  di  quelle 
ne  riceuerai  maggior  contento;  E da  cre- 
dere ) che  piu  rollo  à Balbina  dicefle  que- 
llo, che  adaltri , perche  elfendo  ella  figlia 
di  Quirino  , che  haueua  hauuto  in  guar- 
dia varij  prigioni, per  mezo  di  lpi  poteua 
hauere  qualche  luce  della  delidcrata  ca-  . } 

tena  di  Pietro  ; Dunque  Balbina,  che  con  P ùt.  n *t. 
tant’affetto  bafeiaua  li  ceppi  d’Aleflan-  ^4*r*,p* 
dro,  s’accefe  d’vn  gran  delideriodi  ritro- 
uar  la  catena  di  Pierro  ; e ritrouatola)  ta- 
to cara  le  fu  > che  vicina  à morte  adaltri 
non  lavolfe  dare,  che  à Teodora  figlia 
del  fopradetto  Hermete  ; E qui  anco  è da 
credere, che  dapoi  venilTe  alle  mani  di 
: Xx  qual- 
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qualch’vno  dclli  fucceflori  di  Pietro,  c| 
che  al  tempo  dì  S.  Silueftro  s’honoraflo] 
ella  carcere  iftelfa  di  s.  Pietro,  c tornei 
vogliono  alcuni, nel  primo  giorno  d Ago-j 
fto,  poiché  in  vn  tal  dì  ancora  i quel  luo-| 
50  cócorre  co  molta  diuotione  il  popolo. 

Porte  quelle  conclufioni , fegue  il  dire ,1 
co  che  occafionc  forte  poi  in  honore  delle 
catene  di  Pietro  fabricata  qui  la  prefente 
^hiefa.  Diceuamo,che  da  Conftantino-| 
poliTImperatrice  Eudoflia  hebbe  dalla 
nadre  fua  Eudocia  vna  delle  catene  dii 
5ietro , che  legato  lo  tenero  in  Gerofoli-J 
ma , del  che  fubito  volsella  darne  parte! 
al  fucceflòre  di  Pietro,  S.Leone  il  magno,! 
tanto  più  degna  figlia  dimortrandofi  di  s.l 
Chiefa , quanto  che  più  indegna  fi  fece  la 
fua  Zia  Eudoflia , e forella  della  Madre, 
che  fi  afpramente  perfeguitò  il  gran  fcr 
110  di  Dio  Gio.Crifoftomo. V irta  che  heb- 
bc  s. Leone  quella  catenari  venne  vo- 
glia di  paragonarla  con  quella,  che  qui 
in  Roma  l’haueua  legato, & ceco che  non 
folo  fimilifiìme  le  ritrouo  » ma  Dio  mira-l 
lofamentc  infieme  le  congiunfe , di  modol 
che  non  piu  due  catene , ma  paruero  vnal 
fola,forfidimoftrando  , che  fotto  d’vnal 
fola  legge,  e vincolo  d’amore  per  mezol 
delii  Vicarij  diChrifto  s’erano  vniti  due 

popoli 
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popoli  ramo  fra  di  fedifterertti  , c lonra- 
ni , come  fi*  l’Ebreo , & il  Gentile . Jpf<L-> 
enim  eli  pax  no  Pira , qui facit  vtraq.  vnu, 
Pervn  tanto  miracolo  fi  modero  di  ma- 
niera gli  animi  di  tutta  Roma,&  in  parti- 
colare dell’Imperatrice,  ch’ella  fi  rifolfe 
di  fabricare  sù  quefto  monte  la  prelcnte 
•:  Cliicfa  i e da  S.  Leone  fù  polla  nel  nume- 
ro de  i Titoli , onde  col  nome  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  hebbe  anco  l’altro  di  Titolo 
d fcudoflìa;&  ecco  di  nuouo  vn’altra  vnio 
ne  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina,  dal- 
l’vna,  è l'altra  honorandofi  le  catene  di 
quello,che  tiene  la  poterti  di  feiorre  ogni 
noftro  legame,  & aprirci  il  Cielo,  la  Gre- 
ca in  Conftantinopoli  in  vna  Chiefa  di  S. 
Pietro  alti  16.  di  Gennaro,  e la  Latina  in 
Romain  vn’altra  pur  dedicata  i s.  Pietro 
nel  primo  giorno  d’Agqflo  ; In  Conflanti- 
nopoli  alli  16.  di  Gennaro, perche  iorfi  in 
quel  giorno  da  Gerofolima  arriuarono 
li  ile  catene  di  Pietro,  portateci  dallìm 
peratrice  Eudocia  ; In  Roma  il  primo 
d’Agofto  , acciò  li  giochi , e fcftc , che  fi 
faceuano  in  quel  dì , fi  per  eflerfi  dedica- 
to il  Tempio  dì  Marte , sì  per  efler  nato 
nello  fteffo  dì  Claudio  Imperatore,  fi  per- 
che la  prima  volta  in  vn  tal  dì  Augufto  fù 
creato  GonIòlc,e  dapoiin  quel  dì  pure 
X x a gran 
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gran  vittorie  ottenne , fi  conuertiflèro  in 
honore  della  Dedicatione  di  quefta  Chie- 
fa  di  Pietro  , piu  forte  di  Marte  > perche-» 
Porta  Inferi  no  praualebiit  aduerfus  ea-rù, 
piu  fortunato  di  Claudio»  e dAugufto, 
perche  Tibidaboclaues  regni  Calorum. 

Da  quefto  Titolo  afeefe  al  Pontificato 
Sifto IV.  l’anno  1471  • & eflendolftata  la] 
Chicfa  riftorata  prima  da  Nicolò  di  Cufa 
Cardinale,  non  mancò  Sifto  IV.  d’ornar- 
la , & il  nipote  di  lui  Giulio  II.  che  fù  an- 
ch’egli  di  quefta  Chiefa  Titolare , l’acco- 
modò, & arricchì  de  molti  ornamenti,  & 
in  particolare  fece  inanzi  di  lei  quell  al-] 
to  , e magnifico  portico,  e di  lui  ancora  e^ 
quella  fepoltura  fatta  con  mirabil  artifi- 
cio da  quel  tanto  famofo  fcultore  Mi 
chel’Angelo  Buonarotti , fe  ben  dapoi  fù 
Papa  Giulio  fepellito  in  s.  Pietro  Vatica- 
no . Ma  l’altare  maggiore  con  la  tribuna 
adornata  de  varie  pitture  è p opera  del 
P.Rafaele  Campioni  all’hora  Generale  de 
quelli  Canonici  regolari  diS.Saluatore, 
de  quali  s’è detto  à s.Lorenzo  fuori  delle 
mura , e che  di  quefta  Chieia  ancota  fonol 
padroni,  llluftrata  fù  poi  fopramodo  tur- 
co quefto  luogo,  quando  per  la  bontà  del- 
l’aere,qui  fi  fece  il  conclaue  de  i Cardina- 
li per  l’elettione  dì  Greg.VlI.l’anno  1073 
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e quello  fu  il  primo , che  fenza  afpettar 
il  confentimenro  dell’Imperatore , ne  del 
Clero , e popolo  Romano  s’incoronò  Pa- 
pa,con  Tempre  dimoftrarfi  inuitto  difen- 
forc  della  libertà  Ecclefiaftica. 

Finalmente  oltre  ddl’indulgenze , che 
ci  fono  per  noui  giorni, cominciando  dal- 
la folennità  delli  Vincoli  di  S.  Pietro , c’è 
anco  la  Statione  il  primo  lunedì  dì  Qua- 
dragefima , e vi  fi  fà  ancora  la  fetta  di  fan 
Sebaftiano  ,di  cui  alla  finiftra  nell’entra- 
re,ftà  vn’altare  con  la  figura  di  lui  fatta  à 
mofaico,  che  dimoftra  vn  huomo  attem- 
patole non  giouane , come  fogliono  fare 
i nottri  Pittori , e rizzato  li  fù  queft’alta 
re  l’anno  68o.perche  ftando  Roma  traua- 
gliata  da  vna  gran  pelle , fù  riuelato,  che 
cefiarebbe , quando  in  quefta  Chiefa  vn-. 
tal’altare  à s.  Sebaftiano  fi  dedicalTe , e di  fte. 
qui  è , che  in  altre  Città , per  limili  bifo- 
gni , fi  fanno  voti  à S.Sebaftiano . 

Della  Chiefa 

DE  SS.  PIETRO  E PAOLO 

FVORl  DELLA  FORT  A DI  S.  PAOLO. 

là  se  detto,  e nel  trattato  de  Rioni , 
ts.P 
Xx  3 
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rio,  che  di  qua  (inaile  Saline,  doue  er?;  la 
porca  Trigemina  , tutto  era  fuori  di  Ro- 
ma ,*  Hora  ci  aggiungo»  che  tutta  quefta  1 
parte  fuori  di  Roma  ftaua  occupata-* 
da  varie  Arade,  e cafede  legnaiuoli, e 
vafai.in  tanto  che  al  tempo  del  Re' Nu-  , 
ma  Pompilio  furono  fatte  fette  Com- 
pagnie de  vafai;  quando  poi  ',  crebbe  la 
Città , e populatiUima  li  fece  y può  pen- 
fareogr.’vno  , quanto  grande  forte  il  nu- 
mero de  vaiai  in  Roma;  e perche  di  bifo-, 
gnòhà  quell 'arte  dell’acque,  però  molto 
à propoiito  fù  quello  luogo  predo  del  fiu* 
me.E  fe  mi  dici,  perche  tato  gran  numero 
devafai  all’hora  in  Roma.*  La  feto, che  in 
quei  tépi  nò  era  tanto  in  vfo  lo  (lagno,  ne 
l’argento  per  varie  forti  de  vali, come  ho- 
ra è,  e dico , che  della  creta  (ì  feruiuano 
in  far  Idoli, & vrne , da  riporui  dopo  mor- 
te,ogn’vno  da  per  fe,  le  ceneri  fue,  vfando 
d’abbrufeiare  li  corpi  delli  defonti , e di 
creta  cotta  (ì  feruiuano  anco  ad  incrofta 
re  le  mura , e far  altri  ornamenti  per  li 
Tempij,di  maniera  che  non  è marauiglia 
fe  de  li  pezzi  di  tanta  creta  cotta , che  in 
Latino  fi  dimandano,  Tefìay  >i atto  fi  fia 
il  monte  vicino, cheTeftacio  fi  dice,!  qua- 
li non  feruendo  per  fabricar  mura , no 
potendoti  gettar  nel  fiume, bifognaua  ri- 
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ridonarci  qualche  luogo . Ma  non  i gia_ 
<J  a credere  con  alcuni,  che  dalli  tributi 
pagati  in  tanti  vali  di  creta  dalle  prouin- 
cie,  nato  ne  fia  quello  monte,  ò pure  dal- 
la moltitudine  dellìdoli , che  foggiogate 
leProuincie,portauano  gl’imperatori  nel 
trionfo  a Roma , perche  non  con  Idoli  di 
creta  triòfando  ritornauanoi  Roma, ma 
fi  ben  co  huomini  fatti  fchiaui,  per  quato 
fodero  gra  Capitani,  e tal’hora  li  faceua* 
no  per  fpaflo  combattere  con  le  fiere  den- 
tro del  Colifeo , come  s’è  detto  alla  Chie 
fa  di  s.  Clemente , e ritornando  ricchi  di 
gran  fpoglied’argcnto , c d’oro , le  ripor- 
tauano  nell’Erario,  che  ftaua,doue  bora  c 
la  Chìcfa  di  s. Adriano,  come  fi  dille,  par-* 
landò  di  lei. 

Hora  hauendo  dimoftratoalla  Chicli 
di  s.Pietro  in  Montorio,  che  vfeiti  di  car- 
cere i due  fanti  Apoftoli  Pietro , c Pao- 
lo» volendo  li  miniffri  condurli  per  gli 
vicini  luoghi  della  gente  baffi , e poucra, 
paflindopcr  pia22a  Montanara , ma  va* 
lendo , per  darli  maggior  dishonore,  me* 
narli  per  mc2o  di  campo  Vaccino,  all’ho* 
ra  nobili llìma  piaaaa  Romana,  e per  al- 
tre piu  publiche  firade  ver  Co  la  porta  Ar* 
deatina , che  fù  fri  quella,  e quella  di  fan 
Sebafiiano,  di  qui  ne  feguc , che  vfeiti  di 
, , Xx  4 Roma 
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IRomà  per  quella  porta, b.ilogno,  ehe  giu  . 
(eeffero  fin’al  prefente  luogo , per  elierii 
(tutto oceupatodalle dette  cafe  degli  jar* 
jtegianijC  qui  doucua  far  capovnaftrada* 
per  voltare  verfo  di  porta  Trigemina 
predo  della  quale  ftàdo  il  ponte  Sublicio . 
fopra  di  quello  paffarono  con  s.  Pietro 
(per  crocifigerlo  nei  Montorio»  ma  con 
S.Paolo  da  quello  luogo  diritto  fe Manda- 
rono gli  altri  Adgutta  lugttcr  man  antem, 
cioè  all’ Acque  Tempre  viue,  perche  folte* 
ro  con  piu  gloriofa  memoria  riucrite  in 
Iquei  tre  miracolo!!  fonti  » che  cola  diede 
la  terra  alli  tre  falti  della  fua  benedetta 
(certa , e però  da  noftri  maggiori  con  que- 
lla picciola  Chiefa  , sTionorò  ; Tempro 
quert’altro  memorabil  luogo  per  la  diui- 
fione,  che  qui  fecero  frà  di  loro  quelli  due 
fanti  A portoli,  per  piantar  le  Colonne, & i 
(primi  fondamenti  della  Tanta  Fede  in  Ro 
(ma , & in  tutto  il  mondoi  pigliandoli  Pie- 
tro la  mano  diritta  verfo  il  monte  d’Oro, 
c Paolo  la  Anidra  verfo  l’Acque  Tempre 
(viue . Per  querto  fotto  il  nome  dess.Pie- 
|tro>  e Paolo  dimando  quella  Chiefa,  fe 
ben  altri  della  Trinità  la  dicono , peref- 
fer  vnita  alla  fantiflima  Trinità  di  Ponte 
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E Della  Compagnia  del  Confalonedie-!#*//?™»* 
ero  alla  Chicfa  di  S.  Lucia  alla  Chi*-  di  vontc. 
uica»  c per  la  Dcdicatione  qui  fanno  fe- 
tta nel  giorno  del  gloriofo  martirio  de  i 
Santi  Apoftoli  Pietro, c Paolo, della  gran- 
dezza, e gloria  de  quali  fin’hora  con  oc- 
cafione  delle  fudette  Chicfe,  cofe  per  cer- 
to degne  mi  pare,  ch’habbiamo  feoperte; 

Che merauiglia dunque,  fe  per  amorde 
quelli  due  Apoftoli  tanto  bramale  s.Gio. 
Crifoftomo  diveder  la  Città  di  Roma, 
e visitarle  fante  memorie  de  quelli  due 
gloriofi  campioni  di  s.  Chiefa  ÌPropterea\ 
admiror batic  vrbenj , dic’egli , non prop-{  f™' 
ter  copiam  auri , aut  propter  columnas,  ne-  ; RoJ'  in 
que  propter  aliarti  rem  y fed propter  colurn-  \ mornlib. 
nas  illas  Ecclejla . Quii  nunc  inibì  dabit 
circwnuolui  corpori  P aulii  affici  fepul - 
chro , videre  puluerem  corporis  illius , qua 
adhuc  in  Cbriflo  defuntiadimplentisjlig- 
mata  ilhus  ge Pianti s . 
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DellaCbiefa 

DI  S.  PELLEGRINO.:^ 

FV  da  Papa  Leone  ILI.  edificata  oon 
vn’hofpitalc  per  i pellegrini  , come 
appare  per  le  fcritture  dcll’Archiuio  del 
Capitolo  di  s.Pietro  in  Vaticano,  al  qua* 
le  hora  è vnita  quella  Chiefa,col  corpo  di 

s.  Pellegrino  V efeouo , e mare. 

° , ■ ~j . 1 

Della  Cbiefa 

DE  SS.  PIETRO)  E MARCELLINO 

DOpo  d’efler  fiati  martirizzati  quelli 
due  gloriofi  fanti  in  vn  luogo  detto 
felua  Mera , e per  lTlluftre  loro  martirio, 
chiamato  poi  felua  Candida , le  fatto  vno 
dclli  fette  Vefcouati  de  Cardinali , come 
erano  al  principio,  e come  nel  trattato 
de  i Titoli  dimoftrafiìmo , di  là  furono 
portati , per  eficr  fepolti  prelfo  di  S.Ti- 
burtio, in vnCimiterio detto  fra  li  due 
Lauri,tre  miglia  fuori  di  Roma,  piglian- 
do fempre  il  principio  delle  miglia,  dai 
miglio  d’Oro , che  era  inanzi  la  Chiefa  di 
S. Adriano, & era  quel  Cimitcrio  su  la  via 
Labicana,  così  detto  da  Labico  , hora 
Valmontonc , vfeendo  per  porta  Labica-| 

na,  li 
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na,oNeuiada  vn  bofchetto  vicino cofi|£»**r 
detta,  e ch’hora  Porta  maggiore  (ì  dice  .\Ro!*: 

Poi  pallate  le  perfecutioni,  Conftantino  ,*$**«*)?' 
fra  l’altrc  Chiefe,  che  fabricò  , vna  fù 
fopra  di  quefto  Cimiterio,con  vn  fontuo- 
fiflìmo  fepolchro  di  porfido  per  Heltna 
fua  madre . 

Di  qui  nacquero  due  opinioni,  l’una 
vera, l’altra  felfe,!a  vera, che  quella  Chic- 
fa  là  fuori  da  Còftantino  fabricara  fopra 
di  quelCimiterio  fi  chiamafie  hora  col  no 
line  de  ss.  Pietro , e Marcellino , hora  con 
quello  di  s.  Helena . La  falfa , che  la  pre- 
fcntc  Chiefa  fia  quella,  che  fopra  il  Cimi* 
terio  di  Pietro,  e Marcellino  fabricafle 
Conftantino,  come  tiene  Fra  Santi,  poi 
che  di  quella  fopra  di  quel  Cimiterio  non 
c’è  piu  memoria , ne  manco  fi  può  faperc 
il  luogo,  contuttoché  Honorio.  I.  la  ri- 
facefie  l’anno  625.  dimandandola  Anaft. 
col  nome  di  s.  Helena  apprefiò  il  Cimite- 
riode  ss. Pietro,  e Marcellino;  Echo 
merauiglia,  fe  fia  perfa  la  memoria  di 
quel  luogo , e Chiefa  / poi  che  i’anno  838. 
volendola  rifare  Nicolò  I.  dice  nella  vita 
di  lui  l’Anaftafio , che  de  triboli , e fpine 
s’era  di  maniera  riempito  il  tutto,  che 
piu  non  firitrouaua  pafio,  nc  firada, e 
qucft’aucnne , perche  due  anni  prima  fu- 
rono 
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rono  in  Francia  porrati  li  ss.corpi  di  Pie- 
tro, e Marcellino,  quello  Eflorcifta,  c 
quello  Prete,  che  però  nell’oratione  della 
Meda  fi  nomina  prima  quello  di  quello, 
ma  il  volgo,  che  folo  confiderà  i nomi , li 
pare  meglio  il  metter  prima  Pietro,  di 
Marcellino.  _ m 

Hora  le  ben  in  quella  Chiefa  mai  furo- 
no li  corpi  de  quelli  martiri , nondimeno 
con  l’occafione  d’vn  Tempio, qui  della-. 
Quiete , parue  bene  il  dedicarlo  ad  efiì  in- 
fogno di  quelfeterna  quiete  , e ripofo , 
che  Tanime  loro  godono  in  Paradifo,per~ 
che  cent’anni  prima»  che  Papa  Nicolò 
rifacefle  quella  fopradel  Ciraiterio  lo 
ro,fù  da  Grcg.iij.di  nuouo  rifatta  quella 
la  quale  péfo,che  anco  fia  quella, che  ma* 
cando  cinque  Titoli  delli  venti  otto  anti 
chi  per  la  vecchiezza, fu  polla  da  s.Greg. 
in  vece  di  s.  Crefcentiana,  perche  fe  bene 
c’era  l’altra  fuori  di  Romafopra  delCi- 
miterio  loro  ♦ non  però  fi  metteuano  i 
Titolile  non  fopra  di  quelle  Chiefe,  ch’c- 
rano  dentro  di  Roma , hauendo  à feruire 
perii  battefimo,comes’è  detto  ancora 
alla  Chiefa  di  s.  Pancratio,  coli  è da  cre- 
der anco,  che  s.  Greg.  la  mettelTe  nel  nu- 
merQ  delle  Stationi,  fi  perche  Uà  fra  quel 
le  antiche  nell’Onufrio , fi  perche  nella 


terza 
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terza  domenica  dell’Auuento  qui  fece  s. 
Gregorio  1 Omilia  6.  lòpra  di  quell’Euan 
gelio  corrente , fc  ben  in  quella  domeni- 
ca non  ci  viene  la  Statione,  ma  nel  fabato 
dopo  la  feconda  domenica  di  Quadragc- 
fima , & anco  il  lunedì  precedente  per  la 
Conlacratione  fatta  da  Papa  Aleflandro 
IV . l'anno  1 ty6.  come  lì  vede  per  vn  fo- 
prafcritto  d’vna  pietra  preflfo  della  porta. 
Altro  di  quella  Chiefa  non  sò , faluo  de- 
gli meglioramenti , che  fotto  del  Ponti- 
beato  di  Greg.XIV.  ci  fece  Mariano  Per- 
benedetto  Cardinale  di  Camerino»  come 
di  lei  Titolare,  & è data  in  cura  alli  Padri 
di  s.  Maria  del  Popolo. 

v ' *v 

Della  prma  Chiefa 
DI  S.  PRASSEDE 

A S . MARIA  MAGGIORE . 

* , » 

Q Velia  fard  l’vltima  villa,  che  dare- 
mo al  bel  monte  Efquilino  dopo 
d’hauerlo  piu  volte  vifitato  con  l’occafio- 
ne  de  tante  belle , c degne  Chiefe.  Dagli 
atri , che  di  s.  Prafiede  fcrille  il  13.  Pallore 
fratello  di  s.  Pio  PP.  I.  lì  raccoglie,  che  in 
quella  Chiefa  lì  congregauano  Chriftia 
ni , e dimandandola  col  nome  di  Titolo , 

, ' bifogna 
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infogna  dire, che  qui  fbfle  vna  cafa  di 
Praflede  , donata  come  fi  dille  nel  tratta- 
to de  i Titoli  , per  il  colto  diuino  a!  s. 
Pontefice , e fin’al  giorno  d’hoggi  nel  me- 
zo  deila  Chiefaè  vn pozzo,  dentro  del 
Iquale  fi  gettaua  da  lei  il  fangue  de  Marti- 
ri , che  andaua  diuotamente  raccoglien- 
do con  vna  fpongiaperi  luoghi  de  i loro 
martirij,&  in  quella  Chiefa  ancora  ripo- 
fc  molte  ccntenaia  de  corpi  fanti . 

Poi  circa  l’anno  817-  eliendo  da  quello 
Titolo  afiunto  a!  Pontificato  Pafquale.  I. 
fi  diede  à rifare  da  fondamenti  quella 
Chiefa,  decollandola  al  quante  dal  fìto 
di  prima , e ci  fece  quella  Capelia , doue 
fotto  pena  di  Icommunica  no  poflono  en- 
trar le  donne,  e fi  dimanda  Hortodel  Pa- 
radifo , e s.  Maria  Libera  nos  à peoni s In- 
ferni} perche,  come  fi  legge  qui  notato , 
celebrando  in  quella  Capelia  il  detto  Pa- 
pa Pafquale  per  vn  fuo  nipote, vide,  come 
di  s.  Bernardo  fi  dille  à S.Maria  fcala  Ca- 
li, che  l’anima  di  lui  per  quella  fineflra, 
che  ancor  qui  fi  vede,  era  portata  dalla 
Madonna  in  Paradifo . Sidice  anco  Ora- 
torio di  s.  Zenone  Martire»  il  cui  corpo 
con  altri  qui  ripofa,  c fotto  di  quella  tor- 
ma fi  è mantenuta  la  prefente  Chiefa  con 

la  detta  Capelia  fin’al  giorno  d’hoggi, co- 
me fi 
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me  fi  vede  dalle  figure  di  Mofaico,  e dal- 
rinfi:ritcione  focto  il  nome  di  Pafquale 
ranco  nella  Tribuna,  come  nel  volto  del 
detto  Oratorio  di  s.  Zenone . 

Egli  è vero,  che  con  pàrticolar  affet- 
to li  Titolari  non  hanno  mancato  di  Tem- 
pre adornare  quella  tanto  antica,  e dino- 
ta Chiefa,  poiché  Giouanni  Cardinale 
Colonna , da  Gerufalemme  ci  portò  vna 
gran  parte  della  Colonna,  alla  quale  fu 
flagellato  N.  S.  elapofe  inquell’Orato 
rjodi  s.  Zenone;  Mafopra  de  tutti  qui  t 
Iplendc  la  memoria  di  Carlo  Borromeo^-41 
Cardinale  , perche  cominciando  dalla 
ftrada  rifece  il  portico  co  gli  fcalini , per 
i quali  s’afccnde  alla  Chiefa;  rinouò  la 
facciara  con  la  porta  ; ralTettò , e ripolì 
tutte  le naui  d’ogni  intorno;  accomodò  i /**',. 
gradi  per  falirc  alfaltar  grande,  e lo  rin- 
chiufecon  cancelli  di  mannoornaci  con 
balauftri  di  metallo;  rifece  i feggi  attore 
no  d§J*Choro  co  le  tauole  antiche  di  mar 
mo,  cnclo  cingeuano;  fece  il  taberna- 
colo fopra  l’altare, che  da  quattro  colon* 
ne  di  porfido  c cinto  ; dalle  due  parti 
dell’arco  della  Tribuna  ci  pofe  le  fiatuc 
delle  due  fante  forche  Praflcde , c Pudcn- 
tiana , e fopra  de  quelle  fabricò  due  pog- 
gioli cinti  di  balauftri  > doue  fi  conferua- 
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no  le  reliquie  della  Chiefa , acciò  di  Id sù 
commodamcnte  ne  i debiti  giorni  fi  polli 
no  mofìrarc  al  popolo  ; e fece  fcolpire  in 
terra  nell’entrare  d’ambe  due  le  porte, 
che  in  quefta  Chiefa  ripofano  i corpi  de 
due  mila,  c trecento  martiri . Finalmen- 
te Alefl'andro  Medici  Cardinale,  &Ar- 
ciuefcouo  di  Fiorenza  d’una  fi  bella  gioia 
rallegrandoli  anch’egli , di  grandi , e bel- 
lifiimi  quadri  ha  fatto  d’ogn’intorno  di- 
pingere la  naue  di  mezo  , che  rappre- 
Tentano  tutti  li  mifterij  della  patfione-» 
di  Chrifto  NoftroSig.  talmente  che  non 
hà  l’occhio  piu  che  defiderarc  nella  va- 
ghezza , e diuotione  del  luogo  di  quefta 
Chiefa, 

Oltre  il  Fonte  battifmale  c e il  Mona- 
fterio,  doue  gid  piu  di  400.  anni  Hanno 
Monaci  di  Vall’Ombrofa  fotto  la  Re- 
gola di  fan  Benedetto;  Il  fondatore  di 
queft’ordine  fù  fan  Giouanni  Gualberto 
Fiorentino,  di  cui  per  ordine  di  CLEM. 
Vili,  fi  fà  nella  Chiefa  memoria  alli 
ia,  di  Luglio;  e veramente  miracolosa 
fòla  conuerfione  di  lui,  quando  nel  ve- 
nerdì fanto  incontrandoli  in  vn  fuo  ne- 
mico , che  li  dimandò  la  vita  per  amor  di 
quello  , che  in  vn  tal  di  per  Salute  del 
mondo  morì  su  hi  Croce,  non  Solo  tene- 
ramente 
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ramente  l’abbracciò  perdonandoli  , & 
andando  dapoi  à far  oratione  dinanzi 
ad  vn  Crocifilfr^o  vide,  che.  li  chinò  la  te* 
fta  con  Crepito  del  legno,  che  fi  ruppe, 
approuando  quello,  che  per  amor  fuo  ha- 
ueua  fatto  , e così  in  vn  luogo  detto 
VaH’Ombrofa  ritirandoli , diede  princi- 
pio à quella  religione;  di  modo  che  da 
tutte  le  parti  di  quella  Chiefa  pare,  che 
ci  venghi  data  occafione  di  meditare  la 
palfione  di  Chrifio,  poiché  anco  neliu 
nedi  Santo  ci  viene  la  Statione. 


Della  feconda  Chiefa 
D I SAN  Tui  P71ASSEDE 


A TOZZO  PANTALEO 


Padri  di 
Va  II' Om- 
bre fa. 


<U 


PErche  fi  chiami  quello  luogo  pozzo 
Pantaleo, lì  è detto  di  fopra  alla  Chie- 
fa di  s.Pantaleone  delli  Montije  perche  di 
qua  fi  yà  al  porto  d’Ofiia , fatto  da  Clau- 
dio Imperatore , Portucnfe,  ò come  dice 
il  voIgQjPortcfe  vien  detta  quelta  Porta , 
& anco  di  Ripa  dal  fiume  vicino.  La  es- 
pella , che  nell’vfcire  fi  vede  in  capo  X dué 
llrade,  non  l’hò  polla  nel  numero  delle-* 
Chiefe , perche  lolo  è fatta,  acciò  dalli 
contadini  qui  fi  polli  la  fella  vdir  Melfa , 
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ond’cfli  gli  hanno  pofto  il  nome  di  s.  Ma 

ria  del  Ripofo.  r . . 

Hora  perche  nel  trattato  delli  Cimi- 
terij  vn  folo  habbiamo  pofto  fuori  di  por- 
taPortefe , e del  quale  qui  vicino  ancora 
fi  vedono  ifegni,  vengo  inpenfiero,  che 
foflc  fatto  in  vn  podere  di  S.  Prafledo  , 
serche  antichiflìma  è quefta  Chiefa  > di- 
mandandola Paolo  Diacono  nella  vita  di 

S.  Gregorio,  fotto  il  nome  di  Bafilica  de-* 
ss. Cirino,  e Giouanni  Martiri,  che  in 
Aleftandria  patirono  nel  nono  anno  della 
perfecutione  di  Diocletiano,  che  fu  circa 
l’anno  di  N.S.290.  c di  là  furono  pòrtati  in 
quefta  Chiefa,  come  dimoftrano  due  ver* 
fi  fcritti  fopra  d’vn  marmo . Hora  col  no- 
me più  antico  di  S.Prafledc  è dimandata, 
Ce  ben  troppo  afpra  parendo  alli  conta- 
dini qui  fuori  della  mura  quefta  voce , 
Praflede , in  vece  di  lei  dicono  Paccra , & 
il  volgo  di  Roma  non  fapendo  l’origine  |di 
quefta  Chiefa,  col  nome  anch’egli  di 
Tanta  Papera  la  dimanda.  Al- 
tro per  hora  non  ritrouo. 

Te  non  ch’è  vnita  à 
Tanta  Maria  in 
via  Lata  . 
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7>  7 S.  PRISCA. 


QVefte  fono  le  mine  delle  Terme,  che 
in  honore  di  Decio  Imperatore  fa- 


• % V#  a" 

è > 


Ibricòii  Senato»  e popolo  Romano.  Va* 
irij  Tempij  qui  fi  mettono  da  gli  Antiqua* 
Irij  » de  quali  non  fi  può  hauer  certezza  ; 
polo  dalli  verfi  fcritti  in  vna  tauola  predo 
iTaltar  maggiore  dalla  parte  dell’Euan 
Igei  io , pare , che  fi  verifichi  » che  qui  fo f- 
|ìe  vn  fonte  dentro  ad  vna  grotta , doue 
fauoleggiauano  i gcntili,chc  vi  andaflero 
i bere  li  Fauni.  Certo  è » che  qui  battezzò 
S.  Pietro  » feruendofi  di  quefi’acque  per 
altri  piu  degni , e nobili  effetti  » come 
dalli  fteflì  verfi  ci  viene  lignificato  » e qui 
ancora  fi  conferua  il  vaio» che  lo  fteflò 
Àpofiolo  adoperaua  per  battezzare. 

Di  qui  fi  raccoglie , che  qualche  poco 
d’Oratorioci  hauefferoli  Chriftiani,  & 
|è  facil  cofa  » che  fia  quello»  per  doue  fi 
cala  fotto  dell’altar  maggiore, perche  fri 
[gli  antichifiimiTitoIi  è pollo  quello  lòtto 
il  nome  d’Aquila , e fua  moglie  Prifcilla , 
li  quali,  difcacciando  Claudio  da  Roma 
gli  Ebrei, fecero  ricapito  à S.Paolo  in  Co- 
rinto , c dapoi  lòtto  di  Nerone  ritornan- 
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708  Delle  Chiefèdi  Roma 
do  à ripatriare , è da  credere,  che  in  que- 
llo luogo  ventilerò, per  hauerui  qualche 
cofa  del  fuo , che  poi  per  l’affettione  gra- 
de,che  hebbero  al  colto  diuino,  l’offe 
riderò  all’Apoftolo  s.  Pietro  ,*  & alla  fine 
nell’Afia  minore  hauendoinfieme  ottenu 
ta  la  corona  del  martirio,  qui  furono  ri- 
portatile fepelliti.come  fi  crede, perche  fi 
dimandaua  Titolo  d’Aquila,e  di  Prifcilla. 

Si  cangiò  dapoi  il  nome  di  quella  Chie- 
da,quando  dopo  ducent’anni  occorrédo  il 
martirio  di  PrifcaVergine  lotto  di  Clau- 
dio ij.fù  da  PP.Eutichianoin  quella  Chie- 
da riportato.  Illullrids.  martirio  fù  quel- 
lo di  s.  Pridca  nobililfima  Romana,  quan- 
do duperati  tanti  tormenti , e nel  mezo 
del  Colideo  fatto  diucnire  humane  le  fie- 
re, fù  dieci  miglia  didcollo  da  Roma  sù  la 
via  d’Ollia  decollata, e lì  da  vn’ Aquila 
difedo  il  duo  corpo,  finche  nello  Hello  luo- 
go fù  da  Chrilìiani  depellito  . Poi  paflati 
dieci  anni  > elfendo  Pontefice  il  detto  S. 
Eutichiano,  e tanto  diuoto  nel  racco- 
gliere le  reliquie  deili  ss.  Martiri , che  di 
dua  manodiede  depoltura  à trecento  qua- 
ranta due  martiri , bramodo  di  ritrouar 
il  corpo  di  s.  Pridca , gli  lo  riuelò  Dio 
invinone  glidimoftròjil  luogo, e là  col 
Clero , e Popolo  andandone  lo  ritrouò , e 

i leua* 
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Ieuatolo,con  far’iui  dapoi  li  Chriftiani 
vna  Chiefa  in  honore  di  s.  Prifca,  à Roma 
riportò  il  facro  corpo  di  lei , & in  quella 
Chiefa  d’ Aquila,e  Prifcilla  lo  collocò, per 
vna  certa  fimilitudine  del  nome  di  Prifcil 
la  co  Prifca,  e d’Aquila  con  quella, che  di- 
fefe  fuori  alla  campagna  il  corpo  di  lei, 
acciò  non  folfc  diuorato  dalle  fiere . 

E poi  da  creccre , che  pallate  le  perfe- 
cutioni , folTe  quello  antico  Titolo  fot* 
to  il  nome  de  quelli  gloriofi  Martiri , il- 
lullrato  con  qualche  fabrica  da  Conllan- 
tino,e  Silueftro,  mallime  elfendo  fiata 
nel  numero  delle  venti  Abbatie  di  Roma, 
ma  per  la  vecchiezza  elfendo  caduta,  la 
rifece  circa  gli  anni  di  N.S.  145/  Califto 
III.  come  dalli  fopradetti  verfi  chiara* 
mente  fi  raccoglie.  Finalmente  Benedet- 
to Cardinale  Giulliniano  prefente  Tito- 
lare l’hà  cominciata  à rillorare  tutta  con 
vn  fi  beldilfegno,che  quadoferà  finitalo 
fa  molto  nobile , e degna  ferà  da  vedere , 
e da  vifitar  con  molta  diuotione,mafiìme 
nel  martedì  Santo,  che  ci  viene  la  Sta- 
tione , & alli  i8.[di  Génaro  giorno  del  fe- 
licilfimo  natale  neH’eterna  vita  di  fan- 
ta  Prifca. 
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7 1 o Delle  Cbiefe  di  %joma 

Della  Chiefa 

DI  S.  PVDENTIANA. 

FRa  la  Grettezza  di  quefii  due  monti 
Viminale,  hora  detto  di  s.  Lorenzo 
Panifperna,  c Quirinale  hora  di  mote  Ca 
uallo,ftaua  Ficus  Patrzcius,cioè  il  Borgo, 
o la  Grada  de  nobili,  che  qui  per  comàda- 
mento  di  Seruio  Tulio  Re  de  Romani  bi- 
fognò , ch’habitaflcro , acciò  s’haueflcro 
hauuto  animo  d’alzar  la  teGa  contro  di 
lui , dalle  parti  piu  alte  de  quei  monti  > 
hauefle  potuto  di  fubito  opprimerli  tut- 
ti ; e fra  gli  altri  nobili  Romani,  che  in 
queGo  Borgo  habitarono,  fu  Pudente  Se- 
natore » e ricco  non  folo  di  facoltà,  ha- 
uendo  hauuto  qui  vn  grande,  e bel  palaz- 
zo con  le  Terme  fabricatcper  vfo  della 
fua  famiglia , come  folcuano  far  le  perfo- 
ne  grandi , ma  anco  d'vna  fanta , c bene- 
detta figliolanza  in  due  mafehi  Noua- 
to  , e Timoteo,  dalli  quali  prefero  il  no- 
me le  Terme, per  hauerle  effi  meglioratc, 
& abbellite , e due  figliuole  Pudentiana , 
e Prafledc , le  quali  d’vn’animo,  e d’vn  vo- 
lere dedicarono  feGefle,  &ogni  fuo  ha* 
uerc  per  il  mantenimento  de  i primi  Chri 
Giani  di  Roma,  maflime  in  raccogliere 
1 i loro 
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i loro  còrpi  per  la  Santa  fede  martirizza- 
ti , che  per  queflo,  credo , le  riferuatto 
Dio  fenza  la  corona  del  martirio,  tiran- 
dole con  quella  fola  della  verginità , alla 
gloria  delParadifo. 

Santa,  e benedetta  famiglia  de  quelli 
{ignori, e fignore  Romane,  che  furono 
li  primi  in  Roma, capo  del  mondo,  ad  ab- 
bracciare la  fede  di  Chrifto  quarata  quat 
tro  anni  dopo  i!  nascimento  di  lui, e fù  de- 
gna d’etter  eletta  da  Dio  per  dare  nel  pa- 
lazzo loro  alloggiamento  per  fett’anni  al 
primo  Vicario  di  Chrifto,perche  in  Tra- 
ttenere, doue  ttauano  gli  Ebrei , come  fi 
dille  alla  Chicfa  di  s.  Pietro  in  Montorio, 
non  volfe  Pietro  habitar  con  etti , hauen- 
doliin  Gcrofolima  pcrl’oftinatione  loro 
abbandonati , e però  venuto  a Roma  nel  '• 
fecond’anno  di  Claudio  Imperatore,  la- 
rdando gli  Ebrei  di  Traftcuere,  fe  ne  ven 
ne  in quetta contrada  dei  nobili  Roma, 
ni, e co  molta  carità, e cortelìa  fiì  riceuu- 
to  in  cafa  dell!  fudetti  nobilitimi  Signo- 
ri , di  modo  che  per  opera  di  Pietro  Apo- 
ftolo  fi  fece  la  prima  couerfione  in  Roma 
al  la  fama  Fede,  cominciando  non  dalli 
Ebrei  natiui  fuoi , ma  da  ttranieri,  e gen- 
tili , e fra  quelli  non  da  gente  batta , ma 
dalli  piu  nobili,  e grandi  , come  fu  Pu- 
- Yy  4 dente 
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dente  Senatore , Nouato , Timoteo  , Pn- 
dentiana,  ePraflede.  > > 

E per  maggior  dichiaratione,e  certez- 
za di  tutto  queflo , $ da  fapere,  che  vfcito 
che  fu  fan  Pietro  di  carcere  per  mano 
d’vn’Angelo  iri  Gérofolima,fi  rifolfed'in- 
uiarfi  alla  volta  di  Roma,  e dopo  d’hauer 
fondate  alcune  Chiefe  per  il  viaggio, & in 
particolare  quella  d’Antiochia , lafcian 
doui  poi  in  luogo  fuò  Euodio,  giunfe  fi- 
nalmente à Roma , & alloggiò,  come  dif- 
fi  , in  cafa  di  Pudente  fin’allanno  nono  di 
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dò, che  tutti  gli  Ebrei  s’haueflero  à parti- 
re da  Roma,  e confeguentementc  li  Chri- 
Giani , perche  tra  di  loro  poca  differenza 
faccuano  li  gentili , e così  Pietro  per  fet- 
t’anni  ftete  in  Roma  pacificamente,  enei 
partirli , oltre  dell’Euangelio , che  fece 
fcriuere  daS.Marco,  lafciòin  donoà  Pu 
de  nte  vn’imagine  del  Saluatore , la  quale 
fin’al  giorno  d’hoggi  fi  conferua  in  s.Praf- 
fede,come  anco  fecero  da  lì  à x 6 .anni  fan 
Paolo,  e Luca  d’vna  Imagine  della  Bea- 
tiffima  Vergine  noftra  Signora  alli  fedeli 
di  Roma , quando  liberati  dal  carcere  di 
s.Mariain  via  Lata  ritornarono  à vifita- 
re  le  Chiefe  dell’Oriente. 

Talmente  che  potiamo  dire],  che  il  pri- 
mo luo- 
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mo  luogo, doue in  Roma  Pietro  piantò 
ila  Tua  Catedra , fù  in  quello  palazzo  di 
Pudente,doueelfercitò  la  Aia  auttorità 
[noti  folo  miniftrando  i fanti  Sacramenti 
talli  primi  fedeli  di  Roma , perche  fin’al 
[giorno  d’hoggi  qui  fi  conferua  la  memo- 
ria di  quel  luogo,  doue  dilTe  la  prima 
[MefiTa , & vlcimamente  rifatto  da  Defide- 
[rio  Collino  Francefe  l’anno  ifpó.  con 
Ivna  ricca , e belliifima  Capella , ma  anco 
[dimoftrandofi  per  vero  Pallore  dell’ani- 
me  in  tutt’il  mondo,  mandando  di  qua 
à predicar  l’Euangelio  in  diuerfe  Città 
d’Italia , e della  Francia , e della  Spagna, 
e della  Germania;  Diquà  mandò  in  Si- 
cilia Pancracio , Marciano,  Berillo,  e Fi- 
lippo ; A Capua  Priteo  ; A Napoli  Afpre- 
nate  ; A Terracina  Epafrodito  ; A Fiefole 
tRomulo;  A Lucca  Paulino;  ARauenna 
I Apollinare;  A Verona  Eupropio-,  APa- 
ìdoua  Profdocimo  , & à Pania  Siro.  Di 
lquà  mandò  nella  Francia  verfo  le  parti  di 
iTolofa,  e Bordeos  Martiale;  AlliTun- 
jgrenfi , e Treuerenfi  Materno , e Valerio; 
lARens  Siilo;  A gli  Arelatenfi  Trofimo; 
I Alti  Senonenfi  Fabiano  ; A i Cenoma- 
nenli  Giuliano;  A Vienna-,  è Megontia 
Crefcente;A  Catalogna  Memmio;  ABur- 
ges  Vrfino;  In  Aruernia  Auftremonio, 

Sii 
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& à Santogne  Eutropio  ; Di  quà  mandò 
nella  Spagna  Torquato,  Ctcfifonte,  Se- 
condo, Indaletro  , Cecilio,  Efichio,  & 
Eufrafio  ; Di  quà  finalmente  mandò  nel- 
la Germania  Eucario  , Egitto  , e Mar- 
ciano. 

E gfi  è vero, che  fé  bene  nell’anno  nono 
dì  Claudio  Imperatore  bifognò , che  per 
la  detta  cagione  s.Pietro  con  tutti  gli  JE-. 
brei  fi  partitte  dà  Roma , non  però  lafciò 
egli  la  giurifdittioncacquittata  di  Vefco 
uo  di  Roma, ne  mancò  la  piccjol  piata  del 
la  Tanta  Tede  qui  radicata  da  lui,  di  farli 
ogni  dì  piu  grande,  e per  infino à darla 
vita  conftantemente  per  quella  li  fedeli 
di  Chrifto , perche  Te  ben  fuccedendo  Ne- 
rone à Claudio,  Ubando  contro delliE- 
brei  fù  riuocato,  & ad  habitare,  come 
prima, ritornarono  à Roma,  nondime- 
no la  prima  perfecutione,che  contro  dcl- 
li  fedeli  fi  leuafle  in  Roma,  fu  fotto  di 
Nerone , accompagnandoli  con  lui  quei- 
raltro moftrodi  Simone  incantatore , e 
Mago , e quefta  fu  la  cagione , che  s.  Pie- 
tro, e s.PaoIo  ritornarono  à Roma  Tan- 
no di  N.  S.  68.  ad  inanimare  li  fedeli  con- 
tro di  quel  fiero  Leone , come  à punto  lo 
dimanda  s.  Paolo , & sbattere  Torgoglio 
di  Simone  Mago , quando  che  per  arto 
^ magica 
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jmagica  volando  per  l’aria,Paolo  co  i prie 
ghi , e Pietro  con  gli  (congiuri , & imperij 
cadè  dall’alto  al  baffo*  c fi  rupe  le  gambe, 
del  che  (degnandoli  Nerone  fece  incarce- 
rare gli  Apoftoli,  e dopo  noue  meli  leuar- 
li la  vita.  • : 

Ria  prima  di  elfer  carcerati  * doue  vo- 
gliamo noi , che  alloggiaflero , fe  non  in 
quello  palazzo  pure  di  Pudente  fenatore? 
poi  chela  prima  volta , che  dopò  s.Pietro 
venne  s.  Paolo  à Roma  filando  * come  s’è 
detto  alla  Chiefa  di  s.  Maria  in  via  Lata* 
fotto  la  cuftodia  d’vn  caualier  Romano , 
fra  Tatare  amicitie , che  fece  con  diuerfi 
nobili  Romani  , quella  di  Pudente  ne  fù 
vna  * poi  che  nelle  raccomandationi  * e 
fa  luti,  che  deili  fedeli  di  Roma  mdndaua 
per  fue  lettere  fcritte  à Timoteo  à quelli 
dell’Oriente*  ci  fù  quell’ancora  di  Puden- 
te, Salutat  te  Eubulus , Ptìdens > & Linus 
Ò"  C laudi  a f & fratres  omttes  * 

Chi  potrà  hora  fpiegar  la  gran  carità 
de  quelli  due  ss*  Apolidi  in  vietare,  & ina 
minare  nella  fede  tutti  li  nouelli  Chriftia- 
ni  di  Roma  * & à non  curari!  di  qual  li  vo- 
glia tormento  * che  dar  li  poteflc  quel 
Tiranno  crudele  di  Nerone, e con  che  fol- 
lecitudine  Pietro  andaua  à ritrouarli  ne  i 
Cimiteri;  fabricati  perle  fepolturedo 
r - * ' Marti- 
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Martiri)  e doue  ancora  alcuni  piu  timidi 
fi  nafcondeuano  ? All’hora  fu , che  come 
s’è  detto  nel  trattato  delli  Cimiterij , 
battezzò  fuori  della  porta  Salara  in  quel- 
lo, che  fi  chiamaua  Ofiriano,e  dentro 
della  Città,  doue  è hora  la  Chiefa  dis. 
Prifca , ma  era  all’hora  vna  picciol  grot- 
ta , dentro  della  quale  fiaùa  la  fonte  de 
i Fauni,  come  à quella  Chiefa  fi  difle^-E 
come  pallore  vniuerfale  di  tutta  la  Chie- 
fa non  fi  fcordaua  dell'altre  fue  pecorel- 
le , che  per  le  perfecutioni  ftauano  fparfe 
per  l’altre  parti  del  mondo , confidandole 
per  lettere  fue  piene  di  gran  carità , & a- 
more,  perche  da  quella  cafa  di  Pudente  la 
prima  volta  fcrilfe  la  fua  prima  Epiftola, 
e la  feconda  in  quell ’altra  volta , che  ci 
ritorn  o, Petrus  Apoftolus  le  su  Cbrijii  ele- 
ttis  aduenù  dijperjionis  Ponti  , G alati* 
Cappadocìa , Ajìa , <&  Bithinia , & alla  fi- 
' £fne  mandando  anch’egli  i faluti  de  quelli 
fedeli  di  Roma à quelli,  conchiude  l’E- 
piftola  con  dir e,Salutatvos  Ecclejia , qua 
eji  in  B ab i/one  colletta , & Marcus  Jilius 
meus , per  Babilonia  intendendo  all'hora 
Roma , come  per  la  bocca  del  Leone , s. 
Paolo  fcriuendoà  Timoteo  , intendeua 
Nerone.  Babilonia  ancora  dimanda  s. 
Pietro  Roma  parte  con  s.  Girolimo  fto- 

macan-  ■ L 
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macandofi  delle  Tue  mafopere, parte  per- 
che non  fi  fapelfe,  dou’egli  folfe , fcriuen- 
do  quella  lettera . 

Ma  quante  falde  radici  di  fede , e d'a- 
mor  diuino  già  mai  fi  fecero  nel  cuore  di 
quelle  due  nobili , e diuoce  forelle  di  Pu- 
dcntiana > e Pralfede,  perche  fe  bene  fi  vi- 
dero priue  de  i cari,  & amati  loro  maeftri 
Pietro , e Paolo , e per  via  d’vna  morte  ne 
gli  occhi  del  mondo  tanto  vergognofa, 
non  mancarono  però  d’impiegarfi  tutte 
nel  feruigio  delli  ss.  Martiri  ; Onde  fi  co- 
me nella  Chicfa  di  s.  Pralfede  vedefimo , 
che  in  quel  luogo  ella  diede  fepolturaà 
piu  de  due  milla  martiri , e raccogliendo 
il  fangue,  lo  riportaua  in  quel  pozzo,  cofi 
qui  fece  s.  Pudentiana , perche  in  quella 
Chiefa  ancora  furono  fepelliti  da  tre  mil 
la  martiri,  e qui  nella  capella  di  s.Paftore 
è il  pozzo  ,doueriponeua  il  fangue  loro; 
D'onde hà  prefo  errore  Frà Santi,  pen- 
fandofi,che  quello  fià  il  Cimiterio  di  Pri- 
fcilla,  che  nel  proprio  trattato  habbia- 
mo  pollo  fuori  di  porta  Salara.  Poi  re- 
nando Prafiede,  come  piu  giouane,  herc- 
de  de  tutte  le  facoltà  paterne,  elfendo  al- 
la gloria  del  Paradifo  andato  nonfoloil 
Padre  di  lei  Pudente,e  li  fratelli, ma  l’ama 
ta  fua  forella  Pudentiana, e confiderando 
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ella,  che  molto  à propofito  per  vna  Chiè- 
fa fariano fiate  le  Terme,  che  in  quefto 
luogo  haueuano  fabricate  li  fratelli,  pre- 
gò Pio.  I.  all’hora  s.Pontefice,  eh  a quefto 
fine  le  volefle  dedicare  in  vna  Chiefa  fot- 
to  il  nome  di  fua  forella  Pudentiana , ac- 
ciò che  almeno  convnafiviua  memoria 
di  lei  fi  con fol alfe  fri  tante  perfezioni  ; 
La  dedicò  dunque  il  s.  Pontefice,  e la  fece 
Titolo  col  fonte  del  Battefimo , e lo  con 
cefleà  fuo  fratello  detto  Pallore,  di  cui 
qui  è vna  Capella,eflend’egli  fiato  Santo, 
e qui  anco  s.  Pio  Papa  celebrò , e di  fua 
mano  miniftrò  i fanti  Sacramenti  alH  fe- 
deli , & all’hora  credo , che  dedicale  an- 
cora l’altra  Chiefa  di  s.  Praflcde,  e Titolo 
la  facete  fotto  il  nome  di  lei,  poi  che  con 
li  corpi  de  tanti  Martiri , e pretiofo  fan- 
gue  loro,  già  l’uno,  e l’altro  luogo  era  be- 
nedetto , e coniàcrato,  e fu  circa  l’anno 
di  N.  S.  160. 

Stando  quefta  Chiefa  per  cadere  di  vec 
chiezza  , Henrico  Cardinale  Caietano 
hauendola  hauuta  in  Titolo  nonfolori- 
ftorò  la  Chiefa , ma  la  Capella  di  s.  Pallo- 
re con  tanta  bellezza, e fpefa,chc  cofa  pin 
regale  non  fi  può  vedere , e non  coli  tofto 
ci  pofe  l’vltima  màno,che  lo  volfe  Dio  ri- 
munerare d’vn’cterna  mercede  nel  Cielo, 
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e falciarla  goder  i noi  in  terra  con  ren- 
dergli mille  benedittioni,  che  vna  fi  anti- 
ca , & illuftre  memoria  della  nofira  s.  Fe- 
de in  Roma  hà  rinouata, nobilitata, & ar- 
ricchita. 

Fù  quella  Chiefa,  come  l’altre  de  quei 
tempi , tenuta  da  Chierici  fecolari , poi 
l’hebbero  i Canonici  regolari  della  Con- 
gregati one  di  s.  Maria  del  Reno  di  Bolo- 
gna circa  il  1/30,  al  tempo  d’Innoc.  II. 
Romano  di  caia  Mattei;  Poi  al  tempo  di 
Pio  V.  ritrouandofi  fenza  miniftri , fù  da- 
ta alli  Padri  Domenicani,che  nella  Chie- 
fa  vicina  di  s.Maria  maggiore  eflercitano 
l’officio  de  Penitentieri.  Hora  da  Siilo  V. 
la  tengono  li  Padri  di  fan  Bernardo  rL  p •Ari  a 
formati,  deH’origine  de  \ quali  s’è  dettoj^fr^r' 
alla  Chiefa  di  s.  Croce  in  Gerufalemme, 
li  quali  per  efler  venuti  di  Francia , l’Ab- 
bate di  s.Leone  di  Lorena  gran  fomma  de 
denari  gli  hà  lafciato  perla  fabrica 
del  monafterio,&  dii  gli  hanno 
dato  vn  bel  principio  fo- 
pra  del  monte  dopo 
la  Chiefa , per- 
che da  baf 
fo  poco  buono 
è l’aere. 


L'Abbat. 
di  S.  Leo 
ne  fonda- 
tore del 
Monafie- 
*io  di  S. 
Vodent.'ì 
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DELLI  SS.QVARANTÀ  MARTIRI 

A L LI  MAFIE  I. 

SgBStMS&fo  AL  vicino  Palazzo  delti  Maf- 
V-  fei  & differenza  dell’altra, 

^ KSH  che  fegne, dimandiamo  que 
fe  ftachiefa,aHiMaffei,quale 

d’vna  honoratifiìma  com- 
pagnia l'otto  l’inuocatione  delle  Stigmate 

di  s.  Francefco. 

Della feconda  Chiefa 

DELLI  SS.QVARANTA  MARTIRI 

1 

17^  TRASTEVERE. 

aji 
T{elRienc 
di  Traili 
nere. 

TTJ  vnitaà  «.  Lucia  preffo  della  Chiaui- 
Pj  ca,  accidia  compagnia  del  Conc- 
lone n’habbia  la  cura. 

1 Della  1 
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Ricordo  al  Lettore  quello,  che  in  due 
Chiefe  dLTrafteuere,ciòe  di  s.  Ma- 
rra, e di  s.  Agata,  nota  (fimo  intorno  al- 
la pietà  Romana  verfo  quelli  , che  fer 
uiuano  nelle  guerre , acciò  per  vna  parte 
nonie  li  mancale, quando  foflerodiue* 
Muti  inutili  per  la  feruitu  Fatta  nelle  guer 
re  reper  l’altra  emendo  la  natura  de  fol 
dacpinquieta  > acciò  nel  tempo  della  pa 
cc  non  perturbafìero  la  Città  > gli  alle- 
gnarono  alcuni  alloggiamenti  apparsaci  j 
eoli  fece  Augnilo , quando  che  vinto  An- 
tonio , e Cleopatra,  parte  dell’eflercito 
mandò  alle  difefe  della  Città  verfo  To- 
rrente in  Meflana  porto  della  Lucania 
parte  à Rauéna  per  la  cuftodia  de  quefl’al 
tri  luoghi  deirÒccidente;  e fi  come  per 
quelli , quando  vòleuano  venir  à Roma, 
gli  alfegnòil  Rione  di  Trafleuere,  coli 
per  quelli  deirOriente  fabricòin  quello 
luogo  fioro  alloggiamenti,  che  fi  diman- 
dauano,  CaJìra  Peregrinai  cioè  allog- 
giamenti de  foldati  foreftieri;r  ó 
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7 1 * Delle  Cbiefe  di.  R orna . 

Hora  perche  ogni  buon’ordine  con  lun 
ghezza  di  tempo  viene  d mancare  » e fi 
come  la  Taberna  meritoria  in  Trafle- 
uere , per  dfcrfi  fatta  hofteria  al  tempo 
di  CaliftoPapa,  s’ortenqe  daChriftiani 
per  vna  Chiefa,  coli  quella  fabrica  de  gli 
alloggiamenti  per  i foldati  foreftieri  fi 
dedicò  ad  altri  foldati  pellegrini  si  da_> 
quello  mondo , ma  cittadini  del  Cielo  ; 
E quelli  furono  quelli  quattro  valorofi 
foldati  fottodi  Diocletiano , che  poi  da 
s.  Sebaftiano,  anch’egli  faldato,  raccolti 
in  compagnia  del  s.Pontcfice  Melchiade, 
furono  in  vn  Cimiterio,tre  miglia  fuori 
della  porta  di  s.  Lorenzo>fcpclliti»  il  qua- 
le bifogna,chefia  quello,  che  fi  chiami 
frali  due  Lauri,  e del  quale  s’è  detto  af- 
fai nella  Chiefa  de  i ss. Pietro,  e Mar- 
cellino. 

Hora  perche  non  fi  fapeua  , come  fi 
Ver.  Nat.  chiamalfero  quelli  quattro  foldati , fo 

c ^cn  ^ Huelato  ad  vno,chc  di  Scuero, 

Seueriano , Carpoforo  » c V ittorino  era- 

no  i loro  nomi  >s.  Melchiade  ordino,  che 

dies.xou.  di  loro  fi  face  Ile  memoria  fottoil  nome 
d’altri  cinque  Martiri , che  due  anni  pri- 
ma nello  fteflodì  haueuano patito,  per 
non  hauer  voluto  farle  {fatue  de  gl’idoli, 
dal  che  ragioneuolmente  potiamo  pen- 
v fare. 
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Sotto  la  lettera  Q,  x 723 
fare,  che  da  quefto  Pontefice  in  Ior  hono- 
re  forte  dedicato  qucrto  luogo,  doue  hora 
quefti  quattro,  e gli  altri  cinque  coni 
loro  corpi  fi  ripofono , poi  che  fotto  di 
Papa  MeJchiade  cominciò  i celiare  la 
perfecutione  ; egli  è vero , che  all’hora 
non  fù  fatto  Titolo,  perche,  come  in  quel 
trattato  fi  notò,  da  s.GregorioI.  fù  porta 
quefta  Chicfa  per  quella  di  s.  Caio  gii 
disfatta.- 

Iodirei  dunque,  che  d’Adriano I. cir- 
ci gli  anni  di  N.  S.  772.  forte  rifatta 
quefta  Chiefa,  e non  fondata  , come  vo- 
gliono l’Anaftafio  , Andrea  Fuluio,  e li 
due  Luti;  Fauno , e Mauro , perche  fc  ben 
Honorio  la  poteua  hauer  fatta,  prima 
d’erter  Papa,  ertendo  fucceduto  a s.  Greg. 
dopo  22.  anni , nondimeno  fe  per  s.  Caio 
fùda  s. Gregorio  fatta  Titolo,  bifogna 
dire  , che  gii. prima  dell’uno,  e l’altro 
Pontefice  Torte  fondata,  cioè  cent’anni 
prima,  lotto  di  Meichiade  per  la  ragione, 
che  di  fopra'se  detta,  & all’hora  ancora 
credo,  che  dallo  ftefìò  s.  Gregorio  folle 
porta  nel  nùmero  delle  Sta  tieni , chequi 
viene  il  lunedì  dopo  la  4*  domenica  di 
Quadragefima.  j Jnaii.'ùt 

ni  n\  >1  a . ILo,  invt 

Di  nuouo  tu  rifatta  1 anno  847.  incirca  ta  L 

Ida  Leone  IV.  e dal  Cimiterio  fopra  detto  iv. 
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7i  4 Delle  Chiéfe  di  ^ orna 

uori  della  porta  di  s.  Lorenzo»  ci  portò 
quelli  quattro,  c gli  altri  cinque  Martiri, 
e da  quello  di  Prifcilla  fuoridiportaSa- 
ara  quelli  delle  ss. Pudenriana,  e Prafle- 
de,  che  là,  fecondo  Pietro  Natale,  furono 
fepellite  ,*  e de  tutti  quelli , e d’altri  mol 
ti  corpi  fi  tiene  in  vn  marmo  vicino  all’al 
tare  maggiore  notata  la  memoria;  Egli 
è vero  , che  fra  quelli  ancora  mettendoli 
il  corpo  di  S.Cecilia , e di  S.Prifca  ripolla 
nella  fua  Chiefa , come  à quella  fi  dille, da 
Papa  .Eutichiano , & elfendo  hora  quello 
di  S.Cecilia  ritrouato  intiero  nella  iua_* 
Chiefa, così  potiamo  penfare  di  quefto  di 
s.  Prifca,  e che  di  qualch'altra  Cecilia,  e 
Prifca  fi  ano  quelli  qui  notati  in  quella-* 
Chiefa . 

Poi  circa  gli  anni  1080.  hauendo  Ro- 
berto Prencipe  di  Salerno  abbrufciato 
il  tutto,  cominciando  dalla  Chiefa  di 
fan  Giouanm  Laterano  final  Colifeo, 
per  vendetta  delli  Romani , che  col  fauo- 
re  d’Arrigo  IlI.Impèratore  haueuano  te- 
nuto alfediato  nel  Cartello  s. Angelo  Gre 
gorio  vi),  e rellando  quella  Chiefa  disfat- 
ta dalle  fiamme,  Pafquale  Il.da  lì  à 20.  an 
ni  la  rilìorò,  e volfc  vedere  ,fe  danno  aU 
cuno  hauefiero  patito  le  fudette  reliquie, 
e le  ritrouò  falue  dentro  X due  conche  di 

mar- 
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inarmo  . Di  piu  le  fece  apprelfo  vn  gran 
de e bel  palazzo , e l’anno  del  fuo  Ponti- 
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ficato x vij.confacrò la Chiefa  idi  ao.di  l:Vrb- re~ 


fi  numi  a. 


Pilfonfo 

Carili* 

Card. 


Kfennaro: 

E perche  il  tempo, che  diuora,  e confu- 
ma il  tutto  *haueua  anco  ridotta  quella 
Chiefa  à mal  termine  , Alfonfo  Carilla 
Spagnuolo,  e Cardinale  di  quello  Titolo 
la  ri  fiorò,  come  lì  vede  per  alcuni  verlì 
ferirti  in  vn  marmo  dentro  del  cortile-» , 
chejftà  dinanzi  della  Chiefa . Finalmente 
Pio  IV.voltò  le  ftanze  di  quella  Chiefa  in 
vfo  di  monalìerio  * & aperle  la  flrada  per 
andare  iS.GioXaterano, e volfe,che’l  mo 
nallerio  feruilfe per  le  Zitelle  orfane,  e p v 
qui,  quando  fono  in  eti,  ò lì  fanno  mona*  $tat.z7 
che  fotto  la  regola  di  s;  Benedetto  > .0  fi 
maritano  ; della  fondanone  della  qual’o. 
peravedià  s.Maria  in  Equirrio»  douo 
Hanno  gli  Orfanii. . * . t » bMm 
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JL  vna  detta  Giulitta,  e di  tre  anni  ac- 
carezzandolo ii  Pre  fidente,  perche  abban 
donalfe  la  madre > che  fieramente  faceua 
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726  Delle  Chiefe  di  Roma 
tormentare  per  la  fede  negli  occhi  del  fan 
ciullo,  egli  gridando,  cheterà  Chriftiano, 
fé  ne  correuafuggédo  dalla  Madre,aH’ho 
ra  fdegnato  l’empio  Prefidente  piglioto 
per  vn  piede , & alli  fcalini  di  marmo  del 
fio  tribunale  tanto  lo.  pere  offe , cheisu, 
Gli  occhi  di  fua  madre  lvccife,  & ellàcon 
riugratiare  Dio  dei  tutto  » in  alla  fine  de- 
capitata,volando  à riueder’etemamentri 
l’amato  figlio  nella  gloria  del  Cielo  . 

Della  prima  ibrida t ione  di  queflaChie 
fa  altro  non  fi  può  fapere , fe  non  che  nel- 
le Terme  efl'endo  minata  la  Chiefa  Ti 
colare  di  S.Ciriaco.Sifto  IV.à  queftaitraf- 
ferì  il  Titolo  con  la  Scatione,  che  ci  viene 
il  martedì  dopo  la  quinta  Domenica  di 
Quadragefima , c con  f occasione  di  quel- 
i anno  Santo  147  la  fece  rifare , come-» 
.fi  vede  da  varie  infcrittioni  fi  dentro , co- 
A /<?/*»- Ime  fuori  , e quando  Aleifandro  Medrc: 
dre  Medi\  Arciuefcouo  di  Fioréza  col  capello  hebbe 
ti  c^  liaCreg.xiij.quefto Titolo,  de  varie  pit- 
V^uirfn  I ture  adornandola , fotto  di  quella 
^ I formala  'riduce . Col  Titolo  c 

anco  Collegiata,  e Paro- 
- chiale  con  vna  Com- 
pagnia del  fan- 
tifs.  Sacra- 
mento, 
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E prima 
DI  SAN  ROCCO. 


PErche  dentro  di  Roma,  come  fi  diflc 
nel  trattato  dclli  Cimiteri  j,non  fi  po- 
tcuafepellire alcuno, che  trionfato  non 
hauelfe , di  qui  è , che  nel  monte  Efquili- 
no  , dou  e hora  s.Maria  maggiore,  erano» 
come  pur  anco  lì  fi  dille , alcuni  piccioli 
pozzi  » doue  le  cineri  de  cadaueri  abbru- 
ciati fi  gettauano,  fecódo  l’vsàza  de  quei 
tempi»poi  rinchiudendoli  quel  mòte  den- 
tro della  Città,  fù  vietato,  che  non  s’ab- 
brufeiafle  piu  corpo  alcuno  delli  defonti 
sii  quel  monte  ; e di  quà  nacque,  che  fuo- 
ri di  varie  parti  di  Roma  ogn’vno  comin- 
ciò a fare  per  fé*  i propri j fepolcri,&  par- 
ticolarmente fuori  della  porta  di  S.  Seba. 
diano , doue  dalla  delira , e dalla  finillra 
gran  numero  fc  ne  vedeua.^»  tu  egrejfus , 
dice  M.  Tullio,  Porta  Capenat  cum  Co - 
htiniyScipionumy  Seruiliorumy  Metellori* 
fepulchra  videsymiferos  putas  i dosi  che  per 
quanto  alcuni  de  gentili  negalTero  l’im- 
mortaliià  dell’anima , yeniuano  però  à 
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7 a 3 Delle  CfaeftdtRjrma. 

proteftarla  Tacitamente  con  tanta  folle- 
citudine  verfode  i Ipfo  cadaueri  in  con- 
feruarli , e fabricarli  pompole  ftanze. 

E perche  in  ogni  lor’attiòne  mirauano 
li  Romani  alla  grandezza , e gloria,  anco 
nel  fabricarfi  li  fepolcri  lo  ficeuano  con 
gran  fpefa , e magnificenza,  e fotto  di  va- 
. - irie'figuTei  hora  quadrate:;  bora  tonde,  & 
bora  piramidali*,  Sepolcro  fu  quello, doue 
fiora  fi  dice^capo  di  Boue , non  molto-  di-- 
l.7.c.  »7^ftofto  dalla  Chiefa  di  S.  Scbaitiano,&era 
&c.\ della  famiglia  di  Metello,  e capo  di  Bone 
Ì.s.e.6.  ^ora  ^ chiama  il  volgovpcr  etfcr  con  fi* 
gurétali  fcolpito  d’intorno;  Sepolcro  < 
quellod’Adriano , detto  Cafiello  S^  An- 
gelo $ e fatto  fc  l’haueua  per  fc , e per  gli 
altri  Imperatori , die  à lui  fuccederiano; 
Sepolcro  c quello,  che  fi  vcde.alla  porta 
di  s.Paolo , e vogliono, che  fofse  per  li  fet- 
te Epuloni,  che  haueuano  per  vfficio  di 
fopraftare  alli  conuitti , de  quali  capo  ne 
fùGaioCeftio>il  cui  nome  lì  notato  fi 
legge. 

Non  però  tanto  furono  ambitiofi  i Ro- 
mani nelle  fabriche  di  quelli  Sepolcri, 
che  non  li  fuperafsero  tall’hora  i forellie- 
C''J ri,  come  la  Regina  Artemifia , quando  al 
fuo marito Maufoleo  Redi  Caria  ne  fa- 
bricò  vno  di  tanta  grandezza,  e bellezza, 
- che 
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chcfù  annouerato  fra  Ji  fette  miracoli 
dei  mondo,  onde  dal  nome  del  marito  lo 
dimandò  Maufoleo;  &ad  imicatione  di 
coftei,  Augufto  ne  fabricò  vno  in  Roma^ 
per  fe,  c tutti  gli  defeendenti  fuoi>&  elefi 
fe  quello  luogo , oue  adefso  è la  prefente 
Chicfa,  efsendo  alfhora  fuor  di  Roma 
campo  Marzo , & anco  perche  veniua  ad 
vnire  infieme  vn  lunghilììmo  fuo  Portico, 
e Palazzo,  che  haueua  verfo  la  Chiefa  di 
s.Marco,  come  a quella  fi  difse , & anco 
col  fabricarlo  su  la  fponda  del  fiume , ve- 
niua d corrifpondere  d quello  d’Adna- 
no  y che  ftaua  dirimpetto  su  laltra_, 
Ipondadel  Teucre,  e dal  fuo  nome  lo  di- 
mandò:. 


- Maufoleo  d'tAugufio. 


i 
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|73o  Delle  Chiefe  diRoma  ^ 1 

I Tutto  de  marmi  candidifiìmi  fu  fabrj- 
cato  con  la  ftatua  d’Augufto  fatta  di  bro- 
zo  nella  cima; quelle  fineftrelle,  che  gi- 
[rano  d’attorno , furono  fatte  per  riporui 
[le  ceneri  di  ciafcuno  ne  i proprij  va fi,&  vr 
ne , e fopra  di  quelle  giraua  vn  piano  tur- 
ito  ripieno  d’albori  fempre  verdi  ,per  di- 
moftrare  il  Paradifo,con  tutto  che  in  que 
lfta  vita  non  il  Paradifo,ma  l’Inferno  s’ha- 
lucfsero  guadagnato . Dietro  del  Maufo- 
lleo  verfo  la  ftrada  Flaminia  , hora  del 
Corfo , era  con  belliflime  vie  vn  bofco  di 
[Pioppe,e  forfi  di  qud  prefe  ancora  quella 
ftrada  il  nome  del  Popolo, chiamandoli  la 
Pioppa  in  Latino  Populus;  erano  poi  d’in- 
torno al  Maufoleo  dodici  porte  ,fei  dalle 
quali  vfciuano  al  pari  fei  carrette  tirate 
Ida  caualli , correndo  verfo  di  S.  Maria  in 
I Equirrio  , per  li  giochi  , che  al  fine  di  Fc- 
braro  fi  foleuano  fare , come  i quella-* 
IChiefa  fi  difse  . Finalmente  di  quelle  due 
Piramidi,©  vogliamo  dire,  Gulie,  vna  se 
[disfatta, l’altra fù  da  Siilo  V.  polla  per 
[adornarla  piazza,  dopo  la  Chiefadi  S. 
Maria  maggiori. 

Quell  e quanto  all’antico, e nobiliflimo 
fito  della  prcfentc  Chiefa,  nella  defcrit- 
tione  del  quale  alquanto  mi  fono  tratte- 
InutOjfi  perche  dilettcuolc  hò  giudicato  il 

Mm  /og 


Sotto  la  lettera  R.  73 1 

foggetto , fi  perche  della  Chiefa  poco  hò 
potuto  fapere,  fé  non  che  è fiata  fatta  fan 
no  ly oj.da  vna  Compagnia  fottoil  nome 
di  s.Rocco  con  fhofpicale  congiunto  per 
li  fratelli  della  Compagnia , & altri  , che 
alla  Chiefa  foglionò far diuerfe  offerte. 

. , : * -jZellx  prma  Chiefa 
I DELL  E SA  N TE 
RV E F I N A,  E SECONDA 

- SE  L LAT  E£A  7^0.  - 

D Ella  vicini  chiefa  di  S.  Vcnantio, 
della,  cui  fondanone  ragionarono 
al  fuo  luogo , fu  quefto  il  portico  > e Tan- 
no i rjj.Anaftafio  IV.col  ritrouare,eflèn- 
do  Cardinale , alcuni  corpi  fanti , e fatto 
Papa,  riponedogli  in  quefto  luogo,lo  ven- 
ne à fepararc  dalla  Chiefa  di  S.  Venantio, 
c due  capelle  ci  fece  con  due  altari , l’vno 
rimpetto  all’altro  ,,epofe  in  vno  li  corpi 
delle  fante  Ruffina , e Seconda , nell’altro 
delliss.Cipriano,eGiuftina,  e queft’al- 
tare  ancora  dedicò  fotto  il  nome  di  S.An 
drea , e S.  Lucia  nobile  matrona  Romana, 
perche  alti  1 6.  di  Settembre  , nel  qual 
giorno occorfe  il  martirio  della  detta  San 
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732  Delle  Chiefedi  Roma 
ta  Lucia,Confacrò  PP.Anaflalio  ambidue 
quegli  altari . Poi  N.S.CLEM.V1IJ.  oltre 
li  molti  ornamenti  fatti  nella  gran  Chic* 
fa  del  Làtèrano , e predo  di  quello  facro 
fonte  del  Battiilerio  di  Conflantino , co- 
me s’è  detto  alla  Chiefa  di  S.  Gio.  Euan- 
gelifta,  hà  fatto  raflettare,  e ripoliro 
tutto  quello  luogo  con  gli  altari, che  pri- 
ma eranqpiccioli , e mal  fatti . 

P. . V >1^-6  1»  . \ . . i,  *x' 

Della  feconda,  Chiefa 
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STn*al  tempo  di  Conflantino  Credo, che 
lìa  fondata  quella  Chiefa  in  memoria 
di  queliedue  Sante , che  dieci. miglia  fuo- 
ri della  porta  di  s.Pancràtio  patirono  il 
martirio  in  vmluogo , che  dapoi  fu  fatto 
vnodelli  fette  Vefcouatiantichi  de  Car- 
dinali, come  nel  trattato  delli  Titoli  li 
dille.  Patirono  quelle  Sante  fotto  di  Va- 
leriano , e Galieno  circa  gli  anni  di  N.  S. 
%6o.  e fe  con  vn  Vefcoùato  là  fuori  s’ho- 
norò  quel  luogo , perche  non  Roma  con 
qualche  Chiefa?  & anco  perche  di  quella 
I niun’al- 


Sotto  la  tetterà  R.  73  j 

niun 'altra  piu  antica  fi  ritroua.  E con 
ragione  piu  in  quello  Rione  di  Trafleue- 
re , che  in  altro  fé  le  fabricò  quella  Chiè- 
la, perche  con  vn  fallò  precipitate 
nel  Teuere,  & vfcitene  libere 
perdiuina  virtù , Id  fuori 
poi  finirono  il  mar- 
tirio . E paro- 
chia3&  vni- 

ta  i / 

s.  Maria  pur  qui  di 
Tralleuere. 
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DI  SANTA  SABA. 

Uel  Rione 
di  Rip*. 

Paul. Di  a 
con.  in  vi 
fa  Grtg.l 
xc.9. 

M ar.Ro- 
man.die 
, I.Dec . 

Concil.to 
j.atf.  pri 

* Vi  Siluia  madre  di  s.Grcgo 

rio  il  Magno  hebbe  la  Tua 
^ ìefó*  habitarione , & il  luogo  fi 
||p5  dimandaua  9 Cella  nuoua, 

& in  honore  di  lei  vi  fi  fe- 
cevn’Oratorio,  e poi  vo 
monafterio , che  fi)  vno  delfe  venti  Abba- 
tte di  Rcma.doue  ftauano  monaci  Greci, 
per  e (Ter  fiato  S.Saba  diCappadocia.E 
nel  fecondo  Concilio  Niccno  contro  de-> 
gli  Iconòmachi , che  neg3uano  il  facro 
colro  deirlmasini  » Adriano  I.  ci  mando 
, per  Tuoi  Legati  d difender  la  tede  Catoli- 
ca  due  degni  perfonaggi , che  ambidue  fi 

diman- 

I 


Sotto  la  le  t ter  a.  S.  735 

dimandauano  col  nomedi  Pietro,l’vno 
fù  Arciprete  di  s.Pietro  in  Vaticano, l'al- 
tro Abbate  di  quello  monafterio . Poi  da 
Grcg. XIIL  perla  fondatione  del  Colle- 
gio Germanico  li  fù  data  quefl’Abbatia 
con  tutte  le  fue  entrate . 

Della  Chiefa . 


DI  & SAVINA. 


r 

'i'LtO'l 

bOn  tanto  nobilitarono  quello  mon- 
, té  Auentino , come  fi  dilTe  nella  vi 
cina  Chiefa  di  s.  Aleflìo , le  molte  > e ma- 
gnifiche fabriche , che  ne  i tempi  antichi 
vi  fecero  i Chrifliani  » come  quella  fola 
Chiedi  di  s.  Sabina  per  i varij  accidenti 
occorfi,e  chefopra  modo  l’illuflrano  5 è 
certo , che  fopra  di  quello  mónte  fù  vn 
famofo  Tempio  fatto  da  i popoli  Latini 
d’ordine  d’Anco  Martio,  e nell  ilìelfo  mon 
te  anco  fi  tiene , che  ci  folle  la  cafa  di  s. 
Sabina  matrona  Romana , e che  qui  d’or- 
dine di  Ehpidio  Prefetto  di  Roma  le  folTe 
troncato  il  capo,  che  coli  pare , ci  voglio- 
no accennare  quelle  parole  del  Martiro- 
logio Romano , Roma  in  monte  Auentino 
natalis  S.  Sabina  martìri s;  ma  re  Ila  in 
dubbio»  fe  doue  hora  èia  Chiefa,  folle 

prima 


aj-p 

Nel  Rione 
ài  Ripa. 


Lut.Fau. 
lib.3.  c.i. 

Lut.Mau . 
cap.  8. 

Bar.  Mar. 
lib.s.c.  i. 


Marty. 
Rom.  die 

29. 


Sur.  te. 
4-  die  2p. 
Aug. 

Marty, 
Rom.  die 
3.  Sept. 


Tempio 
di  Diana. 


73  6 Delle  C biffe  di  Roma 

prima  il  Tempio  di  Diana  * ò porla  cafa 
dìs. Sabina.  . . ;rn  A \ 

Pare  ì me,  che  oltre  di  quello  TeTrfpftj, 
elfendone  vn’altro  d’Èrcole , douè  èhora 
la  Chiefa  di  s.  Aledìo , non  molto  lontano, 
potcuadare  la  caladi  s.  Sabina,  perche 
tanto  fpatio  non  occupaua  sii  la  cima.* 
quello  monte,che  col  metterci  quelli  due 
Tempij  , e l’habitatione  d’vna,  che  fii  pur 
col  marito  di  noòiiidìmo  fanguè  ,ci  polli 
tramezare  gran  dillanza.  E perche  ella 
patì  fotto  d’Adriano  Imperatoci  ;dfr<^ 
gli  anni  di  N.S.  i3o.bifogna  dire , ìéhi 
Tempre  da  Chriftiani  s’hauelTe  iii  Sono- 
re , e riuerenza  quella  càia!*  e luogo 
del  facro  Tuo  martirio,  mafiìmeper  efler 
polla  nel  numero  de  quegli  antìchtflirriì 
Titoli  inanzidi  fanSiluedro,  ma  dapoi 
Torto  di  ConllantinoaccreTcendolì  iluu^ 
mero  delle  ChieTe,  è da  credere , che  que 
da  folle  aggrandita; e finalmente  fopra 
lcruincdel  Tempio  di  Diana  fi  fabricò  il 
monaderio  delli  Padri  Domenicani  y ohe 
prima  fù Palazzo  Papale.  on 

Poi  l’anno  fotto  di  Celeftino  Ir  tei 

nendo  il  Titolo  di  quella  ChieTa  vno  det- 
to Pietro  Schiauone,  la  rifece  da  fonda- 
menti, come  dimoflranq»  alcuni  verfi  fcrit 
ti  à mofaico  nella  Chiefa  fopra  della  por* 

ta 
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^ Sotto  la  lettera  S.  73  7 

ta  maggiore,  efii  dedicata  da  Siilo  iij.  che 
uccefle  à Celeftfniò.1.  E poi  cofa  dégna  di 
gran  confideratione  fapere,  quanta  liima 
fecero  Tempre  li  fanti  Pontefici  di  quella 
Chiefa,  poi  che  s.Gregorio  ci  pofe  la  Sta* 
tiorie  il  primo  giorno  di  Quadragefima, 

& ogn’anno  in  vn  tal  dì  quà  Tempre  viene 
il  Papa,  à dar  di  propria  mino  le  ceneri . 

Qui  ancora  congregò  s.  Gregorio  il  po- 
polo Romano  in  quella  gran  pelle,  che 
occorTe  al  princìpio  del  fuó  Pontificato,  e 
ci  fece  vnbel  Termone  , & ordinò  quelle 
fette  Torti  di  Litanie , delle  quali  habbia- 
mo  parlato  alla  prima  Chiefa  di  s.  Ange- 
lo in  Borgo;  coli  è da  credere,  chenoa^ 
mancafféro  del  continuo  di  migliorarla , 

& arricchirla  tutti  gli  altri  Pontefici,  che 
da  quello  antichiflìmo  Titolo  afcefero  al 
Pontificato , come  l’anno  824.  Eugeh.ll 
e Benedetto  IX.  detto  XI.  Panno-  i joj. 
che  fu  generale  dell’ordine  dè  Predicato 
ri , e Pio  II.  l’anno  1458.  E poch’andi  pri- 
ma, cioè  l’anno  744 1.  efièndo  Titolare 
di  quella  Chiefa  il  Cardinale  Giuliano 
Cefarini,  che  per  la  fede  fparfe  il  pròprio  . . 
fangue  in  Vngheria , non  mancò.anch’e- 
gli  di  rifare  quella  Chiefa,  del  che  già! fe/emv* 
nella  tribuna  era  fcritta  la  memoria . Whtria. 
Ma  due  cofe  fra  l’altre  grandemente 

A a a nobi-  1 
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738  Delle  Cbiefe  di  Roma 
nobilitano  quella  Chiefa,  e lafannode- 
gna deterna  memoria ■; l’vna è .che  Mal- 
anno 1 zoo.  fino  alla  creatione  di  Nicolò 
IV.  l’anno  1188.  Tappiamo , che  qui  habi- 
tauano  1 fonami  Pontefici  > perche , come 
notaflìmo  nel  trattato  dell’anno  Santo, 
>er  dimoftrarc  l’antichità  i (idei  venire 
ogni  cent’anni  à Roma  prima , che  Boni- 
facio VIIJ.lo  confirnialle  con  vna  Tua  Bol- 
la,fi  dell’aprire  le^portc  Sate,  quella  Chie 
fa  n’haueua  vna , per  rifpetto  della  Tedia 
Pontificale , che  qui  anco  prima  d’Hono- 
rio  III.  doueuano  hauerei  Papi,  perche 
16. anni  dopo  l’anno  Sato,  che  fù  del  ìzoo. 
Honorio  Ill.fu creato Papa.L’altra  è,  che 
hauendo  Honorio  III.  confirmato  l’ordi- 
ne Domenicano  nel  primo  anno  del  Tuo 
Poptificato  , per  la  grand’aflfettionc , che 
portaua  à s.Domenico,  gli  còcefle  quella 
Chiefa,  con  parte  del  Tuo  Palazzo,  non 
hauendo  per  quello  i Pontefici  abbando- 
nato quello  elei  Laterano,  onde  Nicolò 
IV.fijdetto,  come  fi  ditte  alla  Chiefa  d 
$.  Maria  maggiore , lafciando  l’Auenti- 
no , fi  ritirò  alle  danze  del  Patriarchio  d 
s.  Maria  maggiore , hora  iui , hora  nel 
Laterano  habirandoi&alla  fine, dopo  vpa 
Tedia  vacante  di  due  anni , & altri  dodici 
fottodetre  Pontefici,  reflqRomapriua 

della 


►IGO 


Sotto  la  lettera  S,  730 
della  Tedia  di  Pietro, trasferendoli  in  Aui- 
gnone di  Francia. 

Ma  non  già  mai  s’abbandonarono  dalli 
Padri  Domenicani  quelle  benedette  dan- 
ze del  gloriofo  loro  Patriarca  s.Domeni- 
co,dcRjC;fin’horadi  lui  viua  memoria  fi 
còfcrua,  e nel  Chioftroin  vn  melarancio, 
che  di  Tua  mano  vi  piantò , e nella  Chiefa 
ancora,  doue  fecòdo  il  Tuo  collume  orado 
fpelfilfimo,  gli  gettò  il  Demonio  quella 
grofia  pietra,  per  vcciderlo,  che  nel  mezo 
della  Chiefa  fi  conferua,  & è vna  di  quelle, 
che  alli(piedi  de  Martiri  fofpefi  in  alto  fi 
foleuano  attaccare,  per  batterli  poi  cofi 
ftirati  per  tutto  il  corpo.  Meritajnente 
dunque  Fra  Girolamo  Bernerio  da  Cor- 
reggio Cardinale , e Vefcouod’Afcoli  per 
l’antica  affettione,  che  porta  à quello  mo- 
naderio,doue  già  fu  dignilifimo  Priore, nò 
contento  d’hauer  Ipefo  molti  migliaia  de 
feudi  nelThabitatione  del  monallcrio  per 
li  padri  Tuoi , hà  fabricato,  e dotato  nella 
Chiefa  vna  bellifiìma  Capella,ouc  fi  vedo- 
no due  fuperbifsime  colonne  d’alaballro 
all’altare , e l’hà  ornata  ancora  de  rare , c 
fingularifsime  pittureiatte  sì  per  qucllec 
celiente  mano  di  Federico  Zuccaro , & af- 
fai conofciuta  in  altre  Chicfedi  Roma*, 
come  di  Lauinia  Fontana  nel  quadro  dei- 
A a a 1 l’altare 


Fri  Girò, 
lamo  Ber- 
ne rio  Car- 
di*. d’A- 
fcolifegn A 
lato  bene* 
fattoredel 
Monaft.  e 
Chiefa  di 
S.Sabina. 


Federico 

Zuccaro. 

t'  ’ £ 

Lauinia 

Fontana. 


Hift.  'vbi 
fup.  c.  4 8. 


CLEM 
VHI.ca 
nonizò  S 

Giacinto. 

, . >1 

In 

si/io  v^i 
fiora  S.Sa 
bina. 
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74d  Delle  Cbìefe  dì  %,oma 
'altare . Et  in  vero  che,  fe  nei  fecoli  adie- 
tro taU’hora  fi  fon  vide  le  Donnei  contra- 
iate nelle  lettere  con  gli  huoinin-f,  in  que- 
to  nodro  lofi  Lauinia nell  Arte  nobili!* 
ima  della  Pittura.  ; ’ , • ji  - .• 

Con  gran  ragione  poi  volfe  il  Cardinale 
dedicare  quella  lua  Ca  pel-la  a s.  Giacinto* 
poi  che  per  mano  di  s. Domenico  fu  qui  ve- 
stito con  habito  della  Tanta  Tua  Religione, 
k egli  di  qui  lo  mando  in  Polonia  per  aiu- 
to fpirituale  di  quelle  parti  « s.  Giacinto 
dico,  che  per  la  Tanta,  e miracoloTa  Tua 
vita  fu  da  N.S.CLEM.VlII.podo  nel  catal- 
ogo de  TantiiE  Siilo  V,fi  dimodrò  efler  an 
ch'egli  benemerito  di  quella  Chicfa,quan 
do  (perche  iui  Ti  potelTe  con  maggior  com 
modità,  e decoro  dalli  Tanti  Pontefici  far 
Capala  nel  primo  giorno  di  Quadragefi- 
niii^  con  grandi, e notabili  riftori  la  rilece, 
e Te  ne  legge  la  memoria  in  quel  marmo 
poftoda  vn  canto  delimitare  maggiore. 


lYil&Vf 
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'Della  fitìmàChiefd 
PEL  MNTISS.  SACRAMENTO 


a ilOUp  * 


A MÓNTE  CAV  ALLO* 


Velia  ChieTa  hi  vnito  vn  monaftc- 
rio  fatto  dalla  compagnia  del  San- 
cite*! * tiTsimo 


Sotto  la  lettera  S.  74/ 

*■  *' — ’ 

tifsimo  Crocififlo  per  le  madri  Capucci- 
ne  nell’annodel  Sig.  1*73.  conhauer  ha- 

Giouann . 

liuto  in  dono  il  fito  da  Giouanna  Arago- 
na Colonna , e con  l’elemofine  del  popolo 
Romano,  & altre  perfone  pie.  Quanto 
à quello  monte, Tene  detto à baftanza-i 

'Aragona 

'Colonna. 

nella  Chiefa  di  s.  Andrea  pur  qui  vicina. 

Della  feconda  Chiefa 

DEL  SANTI  SS.  SACRAMENTO 

2 

IN  SAN  PIETRO. 

5 > j 

rv  Entro  del  cortile  inanzi  della  Chie- 
VJ  fa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  fi  vedo 

Nel  Riont 

di  Borgo.  . 

quella  Chiefa,  &èd’yna  compagnia  del 
Santifsimo  Sacramento , che  in  s.  Pietro 

' * 

J.iuvì.\8 

ficonferua,  acciò fia  con  debito  honore 

* | 

riuerito. 

/% 

Della  prima  Chiefa 

D I S.'  S A 'LV  A T 0 R E 

£ 

ALLE  BOTTEGHE  SCPRE. 

^ • * t\  ~ ; 

On  grata  memoria  Tempre  hi  rice- 
va nolciuto  Roma  il  beneficio  del  ma- 

261 

Sei  Rione 

della  Pi - 

gno  Confiantino  , quando  liberandola^, 
dalle  perfecutioni  de  tanti  Tiranni.,  la 
prima  Chiefa  , che  dedicò,  e Siluefiro 

gna. 

l A a a 3 con- 

* 

74  a Delle  Cbiefe  m lipoma 
confacrò,  fu  quella  del  Lacerano  al  Tanto 
nome  del  noftro  Saluacore  ; e per  quello 
Roma  s’è  dilettata  Tempre  d’hauer  piu 
ChieTe  fotto  di  quello  benedetto  nome 
che  al  giorno  d’hoggi  arriuaho  al  nume- 
rodi  quindeci.Cominciarò  dà  quella, per< 
che  il  fopranome  di  lei  mi  chiama  prima» 
il  quale  è delle  Botteghe  Tcure,  e del  qua- 
le s’è  detto  alla  vicina  ChieTa  di  Tanta  Lu- 
cia. Quella  ChieTa  è delli  Polacchi  con 
Thofpitale  vnito  per  la  ftefla  nacione_»  , 
che  Thà  rifatta  Totto  di  quella  bella-* 
Torma  » & inlìeme  dedicata  à s.  Stani- 
slao Vefcouo , e martire,  che  per  coman 
damentodi  CLEM.VIII.  Ti  fidi  lui  l’of 
fido  doppio  da  tutta  la  ChieTa  catolica. 


CLEM. 
Viri,  co- 
medo l'uf 
fido  dop- 
pio per  S. 
Stanislao 


NelKione 
della  Rt- 
tola . 


Della  feconda  Cbiefa 
DI  S.  SALVATORE 

f N CAMPO. 

CAmpo,  e Piazza  è vn’iftelTa  cofa,  e Te 
qui  non  s’aggiunge  il  proprio  nome 
di  quello  Campo,  ò Piazza  à differenza 
dell’altre , fiorii  è , che  per  le  fabriche  fi  è 
tanto  rillretta , che  altro  piu  non  ci  re- 
lla , che  il  nome.  E ChieTa  con  la  Paro- 
chia , & altro  non  s’è  potuto  fapere. 

Della 
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Sotto  fa  lettera  S* 

Della  terza  Chiefa 

DI  SAN  SALVATOLE 

ALLE  CO  PELLE, 

,z  t à oó'Una 

OLtre  di  quello  fopranome  n’hà  vn’al- 
tro  quefta  Chiefa,  della  Pietà/II  pri- 
mo viene  dairarte,che  gii  fi  faceua  qui 
delle  CopelIe,-LVjtroè,  parche  già  r 
fù  il  monte  della  Pietà  in  vna  cafa  <fvu 
gentildonna  Romana,  che  poi  volfe  dedi- 
carla in  quella  Chiefa  > e come  appare  da 
vn  fopraferìtto  à mano  manca , fu  confa- 
crata  in  honore  del  Saluatore  l’anno  1195 
fiottò  il  Pontificato  di  Califtò  Ill.confia- 
crando  egli  con  le  proprie  mani  l’Altare 
maggiore, come  anco  fece  l’anno  fieguen- 
te  quella  di  S.Eufiachio , come  diceffimo 
à quella  Chiefa.  Poi  gli  altri  due  altari  di] 
quefta  Chiefa  fùròho  confatati  da  due 
Vefcoui,  & in  tutti  tre  furono  ripofte  va- 
rie forti  di  fante  reliquie. 

Oltre  della  Parodila  ftà  in  quefta  Chic 
fa  la  Compagnia  de  Scllari , che  celebra- 
no la  fella  di  S.Eligio  nel  fuò proprio  gior 
no,  al  primo  di  Decembre , e gli  Orefici , 
e Ferrari  alli  2*.  di  Giugno,  & alle  loro 
Chiefe  fidilfe,  perche  S.Eligiofia  l’Auuo- 
cato  di  quelle  Arti  • ; no  1 

Aaa  4 Della 
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Nel  Rioni 

di 
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744  Delle  Chiefe  di  Roma 

\ 

I 

, ! 

. . 

jD  ella  quartà  Chiefa 

D I 5.  S A L VA  TO  R E 

■1  V 

1 

DELLA  CORTE. 

26$ 

T^el  R r.e 
di  Tr 

Mere, 

r?Ra  le  fabriche  publiche , che  per  tutti 
r gli  antichi  Rioni  di  Roma  ftauano 
' ar  ~*  furono  le  Curie,  ò vogliamo  dire 
i 6 Bafiliche,  doue  li  tractauano  le 
cure , e negotij  publici  , e coli  ogni  Rione 
haueua  la  fua , e già  predo  Torre  di  fpeo 
chio  era  vna  Chiefa  detta  s.  Maria  della 
Corte , perche  anco  à beneficio  di  quel 
Rione  lì  doueua  effer  la  Curia, & il  Palaz- 
zo della  ragione , come  in  quello  di  Tra- 
fteuere,doue  horaèla  prefente  Chiefa, 
la  quai’è  Parochia . ; ^ ib  sdì 

jj’i-ì,  j Della  quinta  Chiefa 

j 

s.  salvatore 

iltCH  9FI 

2 6Ó 

Nel  Rione 
de  Monti. 

i;!';  DELLE  TRE  1 MAGI  N I • < 

TjVnitaalli  fanti  Sergio,  e Bacco,  eli 
H chiama  delle  tre  Imagini,  perche  già 
ftauano  qui  dipinte  tre  Imagini  del  Sai* 
uacorc  tanto  irà  di  loro  fomiglianti , che 
l’vna  non  fi  poteua  conofcere  dall’altra,  e 
^ r con 

Sotto  la  lettera  S.  74  y 

con  gran  merauiglia  sandauano  4 vede- 
re, e forfi  furono  fatte  per  dimoftrarci  il 
milterio  della  Santillana  Trinità . 

ji 

Della  fefta  Cbiefa 

DI  S . SALVATORE 

‘ t K&L  LUTERANO. 

NEHa  vicina  Chiefa  di  s.Giouanni  ra- 
refano diceflìmo,  che  da  quella  par- 
te ftaua  il  palazzo  Papale,  di  cui  quella  fù 
la  capella  perii  fommi  Pontefici,  della- 
quale  hora  tiene  la  cura  vna  Compagnia 
de  nobili  Romani , e con  l’occafione  di 
queft’anqo  Santo  l’hanno  di  dentro  rino- 
; uata  tutta. 

Fu  Ifabricata  da  Papa  Teodoro  circa 
1 l’anno 640.  fottoil  nomedi  S.Lorenzo,  fe 
ben  rOnufrio  tiene , che  aliai  piu  grande 
j la  facefie.di  quello , che  è adelfo,  per  efler 
. ftatadàpoiriftoratada  Honotiolll.eda 
i Nicolò  III.  ridotta  à quella  forma, confa- 
crandola  à di  4.  di  Giugno.  Si  chiama  an- 
| co tiftSan&a  Santtorum , per  le  molte  , e 
pretiofereliquie,  che  dalli  fanti  Pontefici 
ci  furono  ripolle , fe  bene  per  li  facchi,  & 
' altri  danni  di  Roma  non  lì  puòfapere,fe 
ci  fono  tutte.  Qui  già  fi  confsruauano  le 
! te  He 
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Nel  dette 
Rione. 

Onuf.  de 
7.Ecc.vbi 

deD.Ioa . 


Vcmp.Fg. 
Stat.j . 


74*5  Belle  Chiefe di  Roma 
teftedelli  fanti  Apolidi  Pietro, e Paolo, 
che  poi  da  Vrbano  V.  venendo  d’Auigno- 
Oku/,  vis  ne  d Roma  furono  trasferite  nella  Cbiefa 
[upr*,  di  s.Giouanni , doue  hora  (ì  conferuano . 
Qua  mai  polfono  entrare  donne  , ne  mai 
fopra  di  quell’altare  fi  celebra  la  meda,  e 
fopra  dello  ftelfo  altare  Uà  quella  mira- 
colofa  Imagine  del  Saluatore  > dalla_* 
quale  quella  Capella  piglia  il  fuo  nome  ;! 
Veramente  miracolofa  Imagine  , perche 
lauendola  delineata  s.  Luca,  fu  dagli  An- 
geli finita . Quella  è quell’Imagine , che 
diquà  pigliandola  Stefano  111.  detto  II. 
circa  gli  anni  di  N.S.  752.  in  proceflìone 
la  portò  i piedi  nudi  alla  Chiefa  di  fanca 
Maria  maggiore,  per  placare  l’ira  di  Dio 
nella  perfecutione  d’Allolfo  Re  de  Lon- 
gobardi, e per  molt’anni  durò  queft’vfan- 
za  nella  notte  della  vigilia  di  noftra  Si- 
gnora Alfunta  al  Cielo,  di  portar'ogn’an- 
no  alla  detta  Chiefa  quell’ Imagino 
del  Saluatore,  con  gran  concorfo  di  Po 
polo  da  tutte  le  Città  circondane  .-i 
Hora  perche  il  palazzo  Latcranenfe , 
che  per  mill’anni  fù  llanza  dei  lemmi 
Pontefici,  per  la  vecchiezza  andaua  man- 
cando , Silio  V.non  folo  fi  rifolfe  di  farne 
vn’altro  da  fondamenti  congiunto  alla 
Chiefa  in  va’altro  piu  bel fito,  come  pur 

qui 

■ i ■ . — ■ ■■  ■■  — '■  » 


Imagine 
miracolo- 
fa  del  Sai 
untori* 


adora*  ci 
le  / cale 
fante  tl  sa 
èia  San- 
ttorum , e 
là  dota. 
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qui  fi  vede , ma  volfe  ancora  fortificare  ,|  Stil*  v. 
& adornare  quefta  Capella  del  Saluato- 
re  , cingendola  di  quefta  bellifiima  fabri. 
ca  j doue  fece  mettere  le  fcale  Sante , per 
lettali  N.S.  GIESV  Chrifto  pafsò  piu 
volte, andando,  e ritornando  da  Pilato, 
e furono  da  Gerofolima  fatte  condurre  à 
Roma  da  S.  Helena  madre  di  Conftanti- 
no  ; E perche  nella  prefente  Capella  non 
fi  dice  metta,  hà  fatto  fare  per  ciafcun 
fianco  fuori  di  quella  due  altari  da  cele- 
brare,l’vno  è di  S.  Lorenzo , à cui , come 
s’è  detto , fiì  dedicato  la  Capella , l’altro 
di  S.Silueftro  (del  quale  già  nelPantico 
palazzo  era  vn’Oratorio)doue  li  Canoni- 
ci di  s.  Giouanni  fecondo  l’vfanza  anti- 
ca vengono  ogn’anno  à celebrare  metta 
bienne  nel  giorno  di  S.  Silueftro/  e final- 
mente hà  dotato  quefta  [nuoua  fabrica 
?er  il  mantenimento  di  quefte  due  Capel- 
e,  e fcale  Sante  con  vna  buona  entrata , 

& vi  ftanno  à qucfto  fine  alcuni  Capellarii. 


Onuf  vii 
/afra. 


Dellafettima  Chiefà 

DI  S.  SALVATORE  NEL  LAVRO* 

DE  vari;  bofehetti  effendo  abbellita- 
Roma,  còme  fi  [ditte  nel  trattato  de 
Rioni  i qui  n’era  vno  di  Lauro  t che  però 
. . que- 
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Nel  Rione 
di  Reme. 
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I Latino  Vr 
I fino  fondu 
I tore  di  S. 
js  àluatore 
! del  Latt- 


1 69 

In*/  Rione 

1 dt  S.  Et* 
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UA.c.ió. 

\Lut.Mau 
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| Bar.  Mar. 
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quefta  Chicfa  del  Lauro  fi  dice, la  quale! 
fu  edificata  dal  Cardinale  Latino  V r fino,  | 
e da  Sifto  V.pofta  nel  numero  delli  Titoli, 1 
& efiendo  abbrufciata,  è fiata  rifatta  poi 
dalli  Canonici  regolari  di  S.Agoftino,che 
fi  dimandano  di  s.Giorgio  in  Alga,  luogo 
vicino  à Venetia  ,ediqucfta  Congrega- 
tione  fù  capo  il  Beato  Lorenzo  Giuftinia- 
no  fotto  di  Gregorio  xij. l'anno  1408, 


De  ir  ottaua  Ch'tefa 

DI  S.  SA  LVATORE,  A S.  LVIG1\ 

DE  FRANCESI, 

PErche  già  quefta  Chicfa  fi  dimandaual 
S.  Saluatore  della  Pietà , penfarono 
alcuni , che  qui  fofie  accaduto  quel  calo , 
che  nella  Chicfa  di  S.  Nicolò  in  carcere 
raccótaflìmo;ma  è da  faperc, che  dalli  Ro 
mani  due  Tempij  furono  dedicati  alla  Pie 
tà  ,que fio,  che  già  fù  per  honore  d’vna 
tanta  Virtù,  Palerò  alla  detta  Chiefadi 
S.Nicolò , che  prima  efiendo  carcere  del- 
la plebe  Romana , fù  fatto  Tempio  della 
Pietà  per  quella  figlia,  che  col  fuo  latte 
diedeìa  vita  al  padre. 

Furono  poi  fi  l’vno , come  l’altro  dedi- 
cati da  s.Silueftro  al  colto  diuino,e  fcnza| 

molto 
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molto  cagiare  l’antico  nome  dimadò  que 
fto  s.Saluatore  della  Pietà , acciò  fi  cono- 
ficelfie  la  differenza, che  è fra  la  pietà  de  gé 
tili , e de  Chriffiani , e fu  poi  da  Greg.  il 
Magno  confiacrato  > & era  aflài  grande , e 
bella  Chiefa  con  le  Tue  colonne , ma  dopo 
d’effer abbrufeiata  due  volte,  fi  è final- 
mente ridotta  fiotto  di  quella  picciola  for 
ma , & è incorporata  alla  vicina  Chiefia 
di  s.Luigi  deFrancefi  , e ci  hanno  fiabri- 
cato  vn’hofipitalc  per  la  loro  natione. 

Della  nona  Chiefa 

DI  S.SALVATORE  ALL'ONDA. 

E Tanto  vicina  quella  Chiefia  alla  ripa 
del  fiume , che  tall’hora  gonfiandoli 
con  roride  fine  vi  giunge , e però  all’Onda 
pigliò  il  lopranome  fiuo  quella  Chiefia , la 
quale  con  l’obligo  della  Parochia  è tenu- 
ta dalli  Padri  Franceficani  Conuentuali. 

Della  decima  Chiefa 
D I S, A N SALVATORE 

• * /■*  1 1 ‘a  > 4 «i  <-*  1 ^ *-  1 1,  . •'« 

A PIAZZA  GIVDEA. 


Gli  fu  Parochia  * fiora  è beneficio 
fiemplice  « 


Detlvri- 

UHM 
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I Nel  Rione 
! di  Trajle- 

I nere . 


7 j o Delle  Cbie/e  di  Roma 

Dell'  vndecima  Chiefa 
DI  SAN  SALVATORE] 

AL  TONATE  PI  S.  MARI  A. 

r . , , • . . • c . 1 . . , l,  -T.  r»rJ  > - 

PErchc  di  s.Maria  fi  chiami  quello  Pó-I 
te , fi  è detto  alla  Chiefa  de  ss..Cof- 
mo  j e Damiano  qui  de  Tralleuere,d*ondc 
fi  raccoglie,  quanto  fia  antica  la  prefente 
Chiefa  , & è Parochia. 

Della  duodecima  Chiefa 
DI  SAN  SALVATORE \ 

ALLA  PORTA  DI  S. PAOLO, 


I N elulione 
Ut  Ri}* 


SE  bene  li  fanti  Apofloli  Pietro , e Pao  1 
Io  non  vfcirono  di  qui,  perche  all’hol 
ra  qui  non  era  quella  Porta , ma  come  s’èl 
detto  alla  vicina  Chiefa  della  lor  diuifio- 
nc,  vfciti  dalla  porta  Ardeatina  hora  dif-| 
fatt2,bifognò,cheinfieme  paflaffero  di 
qui,  per  efferii  tutto  occupato  da  vane 
fabriche  d’artegiani , prima  , che  con 
s.Pietro  potettero  voltare  al  ponte  Subii- 
ciò,  doue  hora  fi  dice  alle  Marmorate . 

Ma  perche  più  da  s.Paolo  hi  prefo  que- 
lla Porta  il  fuo  nome,  che  da  s,Pietro,gii 

che 


Sotto  la  lettera  S.  77 1 

che  di  compagnia  pacarono  di  quà  an- 
dando alla  motte/  Due  fono  le  cagioni 
l’vna  palefe , l’altra  nafeofta  ; La  palefe  è, 
perche  poco  lontano  di  qui  fu  fepellito  s. 
Paolo,  iabricadogli  poi  fopra  Cóftantino 
quella  grande, e bella  Chiefa;La  nafeofta 
è » ch’cflcndo  venuto  quà  Plautina  nobi- 
liflima  Romana,edifcepoladequei  duo 
fanti  Apoftoli , mirandola  s.  Paolo , cho 
piangeua > per  confolarla  le  dimandò  im- 
prefto  il  velo , che  teneua  in  tefta,  per  ab- 
beodarfi  gli  occhi , promettendole , cho 
lo  renderebbe,come  fece  la  notte  feguen- 
te , apparendole  in  fogno , 

E fe  ben  predo  della  porta  fti  quella^ 
Capella , doue  tutti  fogliono  far  riueren- 
za , non  occorfc  però  lì  quefto  fatto , ma 
quì  jdoueèlap/efente  Chiefa,  percho 
quella  Capella  li , è fatta  da  gli  Orfanelli 
per  chiedere  la  elemofin a da  quelli  , che 
vano  alle  fette  Chiefe,e  détro  ci  è rinchiu 
fa  vn’Imagine  della  Madonna,  che  ftaua 
nel  muro  vicino  ; ma  quella  Chiefa  c mol 
topiu  antica,  come  fi  conofce  da  vn’ar 
co  de  mattoai,che  fti  nella  cafa  congiun 
ta  à lei,  e quà  venne  Plaucilla»pcr  vedere 
davna  fineftradi  quefta  caia  paflare  gli 
Apoftoli , e prima  che  la  Chiefa  folfe  vni- 
ta  i s. Apollinare , dalla  cafa  calaua  in_, 

Chie- 


C4  r.  Bar. 
t.i.p.ózS 


Dotte  fate 
Paolo p re- 
fe il  velo 
per  abben 
dar  fi  gli 
occhi  al 
colpo  del- 
la [paia. 


D.Greg. 

Reg.lib.3. 

Ep.30. 
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Chiefa  vna  (cala,  la  quale  li  vecchi  di  Ro- 
ma dicono  elfer  (lata  quella , per  la  quale 
difeefe  Plautina  a portar  all’Apodolo  il 
Tuo  velo , che  tratto  s’haucua  di  teda  à 
quello  fine.  Fauor  per  certo  grande,  fé 
ben  non  sò,come  di  pierà , e di  dolore  ha* 
uelle  forza  di  leuarfelo,  e porgerlo  con  le 
proprie  mani  à s.Paolo  fuocaro  maedro. 

Bada  che,feairhora  nò  morì, non  pafsò 
molto , andando  lo  defs’anno  à riuedere 
li  ss.Apodoli  nel  Cielo , e prima  di  mori* 
re  indegna  riputandoli  di  tener  piu  quel 
velo,  che  coperfe  gli  occhi  di  Paolo  Apo- 
dolo , lo  lafciò , che  col  corpo  di  lui  folle 
fepellito  ; E quello  fi  crede  fia  quello, 
che  à s.Greg.Nlagno  dimandandolo  Con- 
danna Imperatrice,  fifeusòper  lettere 
con  dire , che  non  ardiua  di  toccare  cofa 
alcuna  intorno  de  i Santi  corpi  di  Pietro , 
e Paolo,  per  li  cadighi  dati  perquedoad 
alcuni  con  miracolo  ; benvederia  , fe  li- 
mando le  fue  catene  , ne  potefie  cauar 
qualche  particella  da  mandarle , perche 
alle  volte, dopo  molte  limature,  non  fe  ne 
potuto  hauere,*  fi  che  antichidìma  è 4a 
memoria  di  quedo  luogo,  e fra  le  Chiefc 
dedicate  al  tempo  di  Conftantino  fi  può 
ben’ella  mettere  per  voa* 

• Della 


S otto  fa  lettera  S . 753 

J*  ’ f 1*1  l'Jt  } L 1 j'_J  ì'  \ • ••  ; : > , . 

Vfc  «Vi'  2 1 

r f Detta  decima  terza  Cbiefa  m \ 

i 

'•  .•  j 

1 

DÌ  S. SALVATORE  PRlMltEKÒ 

* -i*  41 

l! 

T\  A vna  pietra , che’ flà  nelfentfare  i 
X^/  mano  diritta , fi  vede , che  fu  cònfa- 
erata  l’anno  u 1 i.eforfì.cheda  qualch’v- 
no , che  nella  Cnittti  haueua  il  grado  di 
Primicero,  fu  fondata, Se  al  prefente  è Pa- 
rochia. 

Detta  decimaquarta  Cbiefa 

*74  • 

7 Sei  Rioni 
di  Ioni*. 

4 

4 . > 

• fi  1 

• . 1 

! • y.  '■[ 

• 

m S. SALVATORE  IN  SVBVRRA- 

«H  »y  /»#•,<*  1 n f f it  , ’t  -%  » » « +'■  ' * 

T)  F.rche  di  Suburra  qui  fi  dichi,  vedi  al- 
la  Cbiefa  di  segata  fotto  dello  fìeflo 
nóme . Quanto  alla  prefente  Chieda,  mo- 
lerà deflèr  affai  antica , facendoli  men^o^ 
ria  in  vna,pìétra  della  donatone  d’vna  ca 
fa  fatta  ad  vna  Capella  l’anno  1342.  Oui 
fi  fa  ancor  la  fetta  dì  s.  Andrea,  per  vn’al- 
tra  Parodila  disfatta,  & vnita  i guelfa.. 

Detta  decima  quinta  Cbiefa 

* 

*7*  • 

NelRione 
de  Monti. 

♦ * * 

r " } . 

• 1 sC 

. D 1 S A SA LV*ATO%.E 

4VM"  ' . ^ 

4 TORRE  DE  CONTI. 

1 wnMpfMyf i(  ^ a 1 * . 

» f 

p Er  le  gran  guerre, che  ne  i tempi  anti- 
, C*  chi  trauagliauano  l’Italia , in  molte-; 
ri:  Bbb  ..  Città 

X7& 

Nel  detti. 
Rione. 
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*77 
N tl  Rione 

di  Rifa. 


Torri  Città  fi  vedono  Torri  fabricate  da  varie 
centi  t ti  famiglie , che  erano  potenti  > così  c que- 
imgn*.  cont| > & in  vn’altro luogo  quella > 

che  Sanguigna  fi  dice;  Di  quefia  Chiefa 
altro  non  hò  intefo , Ce  non  ch'è  vnita  à s. 
Quirico  • 

Della  prima  Chiefa 

' # j . * * * * 

DJ  SAN  SEBASTIANO 

TV  ORI  DELLE  MVRA, 

ALle  Chiefe  di  s.  Maria  in  Trafteue- 
re , e di  s.  Pietro  in  Montorio , e de 
Santi  Quattro  dimóftraflimo  la  cura  > & 
amore, che  hebbero  Tempre  i Romani  ver 
fo  quelli , che  nelle  guerre  gli  feruiuano. 
Se  ecco  di  nuouo  vn’altro  fegno,  hauendo 
fabricato  qui  Tiberio  Cefare  vna  meza 
Città,  non  per  li  faldati  foreftieri , come 
fece  Augufto , & in  Traftettere , e nel  La- 
tcrano  > doue  hora  è la  Chiefa  de  Santi 
Quattro»ma  per  quelli,  che  erano  deputa 
ti  alla  guardia  dellTmperatore  » acciò 
nò  hauefiero  occafione  d’andare  vagàdo 
per  la  Città,  c perturbarla  con  rapine, 
contefe , e tumulti;&  acciòche  otiofi  non 
foflero,  Antonino  Caracaila  vi  fece  far 
vn  Cerchio, doue  hauefiero  ad  cfiercitar- 

fifra 


1 


Bar.  M ar. 
I.7.C.17. 

Cajlrum 
Vratoriu, 
hora  capo 

dt  Beai* 

Cerchio 
d' Antoni 

»o  cara- 
calta . 
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/i fra  di  loro  in  varie  gioftre,  c fcaramuc 
eie  * e del  quale  predo  di  qucftà  Chiefa  fi 
vedonq  ancora  i fegni . 

Ma  piu  illuftrc  è quello  luogo  per  quel 
famofo  Cimiterio,  che, come  nel  proprio 
trattato  fi  difie , hauendo  dato  ricetto  à 
tanti  valenti  foldati  di  Chrifto,ron  va- 
rijnoipifii  dimandato,  e fra  gli  altri  ri- 
portici furono  quei  due  gran  Capitani 
della  Chiefa  militante,  Pietro,  e Paolo, 
quando  poco  dopo  la  lor  morte  per  mano 
d’alcuni  Chriftiani  loro  compatrioti  Ic- 
uatifecretamentedai  lorofepolcri  qui 
Ji  conduflero, per  riportarli  poi  in  Orien- 
terà furono  dal  Cielo  con  tanti  folgori, 
e baleni  fpauentati , che  non  folo  ardiro- 
no di  muoucrli  di  qui,  ma  li  Romani, 
prefentita  la  cofa , vfeirono , e qui  venu- 
ti dalle  lor  mani  li  ricuperarono,  e fin’al 
giorno  d’hoggi  in  quefta  Chiefa  fi  mo- 
strano due  luoghi,  doue  fepàratamente 
furono  collocati  * 

Che  cofa  li  Romani  facefsero  poi  di 
quefti  fanti  corpi, è cofa  dubbiofa  da  fpie, 
gare;  s.Greg.che  raccóta  la  fudetta  hifco;°**«S 
ria,  dice , che  furono  riportati, doue  hora  \ /*,***»  w 
fonoj  l’Onufrio  nella  vita  di  Cornelio  PP.  ^cornei. 
che  fù  piu  di  1 50.  anni  dapoi,  fcriue,  che-  PP. 
gli  dalie  Catacombe  li  riportò, doue  horal 

Bbb  2 fi  ri-  * 


D-Grtf. 
30 . 


De  » SS. 
Pietro  , e 
V itolo  do- 
tte Plettro 
li  corpi  al 
tempo  del 
le  perftcu 
tioni . 


Car.  Bar. 
annui,  to. 
z.  p. 


Eitf.tilt.z. 
tap.  *4. 
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i ripofano;  lo  qui  due  cofe  confiderà, 
’vna  è,  elle  s.Greg.  non  dice  > che  fubito 
«coperto  il  furto  li  portaflero  i JRoriia  ; 
L’altra  è » che  dal  primo  luogodi  quella 
Chicfa,.doye.  Sparatamente  furono  ripo- 
rti da  quelli , che  li  rubarono , fi  trasferir 
ronopoi,  Scinderne  fipolero  dentro  ad 
vn  pozzo  » doue  fià  notato  i che  per  z% z. 
anni  fieteronafeofii  > acciò  di  nuouónon 
fodero  t-plti  -,  jE  perche  tant’anhi  non  p'af- 
farono  dal. giorno  , che  furono  riporti  in 
quella  Chiefa  fin’à  Papa  Cornelio , ma  fi 
bene  fin’à  s.  Silueliro.,  alfhora.io  direi, 
che  da  quel  pózzo  furono  lcuatiipér  diui? 
derli  nelle  lor.Chiefe  fabricate  da  Con- 
fiantino , come  fi  dille, trattando  diCpiél- 
le,  e tanto  piu,  che  il  Card.-Baronio  tie- 
ne per  apocrifa  l’biftoria,  che  racconta 
l’Onufrio  della  traslatione  fatta  da  Papa 
Cornelio.  .’♦>«* 

E perche  n.0n;. coli  da  tutti  lì  fapeua  i 
che  fodero  riporti  in  qi>:l  pozzo , s’hono: 
raua  ancora  il  primo  luogo  delle  fe postu- 
re loro , come  fe  fiati  ci  fodero  li  corpi . 
Ego  Apoflolorum  tropkea  perjfiicuè  p of- 
fa m cj. tenderei  dice  Caio  Teologo , che  Iti 
circa  gli  annidi  N.  S.  aoo.  riamfi lubttin 
V atic anum  projicifci , aut  m viam  > quei 
Ofiienjis  di  di  tur,  tropbea  corum , qui  iltam  I 
& • ?,  ;•  . Ecclcjìam  J 


ì:  Sotto  Inietterà  $.Ta  7f7 

EccUftam fuo  fermone , eb  virtute  fhihifoe- 
runt , inuenìes  ; E pur  otrant’anni  dopa 
iCaiOy  occorrendo  il  martirio  di  s-Seba- 
■ftiano , dopo  la  Tua  morte  egli  apparue  in 
■fogno  aUdiSéLufcina  mariifeftandolc,doue 
giacefl'e  iUiio  corpo  > c le  comandò , che 
loleuaffedilà,  ciò  por  caffè  cjuddfcpel- 
lire  preffo  ddlifanti  Apoffoli  Pietro , e 
Paolo;  fiche  veramente,  dopo*d’effer  fiati 
rubaci  da  i propri y luoghi**  dóue  furono 
fepelliri  pe  qui  portaci , fteteropdi  Tem- 
pre nafcofti  in  quel  pozzo  fin’d  s.  Silue- 
ftro, cola  che  non  cofi  da  tutti  facendoli 
;fiteneua,  che  ntll’anrico  luogo  iòffcro 
fiati  riporti.  )li:d3?.2  kr  001013 

j-.l  Di  qui  penfo,  s’imaginaffe  Fri  Santi, 
che  quella  Chjefa  forte  edificata  dalla  B. 
.Lucina, 'ma  nel  tempo  delle  perfecurioni 
non  fi  fabricauatio  Chiefe,  & d lei  i dopo 
d’hauer  dedicato  in  Titolo  la  foa  cafa, co- 
inè fi  diffe  allaChiefadi  s.  Marcello , fu- 
rono confidati  rutti  Ir  Tuoi  beni , perche 
fli  fpendeua  ijn  feruitio  delli  Chriftiani . 
Dunque  è da  credere  con  l’Onilfrio , che 
fopra  d’vna  tanto  degna  memoria,  mafii- 
me  per  rifpetto  delli  fanti  Apoftoli , da_» 
Conftantinoqui  fi  fabricaffe  vna  Chiefa, 
e per  quello  nel  vifitarelc  cinque  Patri- 
arcali non  fipoteua  tralafciare  quella  , 
» Bbb  3 


Sur.to.  i. 
die  zo.  la 
nua.in  fi 
ne  vita  S. 
S eh  atti 
ni  mart. 


Onuf.  dt 
7.  teel. 


ne 


17^ 
N il  Rioni 
di  s.jtn» 

filo. 
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ne  Pài  tordi  fanra  Croce  in  Gcrufalemmd 
ambe  due  fabricate  da  Conftantino , per 
e cagioni  dette  nel  difcorfo  delle  Tetto 
Chiefe. 

Di  qui  è » che  dalli  ss.  Pontefici  non  fi 
è mancato  mai  di  fempre  honorare  la  pre 
fenteChicra,poi  che  tu  piu  volte  rifiora  - 
ta  da  s.  Damafo  > e da  s.Innocentio,  e 
da  s.  Leone  il  Magno , dedicandola  i s. 
Cornelio  Papa>che  fi  come  il  Cimicerio  fi 
chiamò  con  vari)  nomi  de  quelli  « che  ci 
furono  repelliti»  cofi  anco  e da  credere 
della  Chiefa,  che  poi  fabricata  cifùfo- 
pra.  Qui  s.Greg.  fece  la  j7.0milia  nel 
giorno  di  s.Sebaftiano,  c PioV.  cipofc 
cinque  altari  da  vifitare,  come  di  fette  fi 
fà in  s. Pietro,  e s. Paolo,  % s. Lorenzo 
fuori  delle  mura  ; Qui  finalmente,  dopo 
d*eflerui  Itati  diuerfi  ordini  de  Monaci, 
l’Abbatia  c rimafa  beneficio  femplice . 

Della  feconda  Cbiefa 

2 )/  S.  SEBASTIANO. 

IN  5.  V^LENJTI  NO. 

L’Anno  640.  fuori  la  porta  del  Popolo 
, fopra  d’vn  Cimiterio  fù  fabricaro 
voa  Chiefa  da  Papa  Teodoro  I.  in  honore 


| Sotto  la  lettera  S.  7J9 

di  s.  Valentino  prete , e martire , della 
quale  ancora  ci  retano  alcune  veftigie>& 
era  vna  delle  20.  Abbatie  di  Roma,  come 
nel  trattato  de  Cimiteri;  fi  dille.  E forfi 
che  per  memoria  d'vna  tal  Chiefa  fù  dedi 
cata  la  prefente, benché  vn’altra  piu  anti- 
ca lia  rinchiufa  dentro  il  Chiollrojlc-» 
Padri  Benedittini  a monte  CauailorDi 
quella  altro  non  hò  fapuro,  fé  non  che  è 
d’vna  compagnia  de  Mercùri,  li  quali 
hauendo  prima  in  s.  Lorenzo  in  Damalo 
vna  Capella  lotto  il  nome  dell'Auuocato 
loro  s.  Sebaftiano , venendo  poi  in  quella 
di  s.  Valentino,  fanno  la  fella  dcti'vno  ,e 
l'altro  Santo. 

t " • # • { * « r v 1 * m\.  %- 1 #>  ( ■ 

Della  Chiefa 
DE  SS.  SERGIO,  E BACCO. 


Onuf.  in 
vitn  The- 
/• 


279 

Nel  Ri* ne 
de  Menti* 


COli  dico  di  qucll'altra  Chiefa , che 
prima  hi  predo s.  Adriano,  come 
lì  dilTe  i quella  Chiefa , & era  collegiata, 
e Diaconia,  in  vece  della  quale  credo lìa 
polla  quella,  che  folamente  è Parochia, 
acciò  Roma  conferuila  memoria  de  due 
nobilitimi  Romani , che  fotto  di  Mafsi- 
miano  Imperatore  patirono  vn’illullre 
martirio  nella  prouincia  d'Augulla  , qlyToàw. 
v—  Bbb  4 Ser- 


. Mnrtyr. 

Rom.  die 
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Sergiopoli  fi  dirte  la  Città , doucripofii 
il  corpo  di  s.Sergio  per  li  gran  miracoli*  s 
concorfodc  Chriftiani  j che  già  fù  al  Tuo 
fepolcrQi:;i:r  ’ u 


tt  1 


m 


Villa  prima  Qbiefa 


^ 1 • < » *•  f 


DI  S.  SILVESTRO 

, OT:  ~ v ■ >»  w>  . * tuj  4 

/ N C A Ai  P CX  M A R ZO  . 


*80 

Kel  Rione 
' diCelon* 

Palazzoy 
t ’ Verme 
di  Domi- 
ti uno  lm 
fer. 

Conc.to. 

; /*.  i» 

; s»/. 

. finii. Fui. 
1.3.  c.  ZT. 

Lut.  Fau. 

' I.4.  c.  1 2. 

1 Onuf.de  7 
Feci  'vbi 
I de  D.loa. 

I . 

* B+r.lA*r: 
’ l.  $ . c.27 . 


HE 


I 


QVi  già  fu  il  Palazzo  con  le  Termi?  di 
Dominano  Imperatore  dette  Tca^ 
rane;  per  1 miglioramenti  fattile  da  Tra- 
iano , c dello  ftefio  Domiti  ano  fu  anco 
l’Arco  vicino  chiamato  di  Portugallo,, 
come  fi  dille  alla  Chiefa  di  s.  Maria  Mad 
dalena  in  detto  luogo . Qui  ancora  fi  di- 
ceua  fra  li  due  Horti , perche,  dopo  che 
campo  Marzo,  diacciati  li  Re,  fi  diuife 
à diuerfi  cittadini , vi  fi  fecero  varij  hor- 
ticeiliì  dalli  quali  ancora  il  vicino  monte 
hebbe  il  nome,  dimandandoli  QbU'u  Hor* 
tulorumì  * : . . .JiiiZ' ..il'jy  :■  ...1  • 

Poi  parta  re  le  perfecutiùoii  .ecomitv 
dandoti  fotto  di  Conftantino , e s.,  Silue- 
tiro  Papa  à fabricare  in  Roma  varie  Chie 
(e  c parte  foprale  ruine  dejlantiche fab- 
briche , parte  dedicando  Tempij , & al- 
tre fabricne  publicheiin  vfi  lacri , di  qui 

nacque  1 
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• 

nacque, che  fi  come  s.  SilueftrdTepe  yna 

Sten.  I(o~ 

Ghiefa  fopra  le  ruine  delI&Tergaje  Traia- 

mz  ìnjl.  l. 

uè >iri  vn  campo  d’vn  Tuo  prete  detto  Equi 

•2  •tiHt  1 • 

ciò,  comedi difie  alla  Chi eia  dis.Martino 

« m . •* 

% v.  \V  \ t > 4 

de 'Mónti  pcolt  fece  in  què  fi»  Luògo,  viti  - 

.aendofr.  in’  qualche,  parte  della  vecchia 

• j»  - t -I 

rabrica  dd  'Palazzo  ■,  e_  Terme- di  Domi- 

/ 

ciano  yidui/danatè*  tjaiite  crédo,  da 

M 

Conftantinw,  perche,  fi  cóme  quella  di  s. 

“»  \ * «é 

Martinft  fù'tbmaridata»  Titolo  d’Equitifl 

c\\  »v«9 

periTfitp  i dir.  fu  d’Eqàicio , cofi  quella 

^qui fettiprefiVdetta di  s.  Sii  y diro, fico- 

meConftancmo  de  ino  ite  n tra  te  scricchi 
quella  di  s.  Martino , coli -quella  di:  5.  Sii 
ueftro  , come  nella  vita  di  lui  dilhnjta- 

« *»  svi* 

mente  fi  racconta,  & è polla  nel  primo  to- 
mo dt  Concili?!  a V / 

Equi  ancora  nonsò,  doue  Fra  Santi: 
raccolga,  che  quella  Chìefa  folle  fabri- 

cata  l’arwo  3*0.  da  Papa  Simmaco,*  egli  è 

m 

vero,  che  nel  numero  dei  Titoli  non  laJ 

( 

pofe  s.  Silueftro,  com  e dece'  quella  di  s. 

• • v ..  J 
- * » 1 j»  « f-' 

Martino  de  Moniti , perche  quella  era  a|- 
l’hora  Itrorldella  Cittd,  come  gii  piu voi- 

•.  >*< 

ce  fi  c detto  , ina  ce  la  pofeben  poi*  Lfeone 

• > * • A Au 

X.  come  nel  trattato  de  i Titoli-fi  dille  ; 
La  Statione  però , che  ci  viene  il  giouedi 

dopo  la  quarta  domenica  di  Quadraceli- 

éi'  • • * 

ma,  bitbgna , che  fia  piu  antica  per  la  ra- 

j • gione, 

- v.  \ • 4 

O nttf.  de 
I7.  Ucci. 
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gionc  » che  fi  dille  nella  Chiefadi  «‘Mar- 
tino de  Monti. 

Quanto  al  monafterio,  fu  fabricato 
rrcnt’anni  dopo  s.  Siiueftro  da  s.  Damalo 
Papa,  e fu  vna  delle  lo.Abbatiedi  Rotna> 
hi»»  D'  doue  sdCttgé nel  giorno  di  s.Silueftro  le- 
ce la  9.  Otnilia.  Poi  l’anno  717.  dafon- 
Ja n*p.  »»  da  menti  fu  rifatta  da  Papa  Paolo  I.  c fi- 
li//* uo . na lenente  con  la  chiefa  è ftato  rifatto  il 
ùtili.  !monafterio  da  cafa  Colonna»  come  di- 
, Imoftrano  Tarmi  fparfe  per  varij  luoghi 

p qui  ancora  ripofa  il  corpo  della  B.Mar-, 

\Unns . ^ 'garita  Colonna , che  fu  monaca  in  qucfto 
monafterìo  fotto  la  regola  di  fan  Fran„ 
cefeo. 

Della  feconda  Chiefa 
DJ  S.  S I LV  E S TRO 

A MONTE  CAVALLO. 

jy  Ccó  vn’altro  fegno  della  cura  de  Ro- 


\Ntl  Rione 
t Monti, 


ye.X3. 


mani  nel  gouerno della  militia,con 

lari  uuefto  effetto  in  varij  luoghi  habi- 
taticni  diftintc,c  commodc,  e fplendi. 
de  , < omc  fece  Traiano  Imperatore  in 
cueft’vltima  parte  del  monte  Quirinale 
| *del  quale  gii  se  detto  nella  vicina  Chiefa 

ìn'f  Tt  ‘di  s.  Andrea.  Di  qui  è,  che  la  Torre  vicina 
1 fabri- 


| Sotto /a  lettera  S*  703 

fabricata  fopra  quelle  ruinc  da  Papa  Bo- 
nif.;vii  j.  per  le  cagioni  dette  nella  Chiefa 
di  s.Saluatore  à Tor  de  Conti , li  diman 
daua  delle  Militie , che  erano  de  foldari 
di  Traiano, che  qui  hebbero  gli  alloggia- 
menti  loro.,  z ' 

Della  Chiefa  altro  non  so , fe  non  eh* è 
delti  Padri  Teatini  > che  ancora  Hanno  à 
piazza  di  Siena. 

L <•  • **  • fr  ^ ^ r T O rJ  t 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  SILVESTRO  A SS.  QVATrRO. 

T Ratta ndo  al  fuo  luogo  della  Chiedi 
de  Santi  Quattro  dimoftraflimo,che 
qualche  principio  ci  diede  s.  Melchiade , 
che  fd  inanzi  dis  Silueflro,  & hora  tanto 
piu  fi  conferma  ciò  in  qucft’altra  piccio- 
la  Chiefa,che  fìà  fuori  nel  cortile  dedica- 
ta à S.  Silueftro  > con  li  fatti  di  lui , e di 
Conftantino , podi  d'intorno  in  pittura 
all'antica,  e dimoftrano , che  à quei  tem- 
pi folTc  fabricata . 

Fu  poi  rilatta  con  le  cafe  vicine  da  Ste- 
fano Cardinale  Titolare  di  s.  Maria  in 
Trafteuere,  e confacrata  l'anno  11.46.per 
mano  di  Rinaldo  Cardinale , e Vefcouo 
d'Oftia , come  fi  vede  da  vn  foprafcritto 
qui  nel  marmo  « e perche  nella  vicina 

Chiefa 


PadriTi* 

TIMI. 


Lut.Mato, 
c.  4 .&11. 

Torredel - 
leMihtie. 


l8l  '» 

NcÌRion$ 
dt  Monti. 


od 
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Chiefa  de  s$. Quattro  fi  confcrùanoii  cò 
pi  de  quellicitique  eccelenti  fcohoti^che 
Jie  ^No-ì non  volendo  piuiar  fiatile  degli  ìdoli  » oc 
nembi  adorar  il  fole , furono  per  cóihattdamen? 
to  di  Diocletiano  precipitatine!  fiume  * 
?er  ciò  c fiata  quefta  Chiefa  conceda  :al.*r 
’arte  dclli  Scalpellini  di  Roma..  dbCi 

■v».  . » imi*.  :JÌ  J 1 • . 1 <SI>.1  1 h 1>> M 

Della  Chiefa 

DI  S.  $ I M EJD  N E. 


183 

N tl  Igiene 
di  l 'ónte. 


384 


EChièfa  parochiale , & era,  nel  nume- 
ro dei  Titoli  de  Cardinali  > ma  per 
illuftrare  altre  Chiefe  SiftoV.gljè  loletiò, 
come  fi  difle  nel  trattato  de  i Titoli  ; Qui 
fi  fa  la  feftadella  Purificationevperehe.à 
quel  mifterio  ci  intrauennc  il  Tanto  pro- 
feta Simeone . 


1 Jbk  1 


^rj*>  r r 'fe  > t» 

JIl  .«  . i*  * * . t 


^ionc!**  XX  che  anch’ella  è Parochia. 


18  j 
NelRione 
di  Rip*. 


Della  Chiefa  ..  - 
DE  I SS,  SI  MONE  E G1VT>A. 

A Ltro  di  quefia  Chiefa  non  hò,  fe  non 


Della  Chiefa 
DI  SAN  SISTO. 


t 

£% 


LVogo  è quefto  fra  tutti  gli  altri  di  Ro 
ma  molto  celebre  per  la.  varietà  del- 
n le  cofc 


* Sotto  Inietterà  ■ S'.  • 76  \ 

le  cofe  tanto  profane  *come&cre , che  in 
j^ueft'a -parte  della  Città  occoffeno . Di 
qui  paflaua  la  via  Appia y cominciando 
daifarCo  di  Corrftantino,  perche  già  fù 
da  Appio  Claudio  fin'à  Capua  laftricaca. 
Qui  ifi  diceua  in  Pifcina  publica  per  vn  la- 
go dà  nuotare , e fc  ben 'altri  n’haueoa 
Koma , nondimeno,  come  nel  difeorfo  de 
Rioni. fi-didey da  quello,,  por  efleril  piu 
grande  * e publico,.prefe  il  nome  vno  de 
Quegli  antichi  Rioni  di  Roma . Qui  doue 
è hora  la  prefente  Chiefa,  ftaua  vn  Tem- 
pio dedicato  à Marte  , & vn'alcro  n’era 
fuori,dou’è  la  Chiefa  di  s Maria  delle  Pal- 
me,# vn’altro  daua  preda  delia  porca 
detta  Capena  > perche  conduceua  à Ca- 
pua , hora  di  S«Seba  diano-,  & era  dedica- 
to al i’Horrore  , & alla  Virtù,  perche  met- 
tendo li  Romani  ogni  lor  glòria  nell'arte 
militare v efuorii  e dentro  delle  mura  fe- 
ccrovri  Tepido  di  Marce,  ftandoperò  nel 
meàcrjqadJo  dell’Hònore , e della  Virtù , 
acciò  tantotieil  a.'dare  alla  guerra, come 
fielTirornarp  vitrorioli,  fodero  dimoiaci, 
e fpinti  dall’Honore,  chè'vi  in  eompa- 
gniadella  Virtù;  con eder  magnanimi, 
, adcqrcijvigil  ì,  n ri,pati  en  e perfcueraci . 
1 Hora  nota  :,  come  in  - quedo  luogo  di 
jtutto'ciò  H fcce-vna  piu  bella  capprefen- 
j|  ~.»o3  ih  tationc 


•X*'- 

Vìa  Ap- 
pio:, htfra 
di  S .Sebi* 
il  i ano. 

Bar.Mqr 
l.^.c.  24. 
& 7 .£.17 


_ ‘ C* 

Tempio 

di  Marte. 


Vorta  Ca • 
pena , bo- 
ra di  S.$* 
baciano. 

Tempio 
dell'Hoho 
re, e della 
Virtù.  : 


— — 


IGUU 


Marty. 
Rum.  die 

6.  Aug. 


Sur.  te.  A- 

die  io. 

A Mg. 

P iti.  N ut. 
1. 7.  e,  $ o . 


}et.  ? {4/. 
ubi  fnprjt 
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atione  in  altri  piu  valorolì  Caualieridi 
Chri(lo,i  quali  furono  Sifto  I Leon  Fcli- 
cillimo  , & Agapito  Diaconi  , e con  Gia- 
nuario,Magno>Innocenrio,e  Stetano  fub- 
diaconi  Tuoi , li  quali  paflando  di  qui  , & 
vfeendo  da  quella  porta,  doue  era  il  Tem 
pio  ddl’Honore,e  della  Virtù , & elfi  Af- 
fandogli occhi  in  altre  piu  vere , e fode 
virtù,  & in  altri  piu  veri, e ferapiterni  ho- 
nori , fono  condotti  fuori  all’altro  Tem- 
pio dedicato  à Marte , acciò  che  ò gli  fa- 
crifichino  , ò inanzi  di  lui  fiano  tutti  de- 
capitati,ma  piu  forti  di  Marte  fono  que- 
lli magnanimi  faldati  di  Chrifto,&  hono 
re,  e gloria  di  qua  riportano,  morendo 
per  Chrifto,  donde  il  mondo  altro  che-» 
mi  feria  non  fcuopre.  v .. 

Finita  poi  la  guerra  de  tante  perfécu.. 
noni,  e ritornando  i Koma  con  li  corpi 
loro  vittoriolì,  in  altro  luogo, che  in  que- 
llo,non  volfcro  riporre  il  B.Papa  Siilo, che 
i lui  à punto  li  doueua  quello  Tempio  di 
Marte,  poi  che  di  quello  di  fuori,  come 
fcriue  Pietro  Natale , ne  fece  caderepar- 
te,  quando  lì  lo  condulfero,  acciò  che 
all’Idolo  di  Marte  facrifuraiTe . E perche 
fra  quegli  antichiflìmi  Titoli  è polla 
queitaChiefa , direi , che  folfe  nel  nume- 
ro de  quelle , che  fi  dedicarono  al  tempo 

di  Con-  J 


■t 


Sotto  la  lettera  S.  Z 767 
di  Condantino  , e che  qualche  principio 
d'Oratorio  ci  folTe  in  caia  d’vna , che  ha- 
ueua  nome  Tigride  > poi  che  (otto  di  que- 
llo nome  riabbiamo  poda  nel  trattato 
delti  Titoli , & ordinando  s.  Gregorio  le 
Stationi  ci  pofe  quella  Chiefa  nel  mer- 
cordì  dopo  la  terza  Domenica  di  Qui- 
dragefima. 

Ne  mai  fi  è mancato  poi  dalli  fanti  Po- 
tè fici  d’hauer  Tempre  d petto  la  fabrica 
di  queda  Chiefa , poi  che  Innocentio  111. 
Romano  di  cafa  Conti  la  rinouò  tutta, ef 
fendo  venuta  meno  per  la  vecchiezza  cir- 
ca gli  anni  t a 00.  Poi  fuccedendo  ad  Inno 
centio  HonorioII  I.  Romano  anch'egli 
della  nobiliilima  cafa  Sauclli,confirmato 
che  hebbe  nel  primo  anno  del  fuo  Ponti 
ficato  la  regola  di  s.  Domenico  , gli 
concede  qUeda  Chiefa, c per  la  fabrica 
del  monaderio  no  mancò  di  dargli  aiuto. 
Ma  non  molto  habitarono  qui  gli  alleni 
del  gloriofo  Patriarca  «.Domenico , per- 
che confidcrando  PP.Honorio  IH.la  poca 
difciplina , ch’era  nelle  monache  di  Ro- 
ma , per  habitar  in  luoghi  piccioli,  e mal 
fatci>diede  la  cura  ds. Domenico  di  con^ 
gregarie  tutte  in  quedo  monaderio , co- 
me fece  dopo  molte  difficoltds  e fatiche , 
come  può  penfar  ogn’vno  ncH’vnire  le 

volon- 


P Ut.  <»  1 

vita.  In 
noe. IH . 


3 


H onori» 
tij.  dà  In 
Chiefa  di 

5.  Siilo  à 

à i.D om. 


I 


■fa.  l - 1 


’S.D  oment 
co  rijufei 
4a  tre  mor 
fi  nella 

■■S.siftp; 

i V A 
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Vaioliti  decanti  animi  feminili  > •fekxo 
d’vna  fol  recola  ,.edifciplina  2 ci 
, Ma  in  vero  che  s.  Domeniócr  Ro- 
ma potens  in  opere  i<& ferimmo  Lanciò  per 
hora  il  frutto  grande , che  fi  citìò  titilla 
Tue  predicationl,'  e diròlolo*  che  mque- 
fta  Chiefa-niulcrtrò  tre  mordi, iiyptiaroy 
quando  fabricandofi  il  monafterio  fotto 
d’vn  inuro  is’àmattò- vno;  l’altro  poi- ci 
fida  vua  vedoua  condotto  per *la  fama 
ideila  fua.- fanti tà;;: acciò  lo  rìtufcitalfe, 
còme  fece  vài  ceraio  fù,  quando  dopo  di 
lui  ci  vennero  ad  habitare  le  monachelle 
quali  ciiono  tempre  fiate  fìn’al- tetta  po  di 
IPio  V.  che  'peritoti)  al’  acre  pafeendote  di 
qui  , andaraùo  ad  habitare  su  Quella  par 
-Jt e dei  monte.  Quirinale,  che  Ri  dice  Ba- 
gnandoli, -fab'ri  candele  Pio:V.  41  roòfca- 
fTerio  ,e  Chiefa  fotto  il  nome  di«.Dome- 
ni  co, porr  andò,  fècole  madri  v-nia  imagi- 
fieddìi  Madonna  *1  & era  vna  de^quellè, 
che  dipinfe  s.Luca  re  quell'àncora  \ che 
dalle  imSpgiorclGPò’fi  tefieua  à^tompòdi 
SiDomenico  * quandòdi  Trattenere  prò*, 
mi  (ferodi  venir  i s.Sifto,  fé : Mani*  fiero 
portata  fcco^  e fif qneffa  condir  ione  dal 
Tanto  Padfe  accertata  y & eglittedò^na 
proceflìonecon-qiìcinmagine  da  Tfàftè- 
uerc  à s.Sifto  ei'andò , accoiqpagnandola 

*Cu^y? 
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Sotto  la  lettera.  S.  769 

con  molta  diuotione , & humilta,  nel  che 
tanto  piu  s’acquietarono  le  Monache,ve' 
dendoche  ciò  anco  piaceua  alla  Vergine, 
iion  ritornando  piu  Fimagine  di  lei  al  pri 
mo  luogo,  come  fi  dille, ch’ai  tre  volte  ha- 
iieua  fatto. 

Finafìnente  éfféndo  da  quello  Titolo 
àfcefo  ài  Pontificato  Grcg.  XI IL  e poi  ri- 
puntiandolo  d Filippo  Cardinale  Buon- 
cópagno  filo  nipote,  egli  gli  fece  far  quel 
la  piazza  dinanzi , e fabricò  la  facciata,! 
!&  vi  fece  il  foffitto  intagliato,,  rìpolì 
le  mura  , raflectò  gli  altari , accommodò 
li  gradi  inanzi  l’altar  maggiore,  e di  fioc- 
chi con  oro  adornò  la  Tribuna. 

,, 
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Filippo 
Carditi. 
Buoncom 
pugno  ri - 
fiora  la 
Chiefa  di 
$.  Si/lo. 
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[Òf  gsrt;  ‘‘r Della prima Chiefa 
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DELLO  SPIRITO  SANTO 

1 f f 

\ 

A MACEL  DE  CORVI . 

•pj»  Monaflerio  di  monache  fortolare- 
F j gola  di  s.  Agoftino;  perche  poi  a 
macelde  Corui  qui  fi  dichi,  vedilo  às. 
Lorenzo  fotto  dello  fiefio  nome . 

a StS 

NelKione 
de  Monti. 

S J.  ■ * 

, -0 y m ic  >i 

Ccc  Della 

2,87 

Nel  Rione 
di  Borgo. 


Origine 
dell’ Ho. 
(pitale  di 
S.  Spirito . 
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770  Delle  Chiefe  dt  R orna  ; 
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Della  feconda  Chiefe  :•  H • 
DELLO  SPIRITO  S A N Tn0 

. , V.  • . 

I W S S I A. 

Già  qui fà  vna  picciola  Chiefh detta 
s.  Maria  in  Saflia  foggetta  al  Capi- 
tolo di  s.  Pietro , come  appare  per  priui- 
legij  Tuoi  > e perche  in  Saflia,  lo  fpiegai 
alla  vicina  Chiefa  detta  s.  Michele;  Cre- 
do certo  , che, per  l’intercettione  della 
Madre  di  mifericordià,  Diocompatifce 
à Roma  per  vn  Arano  cafo , che  in  quefto 
luogo  occorfe  Torto  d’Innocentio  III-  .cir- 
ca gli  anni  di  N.  S.  1 zoo. 

Frà  Alberto  Baflauo  Polacco  mandò 
fuorain  Cracouia  l’anno  1570.  vn  libro 
dell’origine  della  Tua  religione  detta  di  s. 
Spirito,  e. fra  l’altre  cofe  racconta, che 
ftand’vh  giorno  in  orationc  nella  came- 
ra Tua  il  detto  Papa  Innocentio  vdì  dal 
Cielo  vna  voce, che  gli  dille  > Innocentio, 
và  à pefcare  nel  Teuerc  ; fmarrito , & at- 
tonito, ne  fapendo,  che  cofa  voleflcro 
lignificare  quefte  parole , fi  rifolfe  di  dar- 
ne parte  al  (acro  collegio  de  Cardinali. 
Determinarono  con  digiuni  fare  procef- 
fioni  publichc,  & alla  fine  vbidire  alla  vo- 

cc,& 


Sotto  la  lettera  S,  77  if 
ce , Si  andando  Io  ftcflò  Pontefice  à veder 
pefeare , ecco  al  primo  tiro  vfeire  87.  & 
al  fecondo 3 44.  fanciulli  colà  gettati , & 
affogati  dall’empie , & inique  madri . 

A quefto  fpetracolo  fofpirando , e la» 
grimando  il  fanto  Pontefice , mentre  che 
di  nuouo  ricorrendo  à Dio  va  penfando , 
che  rimedio  fi  potrebbe  dare  ad  vn  tan 
tomaie,  eccoti  vn’al  tra  voce  dal  Cielo, 
che  dìftintamente  glimoftròla  fabrica 
d’Vn  fimiléhofpitale,  acciò  con  ogni  ca- 
rità,e liberalità  fi  detfericapito  à cali  tan 
to  miferabili . 

Di  quà  nacque  primo  il  nome  di  s. 

Spirito , che  à queft’opera  pia  fi  diede , e 
però  di  color  celefte  vanno  veftiti  li  put- 
ti, e li  miniftri  dell’hofpitale , per  dimo* 
ftrare , che  dal  Cielo,  e dallo  Spinto  fan- 
to fu  ordinata  queft’opera  i e perche  nel- 
lo fteffo  tempo  occorfe , che  fei  Francefi 
non  men  pi; , che  dotti  nelle  lettere  diui- 
ne  venero  da  Monpalier  di  Francia  à 
Roma, per  impetrare  dal  Vicario  di  Chn 
fto  vna  nuoua  regola  di  viucre  fotto  la  di- 
fciplina  Claufcrale,il  fanto  Pontefice  coni  Origint 
fiderando  l’importanza  dell’opera  pia  in 
queft’hofpitale,  e quanto  ogni  cofa 
tempo  vada  mancando  fenza  il  gouerno  **  ' 
deperfone  timorate  di  Dio,  fi  rifolfe  di 

Cc  c 2 darla 
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Opere  del 
fho/ptt * 
le  di  fan 
Spirito. 


771  Delle  Chiefidi  Roma  ~ ~ 
darla  à quelli, e per  confolargli  nc  i primi 
loro  proponimenti  gli  diede  vn  proprio 
modo,~e  regola  di  viuere , al  che  » dicono, 
che  concorfe  Dio , dandogli  dal  Cielo  vn 
. .rS'regnojcheèd’vna  Croce  doppia,  a quel 
^ modo,  che  nella  margine  fi  moftra , accio 
lapigliaffero  prima  per  Te  religiofamen- 
te  viuendo , poi  per  altri  nella  cura,  e go 
uerno  d’vn  fimil  hofpitale , che  feco  fem- 
pre  porta  difturbi , e moleftie  grandi . 

Et  in  vero  chi  attentamente  confiderà 
e Paccrefcimento  della  fabrica,  e dell  en- 
trate fi  per  mezo  de  i SS.  Pontefici,  e par 
ticolarmente  di  Siilo  IV.  come  per  lin- 
duftria  de  i Prelati  di  queft’ordine , & i 
gran  numero  non  Colo  d’ogni  forte  de  fan- 
ciulli efpofti  vche  mantiene , ma  de  varie 
conditioni  di  perfone  inferme-,  che  qu 
con  ogni  commodità , nettezza , e cariti: 
fono  gouernati , non  potrà  dire  > fe  non 
che  dal  Cielo  è fenza  dubbio  venuta., 
queft’opera,  e dallo  Spirito  Tanto  infpi- 
rata.D’ordinario due  milla  fanciulli  fuori 
fi  mantengono  , per  efler  allenati  dalle 
balie  \ e quaranta , e piu  balie  fi  tengono 
per  quefiò  effetto  nelThofpitaleiPiu  di  ce- 
to putti  Tempre  qui  s’alleuano,&  ammae  * 
ftrano  chi  nelle  lettere,  chi  in  artidiuer- 
Te  ; Le  Zitelle  arriuauo  i cinquecento , 


■ numero 
de  fan- 
ciulli e de 
liouinct- 
ti. 
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| Sotto  la  lettera  S.  77  J 

della  cura  » e difciplina  delle  quali  direm- 
mo nella  lor  Chiefa  di  s.  Tecla , che  pur 
congiunta  èà  quello  hofpitale  j E non  è 
merauiglia,  fe  tanto  fia  Tempre  il  nume- 
ro de  fanciulli,  poi  che  con  la  (leda  cariti 
qui  s’accettano  non  folo  i malamente  na- 
ti» ma  quelli  ancora,  li  quali  dalli  parenti 
loro  non  poflònoeffer  alleuati  per  lapo- 
uertà . 

In  oltre  qui  fi  danno  ricapito  à molti 
infermi , perche  nella  parte  da  baffo  fa- 
ranno, maflìme  nell’edate , mille  infermi 
in  due  appartamenti,  vno  per- li  felici- 
tanti» l’altro  per  li  feriti.  Nella  parredi 
fopra  Tòno  danze  per  infermi  religiofi , e 
perfone  nobili  ; Ci  fon  ancor  danze  per 
quelli , che  alle  volte  per  il  male  vfcendo 
fuori  dife.con  li  gridi  didurbano  gli  altri; 
Eperquegli  ancora,  che  hannoil  fluffo, 
acciò  s’ha-bbi  cura  della  nettézza  ,'  E per 
quelli,  che  da  draordinario  dolor  di  teda 
afflitti , non  poffono  patire  * ne  veder 
l’aere . 

Et  acciò  che  per  la  cura  fi  del  corpo, 
come  dell’anima , cofa  alcuna  à tanta  va- 
rietà d’infermi  nonmancaffe,  c’è  per  la 
prima  vna  delle  belle , e polite  fpetiarie, 
che  fi  podi  vedere , e defiderare . Poi  Ji 
minidri  nelle  cofe  temporali  fono  dao?- 

C c c r * tanta, 
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Apparta 
mento  per 
gli  ama - 
lati. 


Ver  feriti. 
Ver  nobili 


Ver  frene- 
tici. 


Ver  quelli 
ch'hanno 
il fiujfo. 
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Ver  quelli 
ch'hanno 
dolor  di 
te  fi  a. 


Spettarla 

compiti/  - 
/ima. 
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1 774  Delle  Chiefe  di  R orna 

Numero' tanta , o nouanta , oltre  li  fteflì  Religiofi, 
de  mini- ajtrj  9 che  per  jor  diuotionc  vengqnod 
mire;  Nelle  fpirituali  quattro  fono  li 
rituuli P facerdoti,  oltre  altri  ftraordinarij , & il 
Penitentiero , acciò  che  fubito  entrati  in 
quella  cafa  di  Dio  , à lui  fi  riconcilino 
col  facramento  della  confefiione > Stanco 
gli  dano  quello  ddl’Eucariftia,  quando  fi 
di  bifogno  ; Altri  preti  ci  fono  ancora  per 
dargli  foglio  sito, e raccomàdatione  del- 
l’anima ; £ quelli  pure  tanto  à quelli  da 
bado,  come  di  fopra , in  capelle  leparatc 
celebrano  ogni  giorno  la  meda , hauendo 
à quello  fine  paramenti  > e tapezarie  ap- 
partate di  molto  valore  , nel  che  Fri  Ni- 
colò Cirillo  di  Borgogna  Hofpitaliero  c:ì 
hàfpefoda  feimilla  feudi»  Stalli  giorni 
padati  hi  fatto  dipinger  a fua  fpefa  il  fof- 
fittoda  baffo. 

Ma  non  podo  già  > ne  deuo  finire  > fen- 
za  dir  qualche  cofa  della  vaga,  e ricca** 
Chiefa,  che  da  quelli  Religioni  con  tanta 
politezza , e fplendore  fi  tiene, che  niente 
piu  fi  può  defìderare;  Fù  da  fondamenti 
rifatta  l’anno  1*44.  da  Fra  Francefco  Lu- 
do Bolognefe  Canonico  regolare  di  fan 
Pietro  in  vincoli , è quà  fatto  venire  da 
Paolo  I II. acciò  pigliarle  il  gouerno  di 
quello  facro,&  Apollolico  Archihofpita- 




|Fr*  Nico 
ti>  Cirillo 
benemeri 
io  di  fnn 
Spirito. 


F.  Frun * 
ce/co  Lu- 
do* 


i 
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. Sotto  la  lettera  S . 77  S 

le  > e fofle  maeftro  generale  debordine»  e 
poi  da  diuerfi  è fiata  abbellita  di  ric- 
che capelle,  foffitto,pitturc,&  organo. 
Per  non  effe*  longo»tacerò  la  diuotione  » 
conche  fi  celebrino  qui  concanti»emu“ 
fiche idiuiui  Officile  la  ricchezza  de  i 
loro  paramenti  > perche  in  qdefta  parco 
mirabile  è da  vedere  la  Sacriftia  di  quella 
Chiefa»  ne  altro  voglio  dire  della  corte- 
fia,e  piaceuolezza  de quefti Padri verfo 
de  i Sacerdoti  foreftieri,  che  qui  defide: 
rano  celebrare  la  mefia  per  diuotione  lo- 
ro» che  niuno  c’è  » che  confolatiflimo  non 
fi  parti»  e del  tutto  fia  lodata  la  Diuina 
Maefti. 

Della  terza  Chiefa 

v*  f -ri 
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DELLO  SPIRITO  SANTO 

1 1 

IN  STRADA  GIVLIA. 

288 

NelRione 
della  Re- 
gola. 

TJ  Della  Compagnia  de  Napolitani,che 
r altro  fin’hora  non  hò  potuto  inten- 
dere • * 

Della  prima  Cbiefa 

DI  S.  STEFANO  DEL  CACCÒ. 

28  9 

Y^Avna  ftatua  di  Cacco  , ch’era  sii 
1 J quella  piazza  % e che  poi  fu  portata 

Ccc  4 nel 

Nel  Ri*- 
Ine  della 
Tigna. 

i 
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Sotto  la  lettera  S . 777 

miglia  da  Fabriano  chiamato  Montcfa- 
no,  & iui  fondò  il  primo  monafterio,doue 
hoj-a  è,  vna  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  » 
e grand’è  il  concorfo  de  popoli  circonui- 
cinià  vifirarc  quelle  fante  reliquie  peri 
miracoli  » che  per  mezo  delle  opera  Dio 
in  terra'. 

1 l 

• 

1 ■ ,Vr: 

Della  feconda  Chiefa 

- *v* 

BIS  A N STEFANO 

. . .V*  ^ 

ALLE.  CARROZZE. 

ip© 

Mei  Rione 
di  Rifa. 

Lut.Fau. 
lib.t.  c. 4. 

Bar.  Mar. 
lib.+.c.  4. 

Tempio 
della  Dea  J 

Velia. 

Aft-7» 

*r)Erche  già  qui  d’intorno  llauano  1 ha. 
JL  bitationi  de  Carratieri,  il  volgo  die- 
de à quella  Chiefa  il  fopranome  delle  Car 
rozze  ; Tempio  antichifsimo  e quello, 
fatto  dal  Re  Num^i  Pompilio  in  honorem 
della  Dea  Veda , e penetratrice  de  tutte 
le  co fe  interne  finfero  i gentili  ch’ella  fof- 
fe  ; così  di  nilfuno  Martire  fi  legge, che  di 
Stefano, che  tant’oltre  penetrando  paf- 
falle  con  la  villa  tutti  li  Cieli , e vedeffe..' 
ìefum  fìantem  à dextris  Dei\  E pero  à4ui 
meritamente  fu  dedicato  quello  Tem- 
pio, di  cui  folo  lì  sà  > che  è beneficio  fenv 

•Plice*  - 
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Nel  Rione 
Ji  Borgo. 


Onttf  in 
•vita  P*f- 
qual.ì. 


V 


H_el  detto 
Rione. 

Sur.  to.  A. 
die  xo.A * 
ugulì. 

Cur.  Bar. 
in  sdnet. 


778  Delle  Cbiefe  di  Roma 
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Della  terza  Cbiefa 

DI  S. STEFANO  DEGL  INDIANI 

ERa  del  Capitolo  di  S.Pietro,  e come  fi 
vededaipriuilegij  Tuoi,  fù  edifica- 
ta da  S.Leone  il  Magno  per  vn  monafte- 
riode  monaci  Benedittini,nel  quale, feri- 
ue  l’Onufrio  , che  Papa  Pafquale  I.  fù 
Abbate  ; Poi  Thebberoi  Canonici  di  fan 
Pietro , come  appare  per  vn  priuilegio  di 
Leone  ix.  à lor  indrizzato  (òtto  il  nome 
de  Canonici  del  Monafterio  di  S.Stefano, 
dal  che  fi  raccoglie,  che  per  doo.anni  ha* 
bicarono  qui  li  monaci  Benedittini , che 
tanti  ne  cor  fero  da  Leone  I.fin’al  I X. 

Poi  degl’indiani  hà  hauuto  il  nome, 
perche  à tempi  noftri  da  Paolo  iv.  fù  data 
ad  alcuni  Mori  del  paefe  detto  del  Prete 
Ianni , e chiamati  Indiani . 

Della  quarta  Cbiefa 

DI  S.  STEF.  DEGLI  ONGHARI . 

t * fr  ■ • ' •Vnr  |fln  ► 

S Stefano  Re  degli  Onghari  non  con- 
. tento  d’hauer  tirati  li  fudditi  fuoi  al- 
la fede  di  Chrifto  circa  gli  anni  di  N.  Sig. 
7300.  bramaua, che  in  tutte  le  parti  del 
mondo  fi  vedeflero  fegni  della  pietà  Chri 

ftiana 


Sotto  la  lettera  S.  779 

ftiana , e però  in  Gerofolima  fabricò  vn 
monaflerio,  dotandolo  de  buon 'entrate» 
& in  Conftantinopoli  vnaChiefa,e  quian 
Cora  fabricò  queft’al tra  algloriofo  Pro- 
tomartire Stefano , e collegiata  la  fece-» 
con  dodici  Canonici,  & appreflò  ci  fece 
vn’hofpitale,p  li  Onghari  pellegrini,  che 
veniuano  d viiitare  i luoghi  Santi  di  Ro- 
ma, e fin’al  giorno  d’hoggi  prelfo  de  mol. 
tifi  conferuala  memoria  dell'antica  lor 
pietà  nel  venir  à Roma  cinquantanni  fo- 
no, che  fu  dell’anno  Santo , ma  dall’hora 
in  poi  non  fi  fono  piu  villi , hauendo  The- 
refia  voltato  gli  affetti  ,&  i cuori  loro. 
Hora  quella  Chiefa  è vnita  à S.  Apollina- 
re con  obligo  di  mantener  nel  Seminario 
loro  dodici  Onghari , e ci  fanno  la  feda 
del  detto  S.Rè  Stefano  allibo.  d’Agoflo. 

CD  ella  quinta  Chi&fa 

DI  $.  STEFANO  IN  PESCIVOLA 

. ... 

EChiefa  Parochiale,le  già  fi  diccua 
delli  Bicchierari , perche  in  quelle 
parti  fi  vendeuano  pefci,e  Bicchieri. 


ai'  Rum. 
Man.  dia 
20.fi.Hg, 


, - 


Della 


*9» 

NelRione 
di  teme. 


f 


7 8 o Delle  Cbie/e  di  Roma 
Della fella  Chiefa 

D\  I SA  N S T B F A N O 

rA  li  AZZA  DI  PIETRA. 


*94 

Nel  Rione 
di  Colon - 

Tifi  . 

Bar.yiar. 
lib.ó.c.i$. 

P filalo 
9 portico 
£ Antoni 
no. 

Car.  B ar. 
nnn.  to. 8. 
p.SAo. 
Tempiodi 
Marte. 


FV  già  qui  vn  portico  con  vn  Tempio 
d'Antonino  Pio,  del  quale  ancora  ci 
rellano  i legni  de  molte , e grandi  colon- 
ne, equi  vicino  haueua  Antonino  il  pa- 
lazzo Tuo  con  quella  colonna  limile  alla 
Traiana.  Anco  del  Trullo  fi  dice  quella 
Chiefa,  che  nel  Greco  lignifica  vnavoltà 
d'tina  cuppola  ; ed’vn  Concilio  Conftan- 
tinopolitano  fi  legge, che  fù  fatto  in  Trul 
lo; e fiotto  la  forma’d’vna  cuppola  forfi 
doueua  elTer  il  Tepio  qui  fabricato  d’An- 
tonino Pio  in  honor  di  MartejHora  piaz- 
za di  Pietra  èchiamata  quella , foiiì  d^ 
qualche  Pretto , che  qui  haueua  il  fiuo  pa^ 
lazzo , come  di  Piazza  Sciarra , Caprani- 
ca  , ede  Mattei,per  la ftelTa cagione,  fi 
dice.  < 

Era  quella  Chiefa  Parochiate  /quando 
l’anno  Santo  palfiato  fu  conceda  da  Greg, 
xiij.  alli  Frati  della  Santifisima  Trinità, 
che  al  principio  della  lor  fondanone  in 
Roma  hebbero  da  Innocentio  IlI.la  Ghie 
fa  di  s.Tomàfio  alla  Nauicella;,  doue  anco 

il  cor-  ;| 

— — - - i ■ 


Sottola  lettera  S.  7 8 1 
i|,corpodel  B,  Giouannilor  fondatore  fi 
ripofa  con  vn  tal  Epitafio  fopra  della  fe- 
polrurafua.  , \ j 

Anno  Dominio*  Incarnationis  M.  C. 
ICVI I*  Pontificatoti  vero  Domini  Inno- 
centi/ Vapa  tertij  anno  primo  xv.Kal.  Ia- 
nuarij  > inflitutus  ejl , nutu  Dei > or  do  Sa - 
élifiim*  Frinitati!  à Fr.  Io  arme  fub  pro- 
pria regula  fibi  ab  Apojlolica  fede  concejfa 
S epultus  ejl  idem  Fr.  in  hoc  loco  anno  Do- 
mini MCCXIII.Dec.XXJ \ 

Di  natione  Prouenzale  fiì  il  B.GÌ0.&  in 
Parigi  eflendo  dottor  in  Teologia,  eve 
nendogli  à noia  la  vita  del  fccolo,fe  n’an- 
dò à far  penitenza  con  vn  Romita,  che 
ftauainvn  deferto  detto  it  freddo  Cer- 
uo , che  là  folea  venir  a rinfrefearfi  ad  vn 
limpidilfimo  fonte , che  fcaturiua  dal  piè 
d’vna  Collina  ; Ma  mentre  che  quelli  due 
fanti  Padri  confiderano  i gran  pericoli 
della  vita  folitaria , tre  volte  in  fogno  fu 
rono  auifati,  che  veniflero  dal  fanto  Pon- 
tefice a Roma,  accio  pigliaflèro  da  lui 
vna  regola , & vn  proprio  modo  di  viue- 
re , come  anco  fecero  quelli  di  s.  Spirito , 
che  pur  anch’efiì  venero  di  Francia, come 
s’è  detto  alla  lor  Chiefa.. 

Giunti  a Roma,  furono  benignamen- 
te raccolti  da  Innocentio  111. maflìme 

die  V 


4 


B.Cio.  del 
la  Matta 


Ex  horum 
fratrum 
conflitti-  ì 
tionibus . 
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781  Belle  Chiefe  di  ‘B^oma 

che  di  ciò  hebbe  anch’egli  riuelariòne , e 


’ù.  alh  28.  di  Gennaro , nel  qual  giorno  la 
'anta  Chicfa  fa  la  feconda  fetta, di  s.Agne 
‘e,  e mentre  che  il  Tanto  Pontefice  per 
maggiormente  raccomandare  il  nego- 
tioaìla  Diuina  Maettà  > celebra  il  facri- 
ficio  della  Metta  nel  Laterano , nell’aUar 
del  Santiflìmo  Sacramento,  gli  apparue 
vn  Angelo  focto  di  quella  forma  . 


-•**»*.  -,«* 


Candidifsimc  haueua  le  vcfti , e di  co 

.0  . , Ipr 


Sotto  la  lettera  S.  7*3 

llor  azurro , e roflo  pareua  quella  Croce , 
Iche  teneua  nel  petto, dimoftrandoci  nella 
Jbianche2za,che  è principio  de  tutti  i colo 
Iri , l'ecerno  Padre,  che  è principio  del  Fi- 
[glio , e dello  Spirito  Tanto  ,•  nel  color  a - 
zurro  comporto  di  bianco, è di  Tcuro,  il 
[Figlio  vnito  alla  natura  humanaj  e fi- 
Inalmente  nel  roflfo , lo  Spirito  Tanto , che 
è Fuoco  ,&  amore . Quella  iftella  vifione 
hebbe  il  B.Giouanni  prima  ch’andane  al- 
] l’Eremo , ma  che  tal  hauefle  ad  efler  l’h*- 
Ibito della  Tua  religione  non  TinteTe  per 
lalThora , maflìme  no  eflendogli  moftrato 
il  fine  di  lei , come  in  queftad'econda  voi 
Ita  al  Tanto  Pontefice  in  quelle  mani  del- 
l’Angelo incrocciate  Topra  due  Schiaui, 
IvnoChriftiano , l’altro  Moro,  quafi  che 
[accennane , che  col  Moro  fi  riicatalTe  il 
Chriftiano;  E di  que (la  figura  appare 
ancora  il  legno  fopra  della  porta  didet- 
jta  ChieTa  di  s.Tomafo , onde  per  memo- 
ria d’vn  tanto  Tauor  mortratogli  dal  Cie- 
lo.fi  TàfeTta  da  qùeTta  Religione  nella  pri 
Ima  Domenica  dopo  il  detto  giorno  di  s. 
|AgneTe.  . * 

Opera  di  Religione  veramente  nobile, 
|neceTsaria,&vti!e;Nobi!e,poichelo  Hello 
figlio  deH’et'erno  Padre  per  altro  no  ven- 
| ne  al  mondo  i Te  non  d rifiatarlo  dalla  mi- 

Tera  I 


Padri  dtl 
la  fantif. 
[ima  Tri- 
nità, e lor 
origine . 


il 
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784  Delle  Obiefe  di  R orrsa 
era  feruitù  di  Satana . Neceflaria , per-J 
che  dal  mancamento  di  lei»  molti  Chri-' 
tiani  fchiaui  fi  fanno  Turchi,  con  diuenirl 
maggior  nemici, e perfecutori  noftri  de 
ili  ftcfli  Turchi;  Vtile  finalmente,,  poi] 
che  in  quefta  fol  opera  di  mifericocdiaii 
vengono  à rinchiuder  tutte  le  altre  fi  cor 
corali  » come  fpirituali , delle  quali  vnl 
Schiauo  nelle  mani  de  Turchi  è del  tutto! 
jriuo , non  hauendo  fe  non  mali  confegli, 
e peggiori  portamen  ti , e dopo  morte  al- 1 
tra  fepoltura  non  ha,  che  Tonde  del  mare, 
nelle  quali  è gettato.  Et  in  quefta  fi  de- 
gna imprefa  fin’al  giorno  d’hoggi  non., 
mancano  d’impiegarfi  quelli  ferui.di  Dio, 
hauendo  nel  fine  deiranno  pailato  rifcat- 
tato  23  6.  Schiaui  in  Algieri , e condottoli 
4 Barcellona, 


‘p  t 
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I TielKiont 
\4e  Monti 

1 Lut.  Fan. 

I I.3.C.  14* 

I Bar. Mar. 
U.+.c.io. 

Tempiodi 
Fauno. 


Della  fettima  Cbiefa 

DI  5.  STEFANO  RITON  DO.\ 

CHeà  Fauno  falfo  Dio  delle  felue  quii 
fabricaflero  gli  antichi  Romani  vn 
Tempio,  non  è merauiglia,  poi  chevna 
ben  grande  qui  ne  fu  de  .Querele , ma_ 
ben  e da  merauigliarfi,  che.gli  facefiero 
vn  fi  grande,c  bel  Tempio  catre  ordini  di 
colonne , che  girafiero  d’intorno  ,confor- 

1 / me 


Sotto  la  lettera  S.  78/ 

me  alla  figura  fua  ritonda fe  ben  hora 
non  ci  rcftano  piu  , che  due  ordini , e del 
terzo  appaiano  li  fcgni  verfo  mezo  dì»  e 
forfi  cheli  grande  Io  fecenctì  perche  del- 
ti Dei  pellegrini , e foreftieri  > come  era 
Fauno,  non  vollero  li  Romani  introdurre 
per  alfhora  altro  colto,  che  diluì. 

Dunque  benifiìmo  fece  Papa  Simplicio 
circa  gli  anni  di  N.  S.  4 67.  à dedicarlo  al 
gloriofo  Protomartire  S.  Stefano,  che  fra 
tanti  martiri  non  folo  fù  forefliero,  ma  il 
primo , che  moriflfe  per  Chrifto  m Gero- 
folima.  Poi  come  fi  dille  nel  trattato  delli 
Titoli  > efiendo  mancato  quello  di  s.Mat- 
teo,  che  poi  gli  refe  Leone  X.  fù  pofto 
quello  di  s.  Stefano  da  Papa  Grcg.  il  Ma- 
gno , cfye  fin’al  giorno  d’hoggi  ci  dura , 
conia  Svarione,  che  due  volte  ci  viene-» 
alli  tó.  di*Decemb.  giorno  del  fanto,  & il 
venerdì  do)|p  la  quinta  domenica  di  Qua 
dragefima.  E qui  fece  ancora  s.  Grego- 
rio la  4.  Orailia , che  è de  ss.  Apolidi. 

Predio  di  quella  Chiefa  fabricò  vn  mo- 
nafterio  s.  Benedetto  per  ii  fuoi  monaci 
in  honoredi  s.Erafmo,del  qual efiendo 
fiato  monaco  Papa  Adeodato,lo  riftorò, 
e l’arricchì  de  molti  doni,  & entrate.  Poi 
per  la  vecchiezza  elfendo  mancato  col 
monafterio  anco  la  Chiefa  y qui  in  vna_» 
Ddd  Capella  1 


Lut.'Fau. 
vbi  fapra 


Anafl.  in 
•vitti  Sim • 
flit,  v 


Car.  Bar. 
in  Knnot. 
ai  R om. 
Mar ty.  die 
z . lun.  ; 

Anajl.  & 
Onuf.  in 
vita  Aie 
odati . 


A najt.  in 
vitaThto 
dot.  x. 


Pt/r.Gal. 
in  anno, 
ad  Rem. 
Mar/,  dio 
P.  lun. 
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Capelladi  quefta  fi  fà  la  memoria  dis. 
Erafmo;  coti  l’anno  14 per  la  vec- 
chiezza  faria  venuta  meno  quc (l’altra 
Chiefa , fe  riftorata  non  ThauefTe  Nicolò 
V.  come  appare  da  vna  infcrittionc  (opra 
della  porta. 

A mano  manca  nell’entrare  ftà  la  Ca-  . 
pella  del  fantiflimo  Sacramento,  che  pri- 
ma fù  fatta,  per  collocami  li  corpi  de  ss. 
Primo , e Feliciano , che  da  vn  Cimicerio 
fuori  di  porta  Pia  quà  fece  portare  Papa 
Teodoro  I.  del  640.  e però  c’è  d’intorno 
dipinto  il  martirio  loro;  ma  dapoi  Tanno 
805.  Sergio  IL  li  concerie  ad  vno  detto  E- 
ramberto , il  quale  li  portò  nella  Diocelì 
di  M ilano  ad  vna  terra  detta  Legi,  li  cre- 
de però,  che  qui  ne  refi  alfe  parte. 

Pare  , ch’ai  principio  quefta  Chiefa 
folfe  tenuta  dalli  frati  Eremitani  di  S. 
Agoftino , perche  inanzi  la  detta  Capei-  • 
la  del  fantiflimo  Sacramento  (là  notato 
Camiteriunt  Heremitarum  Poi  l’hanno 
hauuta  Frati  di  Dalmatia,  e d’Vngheria» 
e finalmente  Greg.  XIII.  la  vnì  al  Colle- 
gio Germanico  in  s.  Apollinare,  il  quale 
hà  fatto  molto  bene  rafletare  quefta  Ghie 
fa»  maflìme  con  pitture  d’ogn’intorno, 
che  rapprefentano  li  martirij  de  fanti» 
cominciando  dagl’innocenti, e venendo  à 

Chrifto 


» Sotto  la  lettera  S.  787 

Jchriflo,  che  tanto  patì  nella  Tua  fan ta 
|pafiìone;vi  fono  ancora  quelle  del  glo- 
riofo  Protomartire  s-  Stefano,  e d’altri 
della  Chiefa  non  folo  in  quei  primi  tem- 
pi » ma  in  quelli  noltri  tanto  perfegui- 
tati  dalli  tìcrétici  con  varie  forti  di  tor- 
menti , e morte  in  Inghilterra  ; & eccoti, 
che  non  contenta  Roma  d’hauer  da  Ge- 
fofolima  qui  trasferito  il  benedetto  cor- 
po del  gloriofo Protomartire  s.  Stefano, 
che  anco  dentro  delle  fue  mura  cdn  que- 
lle fette  .Chiefe  l'hà  voluto  honorarc . 

..  ^ - v ’ : ••  * • % : 

' - Della  Ghiefa 


DI  SANTA  SFSAN'NA- 
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Kel  Rione 
de  Monti. 


And  Fui. 
/•  3 ■ C.  I • 

Lut.  Fmu . 
/.  4*  c.  1 0. 

Lut.Mau. 


HAuendoSahtftioda  Nerone  ottenu- 
to  la  Prefett  ura  dell’ Africa , ritor- 
nò à Roma  tanto  ricco,  che  non  folod 
Tiuoli  comprò  vna  villa , ma  qui  fabricò 
vn  Palazzo  con  vna  gran  piazza  dinanzi , 

& horti  fi  belli,  e grandi , che  pigliauano 
da  porrà  Salara  fin’alla  Pinciana;  onde 
per molt’anni  non  fi  nominò  altro, che!"/* ,2* 
gli  horti  di  Salufiio , è qui  ben  fpelfo  per  Bar.  Mar. 
traftullo  veniua  lo  flelTo  Nerone; 
perche  dalfangue  Imperiale  di  Dfocl e-lp*/****, 
ciano difeefero  li  due  fratelli  Gabino, 

Caio , quello  prete , & qut  ito  Papa,  quel  Ì0>  borii 

Ddd  2 !o  r*  SalUfo 
— 1 - * 


Sur.'to.  4. 
die  tu 
jiug. 


788  Delle  Chicfe  di  Roma 

10  padre»  e quefto  zio  di  s..Sufanna  » heb 
bera  anch’efli^  in  qucfto  nobil  fito  vna  ca- 
fa per  vno  » e perche  Sufanna  ricusò  per 
marito  il  figlio  di  Diocletiano»qui  la  fece 
morire  nella  propria  cafa  del  padre,dalla 
quale  poco  lontano  hauendo  la  Tua  Caio 
fommo  Pontefice  , in  quella  , doue  per 
Chriftopatì  la fua nipote,  andaua  àdir 
meda , e faceua  memoria  di  lei  in  quel 
Canto  Sacrificio,  cofi  advn  tempo  dedi- 
cando la  cafa  inChiefa,  e canonizzando 
per  Santa , la  vergine , e martire.Sufanna. 
E perche  fri  li  Titoli  antichi  ci  è quefto 
di  s.  Sufanna,  bifogna  dire,  che  folTe  fatto 
dal  detto  Caio , e poi  morendo  anch’egli 
martire , qui  dalli  Chriftiani  fi  concorre- 
ua  per  far  la  Scatione  allVna , & all’altra 
cafa. 

Si  che  antichifiìma  è quefta  Chiefa , e 
quanto  alla  prima  fua  Dedic-atione  , e 
quanto  al  Titolo,  quanto  però  alla  Sta* 
tione,  ci  fù  porta  circa  gli  anni  diN.S. 
290.  fe  ben  poi  ordinandole  Greg.  e dan- 
do i ciafcuna  li  propri)  giorni, la  pofe  qui 

11  fabato  dopo  la  terza  domenica  di  Qua- 
dragefima,  nel  qual  giorno  fi  legge  nella 
meda*  l’hiftoria  d’vn’alcra  caftiiiìma  Su- 
fanna. Di  qui  è ancora,  che  quefta  Chieft 
fi  dice  alle  due  Cafe , come  notaffimo  ne* 

trattato 


1 Sotto  la  lettera  S.  789 

trattato  delli  Titoli»  intendendoli  la  cafa 
di  s.  Gabino  padre  di  s.  Sufanna,  e quella 
di  s.  Caio  zio  di  lei  ; è ancora  pofta  fri 
due  vie, e due  porte, l’vna  Quirinale, hora 
porta  Salara,  l’altra  Viminale,  horapor- 
ra  Pia , ò di  s.  Agnefe . 

Chi  dubitarà  poi , che  fra  l’altreChie- 
fc  dopo  le  perfecutioni  fabricate  al  tem- 
po di  Conftantino , quefta  non  fotte  vna  i 
poi  che  fotto  di  Simmaco  Papa, e di  Greg. 
il  Magno , che  fu  del  600.  lì  trouano  al- 
cuni , che  ne  i facri  Concilij  fi  fottofcri- 
uano  come  Titolari  di  quefta  Chiefa-  Poi 
l’anno  800.  Leone  III.  che  incoronò  Car- 
lo Magno  Imperatore , ftando  per  mina- 
re, la  rifece»  come  già  ftaua  fcritto  at- 
torno della  Tribuna,  doue  parimente  era 
notato,  che  quà  riportò  il  corpo  di  s.  Fe- 
licita Martire , tanto  celebre , e famofa, 
per  hauer  inanzi  di  fe  mandato  alla  coro- 
na del  Martirio  fette  fuoi  figli , e fotto  il 
nome  di  lei  fuori  di  porta  Salara  era  vn 
Cimiterio,come  notafsimo  in  quel  difcor 
fo;  Efrà  le  Omiliedi  s.  Greg.  fopra  gli 
Euangelij  fece  la  terza  in  vna  Chiefa  di 
lei;  che  era  in  Roma , & hora  non  ce  n’ef- 
fendo  memoria , bi fogna  dire  ,che  Papa 
Leone  da  quella  riportafle  il  corpo  dis. 
Felicita  à quefta , quando  la  rifece , nel 
^ ' D d d 3 che 


Vorta  Qui 
rinaie  ho 
r a Salar  a 


Car.Bar. 
in  crino  t. 
ad  Rom. 
ÌAait.  die 
u.  Aug. 


S.Vt  licite 
mar.  con 
Je  t e figli. 


- tfoo  Delle  Chiefe  di  Roma 

che  due  errori  fi  prendono  da  fri  Santi  * 
iVno , che  il  fondatore  di  quefta  Chiefa 
folle  Leone  III.  poiché  primadi  Gregi 
era  Titolo  de  Cardinali  ; L’altro,  che  qui 
fiail  corpo  di  s.  Felice  verg.  e martire  ,c 
/ore Ila  di  s.Sufanna,  poichéSufanna  £ù 
vnica  figlia  di  s.  Gabino.1  • 

L’anno  poi  1475.  che  fu  de!  Giubileo» 
vn’crkra  volta  la  riftorò  Sifto  IV.  come 
Ida!  Regno  di  lui  gii  fi  vedeua  (opra  del 
. c irohmo-'i  porca  , perche  Girolamo  Cardinale 
-cari  ru  Ruftècuccio  Titolare  di  lei,  e Vicario  di 
infette  io  ijv'.s.  ri4à  hcra  non  fido  la  facciata  con 
li! rS?Ì  S>t .'Tener-tini  , ma  di  dentro  J‘hd  rinouata 


' fan#  i 


Cantilli 
Per  etti  he 
ne  merita. 

' s.  aufitn- 
na. 


tacca  con  vn  bellifsiino  foffitto  dorato , e 
con  Ita  me, e ftucchi,e  vaghe  pitture  ador 
nando  le  mura;  Ma  che  diròdell’altare 
migliore.,  e della  Tribuna,  e della  Ca 
pel  ìa  di  (orto?  qual  cofa  piu  bella,  e de- 
gna; qual  gemma  legata  in  oro  piu  ri- 
jfplende? 

Finalmente  non  è da  paflfarconfilentio 
ka  memoria , che  di  le  hi  qui  lafciato  Ca- 
milla Peretti  forella  di  Sifto  V.in  vna  bel- 
la Capella  di  S.  Lorenzo,  ineffa  da  iàn 
Giouanni  della  Pigna  trafiportando  lai- 
meri  delli  corpi  de  ss.  Genefio,  & Eleu- 
tcno  ,*  e fiotto  dello  ftefl'a  Pontefice  Sifto 
V. qui  fidiede  principioad  vnmonaftc- 

rio 


• Sotto  la  lettera  T.  \ 791 

rio  de  monache  /òtto  la  protettione  della 
compagnia  di  s.  Bernardo  à colonna  Tra- 
pana , pigliando  la  regola  dello  ftcfios. 
Bernardo. 


Ar  ^ à.  4>  % * « # 

['■ui  t»  ; » f 


T;-:^ 

.DrZfc  Cbiefa 

1 t *Q[jI  L ,L  | ^ • * •Km  j.Vf  » f»-*  I j’#'  | ? 

Z)  / SANTA  TECLA. 
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N tl  Rioni 
di  Borii . 


V Ergine  Apoftolica  , primogenita 
difcepola  di  s.  Paolo , e protomar- 
tire di  Chrifto  fòla  Beata  Tecla,  e però 
dalli  fanti  Dottori  ne  i fcritti  loro.é  con!f*r*  j B*r* 
tante  lodi  celebrata*,  e predicata. 
come  Apoftplico  chiamafsimo  rhofpitalc;Af*rA  ìu 
di  s.  Spirito , per  hauerlo  fondato  li  fanti 
Pontefici  di  Roma , tenendolo  fottodV- 
na  loro particolar  protettione,  come  opc  ’ 
ra  da  Dio  immediatemente  in/pirata  al 
Vicario  di  Chrifto  in  terra,  cofiCLEM. 

Vili,  con  ragione  volfe , che  vna  vergineu  . 
Apoftolica , come  fu  s.  Tecla , per  Auuo* 
cata  fi  pigliale  dalle  Zitelle,  che  fono 
alleue  diquefto  facroluogo,  chcd’ordi- 
nario  arriuano  al  numero  de  joo. 

Perche  dunque  fi  pofsinoammaeftrare 
nel  timor  di  Dio,  qui  in  vnChioftroap* 
D d d 4 par- 


•*:  ra 

v*. 


— . 
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Wel  Rione 
di  KipA. 

r . W 

Bar.  Mar. 
I.  2.C.13. 
& 14. 

Lut.Tau. 
Ub.i.  c.p. 


792  Delle  Cbiefe  di  Roma 
partato , c chiufo  fotto  la  cura  di  f 4.'  mo. 
nache  , e d’vn  gran  numero  di  maeftre 
fon  inftrutte  in  tutte  l’arti,  che  di  donne 
fon  proprie,  & ogn’anno  con  dar  loro  con 
ueniente  dote , fé  ne  maritano  trenta , & 
alle  volte  quaranta , cafo  che  fotto  la  re- 
gola di  s.  Agoftino  qui  non  fi  vogliono! 
monacare,  & in  quefta  lor  picciola  Chie- 
fa  cantano  l’hore  canoniche, e dalli  facer-> 
doti  piu  mefleil  giorno  fi  foglionó  cele- 
brare , & vi  afcoltano  la  predica , e fpefio 
riccuono  li  ftnti  facramenti.  1 ; i y / i 

/%  ri  t .,*».*•!  * \ | . | i J .4  »*  fj  w •] 

Della  Chiefa  J 

DI  SAN  TEODORO. 

POco  difcofto  di  quà  correndo  il  Te- 
ucre , come  fi  dilfe  alla  Chiefa  di  s. 
Giorgio , egli  vi  giungeua  alle  volte  con 
Tonde  fue,  coli  fece,  quando  portando 
nella  cuna  li  due  bambini  Romulo  ^Re- 
mo , nel  ritirarli  qui  lilafciò , e per  que- 
llo gli  antiqui  Romani  ci  edificarono  que 
fio  Tempio , doue  ftaua  la  Lupa  di  bron- 
zo , con  due  fanciulli  alle  poppe , che>» 
fignificauano Romulo,  e Remò,  la  quale 
fin’hora  fi  conferua  nel  Campidoglio. 

E per  cangiar  in  bene  vn’antica  fuper- 
llitione  delle  donne  in  portar  quà  h lor 

fan- 


; Sotto  la  lettera  T.  793 
fanciulli  amalati , credo,  che  dalli  no- 
ftri  maggiori  fi  dedicalfe  quello  Tempio 
à s.  Teodoro,  acciò  per  l’intercefsione  di 
quello  Tanto,  che  fu  nella  Grecia  famo- 
fifsimo,  fperino  d’ottener  da  Dio  tafa- 
niti dej  loro  figli,  e non  per  1^  buona  for- 
te, che  qui  hebbero  Romulo,  e Remo  \ 
& antichifsima  bifogna  che  fia  la  Dedica 
tione  di  quello  Tempio  fatta  à S.  Teodo- 
ro , perche  fu  vna  de  quelle  antiche  Dia- 
conie de  Cardinali , & hora  e collegiata. 

• • 

S#n  to.  6. 
die  p.  No- 
ttemb. 

Della  prima  Chiefa 

pi  S..  TOMASO  APOSTOLO 

1 , * • ' » • y • • . . 

A L L I C E N c r. 

T7  Chiefa  pardchiale,  e giufpatronato 
1*1  della cafa  de  Cenci. 

» 99* 

Nel  Rì$. 
ne  della 
Regola . 

Della  feconda  Chiefa 

DI  SAN  TOMASO 

DELLA  NAVICELLA . 

XT  Ella  vicina  Chiefa  di  s. Maria  fi  è 
detto,  che  lignifichi  quella Naui 
cella.  Quella  fu  già  vna  delle  20.  Abba- 
tie  di  Roma  » poi  per  molt’anni  la  tenero 

i Padri 

^oO 

Nel  Rione 
de  Monti. 

> 

Onuf.  de 
7.  Feci 
'libi  d:  D. 
Ioan. 

Lht.  Fau. 
1.3  c.  1 ; .t 

301 
Nel  Rime 
di  Parie- 

Me  . 


794  Delle  Chiefe  di  Roma 
i Padri  dei  llifcatco , come  fi  è.  detto  alla 
lorChiefadi  s.Stefano  à piazza  di  Pietra» 
hoggi  è vaiti  il  Capitolo  di  s.  Pietro,  j 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  n>MASO  IN  BARIONE. 


402 

N elRione 
della  Re- 
gola. 

Onuf.  de 
7 Ree. ubi 
de  D. lo  a. 

Greg.  xiij 
fon+a.del 
Qolleg.  in 
glefe.  . 

Padri  Ge 
fititi. 


rwli 


DAI  Tuo  Rione,  del  cui  lignificato  s’c 
detto  nel  proprio  difeorfo , prende 
quella  Chiefa  il  fuo  fopranome,&  è paro- 
diale con  vna  compagnia  degli  fcrictori 
& ornata  col  Titolo  de  Cardinali  • 

* _ ^ » « \ % Il  A 

De/lt  Chiefa . 

DI  S.  TOMASO  CANTVARIENSE 

1 f.  1 T * . - 4 

• * «a 

QVi  finalmente  fù  vna  delle  20.  Ab- 
batiedi  Roma,  e l’Onufrio  la  di- 
manda fantifiima  Triniti  di  Scozzefi;  poi 
da  Greg.XlII.l’anno  1577.  fu  data  per  la 
natione  Inglefe , acciò  pollino  attendere 
à gli  ftudij , e fono  fotto  la  cura  delli  pa- 
dri Gefuiti  al  modo,  che  s’è  detto  alla 
Chiefa  di  s.  Apollinare.  Per  traditione 
tengono  quelli  padri , che  qui  habitalfe  s. 
Tomafo,  quando  venne à Roma,  per  di- 
fenderli conrro  del  Re  d’Inghilterra , che 
opprimeua  la  libertà  Ecclefiallica,  e per 
quello  è cangiato  il  nome  antico  della.. 

Triniti 


)2l 


Sotto  la  lettera /T.  7 9f 

Trinità  in  quello  di  s.  Tomafo  , non  man- 
cano però  di  far  ancora  là  tetta  della  fan- 
ci  Anna  Trinità.  L’hanno  poi  quelli  Pa 
dri,  fecondo  il  folito  loro  nelle  altre  Chic 
fe,  molto  bene  alterata  con  vn  bel  (ottico, 
e politi  altari»  e con  farci  d’intorno  dipin 
ger  li  martiri)  de  fedeli  di  Chritto  nella 
nuouaperfecutioned’inghilterra.  f 


4 *•»  à* 

V - ' * V 


Dell  Oratorio 


Dì  S.  TOMASO  ETORSO. 

K V * ^ I7  ^ 4 

ERa  prima  parochia  fotto  di  quetto 
nome  duplicato,  ma  corrottamente 
pronunciato  quell’Orfo  dal  volgo  inve- 
ce d’OrfoIa,  della  quale  in  s.  Giouanni 
qui  vicino  s’è  tatto  da  Fiorentini  vn’alta- 
re.per  hauere la  compagnia  de  Fiorenti 
ni,  che  è fotto  il  nomedelia  Pietà, ottenu- 
ta quella  Chiefa.hauendo  in  tempo  di  pe- 
lle dato  foccorfo  à molti  poueri  di  Roma. 


v»  f 


Vi  ^ ’ r\  % % 


Della  prima  Chiefa 
DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ 

•'  ’*'  DE  MONTI, 

V ♦♦  * i r V>!  m ’ ••  • •-  ..  f . / ♦ ^ Cg.  y 'f-  * - 4 

T4al‘-  -M  ■ t -*  ^ * T 

DElli  tre  monti, che  dopo  li  fette  prin- 
cipali furono  rinchiuiì  dentro  le  mu- 
ra di 

■ — — - ■mi.  1 1 ■ ■■■— — — wmmmm 


303 
Tifi  Rioni 
di  Ponti. 


l 


) 


J04 

Nel  Rioni 
di  Campo 
Marzi. 


I 


mote  Pin\ 
ciò  hora 

della  SS. 

Trinità. 


796  Delle  Chiefe  di  Roma 

Bar.Mar.  ra  di  Roma,queft’è  f vltimó>e  prima  fi  dif- 
/.  s.  c.27.  fe  collina  degli  horticelli , con  effer  fiata 
collina  tutta  quefta  parte  di  campo  Marzo  fuori 
del  li  hor^  |del  le  mura  , come  già  piu  volte  s’è  detto. 
tic  filile  pqì  fabricandoqui  vn  palazzo  Pincio  fe- 
natore  , diede  il  nome  non  foloà  quefto 
monte  di  Pincio  > ma  infieme  alla  vicina 
porta, che  pur  fin’horaPincianafidimàda 
Già  sù  quefto  monte  fu  vn  Tempio  de- 
dicato al  Sole,  ma  perche  altro  piu  bel 
Sole  da  Roma  non  fi  riconofce,  che  Chri-i 
fto , & il  Tuo  Vicario , fcriue  Àndrea  Ful- 
uio,  che  qui  da  s.  Pietro  primo  Vicario  di 
Chrifto  fiìdifefala  Città  contro  de  Go- 
ti, moftrandofi  veramente  padrone  di  Ro 
ma  ne  i fucceftori  Tuoi , a quali  fiì  donata 
da  Conftantino.  "r  : -v 1 

E perche  vicinoàNola  in  vn  luogo, che 
fi  chiamaua  in  Pincis>  fù  fepolto  s.  Felice, 
doue  fino  dall’ultime  parti  del  modo  con* 
correua  tanta  gente , e con  tanti  miraco- 
li , che  lo  ftefio  s.  Agoftino  fe  ne  ftupifce , 
volfe  Roma  anch’ella  honorarlo  con  vna 
Chiefa , e quefto  luogo  del  monte  Pincio 
le  parue  molto  à propofito,corrifpdnden- 
do  à quello , doue  vicino  à Nola  ripofano 
le  Tue  reliquie  e,  però  in  quefta  Chiefa  nel 
giorrCo  della  fefta  del  detto  s.  Felice , s. 
Gregorio  fece  l’Omilia  13.  w, 

Hora 


Torta  P tn 
ciana , 

Tempio 
del  Sole. 

Matt.  S. 

Joa.  S. 

And  Fui. 
I.  a.  c.  s • 

D.  Jug. 
Epi/l.ì37 • 


— — — 

. Sotto  la  lettera  T.  797 

Bora  è da  fapere,  che  (otto  di  Sifto  IV. 
tanto  fu  nella  Calabria  la  fantità  di  fan 
Francefco  di  Paola , che  dalla  fama  di  lui 
modo  il  Re  di  Francia  LudouicoXF.  lo 
dimandò  al  fanto  Pontefice , e riceuutolo 
con  gràd’fionore,  gli  diede  in  Tours  il  fuo 
palazzo  regale  con  vna  Chiefa,  dou’egli 
fabricò  vn  monaderio  fot to  la  regola  Tua, 
che  per  quarto  voto  tiene  vna  perpetua 
attinenza  di  carne , e latticini , come  fi  fi 
nella  Quadragefima  , faluo  fe  bifognafi'e 
per  ttretta  cagione  d’infermità,  e col  con 
feglio  de  medici,mangiar  carne,  & all’ho 
ra  ciò  fi  fà  in  vn  luogo  difcotto  dal  con- 
uento  dentro  della  fletta  claufura  per  tan 
to  fpacio  di  terra,  quanto  comanda  la  re- 
gola. 

Finalmente , venendo  di  Francia  con 
vn  grand’efercito  per  andare  nel  Regno 
di  Napoli  Carlo  Vili,  figlio  del  detto  Re 
Ludouico,e  pattando  per  Roma>ad  inftan 
za  di  s.Francefco,al  qual  anch’egli  hi  fem 
pre  affettionatifsimo , qui  fabricò  quefta 
Chiefa , e monafterio  per  li  fuoi  frati , de- 
dicandola alla  fantifsima  Trinità  l’an- 
no 1494.  & il  fanto  patto  alla  gloria  del 
Paradifo  l’anno  1/07.  c da  Leone  X.fù 
canonizzato  il  ijfi9.  e da  Sitto  V.  fù 
quefta  Chiefa  pofta  nel  numero  de.Tito 

fide 


S.  Frane » 
di  Vaola , 
e frati 
fuoi . 

P aulus 
Mor.c.+s 


Carloviij. 
Re  di  Fra 
eia  fond. 
del  Mona 
il  e rio  de! 
la  Trini - 
tà  deMon 
ti» 

Nate.  cos. 
1. 3.  cos. 2. 

Vau.Mor. 
vbi  fup. 

1 


Delle  Chiefe  di  I iom<* 


era  feruitù  di  Satana . Necefiaria , per-l 
che  dal  mancamento  di  lei,. molti  Chri* 
tiani  fchiaui  fi  fanno  Turchi,  con  diuenir 
maggior  nemici» e perfecutpri  noftr'i  del 
gli  ftefli  Turchi;  VtiJe  finalmente*  poi 
che  in  quefta  fol  opera  di  mifericotdia  fi 
vengono  à rinchiuder  tutte  le  altre  fi  cor 
come  fpirituali , delle  quali  vn 


corali 

Schiauo  nelle  mani  de  Turchi  è del  tuttol 
hauendofe  non  ma;li  coniagli, 

i , e dopo  morte  al- 

fepoltura  non  hi,  che  Tonde  del  mare, 
nelle  quali  è gettato,  Et  in  quefta  fi  de-j 
gna  imprefa  fin’al  giorno  d’hoggi  non_- 
mancano  d’impiegarfi  quefti  ferui  dì  Dio» 

e condottoli 


?riuo , non 

e peggiori  portamenti 
tra  f 


: in  quefta  fi  de- 
prefa  fin’al  giorno  d’hoggi  non-» 


hauendo  nel  fine  dell’anno  pafiato  rifeat- 
tato  236.SchiauiinAlgieri 
4 Barcellona. 

,|V  ■ • }.  . -v « i'i%| v\rVl’Ti  * 

Della  fettima  Chiefa 

DI  S.  STEFANO  RITONDO . 

I 

» ^ i * . ««j*  ’ ' ’ 

CHeà  Fauno  falfo  Dio  delle  felue  quii 
fabricafiero  gli  antichi  Romani  vn 
Tempio,  non  è merauiglia,  poi  chevna 
ben  grande  qui  ne  fu  de  Querele,  ma- 
ben  e da  merauigliarfi , che.gli  facefiero 
. vn  fi  grande,e  bel  Tempio  catre  ordini  di 
1 colonne , che  giraflero  d’intorno  » confòr- 


i 


Sotto  la  lettera  S.  ySy 

me  alla  figura  Tua  ritonda,  fe  ben  bora 
non  ci  rcftano  piu  , che  due  ordini , e del 
terzo  appaiano  li  legni  verfo  mezo  dì,  e 
forfi  che  fi  grande  lo  fecero,  j pe'rche  dcl- 
h Dei  pellegrini , e forertieri  >.come  era 
Fauno,  non  volfero  li  Romani  introdurre 
per  alfhora  altro  colto,  che  di  lui. 

Dunque  beniffimo  fece  Papa  Simplicio 
circa  gli  anni  di  N.  S.  4 67.  à dedicarlo  al 
gloriofo  Protomartire  S.  Stefano,  che  fra 
tanti  martiri  non  folo  fù  foreftiero,  ma  il 
primo,  che morifle  per Chrifto m Gero- 
folima,  Poi  come  fi  dille  nel  trattato  delli 
Titoli , cfl'endo  mancato  quello  di  s.Mat- 
teo,  che  poi  gli  refe  Leone  X.  fu  porto 
quefto  di  s.  Stefano  da  Papa  Greg.  il  Ma- 
gno , cfye  fin’al  giorno  d’hoggi  ci  dura , 
con  la  Svarione , che  due  volte  ci  viene-» 
alli  ió.  di'Decemb.  giorno  del  fanto,  & il 
venerdì  do|p  la  quinta  domenica  di  Qua 
dragefima . E qui  fece  ancora  s.  Grego- 
rio la  4.  Orailia , che  è de  ss.  Apoftoli. 

Pr&flò  di  querta  Chiefa  fabricò  vn  mo* 
nafterio  s. Benedetto  perii  Tuoi  monaci 
in  honoredi  s.Erafmo,del  qualeflendo 
fiato  monaco  Papa  Adeodato, Io  riftorò , 
e l’arricchì  de  molti  doni,  & entrate.  Poi 
per  la  vecchiezza  efiendo  mancato  col 
monafterio  anco  la  Chiefa  y q ui  in  vna_» 

Ddd  Capella 


Lut.'Fau. 
vbi  /apra 


Anajl.  in 
vitn  sim « 
flicr  ’ 


Car.  Bar. 
in  Annot. 
ai  R om. 
Uarty.die 
2.  tun. , 

Anajl.  fr 
Onuf.  in 
vita  Ade 
odati . 


Burnente  ione  io- ra 

^Centrare  fià  la  Cj 
intKracramento,  che  prì- 


ir 


e è <i' intorno 
ina  dapoi  l’anno 
ad  vno  detto  E- 
portò  nella  Dioccfi 
trn-a  detta  Legi,  fi  cre- 
■?*efìafie  parte. 
^Pcipio  qUtfta  chtefa 
che  ?rc**Mtani  di  S.( 
Lsfanilla  Capei-) 
m fià  notato! 

I*  frati  sii  E>alrt/Xr^°12  » ^°i  l'hanno 
arcete  Gre-  cd*  Vngheria, 

iP«^nìeo  m V !U*  *a  v^ì  al  Colle 
► bet^  P°^inarc,  il  quale 
Od  qoeftachic 

^tao  li  Q*?Sn' intorno, 

de  fanti: 
evenendo  à 

Chrifto 


Sotto  la  lettera  S.  787 

Chrifto,  che  tanto  patì  nella  Tua  (anta 
pallone;  vi  fono  ancora  quelle  del  glo- 
riofo  Protomartire  s-  Stefano,  e d’altri 
della  Chiefa  non  folo  in  quei  primi  tem- 
pi, ma  in  quelli  noftri  tanto  perfegui- 
tati  dalli  h'erétjci'con  varie  forti  di  tor- 
menti , e morte  in  Inghilterra  ; & eccoti, 
che  non  contenca  Roma  d’hauer  da  Ge- 
rofoliir-a  qui  trasferito  il  benedetto  cor- 
po del  gloriofo Protomartire  s. Stefano, 
che  anco  dentro  delle  fue  mura  con  que- 
lle fette  .Chiefe  l’hi  voluto  honorarc  » 


^.  .jDella  Chiefa 

DI  SANTA  SVSAN'NA- 


196 

Nel  Rioni 
de  Monti, 


And  Fui 
L s>c.  41. 

Lut.Fnu. 
/•  4*  e*  1 

Lut.Mau . 


HAuendoSalnftioda  Nerone  ottenu- 
to la  Prefett  ura  dell’Africa , ritor- 
nò à Roma  tanto  ricco,  che  non  foloà 
Tiuoli  comprò  vna  villa , ma  qui  fabricò 
vn  Palazzo  con  vna  gran  piazza  dinanzi , 

& horti  fi  belli,  e grandi , che  pigliauano 
da  porta  Salara  fin’alla  Pinciana  ; onde 
permolt’aoni  non  fi  nominò  altro, che!f^*  ,2‘ 
gli  horti  di  Saluftio , è qui  ben  fpelfo  per Bar.  m «r. 
traflullo  veniua  lo  fi  tifo  Nerone  ; !£/•*•'•*•»• 
perche  dal  fangue  Imperiale  di  Dfocl e-\paUz(e>. 
tianodifeefero  li  due  fratelli  Gabino, 

Caio,  quello  prete,  & qutito  Papa,  quel  htTt\ 

Ddd  2 'o  iaW' 


1 7 74  Delle  Chiefe  di  Roma 

N«>»«ro’tanca  ,o  nouanta , oltre  li  ftefii  Religiofi, 
de  mini- 1&  aitrj f che  per  ior  diuotionc  vengqnod 

rali'Tfti Cernire;  Nelle  fpirituali  quattro  fono  li 


rituali. 


Fra  Ni  co 
Fo  Cirillo 
benemeri 
to  di  fan 
Spirito. 


F.  Tran- 
eefco  lo- 
do» 


facerdoti , oltre  altri  ftraordinarij , & il 
Peniteotiero , acciò  che  fubito  entrati  in 
quella  cafa  di  Dio  , à lui  fi  riconcilino 
col  facramento  della  confellìone , &anco 
gli  dàno  quello  dell’Eucarillia,  quando  fi 
di  bifogno  i Altri  preti  ci  fpno  ancora  per 
dargli  foglio  sito, e raccomadatione  del- 
l’anima ; £ quelli  pure  tanto  à quelli  da 
baflo,  come  di  fopra , in  capelle  feparatc 
celebrano  ogni  giorno  la  meffa , hauendo 
i quello  fine  paramenti»  e tapezarie  ap- 
partate di  molto  valore» nel  che  Fri  Ni- 
colò Cirillo  di  Borgogna  Hofpicaliero  ci 
hàfpefoda  feimilla  feudi»  &alli  giorni 
paffati  hi  fatto  dipinger  a lua  fpefa  il  fof- 
ficto da  baffo.  ,v 

Manonpoffogii,nedeuo  finire» len- 
za dir  qualche  cofa  della  vaga,  e ricca»# 
Chiefa,  che  da  quelli  Religioni  con  tanta 
politezza, e splendore  fi  tiene, che  niente 
piu  fi  può  defiderare;  Fù  da  fondamenti 
rifatta  fanno  1744.  da  Fra  Francefco  Ba- 
do Bolognefe  Canonico  regolare  di  fan 
Pietro  in  vincoli , è qua  fatto  venire  da 
Paolo  I II. acciò pigliaffe  il  gouerno  di 
quello  facro>&  Apolt  oli  co  Are  hi  ho  (pita- 
le , e 


X 


< 


. Sotto  la  lettera  S • 77  S 

le , e fòfle  maeflro  generale  dell’ordine»  e 
poi  da'  diuerfi  è fiata  abbellita  di  ric- 
che capelle,  foffitto,  pitture,#  organo. 
Per  noti  efler  longo>tacerò  la  diuotione, 
con  che  fi  celebrino  qui  con  canti, e imi- 
fiche  i diuiui  Offìcij  > c la  ricchezza  de  i 
loro  paramenti  > perche  in  qdefta  parto 
mirabile  è da  vedere  la  Sacriftia  di  quella 
Chiefa»nealtrovogliodirc  della  corte- 
(ì a , e piaceuolezza  de  quelli  Padri  verfo 
dei  Sacerdoti  fòreflieri,  chequi  de  fide: 
rano  celebrare  la  mefla  per  diuotione  lo- 
ro» che  niuno  c’è  , che  confolatiflimo  non 
fi  parti > e del  tutto  fia  lodata  la  Diuina 
Maeflà. 

Della  terza  Chiefa 

\DELLO  SPIRITO  SANTO 

IN  STRABA  GIVLIA , 

E Delia  Compagnia  de  Napolitani, che 
altro  fin’hora  non  hò  potuto  inten- 
dere, •* 

1 v>4 ;,i  « •/>,» 

Della  prima  Chiefa 

DI  S . STEFANO  DEL  CACCO. 

DA vna  flatua  di  Cacco  , ch’era  su 
quella  piazza , e che  poi  fiì  portata 
Ccc  4 nel 


t ^ i 

l t . 


* • 


288 

NelRiont 
della  Re- 
gola, 


a8  9 
Nel  Ri*- 
ne  della 
Tigna, 


Wl 


ì * 





* 

r 

t 

] 


Bar.Mur. 

l *$• €•$• 

Statua  di 
Cacto* 


Padri  Sii • 
ue  fi  ri  ni. 


Ex  f atri- 
bus  huius 
montisi . 


S.  Silue- 
firo  d'Ojì 

me. 


/ ; 


77 Cbiefe  di  Roma 
ìel  Campidoglio  > prefe  il  fopranome  fuój 
quella  Chiefa.Finfcro  li  gentili, che  Cac-i 
co  foflfe  figlio  di  Vulcano  per  le  fiamme 
diuoratrici,  ch’vfciuano  dalle  fue  grotte» 
ma  la  verità  è , che  coftuiiu  feruod’Euan 
dro,  e ladro  fceleratifiìmo  , conforme  al 
nome  fuo  » che  nel  Greco  lignifica  il  Ca6-\ 
tino , e ftaua  nafcofto  nelle  grotte  alle  ra- 
dici'deH’Auentino  verfo  la  ripa  del  Teuc- 
re , per  meglio  affalire , chi  paflaua  fi  peri 
rerra, come  per  acqua  nel  fiume , &àco- 
{lui  anco  la  cieca  gentilità  rizzò  vna  fta- 
tua , fe  ben  dicono , che  vinto,  & vccifo 
da  Ercole  fi  rizzò  vn’altra  preflo  della  por 
ta Trigemina,  douehora  fono  le  Saline. 

La  fondatione  di  quefta  Chiefa  non  fi 
può  fapere,  ben  dimoftra  d’efier  antichif- 
(ima , perche  già  qui  franano  li  corpi  de  i 
ss.  Abdon»eSenen,cheppi.  furono  por- 
tati in  s.Marco.  E dal  Concilio  di  Trento 
in  quà  è data  alli  padri  Silueftrini  ».  eosil 
detti, perche  vengono  da  s.  Silueftro  Guz 
zolino  Ofimano , dalla  cui  cafa  da  canto I 
di  madre  viene  Antonio  Maria  Cardina- 
le Gallo  Vefcoùod’Ofimo.-ed’Ofimo  an- 
cora fù  Canonico  s.Silueftro , & haueua_J 
la  prebenda  Teologale , quando  inspira- 
to da  Dio  abbandonò  il  mòdo,  e fe  n’andò 


à far  penitenza  in  yn  monte  lontano  tre* 

miglia 


v 


./  • 
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miglia  da  Fabriano  chiamato  Montefa- 
no,  & iui  fondò  il  primo  monafterio,doue 
ho,ra  è vna  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome  » 
e grand’è  il  concorfo  de  popoli  circonui- 
cinià  vifirare  quelle  fante  reliquie  peri 
miracoli , che  per  mezo  d’efle  opera  Dio 
in  terra  . 


D I 


Della  feconda  Chiefa 

SAN  STEFANO 


alle  carrozze . 


PErche  già  qui  d’intorno  ftauano  l'ha- 
bitationi  deCarratieri,  il  volgo  die- 
de à quefta  Chiefa  il  fopranome  delle  Car 
rozze,*  Tempio  antichifsimo  è quefto, 
fatto  dal  Re  Numà  Pompilio  in  honorem 
della  Dea  Verta,  e penetratrice  de  tutte 
le  cofe  interne  finfero  i gentili  ch’ella  fof- 
fe  ,*  così  di  nifluno  Martire  fi  legge, che  di 
Stefano, che  tant’oltre  penetrando  paf 
faflecon  lavifta  tutti  li  Cieli, e vedeffo 
I efum  fi  antem  à dextris  Dei,  E però  à-lui 
meritamente  fu  dedicato  quefto  Tem- 
pio, di  cui  foio  fi  $à , che  c beneficio  fem- 
plice..  ^ 
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Delle  Cbiefe  dì  Roma 

''  V '.  ' ■ 'a>:f  ***  *U;  ! 

Df/4*  terza  CbiefaA 


rr-, tuttofa  ,oj- 


DIS.STÈFAWO  DEGL'INDIANI 

1 *■  ! 1 4 . y u I * .* 


O##/.  «0 
VIA*  P#/^ 
quii  A. 


:Z%: 


ERa  del  Capitolo  di  S.Pietro,e  come  fi 
vede  da  i priuilegij  Tuoi»  fù  edifica- 
ta da  S.Leone  il  Magno  per  vn  monafte- 
riode  monaci  Benedittini,nel  quale, fieri” 
ue  rOnufrio  , che  Papa  Pafquale  I.  fu 
Abbate  ; Poi  l’hebbero  i Canonici  di  fan 
Pietro , come  appare  per  vn  priuilegio  di 
Leone  ix.  à lor  indrizzato  fiotto  il  nome 
de  Canonici  del  Monafterio  di  S.Ste fa.no, 
dal  che  fi  raccoglie,  che  per  tfoo.anni  ha* 
bitarono  qui  li  monaci  Benedittini , che 
tanti  ne  corfiero  da  Leone  Lfin’al  I X. 

Poi  degl'indiani  hà  hauuto  il  nome, 
perche  à tempi  noftri  da  Paolo  iv.  fù  data 
ad  alcuni  Mori  del  paefe  detto  del  Prete 
Ianni , e chiamati  Indiani  • •• L 


Htl  dette 
Rione . 


Sur. 
dicio.A' 
uguff. 


t • 


Della  quarta  Chiefa 
DI  S.  STEF.  DEGLI  ONGHARI. 


**•  r\  Stefano  Re  degli  Onghari  non  con- 
te.  4.  A . tento  d’hauer  tirati  li  fiudditi  fuoi  al- 

^ « _ m a • • ^ m • 


C*r.  J Bar. 
in  sdnet* 


la  fede  di  Chrifto  circa  gli  anni  di  N.  Sig. 
75 00.  bramaua,che  in  tutte  le  parti  del 
mondo  fi  vedeffero  fegni  della  pietà  Chri 

Atan* 


A 


l 


< 
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ftiana,eperòin  Gerofolima  fabricò  vn 
monaftcrio,  dotandolo  de  buon 'entrate» 
& in  Conftantinopoli  vna Chiefa, e qui  an 
Cora  fabricò  queft’altra  al  gloriofo  Pro- 
tomartire Stefano , e collegiata  la  fece-» 
con  dodici  Canonici  , & appreflò  ci  fece 
vn’hofpitale.p  li  Onghari  pellegrini,  che 
veniuano  d vilitare  i luoghi  Santi  di  Ro- 
ma, e fin’al  giorno  d’hoggi  prelfo  de  mol. 
tifi  confcruala  memoria  dell’antica  lor 
pietà  nel  venir  a Roma  cinquantanni  fo- 
no, che  fù  dell’anno  Santo , ma  dall’hora 
in  poi  non  fi  fono  piu  villi , hauendo  The- 
refia  voltato  gli  affetti  , & i cuori  loro. 
Hora  quella  Chiefa  è vnita  à S.  Apollina- 
re con  obligo  di  mantener  nel  Seminario 
loro  dodici  Onghari , e ci  fanno  la  fella 
dei  detto  S.Rè  Stefano  alli  20.  d’Agollo. 

‘Della  quinta  Chiefa 

DI  S.  STEFANO  IN  PESCIVOLA 

E Chiefa  Parochiale  ,ìe  già  fi  diceua 
delli  Bicchierari , perche  in  quelle 
parti  fi  vendeuano  pefci,e  Bicchieri. 


HR 


Kt. 

/ 


Della 


ai  ' Rom. 
Man.  dir 
ZO.Aug. 
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7 80  Delle  Chieje  dì  Roma 

Della. fetta  Chiefa 

D\I  SAN  S TB  F A N O 

\A  TI  AZZA  DI  PIETRA. 

FV  già  qui  vn  portico  con  vn  Tempio 
d’Antonino  Pio,  del  quale  ancora  ci 
reftanoi  fegni  de  molte,  e grandi  colon 
ne,equivicinohaueua  Antonino  il  pa 
azzo  Tuo  con  quella  colonna  limile  alla 
Traiana.  Anco  del  Trullo  fi  dice  quella 
Chiefa,  che  nel  Greco  lignificala <voltà 
d'urta  cuppola\  ed’vn  Concilio  Conftan- 
tinopolitano  fi  legge, che  fù  fatto  in  Tru 
lo; e fiotto  la  forma'd’vna  coppola  forfi 
doueua  elfier  il  Tépio  qui  fabricato  d’An- 
tonino Pio  in  honor  di  MartejHora  piaz- 
za di  Pietra  è chiamata  quella , fonfi  da- 
qualche  Pretto , che  qui  haueùa  il  fiuo  pa- 
lazzo , come  di  Piazza  Sciarra  > Caprani 
- - J-  M attei,  per  la  flelfa  cagione,  fi 

ura  quella  Chiefa  Parochiale , quando 
l’anno  Santo  palfiato  fu  conceda  da  Greg 
xiij.  alli  Frati  della  Santifisima  Triniti 
che  al  principio  delia  lor  fondanone  in 
Roma  hebbero  da  Innocentio  Ill.la  Chic 
fa  di  s.Tomàfo  alla  Nauicella:,  doue  anco 
I il  cor- 


Sottola  lettera  S.  781 
i^corpodel  B.  Giouannilor  fondatore  fi 
ripofa  con  vntal  Epitafio  fopra  della  fe- 

polturafua.  v I 

^ » 

Anno  Dominica  Incarnationis  M.  C. 
I C VI  /.  Pontificatus  vero  Domini  Inno- 
centi/ Papa  tertij  anno  primo  xv.Kal.  la - 
nuarij  , infìitutus  ejl , nutu  Dei,  or  do  Sa- 
lii firn  a Trinitatis  à Fr.Ioanne  fub  pro- 
pria  restila fibi  ab  Apojlolica  fede  concejfa. 
Sepultus  ejl  idem  Fr.  in  hoc  loco  anno  Do- 
mini MCCXIILDec.XXJ. 

Di  nationeProuenzalefiìil  B.GÌ0.&  in 
Parigi  efl'endo  dottor  in  Teologia,  eve- 
nendogli à noia  la  vita  del  fecolo,fe  n’an- 
dò à far  penitenza  con  vn  Romita,  che 
ftaua  in  vn  deferto  detto  il  freddo  Cer- 
uo , che  là  folea  venir  a rinfrefcarfi  ad  vn! 
limpidiflìmo  fonte , che  fcaturiua  dal  piè 
d’vna  Collina  ; Ma  mentre  che  quelli  due 
fanti  Padri  cònfiderano  i gran  pericoli 
della  vita  folitaria , tre  volte  in  fogno  fu- 
rono auifati,  che  venifferodal  fanto  Pon- 
tefice a Roma,  acciò  pigliaflero  da  lui 
vna  regola  , & vn  proprio  modo  di  viue- 
re , come  anco  fecero  quelli  di  s.  Spirito, 
che  pur  anch’efii  venero  di  Francia, come 
s’è  detto  alla  lor  Chiefa.. 

Giunti  a Roma,  furono  benignamen- 
te raccolti  da  lnnocentio  III. maifimc 

che 


B.Gio.  del 
la  Matta 


Exhorum 
fratrum 
conflitu- 
tionibus . 
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78 1 Delle  Cbiefe  di  ‘R^owa 
che  di  ciò  hcbbe  anch’egli  riuelatiòne , e 
u alh  2$.  di  Gennaro , nel  qual  giorno  la 
anta  Chiefa  fa  la  feconda  fetta. di  s.Agne 
*e,  e mentre  che  il  Tanto  Pontefice  per 
maggiormente  raccomandare  il  nego- 
:io  alla  Diurna  Maetti  > celebra  il  facri- 
ficio  della  Metta  nel  Laterano , nel  falcar 
del  Santiflìmo  Sacramento,  gli  apparue 


Sotto  la  lettera  S.  783 

lor  azurro , e roflo  pareua  quella  Croce  > 
che  teneua  nel  petto, dimoftrandoci  nella 
bianche2za,che  è principio  de  tutti  i colo 
ri , Tecemo  Padre,  che  è principio  del  Fi- 
glio, e dello  Spirito  Tanto,*  nel  color  a~ 
zurro  comporto  di bianco, è di  feuro,  il 
Figlio  vnito  alla  natura  humana}  e fi- 
nalmente nel  roflfo , lo  Spirito  Tanto , che 
è Tuoco , & amore . Quefta  iftelìa  vifione 
hebbe il B.Giouanni prima ch’andafle  al- 
l’Eremo , ma  che  tal  hauefie  ad  efler  l’ha- 
bito della  Tua  religione  non  l’inteTe  per 
alPhora , maflìme  no  eflendogli  moftrato 
il  fine  di  lei , come  in  quertadeconda  voi 
ta  al  Tanto  Pontefice  in  quelle  mani  del- 
l'Angelo incrocciate  Topra  due  Schiaui, 
vno  Chriftiano , Palerò  Moro , quafi  che 
accennafle , che  col  Moro  fi  rilcatafte  il 
Chriftiano;  E di  quefta  figura  appare 
ancora  il  (egnòfopra  della  porta  di  det- 
ta ChieTa  di  s.Tomafo , onde  per  memo- 
ria d'vn  tanto  Tauor  moTtratògli  dal  Cic- 
loni Tà  feTta  da  queTta  Religione  nella  pri 
ma  Domenica  dopo  il  detto  giorno  di  s. 
AgneTe . • 

Opera  di  Religione  veramente  nobile, 
neceTsaria,&  vti le; Nobile, poiché  lo  ftefiò 
figlio  delPeterno  Padre  per  altro  nò  ven- 
ne al  inondo^  Te  non  à riTcacarlo dalla  mi- 
- ' n Tera 


P atri  tei 
la  [antif. 
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784  Delle  Chiefe  di  li  orna 
eraforuitù  di  Satana . Nece(Taria  » per4 
che  dal  mancamento  di  lei»  molti  Cbri! 
liani  fchiaui  fi  fanno  Turchi,  con  diuenirl 
maggior  nemici, e perfecutori noftri  de 
gli  ftcfli  Turchi;  VtiJe finalmente.,  poi 
che  in  quefta  fol  opera  di  mifericocdiafi 
vengono  à rinchiuder  tutte  le  altre  fi  cor 
corali , come  /pirituali , delle  quali  vnl 
Schiauo  nelle  mani  de  Turchi  è del  tutto! 
jriuo , non  hauendofe  non  mali  confogli, 
e peggiori  portamen  ti , e dopo  morte  al-! 
tra  Sepoltura  non  ha,  che  Tonde  del  mare, 
nelle  quali  è gettato.  Et  in  quefta  fi  de- 
gna imprefa  fin’al  giorno  d’hoggi  noaJ 
mancano d'impiegarfi  quelli  ferui  di  Dio, 
hauendo  nel  fine  dell’anno  pattato  rifcat- 
tato  236.  Schiaui  in  Algfori , e condottoli 
à Barcellona. 


I * 
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Faune. 


Della  fettima  Chiefa 

DI  S . STEFANO  RITONDO. | 

CHe  ì Fauno  fai  Co  Dio  delle  felue  qui 
fabricaflero  gli  antichi  Romani  vn 
Tempio,  non  è merauiglia,  poi  chevna 
ben  grande  qui  ne  fù  de  .Qùercie,  ma- 
ben’èda  merauigliarfi , che  gli  facelfero 
vn  fi  grande,e  bel  Tempio  ccttre  ordini  di 
colonne , che  girafiero  d’intorno , confor- 

1 me 

Vk  1 ■ - 


✓ 
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me  alla  figura  fua  ritonda,  fé  ben  bora 
non  ci  reftano  piu  ? che  due  ordini , e del 
terzo  appaiano  lifegniverfo  mezodòe 
forfi  cheli  grande  lo  fecenàjperche  del- 
ti Dei  pellegrini , e forefiieri  > come  era 
Fauno,  non  volfero  li  Romani  introdurre 
per  alfhora  altro  colto,  che  di  lui. 

Dunque  beniflìmo  fece  Papa  Simplicio 
circa  gli  anni  di  N.  S.  4 67.  à dedicarlo  al 
gloriofo Protomartire  S.  Stefano,  che  fra 
tanti  martiri  non  folo  fù  foreftiero,  ma  il 
primo , che  morifle  per  Chrifto  m Gero- 
folima,  Poi  come  fi  dille  nel  trattato  delli 
Titoli , elfendo  mancato  quello  di  s.Mat- 
teo,  che  poi  gli  refe  Leone  X.  fù  pofto 
quello  di  s.  Stefano  da  Papa  Greg.  il  Ma- 
gno , cl|e  fin’al  giorno  d’hoggi  ci  dura , 
con  la  Svarione , che  due  volte  ci  viene-» 
alli  té.  di'Decemb.  giorno  del  fanto,  & il 
venerdì  doj|p  la  quinta  domenica  di  Qua 
dragefima.  Equi  fece  ancora  s. Grego- 
rio la  4.  Orailia , che  è de  ss.  Apolidi. 

Prillò  di  quella  Chiefa  fabricò  vn  mo- 
nafterio  s. Benedetto  perii  fuoi  monaci 
in  honore  di  s.  Erafmo , del  qual  elfendo 
fiato  monaco  Papa  Adeodato, lo  rifiorò , 
e l’arricchì  de  molti  doni,  & entrate.  Poi 
per  la  vecchiezza  eflendo  mancato  col 
monafterio  anco  la  Chiefa  ^ qui  in  vna_» 

Ddd  Capella 
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7 86  Delle  Chiefe  di  %ji)ma 

Capelladi  quefta  fi  fe  la  memoria  dis 
Brafmo;  coli  l’anno  14  f$.  per  la  vec- 
chiezza faria  venuta  meno  queft’altra 
Chiefa , fe  riftorata  non  I hauefle  Nicolò 
V.  come  appare  da  vna  infcrittione  fopra 
della  porca. 

A mano  manca  nell’entrare  ftà  la  Ca- 
sella del  fentiflimo  Sacramento,  che  pri- 
na  fu  fetta,  per  collocami  li  corpi  de  ss. 
Jrimo , e Feliciano , che  da  vn  Cimiterio 
bori  di  porta  Pia  qui  fece  portare  Papa 
Teodoro  I.  del  640.  cpcrò  c’è  d’intorno 
dipinto  il  martirio  loro;  ma  dapoi  l’anno 
805,  Sergio  II.  li  concerie  ad  vno  detto  E- 
ramberto  ,il  quale  li  portò  nella  Diocefi 
di  Milano  ad  vna  terra  detta  Legi,  fi  cre- 
de però,  chequi  ne  reftafle  parte.  < , 

Pare  , ch’ai  principio  quefta  Chiefa 
foife  tenuta  dalli  frati  Eremitani  di  S. 
Agoftino  , perche  inanzi  la  detta  Capel- 
la  del  fentiflimo  Sacramento  fti  notato 
Camtterium  Heremitarum  j.  Poi  l’hanno 
hauuta  Frati  di  Dalmatia,  e d’Vngheria, 
e finalmente  Greg.  XIII.  lavnì  al  Colle- 
gio Germanico  in  s.  Apollinare,  il  quale 
hà  fatto  molto  bene  rafletare  quefta  Ghie 
fa , maflìme  con  pitture  d’ògn’intorno 
che  rapprefentano  li  martiri;  de  fanti 
cominciando  dagl’innocenti, e venendo  ; 

Chrifto 


Sotto  la  lettera  S.  787 

Chrifto,  che  tanto  patì  nella  Tua  Tanta 
palfione;vi  fono  ancora  quelle  del  glo- 
riofo  Protomartire  s*  Stefano,  e d’altri 
della  Chiefa  non  folo  in  quei  primi  tem- 
pi, ma  in  quelli  noftri  tanto  perfegui- 
tati  dalli  Hcrétici  con  varie  fortiditor* 
menti , e morte  in  Inghilterra  ; & eccoti, 
che  non  contenta  Roma  d’hauer  da  Ce- 
rofolima  qui  trasferito  il  benedetto  cor- 
po del  gloriofo Protomartire  s. Stefano, 
che  anco  dentro  delle  fue  mura  cdn  que- 
lle fette  .Chiefe  l'hà  voluto  honorarc . 

Della  Chiefa 

DI  SANTA  SVSANNA.. 

HAuendoSalnftioda  Nerone  ottenu 
to la  Prefettura  dell’Africa , ritor- 
nò à Roma  tanto  ricco,  che  non  folod 
Tiuoli  comprò  vna  villa , ma  qui  fabricò 
vn  Palazzo  con  vna  gran  piazza  dinanzi , 
& horti  fi  belli,  e grandi , che  pigliauano 
da  porta  Salara  fin’alla  Pinciana;  onde 
permolt’anni  non  fi  nominò  altro, che 
gli  horti  di  Saluftio , è qui  ben  fpelfo  per 
trafiullo  veniuà  Io  fk-flTo  Nerone  ; lì 
perche  dal  fangue  Imperiale  di  Diocle- 
ziano difeefero  li  due  fratelli  Catino , e 
Caio»  quello  prete , & qudto  Papa,  quei- 

D d d 2 lo 
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7&8  Delle  Chiefe  di  R orna 

lo  padre»  e queftoziodis*.Sufanna  » heb 
bero  anch’eflì'  in  qucfto  nobil  fito  vna  ca-l 
fa  per  vno»  e perche  Sulanna  ricuso  per) 
marito  il  figlio  di  Diocletiano»qui  la  fece 
morire  nella  propria  cafadel  padre,dalla 
quale  poco  lontano  hauendo  la  fua  Caio 
fomtno  Pontefice  , in  quella  > doue  peri 
Chriftopatì  la fua nipote,  andaua  àdir 
mefia,  e faceua  memoria  di  lei  in  quel 
Tanto  Sacrificio,  coli  advn  tempo  dedi- 
cando la  cafa  inChiefa,  e canonizzando 
per  Santa , la  vergine , e martire.Sufanna. 
E perche  fràli  Titoli  antichi  ci  è quello 
di  s.  Sufanna,  bifogna  dire,  che  fofle  fatto 
dal  detto  Caio , e poi  morendo  anch’egli 
martire , qui  dalli  Chriftiani  fi  concorre- 
ua  per  far  la  Statione  all’vna  > & all’altra 

cafa . . ' 

Si  che  antichiffima  è quella  iChiefa,e 
quanto  alla  prima  fua  Dedic-ationc  , e 
quanto  al  Titolo,  quanto  però  alla  Sta- 
tione, ci  fù  polla  circa  gli  anni  diN.S.J 
a 90.  fe  ben  poi  ordinandole  Greg.  e dan- 
do à ciafcuna  li  propri)  giorni, la  pofe  qui 
il  fabato  dopo  la  terza  domenica  di  Qua- 
dragefima,  nel  qual  giorno  fi  legge  nella 
mefia*  l’hilloria  d’vn’altra  calliliima  Su- 
fanna. Di  qui  è ancora,  che  quella  Chiefa 
fi  dice  alle  due  Cafe , come  notalfimo  neF 

trattato 


1 Sotto  la  lettera  S.  7*9 

trattato  delli  Titoli,  intendendoti  la  cafa 
di  s.  Gabino  padre  di  s.  Sufanna,  e quella 
di  s.  Caio  zio  di  lei  ,*  è ancora  pofta  frà 
due  vie, e dne  porte, l’vna  Quirinale!  hora 
porta  Salara,  l’altra  Viminale,  bora  por- 
ta Pia,  òdi  s.  Agnefe. 

Chi  dubitarà  poi , che  fra  l’altreChie- 
fe  dopo  le  perfecutioni  fabricate  al  tem- 
po di  Conftantino , quefta  non  fofle  vna  ì 
poi  che  fotto  di  Simmaco  Papa, e di  Greg. 
il  Magno,  che  fu  del  600.  ti  trouano  al- 
cuni , che  ne  i facri  Concilij  fi  fottoferi- 
uano  come  Titolari  di  quefta  Chiefa-  Poi 
l’anno  S 00.  Leone  IH.  che  incoronò  Car- 
lo Magno  Imperatore , ftando  per  mina- 
re, la  rifece,  come  già  ftaua  fcritto  at- 
torno della  Tribuna,  doue  parimente  era 
notato,  che  quà  riportò  il  corpodi  s.  Fe- 
licita Martire , tanto  celebre , e famofa, 
per  hauer  inanzi  di  fé  mandato  alla  coro- 
na del  Martirio  fette  Tuoi  figli , e fotto  il 
nome  di  lei  fuori  di  porta  Salara  era  vn 
Cimiterio,come  notafsimo  in  quel  difeor 
fo  ; E frà  le  Omiliedi  s.  Greg.  fopra  gli 
Euangelij  fece  la  terza  in  vna  Chiefa  di 
le?;  che  era  in  Roma , & hora  non  ce  n’ef- 
fendo  memoria , bi  fogna  dire  ,che  Papa 
Leone  da  quella  riportaffe  il  corpo  di  s. 
Felicita  à quefta,  quando  la  rifece,  nel 
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fg o Delle  Chiefe  di  Roma 

che  due  errori  fi  prendono  da  fri  Santi  t 
iVno, che.il  fondatore  di  qucfta  Chiefa 
folle  Leone  III.  poiché  prima  di  Gregì 
era  Titolo  de  Cardinali  ; L’altro  , che  qui 
fiali  corpo  di  s.  Felice  verg.  e martire  ,c 
torcila  di  s.Sufanna,  poichcSufanna  £ù 
vnica  figlia  di  s.  Gabino.-  ? 

L’anno  poi  1475.  che  fù  del  Giubileo» 
vn’srlcra  volta  la  riderò  Silfo  IV.  come 
dal  Regno  di  lui  gii  fi  vedeua  fopra  del. 
Girolamo \-'i  porca  , perche  Girolamo  Cardinale 
cari  rh  Ruilicuccio  Titolare  di  lei,  e Vicario  di 
Bictteio  ijsi.s.  rilà  hcra  non  falò  la  facciata  con 
_SM  Teber-tini  * ma  di  dentro  l'hi  rinouata 
tirata  con  vn  bellissimo  foffitto  dorato , e 
con  Rame, e ftucchi,e  vaghe  pitture  ador 
nando  le  mura;  Ma  che  dirò  dell’altare 
maggiore  , c della  Tribuna,  e della  Ca- 
pei la  di  lotto  ? qual  cofa  piu  bella,  e de- 
gna ; qual  gemma  legata  in  oro  piu  ri^ 

Splende.*  '•**"'  ? ' 

Finalmente  non  è da  paflar  con  filentio 
ka  memoria , che  di  le  hi  qui  lafciato  Ca-ì 
milla  Pei  etti  forella  di  Silfo  V.in  vna  bel- 
la Gapella  di  S.  Lorenzo,  in  ella  da  firn 
Giouanni  della  Pigna  trafportando  lac. 
meridclli  corpide  ss.Genefio,  & Eleu- 
terio,*e  fotto  dello  ftdfa.Pontetìee  Sifto 
V.  qui  fidiede  principio  ad  vnmonaftc- 

► rio 
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? 


Camilli 
Peretti  be 
riemerti a 
• S.  supi- 
na. 
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Sotto  la  lettera  T.  \ 791 

rio  de  monache  Torto  la  procettione  della 
compagnia  di  s.  Bernardo  à colonna  Tra- 
pana, pigliando  la  regola  dello  ftcftos. 
Bernardo. 


m r 


1 • %- 

/ .?>  # 


T 

' i Della  Chiefa 

iTrì^«»iA  X * *Ufj  N*l  i **  • V 

i)  / SANTA  TE  C L A. 

-ì 3 y 'ilwl.  ' ' i'.T,  T;  ; J 

V Ergine  Apoftolica  » primogenita 
difcepola  di  s.  Paolo , e protomar- 
tire di  Chrifto  fu  la  Beata  Tecla»  cperò 
dalli  fanti  Dottori  ne  i ferirti  loro.é  con 
tante  lodi  celebrata',  e predicata  . E fi 
come  Apoftolico  chianiafsimo  Thofpitale 
di  s.  Spirito , per  hauerlo  fondato  li  fanti 
Pontefici  di  Roma,  tenendolo  fottod’v- 
na  loro  particolar  protettione,  come  ope 
rada  Dio  immediatemenre  in/pirata  al 
Vicario  di  Chrifto  in  terra,  cofiCLEM. 
Vili,  con  ragione  volfe , che  vna  vergine 
Apoftolica , come  fù  s.  Tecla , per  Auuo- 
caca  fi  pigliale  dalle  Zitelle,  che  fono 
alleue  di  quello  facro  luogo,  che  d’ordi- 
nario arriuano  al  numero  de  fOo. 

Perche  dunque  fi  pofsinoammaeftrare 
nel  timor  di  Dio,  qui  in  vn  Chioftro  ap 
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partato , e chiufo  (òtto  la  ciira  di  1 4.  mo- 
nache , é d’vn  gran  numero  di  maeftre 
fon'inftrutte  in  tutte  farti  , che  di  donne 

j '•  ! 

fon  proprie,  & ogn’anno  con  dar  loro  con 
ueniente  dote  , fe  ne  maritano  trenta , & 

i 3 

alle  volte  quaranta , cafo  che  fotto  la  re- 

J 

J 

gola  di  s.  Agoftino  qui  non  fi  vogliono 

!;  1 

monacare,  & in  quefta  lor  picciola  Chie- 
fa  cantano  l’hore  canoniche, e dalli  facer* 

doti  piu  mette  il  giorno  fi  foglionòcele- 

brare , & vi  afcoltano  la  predica , e fpetto 

riceuono  li  (finti  facramenti.  r:  ' I \ \ 

_ s-  t u ...  -n#  ► 

^ • ♦ 

j . { 1 ■ * m « 1 * 

. : ->zT Della Cbiefa  t » *> > ; j 

*■  .*, 

‘ , i 

DI  SAN  TEODORO, 

39* 

Vel  Rione 

, -’l 

Oco  difcofto  di  quà  correndo  il  Te- 
J7  uere , come  fi  ditte  alla  Chiefadis. 

di  R ipà. 

Ì .C.V 

Bar.  M ar. 

Giorgio,  egli  vi  giungeua  alle  volte  con 

1.2.C.1}. 

Tonde  Tue,  co'fi  fece,  quando  portando 

& 14* 

nella  cuna  li  due  bambini  Romulo , e Re- 

Lut.Fau. 

mo,  nel  ritirarli  qui  lilafciò,  e per  que- 
fto  gli  antiqui  Romani  ci  edificarono  que 
fio  Tempio,  doue  ftaua  la  Lupa  di  bron- 
zo* con  due  fanciulli  alle  poppe»  che.» 
fignificauano  Romulo , e Remo , la  quale 

Ub. 2.  *.p. 

finhora  fi  conferua  nel  Campidoglio. 

E per  cangiar  in  bene  vn’antica  fuper- 
ftitione  delle  donne  in  portar  quà  h lor 

i 

fan- 

j Sotto  la  lettera  T.  793 

fanciulli: amalati , credo,  che  dalli  no- 
Uri  maggiori  fi  dedicafle  quello  Tempio 
à s.  Teodoro,  acciò  per  l’intercefsione  di 
quello  Tanto,  che  fu  nella  Grecia  famo- 
fifsimo,  fperino  d’ottener  da  Dio  la  fi- 
niti dei  loro  figli,  e non  peri 4 buona  for- 
te, che  qui  hebbero  Romulo,  e Remo; 
& antichifsima  bifogna  che  fia  la  Dedica 
tione  di  quello  Tempio  fatta  à S.  Teodo- 
ro , perche  fu  vna  de  quelle  antiche  Dia- 
conie de  Cardinali , & hora  e collegiata. 

S#r.  to.  6. 
die  p.  No- 
ucmb. 

Della  prima  Chiefa 

pi  s<  Tomaso  apostolo 

• « , „ * ...  » 

A l L l C E N C /. 

L ' • ' 1^4 - *•  «•  2 y* vv»  ìT  mi  A * *4*».  • /s  * y ji. 

X7  Chiefa  pardchiale,  e giufpatronato 
Ti  della  cafa  de  Cenci . 
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Della  feconda  Chiefa 

e v 

DI  SAN  TOMASO 

BELLA  N AV  l CELLA» 

1 

XT  Ella  vicina  Chiefa  di  s. Maria  fi  è 
IN  detto,  che  lignifichi  quella Naui 
cella.  Quella  fu  già  vna  delle  a 0.  Abba- 
tie  di  Roma  i poi  per  molt’anni  la  tenero 

i Padri 

JoO 

NelRione 
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794  Delle  Chiefe  di  Roma 
i Padri  dei  llifcatco , come  fi  è.  detto  alla 
lor  Chiefa  di  s.Stefano  à piazza  di  Pietra* 
hoggi  è vnita  al  Capitolo  di  s.  Pietro.  : 

Della  terza  Chiefa 

DI  S.  7 XyMASO  IN  BARIONE. 

DAI  fuo  Rione  * del  cui  lignificato  s c 
detto  nel  proprio  difcorfo , prende 
quella  Chiefa  il  fuo  fopranouoe,&  è paro- 
diale con  vna  compagnia deglifcrittori 
&c  ornata  col  Titolo  de  Cardinali  • 

De  Ila  Chiefa  • 

DI  S.  rùMASO  cantvariense 

\ ^ ■*!  f ' . * *1  ’T  - v mA  \À 

QVi  finalmente  fu  vna  delle  20.  Ab 
batiedi  Roma,  e l’Onufrio  ladù 
manda  fantiflima  Trinità  di  Scozzefi;po 
da  Greg.  XUU’anno  1577.  & data  per  la 
natione  Inglefe , acciò  pollino  attendere 
à gli  ftudij , e fono  fotto  la  cura  delli  pa- 
dri Gefuiti  al  modo,  che  s’è  detto  alla 
Chiefa  di  s.  Apollinare.  Per  traditione 
tengono  quelli  padri , che  qui  habitalfe  s. 
Tomafo,  quando  venne à Roma,  per  di- 
fenderli contro  del  Re  d’Inghilterra , che 
opprimeua  la  libertà  Ecclefiallica , e pe 
queftoè  cangiato  il  nome  antico  delia.. 

Trinità 


303 
Tisi  Rioni 
di  Fonti . 


Sotto  la  lettera  T.  79  jr 
Trinità  in  quello  di  s.  Tomafo»  non  man- 
cano però  di  far  ancora  là  fella  della  fan- 
tifliina  Trinità.  L’hanno  poi  quelli  Pa 
dri»  fecondo  il  folito  loro  nelle  altre  Chic 
fe,  molto  bene  afl'etata  con  vn  bel  foffico, 
c politi  altari,  e con  farci  d’intorno  dipin 
gerii  martirij  de  fedeli  diChrillo  nella 
nuoua  perfecutione  d’Inghilterra  • 

■ « t - > J 

Del?  Oratorio 

DI  S.  TOMASO  ET  ORSO. 

ERa  prima  parochia  fotto  di  quello 
nome  duplicato,  ma  corrottamente 
pronunciato  quell’Orfo  dal  volgo  inve- 
ce d’Orfola,  della  quale  in  s.  Giouanni 
qui  vicino  s’è  fatto  da  Fiorentini  vn’alta 
re, per  hauere  la  compagnia  de  Fiorenti 
ni,  che  è fotto  il  nomcdella  Pietà, ottenu- 
ta  quella  Chiefa,hauendo  in  tempo  di  pe- 
lle dato  foccorfo  à molti  poueri  di  Roma. 

• • . ■ Delia  prima  Cbiefa 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ 

de  monti. 

* * 4|  'y.*n  ‘ ♦ * •»  • **»  . 4*  T.  ' 

DElli  tre  monti, che  dopo  li  fette  prin- 
cipali furono  rinchiuli  dentro  le  mu- 
ra di 
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ra  di  Roma,queft’è  l’vltimò,e  prima  fi  dif- 
fe  Collina  degli  horticelli , con  efler  fiata 
a>//;«*  cutta  quella  parte  di  campo  Marzo  fuori 
Ideile  mura  , come  già  piu  volte  s’è  detto. 
tifili > e j)0i  fabricandoqui  vn palazzo Pincio  fe- 
natore  , diede  il  nome  non  foloà  quefto 
monte  di  Pincio  > ma  infieme  alla  vicina 
porta,che  pur  fin’horaPincianafi  dimàda 
Gii  sù  quefio  monte  fù  vn  Tempio  de- 
dicato al  Sole,  ma  perche  altro  piu  bel 
Sole  da  Roma  non  fi  riconofce,  che  Chri- 
fto , & il  Tuo  Vicario , fcriue  Andrea  Ful- 
uio,  che  qui  da  s. Pietro  primo  Vicario  di 
Chrifto  fùdifefala  Città  contro  de  do- 
ti, moftrandofi  veramente  padrone  di  Ro 
ma  ne  i fucceflori  Tuoi  » a quali  fu  donata 
da  Conftantino.  ■ : t 

E perche  vicino  à Nola  in  vn  luogo, che 
fi  chiamaua  in  Pincist  fù  fepolto  s.- Felice, 
doue  finodall’ultime  parti  del  modo  con* 
correua  tanta  gente  > e con  tanti  miraco- 
li , che  Io  ftcflo  s.  Agoftino  fe  ne  ftupifce , 
volfe  Roma  anch’ella  honorarlo  con  vna 
Chiefa  , e quefto  luogo  del  monte  Pincio 
le  parue  molto  à propofito,corrifpdnden- 
do  à quello , doue  vicino  à Nola  ripofano 
le  fue  reliquie  c,  però  in  qucfta  Chiefa  nel 
giorrfo  della  fefta  del  detto  s. Felice»  s 
Gregorio  fece  l’Omilia  13.  .*i  - ' 

Hora 
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Hora  è da  fapere,  che  fotto  di  Sifto  IV. 
tanto  fu  nella  Calabria  la  fatuità  di  fan 
Francefco  di  Paola , che  dalla  fama  di  lui 
motto  il  Re  di  Francia  LudouicoXL  lo 
dimandò  al  fanto  Pontefice , ericeuutolo 
con  gràd’fionore,  gli  diede  in  Tours  il  fuo 
palazzo  regale  con  vnaChiefa,  dou'egli 
fabricò  vn  monafterio  fotto  la  regola  fua, 
che  per  quarto  voto  tiene  vna  perpetua 
attinenza  di  carne  , e latticini , come  fi  fà 
nella  Quadragefima , faluo  febifognafle 
per  ttrctta  cagione  d’infermità,  e col  con 
feglio  de  medici,mangiar  carne,  & all’ho 
ra  ciò  fi  fà  in  vn  luogo  difcofto  dal  con- 
uento  dentro  della  ftetta  claufura  per  tan 
to  fpacio  di  terra,  quanto  comanda  la  re- 
gola. 

Finalmente , venendo  di  Francia  con 
vn  grand’efercito  per  andare  nel  Regno 
di  Napoli  Carlo  Vili,  figlio  del  detto  Re 
Ludouico,e  pattando  per  Roma>ad  inttan 
za  di  s.Francefco,al  qual  anch’egli  fù  fem 
pre  attettionatifsimo , qui  fabricò  quefta 
Chiefa , e monafterio  per  li  fuoi  frati , de- 
dicandola alla  fantifsima  Trinità  l’an- 
no 1494*  & il  fanto  patto  alla  gloria  del 
Paradifo  l’anno  1/07.  c da  Leone  X.fù 
canonizzato  il  1719.  e da  Sifto  V.  fu 
quefta  Chiefa  pofta  nel  numero  deTito 

fide 
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li  de  Cardinali , come  in  quel  trattato 
lì  dille . 

Della  feconda  Chiefa 

\ 4 ' . , f,  fS  x r y f • 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ 

A'  PONTE  SISTO  * 

QVcfta  Chiefa  è d’vna  nobilifsima 
compagnia  fotto  dello  fretto  nome 
con  l’Oratorio  vicino,  & vn’hofpitale  per 
li  conualefcenti,  e pellegrini,  ches’allog- 
gianocon  molta  cariti, e particolarmen- 
te negli  anni  Santi , doue , alloggiandoli 
gli  huomini  Separati  dalle  donne,  vanno 
Ììgnori , efignore  principalissime  di  Ro- 
ma à lauarli  i piedi  con  grande  humil- 
cà,  e foccorfo  di  larghe  elemolìne . £ che 
merauiglia,  fé  lo  fretto  hà  fatto,  e fidi 
continuo  in  quell 'anno  Tanto  N.  Signore 
CLEM.  Vili? 

Di  s.  Benedetto  fi  chiamaua  prima-* 
quella  Chiefa»  & era  Parochia , la  quale 
pur  tuttauia  ci  refra,  mala  Chiefa  per 
ettere della  compagnia, che  milita  fotto 
il  nome  della  Santifsima  Trinità , piglia 
anch’ella  lo  fretto  nome,&  in  tutti  li  gior- 
ni delle  Solennità  della  Madonna,  e per 
l’ottaua , leuando  però  quella  della  Pre- 
sentanone, c’è  indulgenza  plenaria  per 


— 


la 
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la  diuotione  d’una  miracolofa  Iihagine , 
che  è in  quella  Chiefa. 

Della  Chiefa 

DI  s : TRIFONE. 

PErche  ò tutti , ò la  maggior  parte  de 
corpi  de  fanti  Martiri  Trifone , Re- 
fpicio,  e Ninfa  fono  riporti  in  s. Spirito 
in  Safsia , coli  detto  per  li  Sartoni , cho 
habitauano  là,  alcuni  pensarono  » cho 
quefti  fanti  fortero  di  Saflpnia  , e chela 
pati fsero  il  Martirio,  con  tutto  che  ciò 
fia  rtato  in  Nicea  di  Bitinia.Di  qua  penfo 
ancora,  che  inganato  lì  fia  Fra  Santi, per- 
fuadendofi , che  da  vn  Capitano  Trifone 
diSafsoniafofse  quella  Chiefa  edilicaca 
fottodi  Greg.ll.l’anno  717. 

Quanto  alla  verità  della  fondanone, 
io  non  trouo , chi  ne  fcriua,  perche  fe  ben 
fune!  numero  delli  Titoli,  non  però  fra 
gli  antichi , ma  de  quelli  di  Pio  V.  e poi 
da  Si ftoV.  trasferito  da  quella  alla  vici- 
na  Chiefa  di  s.  Agortino,  crederò  bene  co 
Frà  Santi  per  efler  dell’ordine  di  s.  Ago- 
ftino , che  arti  Padri  Eremitani  forte  data 
quella  Chiefa  da  Honorio  IV.e  che  dapoi 
fabricato  il  congiunto  monarterio  di  s., 
Agortino,  di  quella  lì  lì  a no  feruiti  li  Pa 
' dri 
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dri  per  Ta  parOchia  ; Di  più  ce  jvnz  Cam  • I 
pagaia  del  fantilfimo  Sacramento  > che 
l’anno  Santo  pattato  ci  cominciò , 

V , 

Della  Chiefa 

DI  S A -N  r E N A N-TI  0\ 

nel  LAT  ERA7ÌO. 

PApa  Giouanni  IV.  ettendo di  Dalma-] 
tia  fece  di  là  portare  à Roma  li  corpi I 
di  s.  Venantio , e compagni , 8f  in  quello 
luogo  fabricò  la  prefente  Chiefa  circa  gli 
anni  di  N.S.* jS.ma  preuenuto  dajla  mor- 
te fù  compita  la  fabrica  dal  fucceflore  di 
lui  PP.Teodoro.  Poi  l’imaginc  .della  Ma- 
donna , che  all’altro  altare  fi  tiene  con 
tant’honore  , egli  è per  miracoli  fatti] 
nell’anno  Santo  pattato  , talmen- 
te che  l’antico  nome 'di  s.  Ve- 
nantio pare  che  fi  fia  cari-  . 
giatoin  quello  della  . . 
Madonna  di  fan 

^^r5*^-d5iCiouann,> 

al  cui  Capitolo  : r;;r 
ftà  vnita.  r . : r. 


■ «'  • ( rnm  \ 

• KV  4 * 


Della 


Sotto  la  lettera  V. 

VflM/?! cV ' : v j 

1 Della  prima  Chiefa 


.,K  , - 

■J  ké  ^ 


Sor 


) '■ 

JoS 
Rione 
iteli » Rt~ 

gola. 


D E SS.  VINCENTIO 

ZT  jOtASTAStO,  SVI  TErERE. 

0 . • • .1  . ' 'j: l.z; 

QVefta  Chiefa  è delta  Compagnia  de 
Cuochi  ottenuta  da  Paolo  ii  j.  per 
mezo  di  Giouanni  di  Valles  Francete^ 

Cuoco  fecreto  del  detto  Pontefice , e per 
Auuocata  particolare  tengono  la  Vergi~ 
oe  Annunciata , fanno  però  anco  la  fefta 
delti  Santi  > & infieme  c’è  la  parochia. 

i ^ t , • cfifi 

: ' Della  Chiefa 

DE  SS .VJNC.  ET  ANASTASIO 

ALLE  TRE  FONTANE. 

PEr  maggiormente  illuftrare  quefto  ?CX9. 

luogo  del  facro  martirio  di  s.  Paolo  ^ 
Apoftolo  con  l’occafione  del  corpo  di  s.  ' **' 
Anaftafio  monaco  martirizzato  dalli  Per 
fiani , e mandato  à Roma  da  Eraclio  Im- 
peratore, Honorio  Equi  fabricò  quefta 
Chiefa  eoi  monafterio  arca  gli  anni  di 
N.S.  6 $6.  e qui  ripofe  il  capo  del  detto  s.  onuf.de  y 
Anaftafio , & il  corpo  in  s.Paolo , fe  ben  di  Ecei.  vk 
là  pare,  che  fofsè  ppi  trafporcato  in  S.Saì- 
- „ E e c uatore  1^* 


Bernar. 
fuo  pri - 
io  Mona 
}trio  in 
Roma. 


Soz  Delle  Cbiefe di  Roma 
uatore  del  Laterano , come  in  vnatauo- 
letta  iui  appefa,fi  legge  notato . 

Poi  l’anno  796. da  fondamenti  la  rifece 
Leone  Ill.e  de  dodici  terre  nel  territorio 
di  Siena  la  dotò  Carlo  Magno  ? fe  ben  poi 
da  i ss.  Pontefici  fi  lafciarono  in  feudo . 
E l’anno  1140.  reftando  abbandonato 
quello  monafterio,  Innocenza  IL  lo  do- 
nò à s.  Bernardo  Abbate  » & il  primo,  che 
quiui  hebbe  la  dignità  dell’-Abbate»  fu  da 
poi  fatto  Papa , e detto  Eugenio  HI.  Ho- 
ra  fe  bene  ci  Hanno  alcuni  frati  Cifter- 
cienfi,  l’Abbatia  però  è andata  in  co- 
menda  . 

Della  terza  Ghie  fa 
DE  SS.  VI NC.  ET  ANASTASIO 


3 70 

NelRione 
ii  Treni 


. I N T RI  VI  O. 


r Q 

ione]  T^Igliaremo  il  fopranome  di  qftaChie  fa 
reni  dal  fuo  Rioneidella  cui  proprietà  già 


3»' 

Nel  Rione 
de  Monti. 


A 


Onuf.  i»j 


s*è  detto  nel  proprio  difcorlo»  la  Chief.o 
però  è Parochia , ch’altro  n^n  hò  fapuco 

Della  Cbiefa 

D I s.  r I T A,  L E. 

SOtto  il  Pontificato  d’Innocentio  I.  cir 
ca  gli  anni  di  N.S-4?  6.  hauendo  vna_» 

gentil- 


Sotto  la  lettera  V,  8 o } 

gentildonna  detta  Veftina  lafciatoper  te 
lamento,  che  fi  fabricaffe  vna Chiefa, 
ne  diede.il  .Tanto  Pontefice  fa  cura  ad  al- 
cuni Tuoi  preti  ,.e  qui,  dou’eravn  Tempio 
d'éUa  Fortuna  publica , la  faticarono,  & 
Innocenrio  fa  dedicò  a Ili  ss.  Geruafio,  e 
Protafio.ela  fece  Titolo,  che  però  nel 
proprio  difeorfo  queftq  fi  difle.di  Vefti- 
na, e de  ss,Gerualìo , e Protafio,de  quali 
fe  ben  fvpuòdire , ch’hebbero  piu  torto  , 
con  $.  Mattia,  buona  fo#tc>  privata,  che 
publica* per  via  dei  Tanto  Martirio,  pur 
perle  gran  perfecutioni  de  quei  tempi  il 
martirio  di  buona  fòrte  priuata,  e do 
puochi  » fi  Jfcce  publica , e do  molti,  e tan- 
to piu,  che  tnfieme  con  Vitale,  e Valeria 
parenti  loro  Furono  tutti  coronati  di  mar 
ti  pio , e però  non  fenza  qualche  propor- 
tene gli  quadra  jquefto  Tempio  della  pu- 
blica fortuna  f 

Valle  Quirinale  ancor  fi  difle  quello 
luogo , non  folo  perche  fta  fotto  il  monte 
Quirinale,  ma  da  Quirino,  nome  di  Ro- 
molo, che  qui  auanti  giorno,  come  di 
cono,  apparue  a Giulio  Proculo*  che  dal* 
la  Città  d’Afbaritornaua,  e glidifle,che 
fenefaliuaal  Cielo;  e però  qui  ancora 
era  vn’altro  Tempio  dedicato  à Quirino 
donde  anco  il.  vicino  monte  Quirinale  fi 

E e e a difle 


vita  I ». 
hot.  i. 
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tutta  Pu- 
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difle,  & hora  monte  Caualtò.Màvè'di  co- 
me della  gloria  de  tanti  martiri  inuidio- 
fo  ne  fofle  l’infèrnal  nemico , e procurale 
di  darla  à gente  riprouata,e  dannata  • 
Comepoi  aquefta  Chiefa  fi  cangiàfle 
il  nome  delli  ss.Geruafio , eProtafio  in-* 
quello  di  s.  Vitale , ancora  non  l’hò  potu- 
to ritrouare , ne  che  reliquie  de  quelli , ò 
altri  Santi  fodero  quà  trafportati , folo 
Tappiamo,  che  eflendogià  quella  Chiefa 
colleggiata»  e de  molti  doni  » e rendite 
jfnajl.  /Jarricchitadaldetto  PP.  Innocentio»  con 
viu inno  ja  rnutatione  de  tempi  variandoli  le  cole, 
rellò  à noftri  tejnpi  quali  abbandonata , 
con  tutto-che  Siilo  I V.la  riflorafle  l’anno 
1475.  del  Giubileo,  come  appare  dal  fo- 
praferitto  nel  frontifpicio  della  porta. 
Dunque  perche  vna  fi  degna  memoria  no 
fi  perdefle  del  tutto , piacque  d C L E M. 
VlII.l’anno  /j^j.d’vnirla  alla  vicinaChie 
fa  di  s.  Andrea, e liberarla  dalla  giurifdit- 
tione  del  Titolare,  acciò  li  Padri  Gefuiri 
la  pigliaffero  d rillorar,  come  có  gran  bel 
lezza  -,  e gentilezza  hd  fatto  il  P.  Claudio 
p.C l*uA.  Acquauiua  Prepofito  loro  generale  da  va 
u^Genl’ FÌe  clemofinc  raccolte  dalli  diuòti  della 
r*/*  ‘de  Tua  religione;  Finalmente  pèrche  s.Greg. 
<3 efitis*  jncll’orditiarele  Stationi  pigliò  per  la  pri- 
'matuttc  lfc  Chiefc  Patriarcali , c Titola- 


iU«r 


ri,  ci 


1 . Sotto  la  lettera  V . 8oj 

ri, ci  pole  ancora  quella  nel  venerdì  dopo 
la  feconda  domenica  di  Quadragcfima. 


ti. 


Della  ChitfA 

DE  SS.  VITO , E MODESTO. 

LVogo  prefifo  del  mondo  quali  ad  vn 
tempo  illuftre,&  infame;  Illuftreper 
l’arco  da  M.  Aurelio  rizzato  i Galieno 
Imperatore;  Infame,  perche  qui  fu  la  ca- 
fa dVn gran  ladrone,  & aflafsino , chia- 
mato Macello,  d’onde  nc  nacque  il  nome 
di  Macello Liuiano.  o . r : » 

Ma  poi  dinanzi  gli  occhi  di  Dio , e di 
tutto  il  Cielo  iiluftriffìmo  per  fempre  fi 
fece  vn  tal  Macello,  con  l’aggiungerui 
però  quella  benedetta , e fanta  parola  de 
Martiri , onde  fri  le  Diaconie  de  Cardi, 
nali  nominammo  quella  in  Macello  Mar- 
ttrum , c final  giorno  d’hoggi  in  que*: 
Ila  Chiefa  fi  conferua  vna  pietra  con  vna 
ferrata  di  lopra,  fopra  della  quale  innu  - 
merabili  corpi  de  Martiri , come  tan 
ti  agnelli  nel  macello , furono  con  le  ma 
narc  fmembrati . 

Di  qui  credo  fia  venuta  la  diuotione 
de  quelli, chertendo  morficati  da  cani  ar- 
rabbiati vengono  i quella  Chiefa , c fan- 
np.benedire  del  pane,  e mangiatolo  parta 

E e c 3 no  fot- 
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no  Totto  di  Quella  pietra  tré  Vòlte  * ftypì-à 
della  quale  dalli  cani  arrabbiati  delTiìf- 
ferno  furono  sbranate  le  membra  de_> 

! rant’innocenti  Martiri, è fecondo  la  fe- 
! de, ediuotione , coli  anco  da-Dio  s’im- 
petrala gracia  della  defiderata  fanità. 

Quanto  alla  fondàtione  di  qtfeftaCF$e 
fa  altro  nò  hò  ritrouato,fe  nonché , oltte 
Tarmi  di  Sifto  IV.in  vàrie  parti  di  lci,cofi 
è notato  fopra  della  porta  SIXTVS  IV. 
FVNDAVIT,  AN.  MCCCCLXXVII. 
Bifogna  però  che  ha  molto  piu  antica , fi 
per  rifpetto  del  luogot, tanto  venerado , e 
facro,tf  perché  fta  nel  numero  di  quel- 
l’antichè  Diaconie  deCaVdiria)i,eChe  poi 
per  la  vecchiezza  da'  fondamenti  Thabbi 
rifatta  Sifto  IV.  Al  prefente  la  tengono 
Padri  Ciftercienfi a*  v:  . ' 

. a ' * ì+’k\*'  tt  • 1 a t”  9 '*  1 ! t- 

Della  Cbiefa  '■ 

D I S.  V R B A N 0. 


3M 

Nel  Rione 
de  Monti, 


Gin.  Bi*n 
ca  /inda  ■ 

tr>c ’ di  S. 

VroA»* . 


PEr  quanto  fi  raccoglie  dal  foprafcrit 
to  nella  cima  della  porta  di  quefta 
Chiefa,  furono  qui  prima  cafe  d’vna  gen- 
tildonna Romana  detta  Giacoma  figlia 
di  Pietro  Bianco,  a iprieghi  della  qua- 
le Papa  Vrbano  lV.fanno  126 4.  coman- 
dò , chele  ne  facefle  vn  Monafterio.  Alerò 

dall’ho 


\ 


\ Sotto  la  lettera,  V.  <07 

dairhora  in  poi  non  hò  ritrouato , fc  non 
che  andando  ih  abbandono  il  luogo  per 
la  vecchiezza , N.S.CLEM.  VlII.l’hà  da^ 
to  alle  Zitelle  difperfe  di  s.Eufemia>acciò 
ferui  per  qMler  che  fi  vorrano  farmo- 
ìnache , e così  con  l’aiuto  delti  diuoti  di 
quella  fan  t’opera  fi  dà  principio  alla  fa* 
brica  d’vn  nuouo  monailerio  di  Mona- 
che ; E lodato  Dio  > che  fiarno  giunti  à 
quella  Chiefa , che  hà  pollo  nelfvltimo, 
'ine  incominciato  dalle  prime  lette- 


l^U  Ì.SW' 

3 ti 


DÉLLEl 


\ 


Sa#  * •’  DELLE 


C H IE  S E 

I / * • *r  ■ ».  w ~ ! 1 f ^ 


frv*  dì  I'  ' - • « 


D I R O M A 

i a a rv’  ff-  » é » »»  • • 


Ogiio.che  facciamo  vn’altra  brcue  rac- 
■ colta  de  tutte  lejChiefe  di  Roma . c le 
capprefent  amdai:  nucuo  irr  quello  gei 
teatro  del  mondo,  Roma, lòtto  d’altre 
più  belle , e delìdetate  ordinanze  ; che 
le  gran  diletto  apporta  àgli  occhi  de 
mortali  veder  vnefl'ercito  marchiare 


contemplare  gli  ftendardi  delle  dignità  , e gradi  loro , 
lòtto  de  quaii  alcune  dipinte  dall’-altre  fi  mo  (frano,  nel 
bel  campo  di  quella  noftra  militante  Chiefa  ? 

™ » V#  ,,  _J»  « 1 > J . ^ 

Velie  Qhiefe , che  hebbero  qualche  principio  inanii 
del  gran  Conjìantino. 

SE  ben , dopò d’efler  piantata  la  fede  di  Chrifto  in 
Roma , fu  per  trecent’anni  afpraraente  perfeguitata 
daUiTiranni,  iotantoche,  come  dilli  nel  trattato  de  i 
Cimirerij,  erano  sforzati  quei  primi  Chrilliani  di  Roma 
ad  habitare  nelle  gì  otte,  e nelle  caverne  della  terra, non- 
dimeno delle  proprie  calè,  fe  commodamente  fi  poteua, 
non  mancarono  di  far  Parochic,  e Titoli,  come  fi  dille 


Diftinte  in  diuerfi  Ordini, 

Conforme  alle  varie  Iqr  proprietà  * 


alla  campagna  con  var;j  (quadroni , fpiegando  ogn’vco 
lé  proprie infegne, perche  agl'intelletti  noflri  non  arre- 
cherà gran  piacere  fra  t inte  Chiefe,  che  fono  in  Roma,  il 
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chiefe  innanzi  Confi.  809 

in  qaél  trattato , & in  altri  luoghi  ancora  appartati  die- 
dero principio  à qualche  picciorOrarorio,  fperando,  che 
Dio  coi  tempo , co  me  fu , raggrandirebbe,  e de  quali 
fin’hora  cara , e dolce  memoria  confetta  Roma , e fo- 
nde Icguenti . 


Sotto  il  Pontificato  di  S.  Pietro . 

I S.Pudcntiana.  L’anno  44* 

z S Mariain  via  Lata.  L'anno  60. 

$ S.Prifca.  L'anno  68. 

S otto  il  Pontificato  di  Cleto. 

^.Pietro in  Vaticano.  . -, 

S. Matteo  in  Merulana.  r 

Sotto  il  Pontificato  di  S.Clemente. 
S.Clemeofe.  L’anno  9$ 

Sotto  il  Pontificato  di  S .Pio.I. 

S.Praflede.  »*»  ’ L’anno 

Sotto  il  Pontificato  di  S.  Calino  A . 

8 S.  Maria  in  Tra*  * -> 

fteuere  1 ■ L'anno 

9 S.Califto.  J • 

Sotto  il  Pontificato  di  S.Vrbano . 

10  S.CeciliainTrafieuere.  L’anno 

S otto  il  Pontificato  di  S. Dionigi. 

I I S.Maria  Icuola  Greca.  L’anno 

Sotto  il  Pontificato  di  $.  Felice  I. 

iz  S.Pancratio.  L’anno'  7 

Sotto  il  Pontificato  di  5.  Caio. 

1$  S.Sufanna.  L’anno 

Sotto  il  Pontificato  di  s. Marcello. 

14  S.  Marcello.  L'anno  304 
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Delle  Chitfit  fabricate , 0 Ternfij  dedicati  ne  gli 
anni  di  S.Silntfiroì  t Confiantino. 

SEcoIo  d’oro  fò  veramente  quello  nel  tempo  del  gran 
Confiantino , e però  l’inlègna,(òtto  dèlia  quale  vcn* 
- ~ y gono 
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8 io  Chiefe  al  tempo  di  Confi. 

gono  le  feguenti  Chiefe,  è tutta  lauoratxcon  fregi  «Toro 
de  grandi , e belle  Chiefe  ; ma  perche  non  potiamolo» 
me  nelle  precedenti, feguitarTordine  de  gli  atmi,che  taU 
hora  nó  u pofiano  fapere.s’acteneremo  in  tutte  qucft’al- 
tre , che  feguitano , alle  lor  prime  lettere. 
s.Agaca  di  Suburra 

. r r.  r'  Fuori  di  porta  Pia. 
s.Agnefe.  £inNjuonlT  . . . - . 

s.Aleffio. 

S.Anaftalìa.  ? 

s.Barbara. 

S.Crocein  Gerufalemme.  .n/v^V  4 . 

s.Crifogono.  .1  \ '• 

& Do  rotea.  ■ •>  * 

10  s.Gióuanni  Laterano. 

1 1 f s. Lorenzo  fuori  delle  mura.  . 

12  s. Lucia  in  Scilice.  " T;  - 

11  s.Marco. 

14  ^in  Ara  Coeli. 

1 j s.Maria.  ] in  Dominici 

x6  Liberatrice.  c 

1 7.  s.  Martino  de  Monti. 

18  s.Nicolò  in  Carcere. 
jo  n . » Fuori  delle  mura 

20  s‘Pa°l°*  * Alle  tre  fontane' 

21  «i  _ cin  Carcere 

2x  $,^ietror  ^in  Mon torio. 

2 1 ss.Quattro  Coronati. 

24  ss. Rufhna, e Secondato  Tratte  uere. 

2j  s.Sabina.  '•'«  * 

% | 

28  s.Sebaftiano‘  . 

29  s.Silucftro  in  campo  Marzo  » ■ 

$0  s.Sifto. 

Si  che  veriffimo  è quello , che  nel  trattato  dell'anno 
Santo  dimoftufTimo  » che  a!  tempo  di  Conftancino  Ro- 
ma 
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^Chiefe  <£  Ab  b.  unti  che.  8 1 f 

ma  haueua  più  di  quaranta  Chiefe.  fi  fi  Còtne  de  qi  die 
quatordici,  che  hebbc  prima  jCenftanttno  da  fonda* 
menti  rifece  quella  di  s.Pietro»  cosi  è da  credere,  ch'egli 

facefle  de  tutte  le  altre . ‘ • 

. : /v  rr.  ‘ D fi  » oift  su  ! i 2.  ?.  : 

Dille  Chiefe  /Ielle  Abbatte  dì  RémÀ^the'già  ^ 
/arene  privilegiate. 

/♦ut  iti.’j  Jjijcii  ofuafl.kV.*  lei 

QÀppiamO  i qtranro  fi  fono  affaticati  ti  fanti  Pontefici 
^Romani  per  tenere  vnita  la  Chiefa  Greca  con  la  La- 
tina , efiendofi  per  quello  fine  fatti  facrofànti  Concilij; 
Sappiamo  ancora , che  fi  come  nella  Grecia  padre  de  gli 
àntichf  monacifùs.Bafilio,  cosi  nell'Italia  s.  Benedetto» 
e però  tanto  de  gli  vni, còme  degli  altri  vafij  /nonafterij 
fhrono-in  Róma , cornei  in  alcune  Chiefe  ditooftraifimo, 
& erano  monallerij  có  Abbatie  privilegiate,  e delie  quali 
gli  Abbati  Tempre  erano  prdèn  ti  al  Papa, quando  ponti- 
ficalmente celebrala,  accioche  io  quelli  monaci  parte 
Greci , parte  Latini  fi  conferuafie  l'vniri  della  Chiefa; 
E di  qui  è, che  fin  al  giorno  d’hoggi  fi  cantano  nella  mef- 
ià  Pontificai  e ;deL  Papa  due  Epiilole > e due  Euangelij  io 
quelle  due  lingue;  Hora  vediamo , quali  erano i luoghi 
de  quelle  Abbatie  di  Roma,  che  fecondofOMifrio  non 
lono  più  de  venti . - 

s. Agata  di  Suburra*  ^ ^ < 

s.Aleffio.  ; &&&*&  * 

s.Biagto  dellaPaneta.  .oi^Toicfo 

s.Cefareo.  .rir.- c.i« 

ss.Cofmo,  e Damiano  in  Trafteùere. 
s. Gregorio  alfarco  di  ConlUntino. 
s.Lorenzo  in  Pariifperna . ' 

/-in  Ara  Cadi.  «,v- * 

*,  in  i Auentino.  * L 

«.Maria  ^ in  < Pallara,hora  disfatta,come  s’e  det 
i to  às.Marianuoua. 

- L della  Purificacione*  * -f  • t * 
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Cbiefe  Colleggiate 


f» 


ai  «-i 


Miài  sL^uh . 


yj  \W\<1 


s.Pancrario 
s.  Pietro  in  Moneorio. 

«.Piifca. 

«.Saba. 

«.Silueflro  in  Campo  Marzo  • 
s.Tcmafo  alla  Nauicella . > v 
s.Tomafo  Cantuarienfe. 

«.Valentino  hora  disfatta, come  j'è  detto  alla 
Chielàdi  s.Stbaftiano  in  «.Valentino. 

Ma  pecche  il  Cardinale  Baronio  nell  annotatkml  al 
Marryrologio  Romano  al  giorno  primo  di  Nouembre  » 
e cinque  di  Dccemb.fa,  che  fodero  venti  due, come  in  vn 
antico  Rituale  della  libraria  Vaticana  d>ce  d’hauer  redu 
tOjforfi  che  faranno  quelle  altre  due. 

«Jàrafmo.hora  disfatta,  come  s’c  detto  à s.  Stefano 
rifondo. 

«.Stefano  de  gli  Indiani: 

Delle  Chiefe  Colleggiate  di  Roma. 

COnttuto  che  molte  Chiefe,  come  habbiamo  vitto  ne 
i proprij  loro  difcorG,  già  fodero  Collegiate , nondi* 
meno  gran  numero  ne  reità  ancora  in  Roma,  al  quale 
non  è Città , che  vi  arriui . 

«.Anali alia  . . u.  *<• 

«Angelo  in  Pefcaria. 

' s Celfo,e  Giuliano  in  Banchi. 
s-Euftachio. 

«.Giorgio.  .. 

% Giouanni  Lacerano. 
s.Girolamoa  Ripecta. 

in  Damali* 
in  Lucina. 


i!,  s 

- Ot^filiLà 


y* 


«Lorenzo. 
«.Mai  co. 


f* 


■ 


•.nyi 


«.Maria. 


Maggiore 

j in  Portico  r. 

J dellaRiconda 
^ a Scuola  Greca 
j in  Trafleuere 
Lin  Via  Lata.  a.Nf- 
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' 9 
1 20 
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A Chìefc  'Parocbìali.  813 

s. Nicolo  in  Carcere.  '* 4-  - 

«.Pietro  in  Vaticano.  ; l1 

s.Priica.  'c 

sQuirico.  ’ .òi-^jiTx 

Ì»Te  odoro. 

Delle  C biffi  ? arachidi  di  Romei . 

DElle  Chiefè  Parochiali,  fè  bene  alcune  ù fònovnite 
infame,  grande  pero  è ancora  il  numero,  come  ri- 
chiede ad  rha  Città  tanto  grande  e populata,  come  è Ro 
ma;  e per  maggior  chiarezza  hò  giudicato  bene  il  met- 
tere feparatamente  le  Parochiejche  hanno  proprie  Chie- 
da quelle,  che  fono  in  Chiefè  d’altrL 

Andita.  Ze  l 

c in  Vincij. 

4.3  «.Angelo  fuori  la  porta  dd  Torrlone  onero  de  Ca- 1 

ualli  leggieri  • 
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*1  alla 
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Piazza  catinara. 
Traftcuere. 

Campiteli©. 
Pace.  ;y 
Tinca. 


4 1 . 

fi*  s. Benedetto. 

6Ì6 

7J7  «.Biagio. 

8« 

$>•9'  s.Bonofà. 

1 0 j 1 o «.Cecilia  à monte  Giordano. 

[ 1 2 ; 1 r s.Dorotea. 

|"|“  s.Giouanni.  ? *'«* 

*3  ! 1 $ o della  Malua. 

14,14  «.Gregorio  à pQnte  quattro  capi.  ; , . , . 
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«.Maria. 


q alle  Botteghe  fcnxet 
l della  Tinta.  . ,t 

/-in  Campitello. 

1 Grotta  pinta. 

1 'Monteronèi2^ 
d alt*  Orfo. 

5 del  Piantp.  - 
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24  S. Marcino  alli  Catinai!. 

25  ralla  AmpiC 

, ' alle  Calcate. 

*7  s.Nicolò.  ^ alli  Incorona».  . 

C a Tor  tle  Ipecchi. 


r.j 


28 


29  s.ranuieon^  neIli  ^omi. 
g0  , a Palquino. 

*r  . r 7 lf  <?mp? 

3-  j de  e Copdle. 

3 3 s.Saluaror.  j delia  Cor, te. 

£ lì  * Ponce  s.  Macia. 

....  4.»  Primiceri. 

,Cdi  Suburra.  • * 

7.-su.Sefgio,cBacco. 

8 s. Simeone.  » j 

.emLsw.2.2  * 


35 
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40  ss . StewiiQ  in  Pelc  moljj. 

V.  ..tLa',3  atU  Cenci. 

42  k.J  | m Parione. 

43  ss.  VinceBtio,,&  Anaftafio  in  tM* 


« T tA* 

| 4 a.  t * !» 


DelleV arochiali  in  chitjgt£fìlpi. 

Ins.AngeWinPefearia.  ; ^ *-  o. 

In  s.Agnefe  à piazza  Nauo*ii.:oiQC  * • ! 

In s. Apollinare.  : 1 V ^uciì>J 
In  s.Aponolo.  -*<-  ■ -> 

In  s.Barrolomeo  airi  fola.  ° ' T--  3-  . 

*i.r  • ^ dell*  Anello.;.  , . , ti  t* 

In  s.Biagio.  j à Monre  Citorio. 

^ dejla  . Panetea. 
Inj.C^tprin^,dellaRuoca. 

10  Tn  s.^^UiacU/Irafteiiere. 

11  Inss.Ccl&^itdUnòj  ,A;uMa 
iz  In  s.Crdogonp.  { 

*3  Ins.a^^. 

14  Ius.Gia^9b.o  Scotta  Cauallo. 
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16  In  s.Giouanni. 

*7 

18  In s.Iuo. 
i Ins.Lorenzo. 

1 20 

2i  In  s.MarcclIo. 

»2  In  «‘.Marco 
2$  In  s.Luigi  de  Francai. 


C biefeParochtali. 

r Lacerano.  ' ' • 
Mercacello. 

L Strada  Giulia. 


815 


• in  Damafp.  • 
S in  LucinsL 
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26 
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28 

29 
do- 
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d3 
?4 
d5 
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Ifl's. 'Mafia 
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I 


Equtrrio. 
Minerua. 

J della  Pace. 

| Popolo^;^., 

J in  Portico,  .. 
J.-dclla  Ritonda, 

.S  à.  Scuola  Greca. 

1 ì'  - Tralpontina. 

I di  Trafteuere. 

. I della  Valliceli» 

1 in  • Via.  - 
''  Liti  Via  lata. 

$6  In  s Martino  de  Monti. 
d7  r_  M-  i\  ‘ 5 Carcere 

Z 8 s"  100  0 ^ a Palazzo  de  Medici 

19  In  s.Pietro  in  Vaticano. 

40  In-s,Piafledc. 

41  Ins.Quuico. 

. 42  In  s.  Saluàrore  all’Onda.  ‘ : 

- 4$  In  s.Spiritoin  Safsia, 

44  In  s-Trilone. 

Af  In  ss.Vincentio>  & Anaftafio  fui  Tenere. 

y xin>i  jL  4>  • , j Ì>tf  ' • 1 I V 

Delle  Qbiefe  de  R eligiofi  di  Roma. 


BEnche.delle  antiche  Abbatte  de  monaci  Greci  niuna 
piu  n’habbi  Roma,eflendoiì  con  i,  loro  fcj/lìmi  milè- 
rabilmente  leparaci  da  lei  * grande  però  in  quella  alma 
«O.i  v „ Cicca 
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S/6  Cbteje  de  ‘2 Xjligiòfì 

Cittì  fi  vede  piu  che  iqai  il  numero  delle  fante  Religioni 
si  d’huomini , come  di  donne  , e /«paratamente  lo  dimo- 
ftrarò  con  foidine  feguente. 
s.  Adriano,betti  deila  Mercede*} 
s Clemente.  ^.Dettrdi  s.  Am-  | 
s.Pancratio.  $ brdfio* 
s.Agoflino. 
s. Maria  del  Popolo. 
s.Macteo  in  Mcrulaiu 
s.Paolo  allaregola,  Riformati. 
s.Gtrolamo  a monte  Cauallo. 
i.Onofuo.  <j , i 


I 


i r*  T 

^9.  Eremitani. 


j 

1 


% ' 


1 


J*  DelB.Filip 
po  Fior,  detti 
di  S.;Maria 
de  Stfui. 


1 , 


s.  Marcello.  ; 
s.Mariainyiii  f ' ! » 

s.  N icolò  a capoIeCafé.'-  J J 

\ t 

s.Maria  della  Pace,  Detti  La- 
teranenfi. 
s.Lorenzo  fuo- 

ri  le  mura.  Lz.  Dia.Sal-  l 4.  Canonici 
«.Pietro  in  Vin  C ultore.  j Regolari! 

coli.  V ; / > » T ;> 

s.Saluaroi  del  Lauro,  di  s.Gior-  [ 
gio  in  Alga. 


>>  *9 

dis.A 
gofti- 
no. 


s. A ntonio  a s Marra  maggiore.-} 
ss.Gio.e  Paolo  del  B.  Grò  Co-  ^3.  Chierici 
lombino, Detti  Gefuati.  {Regolari.  • 
s.Spirito  in  Safsia.  -3 

s Agata  in  Suburra,di  monte  vergine, 
s.  Antonio  as.Mautto.  • ~v  j 

s.Gregorio  all  Arfo di  Confi,  t j.Camaldo*  / 
s.Ltonardo  in  Settimiana.  3 lenii. 
s.Eufebio  de  Celeltioi.  -■  ^ 

s.Maria  nuoua  di  monte  Olmeto.  1 ^ 

s.V»o!«  («orile  1 amt  |,.Di tGlulBiu.  .1  Bene 

y.Valcormoa  monte  Cauallo.^  ’«  jctt0 

s.Praflrededl-VaUombrplà  . - \ 

s.Stciannodel Caccodi s.SiIueftro.  -3  s«A 


io. 


Ghiefide  %jìigìofì.  %ì7 

jo  «.Agata  inTrafleuere.  Deìla£>ottrina  Chrift. 

?r  s.Agncfe  inNauona.  De  Chierici  minori. 


jzjslAlcfliò.' 
y } s.  Andrea  delle  Frate 

^ , -r*  • • \ i 


Di  s. Girolamo. 


j ^ s.ìtliiuica  ucuc  riiuc. 

34  Sanciflìma  Trinità  de  Monti.  s:  ^ranc*  di  Paola. 

# s*  Andrea  a monte  Cauallo.  j.Del  B.Ignatio  di  Lo- 

}6  II  Giesù.  t iola  detti  della  Com- 

37  s.Maria  Annuntiata  nel  Col-  C pagnia  di  Greto. 

I legio  GregOjCiano.;  J * 


38  s- Andrea  a piazza  di  Siena.  Z p. 

39  s Silucftroà monte  Cauallo.  Dei  Teatini 


40 

4* 

4* 


43 


s.ApoftoIo 


s!saluator dell  onda.  } 2-Conu«nf 


s.Maria  delli  miracoli . 1 Conucm;.Rifor. 


s. Bartolomeo  neli’Ilbla 

44  's.Maria  in  Afa  Coeli. 

45  j s.Pietro  Montorio . 
4<?!s.Bonauentura. 

47  ss. Colmo, e Damiano 

in  Campo  Vaccino. 
s.Franccfco  di  Tratte- 
nere. 

L’Afccnfione  di  N.S. 
s.Bernardo  alle  Ter- 
me. 

s.Pudentiana. 


I 


J* 


I 


OlTeruati.  v^9  Dis.Fra.^ 


48 


4 9 
io 


il 


Capuccini. 
Del  3. Ordine. 
Otteruanti  rifor- 


I 


cefeo. 


mari. 


De  Romiti  di  diritto 


i$ 


Ì 4 

H 

16 


Ì7 


J 

1 


2.  Riforma  ti 


■-] 


s.  Croce  inGerufalem 
me. 

ss.  Vincentio,  & Ana-  j>j.Ciftcrcienfi 
ftalìo  alle  tre  fonrane  1 
ss.  Vito  e Modello  S 


I 


I 


'^?.Di  s.Ber- 


nardo. 


S. Biagio  dell’Anello.  P tl 

s.  Paolo  a Col.  Anton,  f Paolo  Decollato. 


s. Biagio  a monte  Citorio. 


Della  Sommafca. 

F ff  s.Cri- 


a.* 


*8 

59 

60 
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62 

*4 

66 

67 

68 

65? 

70 

71 
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818  C hiefe  de  litigio/!. 

s.  Cri  (bgoqp  -j 

s.Giuliano  alli  Trofei  di  Mario.  / ra 
Mar|a  cdslia  Seala;  Riformati  Di  s. Maria  del 
1 i Trafponcina.  v Carmine. 
s.Mjirtino  de  monti  Ji 


! 


i>.fP 


s.Giouanni  Cohdita  Del  Bfiokuann* di  det* 
‘Ai  ti  fate  bene  Fratelli. 


s.Maria  degli  Angeli  alle 

Terme.  Di  s.  Bruno  detti  Certofini. 

s.Maria sù la  Minerua.  ,u\  > • 

s. Nicolò  al  Palazzo  de  L$.Dis. Domenico*..! 

Medici.  f 1 

«.Sabina.  -ym~  r j 


idi- 


lli 


s.Maria  in  Triuio. 
s.Maria  della  Vallicela 

s.Maria  Maddalena  alla 
Ritonda. 

$•  Stefano  à piazza  di 
Pietra. 


Di  s.Cleto  detti  Crociferi. 

Del  B.  Filippo  Neri  detti 
v *•  dell*  Oratorio. 

. r 1-1  tj 

9 % i . « « fé  ■ ^ » «r 

De  miniftri  degli  infermi. 
Del  B.GiouàniYi  della  Mata 
detti  della  fantils  Trinità. 


D elle  Qhiefe  de  Monache. 

SE  al  pari  degli  huomini  fono  corte  le  dònne  nella  glo 
ria  del  Martirio,come  fi  dille  di  $. Teda  alla  fua  Chic 
fa,per  efier  fiata  Protomartire  di  Chrifio  al  tempo  degli 
Apoftoli, ancora  l’hanno  voluto  fare  in  queft'altra  impre 
fa  d'abbandonare  il  mond9 , e rinchiuderli  ne  i .Chioftri 
ad  humiliariì  per  Tempre  tetro  il  giogo  della  religione  5 
e così  anco  fecero  al  tempo  degli  Apoftoli  , nel  quale  fi 
diede  principio  alla  vita  Rqligiofa.  Ecce  nos  reliquimus 
omnia > & fecnti  [umus  te, non  mancando  molte  donne 
delle  nobili,  che  imitarono  la  vita  de  ss.Apofioli^fe. 
gufandoli  per  tutto  » & impiegando  le  fue  facoltà  in  lor 
feruitio  , ma  poi  riformandoli  ogni  di  più  le  cofe  della 
/anta  Chie  fa,  dentro  à proprij  Chioftri  fi  raccolte  ogni 
Jf-:  1 coni- 


Chiefe  de  Monache. 
conditione  regolate  ad  imitare , quanto  fi  può  in  carne 
mortale , la  vita  non  Colo  Apcftolica,  ma  celefte,  d onde 
ne  i Religiofi  nacque  il  nome  di  Celibato.  Hora  vedia- 
mo , quanti  de  quelli  fanti  luoghi  di  donne  tiene  la  Cit- 
tà di  Roma. 


s.Ambrofio  della  Mafsima. 
s.Anna  de  Funari. 
s.Ceciliain  Traftcuere. 
s Maria  in  Campo  Ma.zo. 
ss.Quattro  Coronati. 

Tordi  Specchio. 

s. Apollonia.  \ c. 

s Bernardino. 

4 Croce  a montqjCitorio . 
ss.Cofmo,  e Damiano*  in  Traft. 
s Giacomo  delle  Murate.  v 
s.  Lorenzo  in  Panifpeina. 
s.  Margarita. 

s Maria  della  Purificatione. 
Santils.Sacr.  à monte  Cauallo. 
s.Siluefho  a Campo  Marzo. 

s.Bafilio. 

s.Caterina  a Bagnanapoli. 
s.  Domenico. 

s Maria  Maddal.a  monte  Cauallo. 


I 

^>6.  Di  s.  Bencdet- 

j tp. 

s 


-%  r I 

* S4HIOSNI i 


io.Dìs.  Franccf. 
co. 


} 


4.Dt  s.Domenico 


Del  Carmine. 


s.Giofeffo  delle  Frate. . 

✓ - - » ‘ 4 * • * 

s.Caterina  de  Funari.  *7 

s Lucia  iu  Scilice.  | 

s .Maria  Maddalena,  all’arco  di 

„ . P°mg»Uo.  >6.Dis.Agoftmo. 

s.Marta  al  Collegio  Gregoriano,  j 
Lo  Spirito  lanto  aMacel  de  Corui.  i 
s.Tecla.  j 

s.Sufanna.  Di  5.  Bernardo. 

tff  2 Dell e 


Mi 


8 20 


Cbiefe  d'opere  pie. 

Delle  Chiefe  £ opere  Pie, 


* * ■ ' I '.'t  I « 1 ni  1 • 

Q E Roma  quando  era  gétile  fu  tanto  pia  in  allettar  dei 
^ publico  i fanciulli  de  poueti , come  fi  difle  alla  Chic 
fa  di  S. Nicolò  in  Carcere,.e  li  Soldati  vecchi»  & inférmi, 
come  fi  vide  a quella  di  s.  Maria  in  Trafleuere,  adeflo 
fatta  Chriftiana  conuicne»  che  iniuut  vifcera  miferi - 
cor  Hit  rifplendano  molto  più  l'opere  fue  di  pierà,  in 
foucnire  alli  varij  bifogni , che  si  per  lofpirito,  come 
per  il  corpo  tiene  quella  noftra  natura  humana  • 


i s. Andrea.  Hofpitale del Saluatore. 

a s.  Antonio  a s.Maria. 

maggiore  Hofpitale  per  varie  infirraita. 
i L' Afcentione  di  N.  S.  Hofpitale  de  pfòne  .ibba  donate. 
4 s.Caterina  de  Funari.  Perle  Zitelle  pericolofe 


5 


s.  Chiara 


s.Eufemia 

7 s.Francefco  di  Ponte 

Siilo. 

8 s. Giacomo 


Per  le  Zitelle  già  cadute , coale 
mal  maritate. 

Per  le  Zitelle  difperfc. 


ii 

13 

1 4 

’■$ 
1 6 
17 


Per  li  Mendicanti. 

Hofpitale  de  gli  Incurabili. 

9  s.GiouiniMercatello.Per  li  Catecumini,  e Neofiti. 

10  s.Giouanni  Colauita  Hofpitale  per  gli  Infermi. 

1 1 s.Lazaio  Hofp  p il  male  detto  di  s.Lazaro 

f della  Carità  Per  li  putti  difperfi. 

• della  Cófol.  Hofpitale  d’infermi. 

J in  fiquirrio  Per  gli  Orfanelli. 

! S.Maria  della  Pietà  Per  li  Pazzarelli. 

.*  del  Refugio  Perle  Zitelle  priue  di  buona  cu- 
^della  Sanità  Per  liConualefcenti.  (fiodia 

18  $.  Spirito  in  Safsia.  Archihofpital’Apoflolico  per  i 

l bàbini  abbandonati, e per  altre 

infirmila. 

19  Sant  fsima  Trinità  di 

I Ponte  Siilo.  Perii  Pellegrini,  e Conualefcenti. 

• Delle 


1 


Chiefe  d’opere  Pie . 

Delle  opere  Pie  in  C hiefe  d'altri. 


82  II 


s;t9*ong! 


L’Opera  importantiflìma  d’infcgnare  alti  {fanciulli  la 
dottrina  Chriftiana.G  come  non  fi  può  con  frutto 
infegnar  in  vna  fol  Chiefa  di  Roma,  così  ne  anco  quel-* 
li,  che  per  proprio  inftituto  tengono  vna  sì  degna  im- 
prefa , poffono  hauer  Chiefe  , quanto]  fono  neceflarie , 
per  infegnarla  in  tutte  le  parti  di  Roma, però  la  vanno  ef- 
fercitando  In  Chiefe  d’altri, e lafciandps.  Agata  in  Tra- 
fteuere,  & il  GIES  V,  doue,  come  in  proprie  Chiefe,  fi 
fa  da  quei  padri  quello  ellercìtio,  conforme  alla  lor  par- 
ticolare profeflione,  (q!o  parlarò  della  Compagnia  della 
dottrina  Chrifrianàr!  della  quales’édetto  as. Girola- 
mo della  Carità  Vche  nelle  feguenti  Chiefe  Indégna, 
s.  Angelo  in  Borgo.  . 
s.  Antonio  da  Padoua.  .... 

!j’  ■ s.Benedetto  a Piazza  Catinara. 
s.Bernardo  a Colonna  Traiana. 
s. Biagio  alla  Pace.  ..Z 

«.Caterina  della  Ruota. 
s.Cecilia  a monte  Giordano. 

Ss.  Celfo , e Giuliano . 
s.Euftachio. 
r.  .cdella  Maluaf 
l Strada  Giulia 

s.Girolamoa  . Ripetta.  . 

„ r Sin  Damaib  > 

s.Lorenzo  /•  i • « ! 

cin  Lueina  •••  - »•» 

.fdi  ConftantinopolL  ' .«>.  c ; • 

• Monticelli  '* 

s.Maria^,  della  Vallicella. 

Via. 

s.Nicòlo  m Carcere. 

Pietro  in  V aticano.  * 

ideUeCopelL 

Fff  2 ss.Ser- 


t > 


n*.*  «e 

À.  « i .3 

>-m3 


'.ai. 


di' 


-,  rf  f , > 

V 

Kfitz  4-. 

- ' i 

!<*é  ir?: 


I 


l 

822  Cbiefèìò'  Qrat.dc  Comp. 

, 

ss.Scrgio  e Bacco. 

- i 

; 

4 , 

i z+ 

s.  Spirito  in  Safsia  ‘ " 

zt 

16 

s.Scefuno  Jdel  C*“?  , ' 

*in  PCiClUOlAki inf' 

~.j  i 

» 7 

ss.  Vincentio , & Anaftafio  in  Triuio.  ; i 

Delle  Chi  e/e , & Oralorij.de  Compagnie. 
|)Oiche  tante  fono  i'infidie  di  quello,  che  circuii  qua* 
1 rensyquem  deuoret»  ne  tutti  fono  chiamati  alle  fo. 
litudini,  ne  alle  Religioni,  à Chioftri,ha  prouillo  lo  Spi 
rito  Tanto  de  varie  Compagnie  d'huomini  Te  colati , che 
lotto  di  gualche  difciplina , è règola'  net  meztr  delli  ne- 

.«] 

gorij  del  mondo  frano  prouifo  d'armi  Tpiricuali  contro  di 

4 

quel  fiero  Leone  di  Satanaflò?  E perche  de  que&e  Comi 
pagnie  altre  fi  congregano  nelle  . - proprie  loro  chiefe] 
ouero  Oratorij,  altre  in  quelle  d’altri,  metteremo  primo 
quelle,  e poi  quefte  : & anco  perché  alcune  fi  feruonq 
d’habiti  particolari,  altre  nò , a quelle  notarono  quello 
legno*  che  fono  in  tutto  4 6* •*  . , - j.  1: 

i 

z 

( s Andrea  in  Trafteuereù*  j 1 ~ 

1 s Celiò  in  Banchi.* 

I i 

1 s.  Giacomo  Scoda  Càuallo.*  -1 

1.  tl  i 

V \ 

• 4 

4 s.Lorenzo  in  Damalo/ 

^7DeI  fon 

tlfiaSiCfi 

5 

5 s.  Maria  del  Carmine  a s.Crifogono.* 

6 

6 Santifsimo  Sacr.  a s.  Pietro.  * 

[ mento,., 

7 

7 s.  Martino  alli  Monti. 

8 

8 s.  Angelo  in  Borgo. 

> 

9 

9 s.Bernardo  a Colonna  Traiana. 

10 

11 

10  Santilsimo  Crocififlb/ 

11  S.  Girolamo  della  Cariti. 

1 l * 1 

b 

1 

| 

li 

iz  s. Giuliano  amonte Giordano/ 

ij  s.Luciaalla  Chiauica/ 

^,1 2.De  di» 

14 

14  s. Maria  del  Pianto/  / , 

uerfe  per- 

15 

iy  s.Rocco/  ) 

fone.  v 

16 

1 6 ss.Quarata  per  le  Stigmate  di  i.Ffac/ 

t ? iss* 

•7 

17  s.  Saluatorenel  Lateranoi;-  ' .1:  r.  i 

* -jO.» 

ìS 

18  ss.Tomalò,&  Orlò,cópag.della  Pieci*. 

U- 

d 

19  Santilsima  Trinitàjdi  Ponte  Siilo  •*. 

TaC  U 5 1 Ì ■ 

l 

s.  Anna 

v_  * - 


: 


Chiefe,& Orat.de Qomp.  - '■  823 
s.  A nna  ip  Borgo  Pio.  De  Palafrenieri, 

s.  Bartolomeo  alla  Regola*  De  Vaccinari, 

s.  Biagio  de  Cacabari.  De  Regarcieri. 

s.  Biagio  a palazzo  de  Medici.*  E*  Mattarazaril  ; 
ss.Crifpino,  e Crifpiniano.  * De  Calzolari, 
s .Eligio  alla  fontana  di  s.Gior-  1 

gio.*  De  Ferrati. 

s.  Eligio  in  Brada  Giulia.  Delli  Orefici. 

s.  Giacomo  in  Nauona.  - - • Della  RefTurre- 

• \ . 

a ' v tione. 

sr.Giiofeffo  a s.Pietro  in  Care.*  De  Falegnami.- ' 
s.Gio.Battifta  decollarti.*  _»  Della  Mifericor* 

. i 1.  ) •*(,  . dia. 

s.  Giouanni  della  Pigna.  • Della  Pietà  per 

• 1 „ gl’incarcerati. 

s. Gregorio  a piazza  Nicofia.*  De  Muratori. 

& Leonardo  a. Piazza  Giu-  ... 

Jea/  1 2.  DelliScarpell. 

s.Silueftro  a ss.Quattro.  J 

Uoitmo  i !"  B°r8° De  gli  Hotti. 

c in  Miranda.  De  Spettali  3 

s.  Luca  in  s.  Martina.  . De  Pittori. 


zo 

zi 

22 

*3 

24 

*5 

16 

*7 

28 

29 

30 

3* 

33 

34 

35 

36 

37 

?8 

39 

40 

41 
-42 

43 

44 

4? 
4 6 
47 


20 

21 

22 

23 

24 
2f 

2 6 

27 

I 3v  I 

28 

29 

30 

3* 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42- 

43 

• XI 

44 

! i I f 1 

45 

46 

47 


('degli  Angeli  al  Pan- 


tano. 


ì in  Capella. 

s. Maria  ! dell’  Horco.* 

^ di  Loreto.* 

I della  Oratione.* 

I della  Purità. 

j della  Quercia.* 

':c_rri'. 

s.Marta  nel  Vaticano. 


Delli  Tefsitoti. 
De  i Barilari. 
D’arti  diuerfe.  ; 
De  Forn.  Italiani 
Della  Morte. 

De  Caudatari. 
De  Macellari. 


De  gli  Officiali 
del  Papa.3 
De  Merciari. 


s.Sebaftianoln's',  ValenìTùb; 

s.Totnafo  iridar  ione.  

ss.  \ iaìcciitib £c  Anaflafib.*  ; De  <ìuochi*rl* 


De  Scrittoi  i^  : 1 


Fff 


Delle 


« t 

I 

» 

♦ 

1 

i; 


I 

48 

49 
5° 
5». 

52 

U 

5 4 
55 

y* 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

64 

*5 

66 

67 

68 
69 

■70 

71 

72 

71 

74 

75 

| 

7* 


£2* 


£,  * Orat.  de  Corhp, 

^2 A. 2 c-  < 

De//*  Compagnie  in  ChiefiJ nitri*  1 - , 

, ' ?C£  ..ht>di»)£^>  sì>oivfi:*J  .3  : : v 

1 In  s.  Andrea  deUe  frate.*  . .r  jr ’{ 

2 In  «.Angelo  in  Pekaria.  > - V , • 

3 In  s.Cecilia.a monte  Giordano.: :»< 

4 In  s.Euftjchio. 


i VJlOtUdnu.  v ! , - • 

: . . i i.  | 

y In  s.  Lorenzo  in  Lutina.  » i a,  -I.  • ..  •>• 

tfinerwa 


r della  Minetwa 
•;  della  Ritonda. 


C13.De!  San 
- fifs.Sacra. 


8 ins.Mana^  in  . Traflcuere/  1 flls.Sacra. 

9 : Lin  . r 

10  In  s.  Nicolo  in  Carcere.*  ) i 

/i  In  s.Nicolò  de  gli  Intronati.*  ..rj£i;c|r  .?  pj 

12  In  s.  Quirico.* 

1 3 In  s.Trifòne.*  J 

£ In s. Agoftino.  1 

x6  Ins.Apoftolò.  ,c  Perfouenire’iijpoueriver 

gognoli.,  ' 

17  s. Benedetto  a piazza. Ma  . 

dama  Delti  Nocarij  di  Ruota. 

r8  In  s.  Biagio  della  Pane  - 

.r^i  i^a.  * Del  Suffragio,  t; 

1 9 In  s.  Carerlna  di  Borgo.  De  Mazzieri  del  Papa , é 


.rr 


20 

21 


In  S.  Fuftachio. 


de  Cardinali; 
De  gli  Albergatori. 
De  Procuratori,  c 


22  In  «.  Girolamo  della  Ca 

riti. 

23  In  s.Huoroo  buono. 

24  (“Del 

1 De 


i °r 

1 u 


Della  dottrina  Chrifiiana^ 
De  Calzolari.  , : ; 
Della'tonccttione. , 

25  In  «.Lorenzo  in  Damalo  * De  Corfori.  ; ; ; ; 

2 6 , :/  CDe  mercanti  Fiamenghi 

2 7;In scucia  alle  fet^tstegher  De  =poueri Sacerdoti.  : 

28  . £7  Scure,  c Delli  mercanti  di  Lana. 

29  Ins.LueiadellaTjtua.  , . De.Cwcdiieri.  . 

U 


,!*•  \r 


77 

78 

79 

80 

81 
1 8 2 

8? 
li  84 

85 


ni 

•E 

Z 

4 

4 

5 

6 

2,7 

8 

9 

10 

1 1 
li 

13 

14 
»5 


3° 

51 

32 

3 3 

34 

35 

36 

37 


In  s.Maria  su  la 
Minerua. 

* . f •'T 

1 1\  f,i*i 

1 

Ins.Marià  • 

In  s.  Pantaleo 


Chiefe  delle  Nationi 

* /-Della  Annunciata* 

J Del  Rofario. 

S Dei  nome  di  Dio. 
^DelSaluatorc. 
in  Portico.  De  Candelottari. 
Ritonda  DisGiofcffb. 
Trafpócina  De  Bombardieri, 
a Pafquino  Dilli  Pellicciaci. 


58  JusSaluatore  delle  Copelle.DeSellari. 

’ ' Delle  Chiefe  delle  Tritoni. 

BEn.fìyede,che  li  Vicarij  di  Chrifto  in  Roma  piò  fi 
rallegrano  del  nome  di  iànto  Padre, che  di  Prencipe 
e Signorile  fono  di  canti  flati , poiché  fi  godono  d’ha- 
uer  nella  loro  metropoli  Roma  ogni  lotte  di  Narione 
& acciò  tanto  più  volentieri  ci  venganole  fabticano  ha* 
òitacioiii>e  Chicle , dotandole  di  buone  entrate,  come  a 
proprij  luoghi  habbiamo  vifto.  E per  raccoglier’  infieme 
lì  quelle , che  da  ss. Pontefici  fi  fabricarono,  come  falere 
che  fecero  da  fé  varie  Nationi, io  farò  con  l’ordine , che 
già  mi  lon  propollo  . 

s.A  mbroiìo  al  Corlo.  : Lombardi 

s. Apollinare.  - j 

s.Elifabetté  . .;n.  , ; 1:  v^.Tedefchl» * 

: ...  . 5 ddl’ Anima.  [■  ' 

s.Manaln  ~ 


in  : Campo  fanto.*’  .:.  « 

srAtanafto.  • 'l 

s.  Antonio  da  Padoua  . • 

s.Barcolorae»/.  - 
s.Brigitta.  • /ihor.  c 

s.Caterinada  Siena  in  firada  Giulia* 
ss.  Fauflino,eGiouita.  * 
s. Giacomo  in  Nauona. 

n -x  Scrada  Giulia.* 

s.Gio.Bnti(!i|in  Xraftcuete..,.iei, 

s.Gio.Euangehfla  delia  Catena.*  Bologne  fi. 

s.Gio. 


Greci. 
Portughefi. 
Bergamaschi. 
Suetij.  :*  , 

Senefi. 
Brefciani. 
Spagnuoli. 
Fiorentini. 
Genouefi. 


-a_fii 


> 


16 

17 

1 8 


Comp.che  dotano  Zitelle 

s.Giouanni  della  Ficoccia  hota  dif- 
etta, ma  c'è  il  Collegio  de 
s Girolamo  a Ripetta 
s.  Giuliano  alli  Celarmi.  > 

s.Iuone.  . ...  : j 


T9 

io  s.Luigide 
s.  Luigi  de 

2Z|  1 

'}  s. Maria  i. 


Maroniti.  . 

Schiauoni. 

Fiamenghi.^ 

Botanici. 

Francefi. 

PiamonteG. 


di, 


24 


J 


Conftant.*  o;> 
di  Monferrato 
della  Punfìcatione  in 
...  . ...  banchi. 

2?  s.MariaEgittiaca. 

26  s.Saluatorealle  Botteghe  (cure* 

27  s. Spirito  in  ftrada  Giulia.* 

28  s.  Stefano. 

29  s. Tomaio  Cantuarienfe. 


Aragonefi. 

Lorenefi. 

Armen-icr.. 

Polacchi 

Napolitani. 

Indiani. 

Inglefi. 


Dell»  buon  optre>cbe fi  fanno  dulie  fadette  Compagnie, 

SE  bene  il  principal  intento  de  quelle  Compagnie  è 
la  làlute  propria  per  mero  de  varij  eflèrcitij  fpiri- 
tuali,  nondimeno  s adoperano  ancora  nel  fouenir  alle  mi 
ferie  de  proflimi  non  folo  infermi, com’in  alcuni  hofpi* 
cali , ma  fani  ancora, parte  con  denari , dotando  pouere 
Zitelle  > parte  con  fauori,  e priuilegii  nel  impetrar  gratie 
ad  alcuni  prigioni . E perche  delle  iudette  Compagnie 
alcune  s'adoperano  in  tutte  le  dette  opere .,  altre  in  due, 
altre  in  vna  fola , metterò  primo  quelle,  che  dotano  Zi* 
celle  , poi  quelle, che  liberano  prigioni,  terzo  quelle, che 
s’impiegano  tanto  in  quello, come  in  quello,&  aU’vltimo 
quelle, ch’hanno  gli  holpitali. 

.ti .me  iwbtti*  - 

Delle  Compagnie ,c he  dotane  Zitelle s : 


«.Ambrogio  in  «.Lucia  alle  Botteghe  feure, 
s.Apollonia  in  s.Agoftino.r 
s. Bartolomeo  alla  Regola^ 


ì bUtt'C 


i.EH-  I 


— 


8*7 


4 

y 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

!3 

14 

‘5 
1 6 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

1 1 
12 

13 

14 

ir 


k 


12 


• Compagnie  che  lìber,Prig> 

s.Elifabette.  ; I il ji? ? 7 „ • o*ìJ •>'  j 

s.Giacomoin  Nauona.,  oniqitxlJ.* 
s.GiofefFo  nella  Ritonda . . c'MooiT.et! 
s.Gregocio  a Piazza  Nicoli*.  ,fk  cigurl.i 
s.Luigide  Francefi.  etìopi  uuooi-iO.* 
s. Lucia  della-Tinca., 

rdegli  Angeli 

( AnnubciarJfana  Wmeroa. 
s.  Maria  J della  Cóncdttione  in  s.Lorenzo  in  Da- 

.71  Wffo't  :.  J:1:.-  : i 

* del  Carmine  in  s.Crifogono. 

L del  Rofario  alla  Minenuu 
s.Monica’in  s.  Agoftino. 

Santifsimo  Sacramento  di  s.Lorenzo  in  Damaipì  • 

o?n'  ! i“ìb  *.  fiVìwS  {fri 

Delle  Compagnie tcbe  liberano  Prigioni.' 

s Ambrofìo  al  Corlò.  -tS  - orniili:**  ^ 

s.  Anna  k>  Borgo.  ^ -cv;..u.ìi 

s.Caterina  di.  Si?na  in dirada  Giulia. 
ss.Faiirt'inó  , e Giouirà.v  .vrievVr  ? 
s.Giouanni  Éuangelifta  della  Catena, 
s.  Giouanni  della  Portai-'1')  n_ ■ 07-7'7  j 
s.Giulianoa  monte  GiorSanb.'  ,'1  r 

rdi  Conftantinopoli. 
dell’Horto.  ' ' 

s.iviana^  ddl-  Orartene. 

{.del  Pianto. 

ss.QuarantaalliMaffifci?  ■.nd«nA.* 

ss.  Tornalo, .&  Orlò.  Compagnia  ilèllà  pietà. 
Santils.Sacra-  5 Ins.  MStfì  (fiT^raftleuefe. 
mento.  ^ In  s.NicolàìnC-ircerei 

. r ? iK  t’nlOHK  ... 

Delle  Compagnie, che  tnàritkéo'  Zitelli  % 

e liberano  PrighniinR^a'uy- - 
• ■ 35.  *-iJÌ  : * nel  ••  • - 

|.  Angelo  in  Borgo.  ■**  *’*  4“  0X1 'v- 
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!si 
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ai 
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•Cello 
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X I 
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IJ 

16 

17 
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21 

22 
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7 

8 


828  Compag. che  marit.eliber. 
s.  Celfo  in  Banchi. 
s.Crilpìno  ,e  Cri{}>iniano. 
SS.Crocififlo . 

s.Eligio  alla  fontana  dis.Giorgio. 
s.Giacomo  fcofla  Cauallo  • 


s.Gio.Bat 


.«c  i'U 


. rln  Trattenere. 

...  V Decollato, 
cdi  Strada  Giulia. 


s.GiofcfFo  a s.Piecro  in  Carcere. 

c 2 ' caila  Chiauica. 

S. Lucia.  ideila  Tinta. 

*■  " r- 

r •os,',ciod.  ;L^“di  Loreto, 
santa  Maria.  1 del  Pianto 
•i  l o Ldella  Quercia, 

s.  Rocco. 

Santifsimo  Sa-  a s. Pietro, 
era  mento.  in  s.Trifone» 


.^.4 
-,  ^ 


S.Saluatore. 


nel  Laterano 
nella  Minerua . 

s.Spirlto  in  firada  Giulia. 

SS.  Trinità  di  Ponte  Siilo . 


fa 


f»! 


Ville  Compagnie, c N ationiiche  hann» 
Hofpitali. 

I , • - ; - - • . • - 

J.i.J  * - '*■  * 

s.Ambrofìoal  Corfo.  . y. 

; s.  Antonio  da  Padoua.  ...  . / 

s. Bartolomeo  in  s Mauto . 
s.Elisabette,  • 

s.Giacomo  in  Nauona . ".ui+m. 

, 5. Gip.  Battiila  àn  Trafteuere  y • V- tot  T 

s.Giulianoalli  Celarmi.  . 
s.Girotamoà  Ripetta. 
s.  Lorenzo  in  Miranda . »r  aj  0;  ■ . . 

.1  s-Lnigi 


flpj 


r 


10 

1 1 
12 
I* 
14 
I* 

1 6 

17 

18 
*9 


Cbiefc femp.&  vnite. 

s.Luigi  de  Francefi. 

r*  Campo  fanto. 

1 di  Conftantinopoli. 
s.Maria^  dell’ Hocco. 

1 di  Loreto.  , 

Cdi  Monferrato. 


Sifi 


r<f 


s.  Marta  nel  Vaticano, 
s.  Rocco. 

s.  Saluacore  alle  Botteghe  fcure . ' 

De  Scozzefi  pretto  $. Andrea  delle  frate 

Velie  Chieje  de  benefici/ [empiici. 

H Abbiamo  vitto, quanto  gran  numero  delle  Chie- 
fe  Collegiate,  e Parocbiali,  e de  i Religiofi,  e 
delle  Monace , e Compagnie,  e Nationi  tenghi  Roma , 
epurvn’altro  gran  nnmero  ancora  ci  manca, e fono 
parte  benefìci;  ìèmplici , pane  vnite  ad  altre , acciò  non 
nettino  del  tutto  abbandonate,  ne  fi  perdala  lorde* 
gna  memoria. 

s.  Andrea  in  PortUgallo . 
s.Cefareo. 

$.M«i4nel*uentino- 
‘•in  Dominica. 

ss.  Nereo  , & Achilleo. 

ss.Pietro , e Marcellino. 

s.Saluatore  à Piazza  Giudea. 

8 s.Sebaftiano  fuori  delle  mura. 

9 s.  Stefano  alle  Carozze. 


Velie  C biefe  vnite  ad  altre. 


>/ 


s.  Agnefe  fuor  di  Porta  -x 
Pia  ’ 

s»  Conftanza.  >J*A  J*  Pietro  in  Vincoli. 

s.Lo.  enzo  in  Fonte.  3 

s.An* 
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4's.  Andrea  a ponte  Molle  » .. 

5 ss.  Pietro , e Piolo  fuori  la  por  V J'AI1*  J™"1  Jl 

| sa  di  s. Paolo.  . ..  J ponte  S^o. 

6 *.  Andrea  fuori  la  por ta.del  popolo»  A s. Maria  del  Po- 

polo 

7 s. Angelo  in  Safsia  , detto  sJVli---, 

| > chele.  ' 

8 5.  Balbina. 

9 s.  Biagio  della  Paneta. 

1 0 ^.Caterina  in  Borgo. 

11  s. Caterina  della  Ruota. 

1 2 s.F.gidio. 

1 3 s.Gio.  Battifta  de  Spinelli. 

*4|s.  Maria  delle  Febbre. 

1 ? is  Maria  del  Pozzo. 
s-Pellegrino. 

1 7 1$. Tornalo  alla  Nauicella. 

1 8. s.  Anna  a piè  deU'Auentioo. 
l9  s.  Barbara. 


i 


1 j.Al  Capitolo  di 
► Pieno. 

' j 

i o iu  UkiA,  f 7 ; 

K,  /#-»|  f! 

*-  1 

A s. Sabina. 

A ss.  Giovanni,  e 
Paolo. 


“i*  Benedetto  a pialli.  Madama.  | z.AsXu  iic  F;Sc. 
2 1 .s.Saluatorc  di  s.Luigi.  .* 


i2is.Califio. 

ss.Rulfina,  e Seconda  in  Tra*  < z.As  Maria  in  Tra- 
fteuete.  . _)  fteuere. 

s.  Edmondo.  A s.  Tomaio  Camua 

nenie . 

s.Giouanni  dinanzi  a porta  La-”" 
tina. 

26  js.G  io.  Battifta  in  Fonte. 

s.Gio.Euangeliftain  detto  luo- 


li 

24 


27 

28 
2 9 


.Al  Capitolo  di  s 

„ , , 1 GiouarrailLatera- 

. Rutfina,  e Seconda  in  detto  I nn 


luogo.  I 

s.Vcnantio  in  detto  luogo.  3 


«.Maria 


3» 

31 

3* 

33 

34 
3* 
3* 

37 

38 

39 

40 

41 

41 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 
Ji 
52 
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s. Maria  Annunciata  fuori 

le  mura.  ( a.  As.  Lucia  alla  Chia- 

ss.  Quaranta  inTrafteuere  ,J  uica. 

pii  s.  Giouannino.A  i.Silueftro  in  C.Marzo. 
' ' j in  Canella . A s.Marcello. 

1 delle  Gratie.  Alla  Coniòlatione. 

I ImperatriceAl  Saluatorenel  Laterano. 

s.Maria  ^ f Liberatrice  A Toc  di  Specchio. 

| de  Monti.  As-GiOU.Mercatello. 
j delle  Palme  A s.  Sebaftiano  fuori  delle 
i mura. 

• Scala  Celi, 


s.Paolo  alle  tre  Fontane. 

s Maria  £del  Sole* 
s.Maria  ejejla  Torre# 

s.  Martina  a s. Pietro, 
s.  Pietro  in  Carcere. 


. ..  ss. Vincenti©,  & Ana 
J ftafio  alle  tre  Fontane. 

Al  Sanrifs.Crocififlb. 

A s.  Agata  in  Traiteuere. 
A s.Maria  nell’  Auencino. 
As.  GiofefFo  nello  fteffo 
luogo. 

s.Praffede  a pozzoPantaleo.  A s.Maria  in  via  lata. 
s.Saba.  -y 

s.  Saluatore  a porta  di  fan  1 

^ao^°*  ^4.  A s.  Apollinare. 

s.Stefano  degl’Ongari* 
s.Stefano  Rirondo.  -J 

s- Si  ilo.  A s.Sabina. 

s.Saluacore  a Tor  de  Conti.  A s.Quirico. 
s. Saluatore  delle  tre  Imagini.  A ss.  Sergio, e Bacco. 
s.Trifone.  A «.Agofini. 

Che  altro  piu  de  il  degne  memorie  delle  tante  Chiefc 
di  Roma  pofc’io  proporre  dinàzi  agli  occhi  del  Lettore, 
ie  non  dirgli , che  il  popolo  Romano  non  contento  di 
cuftodir le  dentro  delle  lue  mura.iuole  ancora  ogn’anno 
honorar'alcune  con  offerte  de  Calice, e Torchi>c  fono  le 
feguenti. 

s.Alelsio  Calice  e Torchi  17.  Luglio. 

«.Angelo 


i 


832  Offerte  del  Pop.  Rom. 
s.  Angelo  in  Pefcaria  Calice  e Torchi  8 Maggio 

C.Rf  loin  in  P _ T*  _L 


s.Biagfo  in  Campiello 
s.Euftachio 


aigiesv. 

s,  Giorgio. 

s.  Marco 


5vn  Palio 
^Calice  e Torchi 
Calice  t Torchi 
Torchi 
Calice  e Torchi 


s.  Ma 
ria  S 


f>Arac<i!if  CaUcee^ichi 

[ ^ Calice  e Torchi, 

a I su  la  Mi- 


Torchi  a.Fcb. 

« . j . x 

30.  di  Giug. 
20.  Séttemb. 
Dó.  vlc.di  Per. 
Aprii. 

Otcau.  del  San- ! 

tifs.Sacrani. 
8. Settembre. 

8.  Nouembre. 


nenia, 
de  Monti. 
Niiona. 
del  Populo 


Calice  e Torchi, 
Calice  e Torchi. 
Calice  e Torchi. 
Calice  e Torchi. 
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O p o li  primi  TESORI  NA- 
SCOSTA che  fin  horahabbia- 
mo  in  qualche  parte  feoperti 
nella  confideratione  dclle_> 
Chiefe  di  Roma  , feguitano 
quelli  fecondi  delle  lor  fante 
Reliquie.  Da  qual  parte  fi  voglia  del  mondo 
venghinopurele  genti à queft’àlma  Citti,che 
ben  di  lontano  con  lo  fpirito  non  polfono  fare  di 
non  fentir l’odore , comedi  balfamo,  che  fpirano 
le  Reliquie  de  prctiofi  corpi  de  Santi , poi  che 
fuori  de  tutte  le  parti  di  Roma,  come  nel  trattato 
de  Cimiteri;  dimoftrafiìmo , vari;  ne  furono  lu- 
bricati , per  dar  fepoltura  alle  migliaia  de  corpi 
de  Martiri, à quali, chi  piu, chi  meno  lontani  dalle 
mura  di  Roma,  fu  tolta  la  vita . 

^ Si  merjtaua  Roma  per  \ fuoi  gtaui  peccati 
d’elfer  da  Dio  caligata, ma  non  sò,  come  già  mai 
fopportandola  1 illeflb  Dio  3 Se  afpcttandola  à pe- 
Ggg  nitenza. 


834  Delle  Reliquie  di  Roma 
nitenza , fi  rifolueffe  di  pigliarla  per  vn’affedio  fi 
lungo,  & afpro , che  col  penfarui  folo , reftò  fuor 
di  modo  attonito , e confufo , poi  che  Dio  prima 
d’ogni  intornocinfe  Roma  con  le  profonde foffe 
dell’humiltà,e  patiéza  de  Martirio  poi  la  riempi 
del  fangue  loro  j In  oltre  quanti  Cimiteri)  haue* 
ua  ogni  Porta , tanti  efferati  de  foldati  Chriftiani 
mi  pare  di  vedere,  che  affediauano  Roma,  acciò 
di  gentile, Chrifliana  diueniffe  , & alle  fuc  diuinej 
leggi  liberamente  fi  rendeffc , e fe  bene  cieca , &l 
oftinata  la  vedeuano  li  magnanimi  foldati  dii 
Chriflo , non  per  quello  lafciarono  l’affedio , mal 
per  trecent’anni  fe  ne  ftetero  accampati  dentro  ài 
queifacri  Cimi terij , fopportando  allegramente! 
ogni  pena , e morte , quando  alla  fine  Roma  noni 
potendo  piu  refiflere,  per  ferua  fejgli  refe , accet-l 
tandoli  con  gran  trionfo  dentro  delle  fue  mura,  el 
rizzandogli  in  vece  d'archi  trionfali , belle,  gran-l 
di,  e fplendide  Chiefe. 

Faccia  pur  quanto  sa , e può  tutto  l’Inferno  ,1 
per  oflufeare  la  gloria  delle  fante  Reliquie  de  fejr-l 
ui  di  Dio,  con  feruirfi,  hora  de  gentili,  hora  degli 
hererici , perche  fi  come  per  l’adictro  fi  honora- 1 
rono  fempre , coli  anco  fi  farà  nell’auenire  fìn’à 
quel  giorno,che  gloriofi  riffufeitarano,  per  vnirfi! 
alle  anime  lor  beate , perche  Nimis  honorati  /ùvei 
amici  t ri  1 Dtus , non  folo  per  rifpccto delle  anime,l 
ma  de  corpi , che  albergo  gli  diedero  .Chi  dirial 
mai, che  per  miniflerio  d’vn  Angelo,  Dio  haueffel 
dato  fepoltura  al  feruo  fuo  Mofe,  Mortuus  eft  M07J 
fts  feruti 1 Domini , iubente  Domino , & fepeliutt  eum J 

I invaile  terra Moaby  Chi  haueria  mai  creduto 
che  al  toccar  dell’offa  d’Elifeo  Profeta  fi  riffufei- 

taffe 


yf  1 
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taffe  vn  morto , e che  con  li  fazzoletti , e pezzi 
della  cinta  di  Paolo , anzi  con  l’ombra  di  Pietro , 
rifanaffero  gli  infermi  ? 

Hora  con  tutto  che  alle  anime  de  beati  nel  Cie 
o niente  manchi  perii  colmo  della  gloria  lor’ef- 
entiale , nondimeno  quanto  all’accidentale , che 
afpettano  ne  i lor  corpi , grande  è il  desiderio  di 
torto  ripigliarli , & vnirgli  alle  anime  j E quindi 
quelle  voci  , Vfquequo  Domine  non  iudicas , (y  non 
vindicAS  fttngutnem  noftrum  de  bis , qui  habitant 
interré..  Quindi  quell’allegrezza,  e contento 
grande , che  riceuono  dall’honorc , e ftima , che 
delle  Reliquie  loro  facciamo  in  terra , talmente 
che  ftando  alle  volte  nafcorte,e  priue  della  debita 
riuerenza , loro  fteflì  l’hanno  riuelate  ad  alcuni , 
acciò  fi  trasferiffero  altroue,  perche  fodero  mag- 
giormente honorate  j Coli  nell’hirtorie  Ecclefìa- 
ftiche  leggiamo,  che  ad  vn  s.  Vefcouo  furono'ri- 
uelate  lolla  de  ss.Profeti  Abacucco,&  Michea, & 
à due  Monaci  la  tefta  di  s.Gio.  Battito,  & ad  altri 
il  corpo  di  s.  Barnaba , & à Luciano  quelli  de  ss. 
Stefano , e Nicodemo,  & à s.  Ambroiio  quelli  de 
ss.  Geruafio , e Protafìo . 

Di  qui  nacque  ne  i Popoli  Chriftiani  quel  defì- 
derio  d’hauer’appreffo  di  fe  molti  de  lor  facri 
corpi , fperando  che  fi  come  le  anime  loro  beate 
nel  Cielo  portano  grand’affetto  à funi  corpi  qui 
fparfi  per  la  terra , coli  habbiano  à far  de  quelli, 
che  con  diuotioneli  cuftodifcono,  eli  confer 
uano. 

Di  qui  è nato  quello  trafportarli  con  molte-i 
guardie  da yn  luogo  all’altro , come  fece  Mofe  il 
corpo  di  Giofeffò  dall’Egitto  nella  Paleftina , e li 

Ggg  » Chri- 
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83  6 Delle  Reliquie  di  Roma 
Chriftiani  al  tempo  di  Contamino  dalla  Giudea 
nella  Tracia  il  corpo  di  Sammuelc  Profeta , & à 
Conftantinopoli  quelli  de  ss.  Andrea,  Luca,  e Ti- 
moteo, e di  s.  Gio.  Battifta  in  Aleflandria,  e nettai, 
Chiefa  di  s.Sebaftiano  vedeflìmo,  che  dalle  Cata-| 
combe  furono  riportati  li  corpi  de  ss.  Apodoli,] 
Pietro  e Paolo, alle  lorChiefe.  { 

Di  qui  è nato  ilfabricare  in  honor  de  fanti  ,1 
Tempi;  fontuo/i,per  collocatiti  quelli  le  lor  fante  j 
Reliquie,  e riporle  nella  piu  nobil  parte  detteci 
Chiefe,  che  fono  gli  altari,  fopra  i quali  fi  celebrai 
il  fanto  facrificio  della  Meda . Vidi  fubtus  altare, I 
dice  s.Giouanni,  animiti  interfeftorum  propter  Ver» I 
bum  Dei  ; Di  qui  il  tenere  accefe  lampade,  e tor-1 
chi  dinanzi  de  lor  corpi  per  la  gloria , che  hanno] 
d’hauer  infìeme  con  l’anime  beate  nei  Cielo , &| 
anco  per  la  luce  delle  buone  opere  loro  , con  che] 
rifplendeuano  negli  occhi  di  tutt’il mondo, 
luceat  lux  veilra  coram  hominibus  , vt  vidtanA 
opera  velìra  bona . E però  fra  gli  altri  doni , & en- ] 
trate , che  offerte  Conftantino  alle  Chiefe  da  iuil 
fabricate  in  Roma , ce  ne  furono  per  il  manteni  | 
mento  dell’oglio  alle  lampade,  che  fece  fare  d’ar-l 
gento,  acciò  Tempre  ardeifero  dinanzi  li  corpi  de] 
ss.  Martiri , e nella  Chiefa  di  s.  Paolo  fuori  delle! 
muranotatlìmo,  che  s.  Gregorio  ricuperò  à que-| 
(lo  fine  alcune  entrate  perdute . * 

Hora  perche  non  c’è  parte  del  mondo , che  Zìa] 
piu  ricca  de  quelle  pretiofe  gemme , e NASCO-I 
STI  TESORI  delle  fante  reliquie  , quant’è  la_jl 
Città  di  Roma,  per  le  cagioni , che  al  principio! 
apportai , hò  giudicato  bene  il  raccoglier’infie  ’ 
me  tutte  Quelle, che  fono  (late  diuife,  per  adornar 

la 


/ 
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la  maggior  parte  delle  Chiefe  di  lei,  e poi  per  fo- 
disfarc  piu  al  defiderio  de  quelli , che  fecondo  li 
particolari  affetti,  ediuotione  labro  bramano  di 
vietarle , & impetrare  qualche  grana  per  mezo 
loro  da  Dio , mi  fono  rifoluto  d’ord'narle  con  le 
lettere  de  nomi  loro , fi  come  s*e  fatto  delle-» 
Chiefe , notando  il  giorno , & il  luogo , doue  ri- 
pofano.  . y~  *’  •-> 

E perche  gran  fatica,  & im prefa  è fiata  quella, 
& à pieno  non  fi  fono  potute  fuperare  tutte  le  dif- 
ficultà , non  potendo  dare  ad  intendere  à tutti , 
quaffia  intorno  di  quello  la  mence  mia,  la  quale 
ad  altro  non  mira,  chea  dar  maggior  honor,e 
gloria  in  terra , e particolarmente  in  Roma , alle 
Reliquie  de  fanti , & acciò  con  piu  diuotiorie,e 
concorfo  fiano  vifitate  le  Chiefe, che  le  conferua- 
no , però  non  fi  merauigli  il  Lettore , fe  qualche 
notabil  Reliquia  fi  tralafci , perche  la  colpa  non  è 
mia , hauendo  pollo  da  parte  ogni  vano  rifpetto , 
per  faperle  tutte  j dico  notabilReliquia,  perche  à 
bel  fludio  fi  lafciano  alcune  picciole  parti , de—» 
quali  non  fi  sì  , à qual  corpo  propriamente  toc- 
chino, per  efferne  molti  fotto  dello  flefTo  nome, 
ò purfapendofi  il  corpo , non  fi  sa  il  giorno. 

Di  tre  altre  cofe  voglio  ancora  auertiteil  Let- 
tore, l’vna  è ,<che  femplicemente  fi  nomina  la » 

Chiefa.che  con  ferua  quell’,  ò quell’altra  Reliquia, 
fenza  dir  il  luogo,  oue  fia  ripolla , perche  talhora 
fi  pigliano  ancora  quelle,  che  dentro  degli  altari 
fi  mettono  , quàdo  fi  confacrano , per  effer  nota- 
bili , coli  dico  d’altre,  che  in  diuerfi  Reliquiari; 
nelle  facrillie,  &alrri  luoghi  fi  tengono , e delle 
i quali  fe  ne  fuolfàr  nota  in  qualche  tauola,  ò mar* 
r Gg  g 3 mo 
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mo  pofto  nella  Chiefa . La  feconda,  perche  delle 
dette  Reliquie  non  s’è  potuto  fa  pere , doue  ripo- 
fono  alcuni  fanti  corpi, s’è  procurato  d’hauerne^* 
qualche  luce  da  varij  Marti  rologij,&  altri  Autto- 
ri,che  fi  notano  nella  margine  $ La  terza  è,  che  de 
tutte  quefte  fanteReliquie  s’è  vfato  ogni  diligenza 
per  fapere  li  propri)  lor  giorni  feftiui,  e fe  talhora 
fi  lafciano  in  bianco,egli  è per  afpettarne. qualche 
luce  per  mezo  d’altri , che  hora  chiaramente  ve- 
dendo, ch’io  ad  altro  non  miro , che  à (bruirgli , 
aiutaranno  me  ancora, per  honore  sì  delle  Chiefe 
loro , come  de  fuoi  Santi, le  Reliquie  de  quali  cu- 
ftodifcono.  . :..;i . : 1 


Delle  Reliquie  di  Rama  in  particolare , 
r fatto  la  lettera. 
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AB  A C O N E, Audiface  con  li  progenitori  lo- 
ro Mario  , e Marta,  nobili  Perfìani,  e per  la 
fede  qui  martirizzatali  corpi,  pochanni  fono , fi 
ritrouarono  in  s.Giouanni  Colauita.  Delle  Reli- 
quie in  s.Saluatore  delle  Copelle,s.Spiricoin  Saf- 
fi3,s.Maria  in  Ara  coeli,  s.  Giouanni  in  ftrada  Giu- 
lia, s.Paolo  a colòna  Antonina,  ss.Pietro,e  Marcel 
lino,  ss, Colmo,  e Damiano  in  capo  Vaccino,fan* 
ti  Nereo,& Achilleo,ss.Quattro,s. Adriano,  s.  Eli-  >. 
gio  alla  fontana  di  s.  Giorgio , & à s.  Lucia  alla_j 
Chiatiica.  / , 1 

Abdon,èSennen  Perfìani  anch’efsi,e  qui  di  mar 
tirio  coronatici  corpi  in  s.Marco.  Delle  Reliquie 
in  s.Saluator  delle  Copelle,s.Spirito  in  Saffia,s.Lo 

renzo 


9 


m 


l 
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renzo  in  Lucina,  ss.Sergio,  e Bacco,  c s.  Anaftafia. 

1 * 

- Ab5dio,&  Ireneo  mari  corpi  in  s.  torczo  fuori. 

16.  Agof 

Abdon  Prece, & Abondàtio  Diacono  ambe  dui 

D 

Mar.  Ri. 

martiri, li  corpi  nel  Giesv,  la  tetta  di  s.  Abon- 

ió.Sett. 

dio  à s.Maria  in  Ara  Coeli, & vn  braccio  in  s.  Ma- 

Martyr. 

li 

ria  maggiore;  l’altro  coh  vna  gamba  à ss.Cofmo, 

Rem.  2<y. 

e Damiano  in  campo  Vaccino.Delle  Reliquie  lo- 
ro in  s.Saluatore  delle  Copelle, s.Maria  di  Loreto, 

Lugl. 

es,PaoIo  della  Regola. 

4 [ 

Achilleo,  e Nereo  martiri,  li  corpi  nella  lor 
Chiefaj  Le  tette  in  s.Maria  della  Vallici  Ila.  Delle 

ia,  Mag. 

• 

Reliquie  a s.Croce  in  Gerufalemme  , s.Spirito  in 
Saflìa,  s.Maria  d’ Ara  Coeli,  del  Popolo , l’Annun- 

ciata  fuori,  s.Pietro  in  Vaticano,  s.Paolo  a colon- 
na Antonina,s.  Andrea  à mote  Cauallo.s.  Marco, s. 

I 

Giouanni  in  Fonte, in  ftrada  Giulia, della  Pigna,  s. 

Stefano  del  Caco,s.Sebaftiano  fuori,  s.  Clemente, 

s.Silueftro  in  campo  Marzo,e  pretto  de  ss.  Quat- 

tro,ss.Cofmo,e  Damiano  in  campo  Vaccino, fan* 

ti  Sergio,  e Bacco, s.Biagio  in  Campitello,  s.Alef- 

• 

1 

fiojS.Praflcde  apprettò  di  s.Maria  maggiore, fanta 
Barnaba, e s.Anaftafia. 

« . : 

Adalberto  Vef.di  Praga,  e mart.  Reliquie  in  s. 

ix.  Apr. 

Maria  di  Trafteuere,il  corpo  in  Guiefna  di  Polo- 

Mauroly. 
in  Marty. 

u 

i 

nia,  hauendo  predicato  l’Euangelio  alli  Polacchi, 
& Vnghari . 

• ' 

• 

j 

Adautto,  e Felice  martiri,  vn  braccio^  de  U’v- 
no,  e dell’altro  in  s.Lorenzo  Lucina,  li  corpi  forfi 
che  fono  nel  Cimiterio  dedicato  al  nome  loro 

j o.  Agof. 

j - 

fuori  di  porta  di  s.Paolo,  come  in  quel  trattato  fi 
ditte. 

c 

Adria, Aurelia,Hippolito, Maria, Martana,  Neo 

30.  Agof. 

i 

1-  1 

ne,  e Paolina  martiri  : li  corpi  in  s.  Agata  di  Su* 

Gg  4 burraj 
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burra;  Vn  braccio  dis.Hippolito  in  s.Lorenzoin 
Lucina  j Reliquie  in  s.Giouanni  Colauita.  . 

Adriano  mart.che  alli  4>di  Marzo  patì  in  Ni- 
comedia,  e poi  alli  8.  di  Settembre  qua  nella  fua 
Chiefa  trafportato  ; La  teda , & vn  braccio  in  s. 
Maria  d’ Ara  Carli . Delle  Reliquie  in  s.Paolo  a co 
lonna  Antonina , s.  Lorenzo  in  Lucina , c ss.  Ser- 
gio,e Bacco..  . 

Agape , e Chionia  vergini,  & martiri,  e dami- 
gelle di  s.  Anaftafia;  Li  corpi  in  s.Anaftafia,&  il  ca 
po  di  s.  Agape  in  ss,  A portoli. 

Agapito  Papa , e confefs.  il  corpo  in  s.Pietro . 
Pelle  Rei.  in  s.Maria  a fcuola  Greca , e s.  Rocco. 

Agapito, cFeliciflìmo  martiri, e Diaconi  di  firn 
Siiftp  papa, li  corpi  in  s.Maria  della  Confolatione. 

Agata  verg.mart.vn  dito  in  s.  Agata  ’di  Subnr- 
ra.  Delle  mammelle, e parte  del  fuo  velo  in  s.Do 
menico,e  parte  in  s.Praflede;  il  velo,  dico,  che  e- 
fpofto  alle  fiamme,  del  mont’ Etna  le  fece  ritor- 
pare  adietro . Delle  Tue  vedi  in  s.Adriano  . Delle 
Relìquie,  à s.Spirito.  in  Safsia,s; Maria  d’ Ara  Coe* 

li, Liberatrice, Monticelli, Portico, s.Pietro  in  Va- 
ticano,s.Paolo  a colonna  Antonina  , s.  Andrea  a 
monte  Cauallo  ,5S.Apoftoli,  s.  Agata  di  Suburra, 
e di  Jtafteuere,s. Lucia  alla.Chiauica,e  s.Apollo- 
nia, il  corpo  è in  Catania  di  Sicilia. 

, Agatone  papa,  e confefs.dell’òrdine  di  s.  Bene 
4et?o,il  corpo  a s.Pietro  in  Vaticano. 

Agnefe  verg.  mart.RomanajIl  corpo  nella  Tua 
£hre(a  fuori  di  porta  pia  ; la  teda  in  s.  Saluatorc 
del  Laterano  ; Vn  braccio  con  vn  dito  in  s.  Pietro 
in  Vincolij  Della  vefte.ins  Luigi  de  FrancefoDel- 
la  cinta  in  s.  Marta  al  Collègio  Gregoriano.  Delle 

Reliquie 


/ 


■v 


Sotto  la  ietterà  A . 8^21 

Reliquie  nel  Gì  es v,  s.  Croce  in  Gerufalemme , 
s.Maria  feuola  Greca,Trafteuerc, popolo, portico, 
s.  Pietro  Montorio,s.  paolo  a colonna  Antonina, s. 
Lorczo  in  Damafo,  s.  Bernar.  a colóna  Traiana,s. 
Domenico, s.Alefsio,s.Agnefe  in  Nauona,e  s.Sab. 

Agoltino  vefc.c  dottor  della  Chiefa*  della  cui 
conuerlìone,e  battemmo  per  manodis.Ambrofio 
fifa  memoria  alli  5. di  Maggio.Andò  al  Cielo  al- 
ili i8.d'Agofìo,cda  Sardignaa  pauiafù  trasferito 
il  fuo  corpo  a di  xS.diFeb.  Della  fua  Pianeta  in  s. 
paolo  a colonna  Antonina  j Delle  Reliquie  in  fan 
Stefano  Ritondo, s.Gregorio  all’arco  di  Conftan- 
tino,s.Marta  al  Collegio  Gregoriano,  s.Agata  in 
Trafteuere,  e s. Caterina  de  Funari. 

Agrippina  verg.  mart.  Reliquie  a s.  Lorenzo 
in  Lucina, il  corpo  di  qua  fu  trasferito  a Mineo  di 
icilia,e  le  ne  compiacque  la  Santa, col  far’à  quei 
popoli  varie  gratie,e  miracolo/i  fauori. 

Alberto  confefs.  deH’ordine  Carmelitano , il 
corpo  a s.  Bartolomeo  in  IfolajVn  braccio  in  fan 
ta  Maria  Trafpontina.Delle  Reliquie  in  $.  Andrea 
a monte  Cauallo,s  Crifogono , e s.  Giuliano  alli 
trofei  di  Mario. 

Alelfandro  papa,Euentio,e  Teodolo  preti, e tut 
ti  martiri  : Li  corpi  in  s.  Sabina.  Delle  Reliquie  a 
s.Spirito  in  Saflìa,s.  paolo  alla  Regola,  s.  Matteo, 
s.Gio.BattiftainFonte,s.Clemente,  s.Lorenzo  in 
Lucina, ss.Giouanni, e Paolo, ss. Colmo,  e Damia- 
no in  campo  Vaccino,  ss.Sergio,e  Bacco,e  s.  Ca- 
terina de  Funari. 

Aleffandro, Felice, Filippo, Gennaro,  Marriale , 
Siluano, Vitale  martiri,  e figli  di  s.Felicita,  li  cor- 
pi in  fan  Marcello.  Reliquie  in  Tanta  Maria  fcuola 

Greca 
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Greca , e fan  paolo  alla  Regola. 

Alefsio  confefs.  nella  fua  Chiefa  il  corpo  , ef- 
fendo  flato  per  quindici  anni  nel  portico  d’vna 
Chiefa  in  Edeffa  a chieder  Felemofina  con  gli  al- 
tri poueri, fatto  anch  egli  pouero  per  Chrifto,di 
ricco , e nobiliflimo  Romano,  ch’egli  era  5 Nella 
fua  Chiefa  è anco  la  fcala ,!  fotto  la  quale  per  1 7. 
anqi  nella  paterna  cafa  vifle  feonofeiuto . Di  piu  ! 
vn  braccio  a s.  paolo  fuori  delle  mura , e l’altro  a 
s.Nicolòin  Carcere,vn  dente  all’ Annunciata  del] 
Collegio  Gregoriano  . Delle  Reliquie  in  s.  Pietro, 
Montorio,  $.  Silueftro  prelfo  de  ss.  Quattro  a & a] 
s.  Barbara. 

Amando, Giacinto,  Ireneo,e  Zotico  martiri  , i] 
corpi  à s.praflede  preffo  di  s.  Maria  maggiore. 

Ambrofio  vefc.di  Milano, e Dottor  della  Chie-j 
fa, parte  della  fua  cappa  è a s.Domenico , il  corpo 
fi  ripofa  in  Milano, & fe  bene  egli  pafsò  all’altra  vi 
ta  alli  4.d’ Aprile,  nondimeno  la  Chiefa  celebra  il| 
7. di  Decembre,nel  qual  dì  eflendo  ordinato  vef- 
couo , l’hebbe  la  fanta  Chiefa  per  filo  Dottore. 
Anacleto  papa, e mart.il  corpo  à s»  Pietro. 
Anania  mart.vno  delli  7i-difcepolidi  Chrifto,! 
e vefe.  diDamafco,e  che  battezzò s. Paolo.  Della] 
teda  in  fan  paolo  fuori  le  mura , il  corpò  in  Da- 
mafeo . 

Anania, Azaria, e Mifaele,  che  nella  fornace  di' 
Babilonia  non  arferp , li  corpi  in  s.Adriano . Reli-J 
quie  a s.  paolo  à colonna  Antonina. 

Anaftafia  matrona  Romana , e mart.  nell’Ifola] 
palmaria,  e di  là  a Conftaritinopoli  portato  il  fuo 
corpo, ci  fabricarono  vna  bella  Chiefa.Nella  iftef 

Ifa  Ifola  con  lei  effendo  confinati  da *70, Romani! 

. fra 


\ 


Sotto /a  lettera  A.  843 
fra  htìomini,  e donne, dopo  d’efleme  frate  richia- 
mate ducento  vergini  a Roma,  doue  di  martirio 
coronate,  furono  ripofte  nella  Chiefa  di  s.  Anafta- 
fia  con  alcune  Reliquie  di  lei, & altre  n’hà  s.  Sal- 
tatore prefro  di  s.  Luigi , s.Croce  in  Gerufalem- 
me,  sharia  del  popolo, e Monticelli , s.  Gio.Bat- 
tifta  in  Fonte,  e s. Agata  in  Trafteuere. 

Anaftafio  papa, e confefs.il  corpo  in  s.  Martino 
de  Monti, il  capo  nel  Saluatore  del  Laterano  > Re- 
liquie in  s.  Maria  è fcola  Greca . 

Anaftafio  monaco, e mart.il  corpo  nel  Saluato- 
re del  Laterano , il  corpo  a ss.  Vincenrio , & Ana- 
ftafio alle  tre  Fontane  ; Reliquie  a ss.  Vincentio,& 
Anaftafio  fui  Teucre . 

Anaftafio, e Rafio  martiri  : Li  corpi  a s.  Maria 
della  Ritonda. 

Anaftafio  mart.il  corpo  a s.  Croce  in  Gerufa- 
lemme,vn  braccio  a s.  Alefsio.* 

Anaftafio,Antiocheno,  Afterio, Caiano,  Mauro, 
paolinia no, Settimio,  e Telio,raarciri:Li  corpi  a s 
Venantio  nel  Laterano. 

Anaftafio, e Marcello  martiri  : Li  corpi  a fanti 
Quattro* 

Anatolia  verg.e  mare,  e che  per  tutta  la  Mar- 
ca fri  per  l’opere  fue  merauigliofe  donna  Apofto- 
lica;Il  corpo  fi  ripofa  in  Torà  città  della  Tofcana. 
Il  mento  con  due  dita  è in  s.  Maria  maggiore. 

Andrea  Apoftolo,e  fratello  di  s.  Pietro , e però 
fopramodo  honorato  da  Roma  non  folo  in  tante 
Ghiefe,come  habbiamo  vifto,  ma  con  procurare 
d’hauer  gran  parte  del  fuo  corpo,  che  nella  Cit- 
te d’ Amalfi  fi  conferua,come  dalle  feguenti  Chie 
fé  di  Roma  fi  può  vedere.ll  capo  con  vn  braccio 
. .1  as. 
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a s-Pietro  Vaticano , dell’altro  parte  a «.Spirito  in 
Sartia,  parte  in  s.Bartlio,  del  collo  nel  GIESV , vn 
dente  in  s.Maria  d’Ara  CoelijVn  altro  in  s. Toma- 
io Cantuarienfe  Vna  fpalla  in  s.  Crifogono  ; Due 
corte  in  s Maria  Campiello  j Vn’altra  in  s.  Eufta- 
chioj  Vn  ginocchio  in  ss.  Apoftoli  ; Della  fua  Cro 
ce  in  s.  Rccco , e s.Pietro  in  Vincoli . Delle  Re- 
liquie in  s.Saluatore  preflo  di  s.Luigi,e  delle  Co- 
pelle^.  Maria  del  popolo, in  Portico, l'Annuntia* 
ta  fuori , s.Maria  della  pietà, e di  Loreto,  S;  paolo 
a colonna  Antonina, s.Andrra  a monte  cauallo,s. 
Paolo  alla  Regola, e fuori  delle  mura,  s.Matteo,s. 
Clemente, s.Marcello,s.Siluertro  in  campo  Mar-, 
zo, s.  Stefano  del  Cacco,s.Sebaftiano  fuori , s.  Bia- 
gio della  Pancta,s.Euftachio,ss.Vincentio,&  Ana 
ftarto  fuori,ss.Sergio,e  Bacco,s.Bernardo  a colon- 
na Traiana,s.  Domenico,  s.Alefsio,  s.  Saba,  s.  Luigi 
de  FrancefijS.Marta  al  Collegio  Gregoriano/  fan- 
ta  praflede , s.Sufanna,  s.Lucia  alla  Chiauica , e s. 
Agata  in  Trafteuere. 

Angelo, che  lafciò  nella  cima  del  Cartello  fo- 
■>ra  d’vn  marmo  le  pedate,  che  rtannoin  s.  Maria 
d’Ara  Carli. 

Aniceto  papa, e mart.  il  corpo  in  s.  Sebaftiano 
fuori  : Vn  braccio  à s.  Lucia  in  Scilice. 

Anna  Madre  di  MARIA  Tempre  Verg.  e N.S. 
vn  braccio  in  s. Paolo  fuori  : Dell’altro  parte  in  s. 
Maria  d’Ara  Coeli, parte  in  s.Marcello  : Reliquie 
al  GIESV,s.Maria  maggiore,s.Andrea  a mòte  ca 
uallo,  ss.Sergio,c  Bacco,e  s.  Domenico  $ il  corpo 
in  Betlemme. 

Anna  profeteffa, Reliquie  in  s.  paolo  della  Re- 
golaci corpo  in  Gerufàlemme.  i r. 
t Anfano  j. 


Sotto  la  lettera  A . 843 

Anfano  mart.vn  braccio  in  s.Marcello , il  cor 
poi»  Siena,  doue  patì  il  manirio,  fe  ben  fiì  Ilo 
mano  , egiouinetto  di  iz.anni. 

Antiocheno  mare,  vedi  à s.Anallalio. 

Antero  papa,e  mart.  il  corpo  parte  à s.  Siilo , 
parte  à s.Silueftro  in  campo  Mario,  Reliquie  in  s 
Paolo  a colonna  Antonina . 

Antimo,Leontio,&  Euprepio  martiri, e fratei 
li  de  ss.Cofmo,eDamiano,i  corpi  nella  Chiela  de 
ss.Cofmo,  e Damiano  in  campo  Vaccino. 

( Antonio  Abbate,Reliquie  à s.Spirito  in  Salda, 
s.Giouanni  inFonte,&  in  ftrada  Giulia  , s.  Pietro 
in  Vaticano, s.  Antonio  preflodi  s.Maria  maggio 
re,doue  è anco  del  Cilicio  di  lui , Se  altre  Reli 
quie  in  s.Rocco,s.  Sufanna,es.Sabina,il  qorpo  è in 
Vienna  di  Francia, come  alla  chiefa  dt  lui  ti  dille. 

Antonio  da  Padoua , Reliquie  a s.  Pietro  in  Va 
ticanojs,  Andrea  a monte  Cauallo  , ss.Apoltoli , e 
s.  Agata  di  Trafteuere,  il  corpo  ftà  in  Padoua. 

Antonino  vefcJDella  velie  in  s.Paolo  a colonna 
Antonina,  il  corpo  in  Fiorenza. 

Apollinare  vefc.e  mar  .Reliquie  in  s.Maria  Libe 
ratrice,  s.Paolo  a. colonna  Antonina,  ss.  Sergio , e 
Bacco , e s.Sabinaj  II  corpo  a Rauenna. 

Apollonia  verg.  mart.  la  teda  in  s.  Maria  di 
Trafteuere,  vn  braccto  in  s.Lorcnzo  fuori  le  mu- 
rai Delli  denti , che  per  Chrifto  gli  furono  tutti 
leuati , vno  in  s.Maria d’Ara  coeli,  vno  in  s.  Maria 
di  campo  Marzo, vno  in  s.Rocco,  & Vno  con  della 
mafcella  a s.Biagio  in  Campitello  : Reliquie  in  s. 
Maria  Liberatrice,  e Trafpontina,il  corpo  in  Alef- 
fandria  d’Egitto. 

Aquila, e prifcilla  quello  marito , c quella  mo- 
glie. 
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glie,  e difcepoli  di  paolo,  li  corpi  in  s.prifca  , co- 
me a quella  Chiefa  dimoflrai. 

Aquilino  mart.il  corpoa  ss.Quattro. 

Aquilino,Brefsia,Beturio,  Citino,  Donata, Feli- 
ce, Generofa,Gianuaria,Letatio,  Nartalio,  Secon- 
da,e Sperato  martiri  Scillitani , che  di  Cartagi- 
ne, doue  patirono,furono  portati  in  Francia,  e di 
là  a Roma,  e riporti  nella  chiefa  de  ss.  Giouanni, 
e paolo. 

Artemia  il  corpo  a s.  Silueftro  campo  Marzo. 

Artemio  Capitano  de  foldati,  e mart.  il  corpo 
in  s.Maria  d’Ara  coeli, Reliquie  in  s.Onofrio. 

Artemio  enn  fua  figliola  paolina  ambidue  mar 
tiri,  i corpi  in  s.  Martino  de  Monti,  Reliquie  di  s. 
Paolina  à s.Spirito  in  Safsia,&  a ss.Quattro. 

Afterio  Prete, e mart.  con  Santifsima  fua  figlia, 
li  corpi  in  s.  Martino  de  Monti. 

Afterio  mart. vedi  a s.  Anaftafio. 

Audiface,vcdi  ad  Abacone. 

Aurelia  mart.vedi  a s.  Adria. 

Auflentio,  Eugeni  o,Euftratio,tfardario:&Ore- 
fto  martiri, li  corpi  d’Armenia, doue  patirono/u- 
rono  portati  a Roma,  e riporti  nella  Chiel'a  di  s. 
Apollinare. 

Azaria , vedi  a s.  Anania. 


4.Feb. 
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Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera 

D E S A N T r. 

BAcco, e Sergio  martiri:Reliquie  in  s.Maria  mó 
ticelli,s.paolo alla  Regola, s.  Gregorio  aliar* 
co  di  Conftantino,  ss.  Sergio,  e Bacco*  li  corpi  in 
. . in  Ser* 


I 


Sotto  la  lettera  eB.  847 

in  Sergiopoli  d’Augufta  Eufratefia . 

Baibina  ver g.  che  ritrouò  la  catena  di  s.  Pietro, 
che  lo  legò  in  Roma,  come  à s Pietro  in  Vincoli 
fi  difle , il  corpo  nella  Tua  Chiefa  j Della  teda  in  s. 
Lorenzo  fuori  delle  murajReliquie  in  s.Saluatore 
predò  di  s.Luigi,  s.Pietro  in  Vaticano,  e s.Grego- 
rio  all’arco  di  Contamino . 

Barbara  ver.  e màrt.la  teda  in  s.Lorenzo  in  Da 
mafo,  vn  braccio  in  s.Maria  dell’anima  j Del  velo 
in  s.  Crifogono,  s.  Luigi  de  I^rancefi,  e s.  Barbara 
Reliquie  nel  GlESV,s.Saluatore  delle  Copelle,  s. 
Maria  del  Popolo,  Grotta  pinta , in  Campitello,  e 
campo  Carleo,  s.Pietro  Montorio,  & in  Vincoli, 
s.Paolo  a colonna  Antonina , s.  Biagio  in  Campi- 
cello,  s.  Lorenzo  fuori,  ss.Sergio,  e Bacco,  s JUef- 
fio,  s.Rocco,  e s.  Anaftafia,  il  corpo  in  Rieti. 

Barbato  vefe  & Apoftolo  de  Longobardi  in  con 
uertirgli  alla  fede;Rcliquie  à s.Stcfano  del  cacco, 
Il  corpo  in  Beneucnto. 

Barnaba  Apoftolo,del  capo  nel  GIESV,vn  brac 
ciò  in  s.Prafledc,Reliquie  à s.Maria  in  Campirei 
Io,  ss.Sergio,  e Bacco,  s.Euftachio,  Il  corpo  nella 
Città  di  Salamina  in  Cipro . 

Bartolomeo  Apoftolo , il  corpo  alla  fua  Chiefa 
nelTlfola»doue  anco  fi  conferua  la  Conca,  dentro 
della  quale  flf  raccolta  la  fua  benedetta  pellc_>, 
quando  per  amor  di  Chrifto  fu  fcorticato.  Del  ca 
po  in  s.Prafiedej  Reliquie  in  s.  Saluatore  predò  di 
s.Luigi,s.Crocein  Gerufalemme,s.Spirito  in  Sal- 
fia,  s.Maria  del  Popolo, degli  Angeli, e di  Campi- 
tello, ss.  Apofloli*  s.Paolo  fuori, & a colonna  An* 
tonina , s.  Giacomo  fco(fa  Cauallo , s.  Marcello  , 
fan  Eufebio , fanti  Sergio , e Bacco , fan  Bernardo 
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a colonna  Traiana,  fan  Luigi  de  Francefi , Tanta-/ 
Agata  di  Trafteuerc, Tanta  Barbara, e Tanta  Sabina . 
Bafileo , e Giouino  martiri , li  corpi  ne  i Tanti 

Apolidi . . . - . 

Bafilide,  Mandalo,  e Tripodio  martiri,  li  corpi 

in  s.  Maria  TraTpontina. 

Baflìano  vefc.  di  Lodi,  il  quale  grand’imprefe 
fece  contro  degli  heretici  per  difefa  di  s.  Chicia 
in  compagnia  di  s.  Ambrofio . Reliquie  ins.R.oc* 
co , il  corpo  u*  Lodi,  d’onde  i Milanefi  volendolo 
leuare,  deftrutta  che  hebbero  la  Città  di  Lodi,  re- 
narono morti  tutti  quelli , che  poTero  la  niano  al 

Tuo  lepolcro.  - ; 

Bafilla  vetg.emart.il  corpo  in  s.Praficde  pretto 

di  s.  Maria  maggiore. 

Bafilio  veTc.  diCe&rea,  il  capo  in  s.Maria  Tra- 
Tpontina,vn  braccio  nella  Tua  ChieTa,vna  cofta  in 
s.MarcoiReliquiea  s.Pietro  in  Vati cano,s. Paolo 
à colonna  Antonina , e s.  Marta  ai  Collegio  Gre 
godano;  Il  corpo  in  Cefareadi  Capadocia,e 
come  di  s.Ambrofìo  Dottore  della  ChieTa  Latina 
non  fi  celebra  da  lei  il  giorno  dettilo  felice  pafifag 
do,  ma  quello , nel  quale  1’hcbbe  per  Dottora , 
quando  fii  fatto  VeTcouo , cofi  di  s.  Bafiiio  Dottor 
della  ChieTa  Greca  fi  folleggia  oucftaddli  14-  di 
Gkigno,e  non  quello  del  primo  di  Gennaro, quan 
do  ne  retto  priua  per  darlo  al  Cielo. 

Bafilifla , e Giuliano  martiri, col  quale  vergine 
effondo  vifluta,fantamcntc  morì  con  1 ss. Marcio 
nilla,  e Celfo  Tuo  figlio  fanciullo  ambi  dui  mal  ti 
rijLi  corpi  io  s. Paolo  fuori  dellemura,la  tetta  di  s. 
Giuliano  in  s Matteo,  vn  braccio  in  «.Maria  mag- 
wiore.Reliquie  in  5.  Maria  Traipótina,  e s. Paolo  a 
0 . colonna 


w 


Sotto  la  lettera  3.  849 

colonna; Antonina.  . 

Beatrice  Torcila  de  ss  Simplicio , e Fauftino,  e 
tutti  martiri  : Li  corpi  in  s Maria  maggiorei  Re- 
liquie di  s.  Beatrice  in  s.  Paolo  a colonna  Anto- 
nina, s.  Andrea  a monte  Cauallo,s.hTicolò  in  car- 
cere, s.  Luigi  de  Francefi,  c s.Mara  al  Collegio 
Gregoriano . ' 

Be4a  Prete,  e venerabile  Dottore  della  s.Chie 
faj.ii  corpo  a s.  Pietro  in  Vaticano . 

Benedetta  verg.Romana,  e monica  nel  mona- 
fterio,  che  già  fu  in  s.  Caterina  di  Borgo;  il  corpo 
è in  detta  Chicli  tlfappin  ss.  Apofloli^Reliquie 

Lucia  in  Scilice.  ; 

. BeiJedf  tto  Papa , e confeflbre;  il  corpo  a s.  Pie- 
tro in  Vaticano. 

. ! Benedetto  Eremita  re  mart.in  Polonia:  il  cor- 
po in  s. Martino  de  Monti . 

Benedetto  Afc- y 4K9:  Ih  S.  Lorenzo  fuori-Ie-' 
muraj  Reliquie  in.&C^oce in  Gerufalemme,s. 
Gio.  Battila  in  Font^^jMaria^  canapo  Marzo , 
5. paolo  fuori  le  mura,  ss.  Sergio, e Bacche  s.praf- 
fede  prdTo  di  s.Maria  maggiore;  Della  Velie  io  s. 
Luigi  de  Franccfi;  U corpo  nel  monte  Gallino , 
Bernardino  Senefejdellaitonica  a s.  Pietro  in  Va 
ticai'<o  ; Della  cinta  in  s.  Maria  a capo  Marzo;Re 
liquie  in  s.  NJarta  al  Collegio  Gregoriano;  IJ  cor- 
po nella  Città  dell’Aquila. 

Bernardo  ab.  Della  velie  nella  Tua  Chielà  a co- 
lonna Traiana  : il  corpo  nel  monafterio  di  Chìa- 
raualle . v 

Beffia,  e Beqirio  martiri,  vedi  a s.  Aquilino. 
Biafio  vef.e  mar.  la  gola  a s.Pietro  in  Vaticano, 
vn  dente  in  s.  Praflede,  vn  braccio,&  vnafpallain 
Hhh  ss.  Apo- 
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8Jo  ZV//e  Chiefe di  Roma 
ss.  Apoftoli,  della  fchiena  a s.  Croce  in  Gerufa 
lemme,  d'vna  gàba  nel  GIESV,*  Reliquie  in  s.Sal 
uatoredi  Suburra,  s.  Spiritò  in  Salila,  s.  Maria  di 
Trafteuere , Maggiore,  de  gli  Angeli , all’ Annun- 
ciata del  Collegio  Gregoriano , campo  Marzo,  e j 
di  Loreto,  s.Gio.Rattifta  in  Fonte,  e della  Pigna,s. 
Paolo  fuori  le  mura,  s.Clemente , s.  Biagio  defila 
Paneta,  ss.Sergio,  e Bacco*  s.  Martino  alli  Gatina* 
ri,  s.  Luigi  de  Francelì,  s.  Aleflio,  s.Gecilia»  s.Su- 
fanna,e  s.-Luciain  Salice*  il  corpo  in  Scbaftc»^ 
d’Arraenia.:  ‘ - ' •' 

Bibiana  verg.emartril' corpo  nella  fua  Chitffa, 
il  capo  in  s.Maria  maggiore]  Reliquie  in  s.Maria 
d’Ara  Carli,  e Liberatrice,  ^Clemente,  ss.Sergio, 
e Bacco,  e s Luigi  de  Francesi. 

Biado,  Diogene,c  Giouanm  martiri, li  corpi  ià 
s.  Marcello . r : ' 

Uonifacio  Papa  IV.  che  dedi  co  alla  Vergìnei 
a tutti  i fanti  il  Panteone,il  corpo  a s.Pietro  in  Va 
ticanojReliquie  in  s.Mariafe  feola  Greca , e s.  Sil- 
uedropreffo  di  ss.  Quattro. 

Bonifacio*mart.  il  còrpo  fi*  J^Vileflio,  del  capo 
in  s.  Paolo  a colonna  Antonina  j Reliquie  all'Àn- 
nunciacadel  Collegio  Gregoriano, s.Pietro  in  Va- 
ticano, s.Biagio  in  Campi tello,  ss.  Pietro, e Mar- 
cellino, s.Sufanna,  e s.Lueia  inSeilice. 

Bonofa  marr.  Reliquie  in  s.  Maria  iri  portico 
s.  Ltìcia  aliar  Chimica  j II  corpo  a porco. 

Brigida  verg.  Scozzefe,  vn  braccio  in  s.  Loren- 
zo panifperna , doue  ancora  è la  fepoltura  di  lei  ,- 
per  efler  dato  trafpottato  il  corpo  in  Scoria,-  Del- 
le Reliquie  a S.Croce  in  Gerufalemme>ss.Segio; 
e Bacco,  e la  cinta  m s.  Maria  Grotte  pinta. 

cu  Brigida 

- ài  — - ma-*  - — ■ S - asdii — 
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Sotto  la  lettera  B.  851 

Brigida  vedouadi  Suecia  ; Reliquie  in  $.  Maria 
i Trafteuere,e  deH’AnimaiMorì  inRoma,mada 
>oi  il  Tuo  corpo  fu  trafportato  in  Suetia. 

Buono  prete  con  noue  chierici  martiri  Cirillo, 

Columnio  , Efluperantio , Giouanni , Honorato , 

Primitiuo,  Teodofio , Faufìo,  e Mauro ,li  corpi  in  i.a#*. 
ts.  Apoftoli. 


Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera. 
C 

DE  SANTI. 


I 


; 


i.l 


C Aiano  vedi  a 5.  Ahaftafio . • a ; o ' ; 

Calepodio  mart.  e Prete  di  s.Califto  Papa,il 
corpo  in  s.  Maria  di Trafteuere;  Reliquie.in  finta 
Maria  di  campo  Marzo , e.s.  Paolo  a cok>nca_j 
Antonina . . £■ 

Califto  PP.  CiMafctril  corpo  in  s;  Maria  di  Tra 
fteuere , il  capo  in  s.  Sebaftiano  fuori  delle  mura, 
vn  braccio  a s.  Agnefe  in  Nàuoua  j Reliquie  in  s. 
Saluatore  delle  Copelle , s.  Maria  fcola  Greca  ,‘.c 
del  Popolo,  s.  Paolo  a colonna  Antonina,  ss.  Ser 
gio,  e Bacco , s-Euflachio,  e s.  Anaftafta.  .1  • 
Calocero , ePartcnio  martiri  ,e  cortegiani 
Decio  Imperatore;  Li  corpi  parte  in  s.  Siilo, par 
te  a s.  Silueflro  in  campo -Marzo . 

Candida  vergr  c mart.  il  còrpo  in  s.  Praflcde, 
il  capo  a s.  Maria  in  Campiteli©;  Reliquie  a a 
Spirito  in  Saflìa , e s.  Luigi  de  Francefi . 

Candida  mart.  e moglie  di  s.  Artemio  man.  i 
corpo  in  ss.  Quattro.  i : > ^ - .<1 

I Carità , Speranza , e Fede  vergini,  e martiri 
in  Roma , li  corpi  a fan  Silueflro  in  campo  Mar- 
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zo  s Reliquie  di  Tanta  Fede  a s,  Pietro . in  Varie. 

Carpofòro,$euero,Seueriano,  e Vittorino  maiv 
tiri, li  nomi  de  quali  non  fapendofì  furono  detti  li 
quattro  Coronati*  li  corpi  Tono  nella  lorGhiefa-: 
Reliquie  nel  GlESV,s.  Maria  fcola  Greca,  s. 
Alefsio,  s.  Sufanna , e s.  Anaftafia. 

Cafsiano  vefe.  emart.  Reliquie  a s.  Spirito  in 
Safria,  s.  Maria  di  campo  Mar/o,  fant  Antonio 
predò  di  s.Maria  maggiore,  e s.Luigide  Franteli: 
il  corpo  in  Imola , doue  patì  il  martirio . 

Cado  mart.il  corpo  in  a.  Praflede  predo  dis. 
Maria  maggiore 

Cado  mar.il  corpo  in  s,Ptaflede  predo  di  s.  Ma- 
ria maggiore 

Cadorio  i Claudio , Nicodrato , Simplicio , e 
Sinforiano  martiri  ,&eccellenri  fcgltori;  li  corpi 
in  ss.  Quattro . 

Caterina  verg,  e Mart.  vn  dito  in  s.  Domenico; 
del  latte,  che  vfcì  in  vece  di  fangue , quando  dal 
buffo  gli  fu  fpiccata  la  teda , e déll’oglio , che  da- 
cia il  fuofepolcrojin  s .Caterina  di  Borgo;  e del  Te. 
polcro  dedo,  in  s. Stefano  del  Cacco;  Della  Cinta, 
in  s.  Marca  al  Collegio  Gregoriano  ideile  Reliquie 
in  s.Maria  di  Tradeuere,d’Ara  coeli,del  Popolo,*. 
Andrea  a mante  Cauallo,ss.SergÌD,  e Bacco, s.Lùr 
eia  in  Scilice,  e s.Sabina;Il  corpo  nel  monte  Sinai. 

.Caterina  verg.  Senefe;  il  corpo  in  s.Maria  sù  la 
Minerai,  vnamano  in  s.  Domenico,  della  cotica 
con  delìi  capelli  a s.  croce  in  Gerufàlemme,  vna 
fpalla  a s.  Caterina  in  Bagnanapoli  ; Della  vede  a 
s.  Nicolò  in  Carcere  ; Delle  Reliquie  ins.  Maria 
maggiore,  s.  paolo  a colónna  Antonina , e ss.  Ser- 
gio, e Bacco,  tscfcfàr. 

, ox  • i . ■ Cecilia 


-v  v re-**  p;« 
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Sotto  la  lettera  C.  8 fi 

Cecilia  verg.emart.  Romana,*  il  còrpo  via- 
riamente fi  trcuò  incorrotto  nella  Tua  Chiefa. 

| Celeftino  papa’>  econfefs.  Reliquie  in  s.  Paolo 
pilori  le  mura;  il  corpo  nel  cimiterio  di  prifcilla. 

Celio,  e Nazario  martiri  al  tempo  di  Nerone  ; 
Reliquie  a s.  Giouanni  Battila  in  Fonte;  li  corpi  à 
.Milano.  x' 

Celfo  fanciullo  mart.  Vedi  a s.  Bafilifla . 
Cefareo  mart.  il  corpo  a s.  Croce  in  Gerufa- 
emme,  il  capo  in  s.  Anaftafia;  Reliquie  in  s.  Sai 
uatore  delie  oopelle,  e s.  Biagio  in  campitello. 

Chiara  verg.  e difcepola  di  s.  Francefco;  il  cor- 
po in  Affili , dell?habito  in  s,  Giouanni  di  ftrada 
Giulia , e s.  Pietro  Montorio  ; Reliquie  in  s.  Ma- 
ria d’Ara  Coeli , del  Popolosi  campo  Marzo, e 
s.  Lorenzo  in  Panifperna . 

Chionia,  vedi  a s.  Agape. 

Cipriano,  e Giuftina  mart.  li  corpi  in  ss.  Rumi- 
na, e Seconda  in  Fonte;  Di  s.  Giuftina  vn  braccio, 
&vnacoftain  s.  Maria  di  Trafteuerej  Reliquie 
d’ambe  due  a s.  Pietro  in  Vaticano,  s.  clemente,  ss. 
Pietro , e Marcellino , s.  Nicolò  in  carcere , & s. 
Ale  Aio . 

Ciriaca  ved.  e mart.  e de  primi  Chriftianidi 
Roma  grandemente  benemeritajil  corpo  a s.Mar 
tino  de  Monti;  Reliquie  in  s.Gio.  di  ftrada  Giulia.* 
t Ciriaco , Largo , e Smeraldo  martiri  ; li  corpi 
parte  in  s.  Maria  in  via  Lata,parte  in  s.Martino  de 
teonri;  Il  capo, e della  Croce  di  s.  Ciriaco  è a s.  Pie 
tro  in  Vincoli  ; Reliquie  in  s.  Maria  fcola  Greca, 
S.Pietroin  Vaticano,  s.Silueftro  in  campo  Marzo, 
s. Bernardo  a colòna  Traiana,e  s.  tuigi  de  Francefì. 
Cirilla  v.  e mart.  e figlia  di  Decio  Imperatore, 
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854  Delie  Reliquie  di  Roma 
il  corpo  a s.  Silueftro  campo  Marzo  ì Reliquie  a 
s.  Pietro  in  Vaticano . ;* 

Cirillo  mart.  il  corpo  in  $£*  Apoftoli,  Reliquie 
in  s.  Agata  di  Traftcuere.  0% 

CiriUo  vefe  & A portolo  in  Schiauonia,  hauen- 
dola  con  la  fua  predicatione  tirata  alla  fanta  fedc; 
il  corpo  in  s.  Clemente  « 

Cirillo  vefe.  Aleifandrino,  & inuitto  difenfore 
della  fede  contro  gli  Heretici;  Reliquie  in  s.  Ma- 
ia di  campo  Marzo*  il  corpo  in  Aleffandria. 

Cirino  diac.e  marcii  corpo  in  s.  Praffede  pre£ 
fo  di  s. Maria  maggiore*  ^ 

Ciro,eGióuanni  martiri,li  corpi  in  s*Pritflede  a 
pozzo  Pantaleo . . • - 5 

Citino,  e compagni  Vedi  a s.  Aquilino. 

Claudia  mart.  e madre  di  s>  Eugenia  vergine  * 
e martire, il  corpo  con  quello  della  Figlia  in*s. 
Aportoli*.  -,  I1?  r:  ; -*.•?  : 

Claudio  mart,  vedi  a s.  Cartono . 

Clemente  Papa*  e mart.  il  corpo  con  la  Itola  , 
e partorale  nella  fuaChiefa*  Della  tertaa  fan- 
ta croce  in  Gerufalemmes  Delle  Reliquie  a s. 
Pietro  in  Vaticano,s.Paolo  alla  Regola*  s.  Andrea  \ 
a monte  Cauallo,  s.  Martino  de  Monti,  s.  Dome- 
nico, e s.Sufanni.  ♦ * - ,‘v  ' 

Clemente  mart.  in  ss.  Apolidi;  Reliquie  in  s. 
Luigi  de  Francefi. 

Cleto  Papa, e mar.il  corpo  a s*Pietro  in  Vatica^ 
nosReliquie  in  s.  Paolo  a colonna  Antonina.  - 
Colomano  Prete, e mar.vn  braccio  nel  GIESV 
il  corpo  jn  Herbipoii  di  Germania , doiie  con  s.  * 
chiliano  vefc.fu  mandato  da  s:Sergio  Papa,  a pre 

dicarc  fEuangelio. 

...  coloni- 
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Sotta  la  lettera  C.  855 

Colomba  verg.e  mare.  Reliquie  in  Srclemen- 
te,  ss.  Sergio,  e Bacco, s.Luigi  de  Francesi  il  cor. 
poincordoua. 

Columnio  mart.  vedi  a s.  Buono. 

Conttanza  verg.e  figlia  di  contamino  Magno, 
il  corpo  in  s.  Agnefc  fuori  di  porta  Pia  * il  capo, 
&vntbraccio  a s.  Pietro  in  Vincoli  ; Delle  Reli- 
quie in  s.  Maria  di  Trafteuere,e  deH’Anima,s.Pic 
tro  in  Vaticauo,  e Vincoli,  s.  Bernardo  a colonna 
Traiana,  e s.  Prafiede. 

CordUla  verg.e  mart.  vna  delle  compagne  di 
s.  Orfola  $ Reliquie  in  s.  Maria  di  Traltcuere , il 
corpo  in  colonia  d’Agrippina . 

Cornelio  Papa,  e mart.  il  corpo  in  s.  Maria  di 
Trafteueres  Reliquie  in  fan  Saluator  delle  co 
pelle#  fan  Spirito  in  Saffia,  s.  Maria  a feda  Gre- 
ca , e Trafpontina , ss.  Pietro , e Marcellino . fan 
crifogono,  s.  Agnefc  in  Nauona , e s.  Lucia  alla 
chiauica. 

Coronai,  e Vittore  martirizzati  in  Soria,  ha- 
uend'ella  vitto  due  corone  calar  dal  cielo,mentrc 
Vittore  patiua  j li  corpi  in  $.Pancratio. 

Cofmo,  e Damiano  in  Agea  martirizzati , li 
corpi  nella  lor  chiefa,la  tetta  di  s.cofmo in  s.Mar 
cello,  vn  braccio  pur  di  lui , & il  fangue , ceruel 
lo, e cilicio  d’ambi  duedns.Maria  maggiorerei 
k Reliquie  in  s.Saluatore  prelfo  di  s. Luigi,  s.Spi 
to  in  Salila , s.  croce  in  Gerufalemme , s.  Maria  a 
feda  Greca,di  Trafteuere,  Trafpontina,  l’Annu fi- 
data fuori , s.  Giouanni  della  Pigna , s.  Paolo  alla 
Regola , a colonna  Antonina , s.  Matteo , ss.  Vin- 
centio,  & Anaftafio  fui  Teuere,  fan  Gregorio 
all'arco  di  conttar.tino , s.  crifogono, lànt’Alefiio» 
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Syó  Delle  Reliquie  di  Roma  1 

i * * • ^ « ■ * , i , 

s.  Pratìfede  preffo  di  s.Maria  Maggiore } s.Cecflia,] 
s.  Lucia  alla Chiauica , e s Sabina . 

i8.Lug. 

C*r.  Bat. 

Grefcente , Eugenio , Giuliano,  Neme/io , Pri- 

mitiuo , e Scatteo , con  la  lor  madre  Sinforofa  , 

•o  kit. 

tutti  martiri  j li  corpi  in  $.  Angelo  di  pefearia, 
vn  braccio  di  s. Sinforofa , & anco  di  srEugenio , 
& vno  di  s.Giuftino  a s. Lorenzo  in  Lucina  i Reli- 
quie della  Santa  in  s.Saluatore  delle  Copelle,s.  Ma 
ria  della  pietà , e s.Paolo  à colonna  Antonina. 

if.Giue 

Crefcentia, Modello,  e Vito  martini  Reliquie 

Cat.  B av. 

in  ss.  Apoftoli , s. Marcello , ss.  Sergio,  e Bacco , e 

in  Adnét. 

s.  Vito  : Li  corpi  furono  da  Roma  portati  in  Frati 

Ad  Rom. 

eia  , e di  là  in  SafTonia . 

M a.to.dtt 

Crefcenriano  mart.  il  corpo  in  s.  Martino  dc^ 

14.  Nou. 

Monti  i Reliquie  in  s.  Saluatore  delle  Copelle. 

r 4*Sctt. 

Crcfcentio  fanciullo,  e mart.  il  corpo  in  s;Lo- 
renzo  fuori  le  mura. 

t s.  Otto. 

Crifante , e Daria  martiri  : Reliquie  in  s.Salua- 
tore delle  Copelle , s.Spirito  in  Safsia,  s.  Giouan- 
ni  di  firada  Giulia , l’Annunciata  fuori  delle  mu- 

•\ 

ra,  ss.Apofloli,s.Pietro  in  Vaticano,  s.Paolo  a co- 

\*  • - * • V 

lonna  Antonina , s. Andrea  a monte  Cauallo,s,Ste 

l • . 4 *'* . * 

fano  dei  Cacco , s Biagio  delia  paneta , s.  Lucia 
alla  Chiauica  , s.Sufanna , e s.  Anaftafia . 

S ur.  to.  1. 

Fii  Daria  maritata  a Crifante , acciò  per  me- 

' die  zs.O - 

zo  della  bellezza , e grada  fua  nel  dire,  lo  voltaf- 
fe  dalla  fede  al  colto  degl’idoli , ma  tutto  il  con- 

Bob. 

" 

trario  rie  feguì , per  lo  che  fingendo  d’hauerfì  da 
ta  la  fede  delle  nozze  , viflero  infieme  feruando 
la  Verginità , e con  far  frutto  grandiilìmo  d’ani- 
me in  Roma , egli  ne  gli  huomini  , & ella_» 
nelle  donne,  e per  quella  cagione  dopò  molti 
mardrij , furono  alla  fine  repelliti  viui  fuori  di  i 

1 . 1 

. porta 

Sotto  la  lettera  C.  8/7 

porta  Salàra  fotto di  s Stef.papa  Tan.z  f 9.  in  circa. 

Hora  venendo  Berengario  Re  delTlcalia  à Ró 
ma  Tanno  91 5.  perelfer  incoronato  Imperato- 
re da  papa  Giouanni,’e  nel  partirli  gli  dimandò  li 
corpi  de  quelli  due  gloriofi  martiri,  per  metter 
gliinVna  Chiefa,  che  fontuoliflima  difegnaua 
di  far  in  pauia,cheall’hora  era  metropole  del  fuo 
Regno}  E fe  bene  il  Tanto  pontefice  li  rifentì 
molto  d’vna  tal  dimanda , & aflfolutamente  glie 
la  negò,  nondimeno  Berengario  dandogli  la  pa- 
rola di  fabricargli  vna  beliiflìma  Chiefa,  e dotar 
ladelfuoifirifolfedi  donarglili , e per  quanto  fi 
raccoglie  dall’Onufrio  , llauano  fipolH  nella 
Chiefa  dii.  Giouanni  Laterano. 

Màgiunto  Berengario  a pauia  per  Tinfidie  de 
Longobardi  priuato  del  Regno,  Alardo  Vefcoìiò 
di  Reggio  patria  mia  » per  fintrinfiehezza , elle 
haueua  con  Betengarioj  gli  dimandò  li  detti  cor- 
pi , e li  ottenne  perla  fua  Chiefa  di  Reggio , li 
quali  dalla  Città  con  grand’allegrezza  riceuuti 
per  fuoi  padróni , e difenfori  furono  ripolli  nella 
Chiefa  Catedrale  dedicata  alla  Boatilfima  Vergi- 
ne , & accommodati  nella  parte  di  fotcó  ben  fpa 
tiofa , e grande . 

zaffati  poi  piudifei  cento  anni, che  fu  il  tfii. 
fotto  d’Adriatjo  vj.nacque  contrailo  tta  li  pauefi 
eReggiam,códire,cheelfi,enon  già  noi  polfe 
denano  i detti  Santi  corpi*Duque  per  leuare  ógni 
dubbio, Vgone  Rangone  Vefc.di  Reggio  lì  rifolfe 
d’aprir  il  luogo, doue  dagli  anteceflori  fuoi  furo 
no  riporti , intimando  à quello  fine  il  giorno  di 
s Andrea  Apollolo,  e comandando  prima  à tutto 
il  popolo  il  digiuno  di  tre  giorni* 

. Fi 

T -i  ■■■  .i  i^M..  ■ ■ 1.  - .1 . . . 


Sigi  ber* 
do  Rtg. 
ltal.lib.6 


Onuf.de  t 
Ucci.  vbi 

de  D.lod, 


ì 


W 


8 5 8 Delle  Reliquie  di  Roma 

Fu  a quedo  fatto  prefente  tutt’il  Clero  col  det- 
to vefcouo  Rangone , & il  Popolo  col  Gouerna- 
tore,  che  all’horaera  Francefco  Guizzardino  Fio- 
rentino , & anco  tutto  il  Collegio  delli  Dottori  » 
tra  quali  edendo  Alberto  panciroli  auo  mio , del 
tutto  fece  legittima,  e compita  fede, quale  in  for- 
ma autentica  tengo  preflo  di  me,  d onde  frale  al- 
tre cofe  notabili  raccolgo  le  feguenti . 

Rotto  l’altare  per  i maedri  fi  vide  vna  cafetta  di; 
legno  con  dentro  vn’vrna  pur  di  legno,  & aper- 
ta che  fu  per  mano  del  vefcouo  lirvna,comc-^ 
l’altra  , nell’vrna  ritrouarono  alcuni  pezzi  di 
panni  lini  tinti  di  fangue  , che  ben  vidi  > e_-» 
confiderati  giudicarono  , che  fodero  le  Ca- 
micie de  fanti  i Nella  cadetta  dentro  ad  vi» 
panno  lino  , che  guado  non  era  in  parte  al- 
cuna , ritrouarono  cufcito  il  prctiofo  teforo  de? 
i corpi  de  fanti  Martiri , quali  fpirauana  odore 
fuauiffimo.  e • 

Parue  bene  al  Vefcouo  di  trarne  fuori  le  tede 
con  le  braccia  di  ciafcuno,  per  formarne  inar- 
gento i loro  bulli , e rinchiuderuele  dentro,  e per 
difeernere  quella  di  s.  Crifante,da  quella  di  fànta 
Daria,  ci  intrauenne  il  giudicio  d’efperti  Cirurgi, 
che  ancor  giudicarono , che  morendo  non  paca- 
rono l’età  di  io.  anni , 

poi  nel  giorno  feguente,  che  fu  il  primo  di 
Decembre,  nel  qual  giorno  nella  Città  di  Reg- 
gio lì  fà  la  feda  della  Traslatione  de  quedi  fanti 
Martiri,  il  Vefcouo  alla  prefenza  del  Clero,  c 
di  tutto  il  Popolo  ripolè  quella  cadetta , c l’vrna 
in  vn’altra  maggior  cada , leuate  però, come  se 
detto,  le  tede , e le  braccia,  c quella  fq  rinchiufa 

. * in 

■v. 


V 


1 


Sotto  la  lettera  C . 8?? 

in  vn’altra  di  marmo  Torto  dello  fteffo  altare  di 
prima , e nella  facriftia  fi  cuftodifcono  le  tefèe  le- 
gate coi!  le  bréccia  in  argento,  fi  per  ornar  l’aitar 
maggiore  della  Chiefa  ne  i giorni  Tolcnni  / fi  per 
fatarle  in  procefionein  qualche  bifogno,  e ben 
torto  per  fnezo  loro  Dio  ci  concede  lhdefiderata 
gratta  i . 

- Crifànte,  è Terafoné , li  corpi  parte  à s.  Pietro 
in  Vaticano, parte  a s.Silueftro  in  campo  Marzo . 

Crifògono  mar.la  tefta,&  vna  mano  nella  prò 
pria  Chiefa  j Reliquie  in  s Saluàtare  pre/Todis. 
Luigi,-*,  Croce  in  Gerufalemme,  s.Maria  Libera- 
:rice , s.  Clemente,  s.  Luigi  de  Frailcefi;  il  corpo 
in  Aquiìeiàv  ;; 

ICrifpino,  e Crifpiniano  mart.  ii  corpi  i fan 
Lorenzo  in  panifpcrnaf  Reliquie  in  ss.  Sergio  , e 
Bacco.  \ 

S.Crifloforó  mar.  vna  fpalla  ili  s.  Pietro  nel  Vati 
canoj  Delle  Reliquie  nel  GIESV,s.  Maria  Libera- 
trice i e del  Popolo  i s.  Gid.  Battifta  in  fonte , firn 
Pietro  Montorio,&  in  Vincoli,  s. paolo  a colonna 
Antonina,  s.  Giacomo  fcoffaCauallo,  s.Clemen- 
té,  s.Sebartiano  fuoriiSs.Sergio,e  Bacco,  s.  Aleflio, 
i.  Agata  di  Trafteueré,  s.  Apollonia,  s.  Barbara  e 
i.Sabinaj  il  corpo  in  Sanrar.citta.dell’Afia  i 


Delle  Reliquie  di  Romei  fitto  la  lettóri u 

■ r>É  ' 

’ 1.  '.».*.  • • 

» • • »j  W 

DAjaafo  Papà , e confeflore  iheorpò  a fan  Lo- 
renzo in  Damàfo,  lj  terta  a fan  Pietro  in  Va- 
rcano jReliquie  in  Tanta  Maria  di  Trarteudre_^ 

s.  Gio 


i0.  Mar. 

14.  Nou. 

S tir.  to.  6. 
die  2 s.  De 
cent* 

xy.Oto 
if.  Lug. 


Matiroty 
in  itotrty. 


•* 


\ ,T 

i i.Déce. 

par.  Bar. 
’ inn.tóA. 
^ag.  se 9. 

I,,-. 


: 


J 


19.  Mar. 
ao.Nou. 

Mtrt.Ro. 
ai. Sete. 

8.N0U. 

id.Apr. 

%6.  Dee. 

• ’j 

4-Agof. 


il.  Apr. 
7-Mag. 

M*rty. 

jRoms. 


96 0 Delle  Reliquie  di  Rprria 

s.  Giouanni  in  fi  rada  Giulia , .<s.Colmo,e  Damia- 
no in  campo  Vaccino , ss, Sergio  e Bacco , e (anca 
Apollonia . 

Damiano  mar.vedi  à s.cofmo . 

Daria,  & Hilaria , i corpi  parte  àS.Silueftro 
in  campo  Marzo , parte  à s.  Pietro  in  Vaticano. 
Daria  verg.e  mart.vedi  à s.Criiànte. 

Dado  vefe.  vn  braccio , & vna  fpalla  in  ss. Àpo- 
ftoli  j il  corpo  in  Doroltorodi  Mifia. 

Degna , & Emerita  verginee  martiri  ili  corpi 
in  s.Marcello . 

Deus  deditpapa,  e confefs.  il  corpo  a s.  Pietro 
in  Vaticano.  j ; ,r  , 

Diogene  mart.  il  corpo  in  $.  praflede  preflo  di 
s.Mana  maggiore. 

Diogene,  vedi  a s.Blafto . 

Dionifio  papa,  e confefs.  il  corpo  in  s.Siluefixo 
di  campo  Marzo  j Reliquie  a s.  Pietro  in  Vati- 


cano . 

Domenico  parte  della  Tua  teftaa  s.  Pietro  in 
Vaticano  j II  cilicio  con  parte  della  Tua  verte  in 
s.Domenico,eparte  in  s. Sabina  ; Reliquie  in 
s.Maria  Campitello , e campo  Marzo  ; il  corpoè 
in  Bologna  nella  lua  Chiefa  . - 

Dominione  vele,  e mart.  il  corpo  in  S.Venao- 
tio  nel  Laterano . 

Doroitilla  vergine,  e martire , che  con_Eufro- 
fina , e Teodora  fu  dalle  fiamme  in  vna  camera 
affogata  ; il  corpo  è in  fanti  Nereo , & Achilleo  ; 
Reliquie  in  Tanta  Maria  Annunciata  fuori  , in 
Campitello , campo  Marzo , s. Andrea  à Monte.» 
cauallo , s.Biagio  in  Campitello , s.  Adriano , e s. 
Anartafia. 

Donata 


( 


Mari, 

Rom. 

tf.Febr. 


» Sotto  la  lettera  E . 86  il 

Donata  mart.  vedi  a s.  Aquilino . '•••■'■.  -I 

Donato  Vefc.  e mart.Reliquie  nel  GIESV,  a «•  7,Asof. 
luigi  de  Francefi , e s.  Agata  di  Trafteuerej  il  cor  5 

po  in  Arezzo  di  Tofcana. 

Dorotea  verg.  e marirejil  corpo  in  s.Dorotea  5 
Reliquie  in  s.Maria  di  Trafteuere,  d’Ara  Coeli,  s. 

Paolo  à colonna  Antonina , s.  Silueftro  preflb  de 
fanti  Quattro , fanti  Sergio,  e Bacco , & fanta  A- 
ipollonia.  » 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera  , 

E : 

DE  SANTI,  • - ' T 

• r / 

EGidio  abbateiReliquie  ins.  Maria  di  Loreto, 
ss.Scrgio , e Bacco, e «.Lucia  in  Scilicejll  cor- 
>0  in  Arles  di  Francia . 

Eleuteriopapa,  e mart- il  corpo  a «.Pietro  in 
Vaticano  j fù  quello , che  nella  Bretagna  mandò 
i fanti  Damiano , c Fugatio  à predicare  l’Buang. 

Eleuterio  vefcouo,  e mart.  nato  d’Anthia  no- 
ùliffima  Romana , e difcepola  di  s.  Paolo  il  cui 
corpo  di  Schiauonia  qua  portato  , da  Romani  fi 
ripòlè  parte  in  fan  Giouanni  della  Pigna , parte.-, 
in  s.  Sofànna.  ••  j ;i-  -i  •.“v 

Elifabettc  vedoua,  e Regina  d’Vnghariaj  Reli 
quie  a $.Croce  in  Gerufalemme,ssi  Sergio, e Bac- 


co , e s.Luigi  de  Francefi  ; Il  corpo  in  Martkpurg 
d’Alàmagna  ; ‘ r ? ? •-*- 

Emerentiana  vérg.e  mart.  il  corpo  in  s.Agne- 
fe  fuori  di  porta  ria , il  capo  a si-  Pietro  in  Vinco. 
lijReliqifie  in  s.  Saluatore  di  Suburra,  s.  Maria 
di  campo  Marzo,  s,Euftachio<,  finta Agnefèl. 

«4 


1. Sette. 

Mturoly.  1 
inMarty. 

16.  Mag. 
Mar(.  Ro  J 
muri.  • ' * 
i S.Apr. 

S«r.  tom.  I 

2.  CO  ifif  . 

- ? 

r 9.  Nou. 


M4r.R00|,| 

*$.Gen. 


r?» 


;r\ 


ji7>I*W£* 

! jjart.Ro- 

Ir»/»». 

I C*r.B*rr 
I eod.die. 

lo.wagg- 


Ir.Giug. 

R» 

| mun. 
kt-  lug- 

ho.  Dee. 

I • 1m  t\  • c • 

\i  6.  Otto. 
ré.Sett. 


h,  5. Dece 


li.  Giu. 


862  Delle  Reliquie  di  Roma 

in  nauona , e s.Lucia  allaChianica.:  ’ ' * 

Ennodio  vefe.  c confeff.  Reliquie  in  s.  paolo  à 
colonna  Antonina,  il  corpo  in  Pauia  già  fua_> 

Chiefa- 

Epafa  difcepolo  di  s.raolo,  il  corpo  in  s.  Ma- 
ria maggiore  ; Reliquie  in  fan  Paolo  fuori  le-* 
mura. 

Epinaaco , e Gordiano  martiri,  li  corpi  tn  fan 
Gregorio  alfarco  di  Conftantino,  le  tede  in  s.Gio 
uanni  Lateranoj  Reliquie  a s.Croce  in  Gerufalem 
me , s.Paolo  fuori  > «.Clemènte  » s.  Domcnicdj  é 
.Prafsede . 

Erafmo  vefc.mar.vn  piede  in  s.  Maria  di  carn- 
eo fanto  ; Reliquie  in  s.Srefano  Ritondo,  e ss.Ser 
*io  , e Bacco , il  corpo  in  Gaeta . 

Elfuperia,  Lucilla, Nemefio,  Olimpio,  Simfro- 
nio,  e Teodolo  martiri, in  s.Maria  nuonajReliquie 
di  S.Nemefio  à «jSiUieftro  in  campo  Marzo. 
Efluperant io  mart. vedi  à s.Buono. 

Efluperantio , e Marcello  Diaconi  martiri 
corpi  à s. Bartolomeo  in  Ifola  • 

Euarifto  papa, e marril  corpo  à «.Pietro  in  Va- 
ticano , e l’anello  in  & Anna  delli  Funari . 
iuentio  roart.e  prete , vedi  à S.  Alcflandro  P P 
Eufemia  verg.  e mart.  Reliquie  à S.  Croce  in 
Gerufalemme,  s.  Maria  maggiore,  s.Gio  Battifta 
in  Fonte  , s.  Euftachio,  e s,  Marta  al  collegio  Gre 

goriano . !.. 

Eugenia  verg.  e mart.  il  corpo  in  ss.Apofloli 
Reliquie  in  s.  Maria  Monticelli,  e Trafpontina , s 
paolo  alla  Regola , s.Clemente , e ss.  Cofmo , e 

Damiano  in  campo  Vaccino . ..i  * . Jj 

Eugenio  papa , e confefs.  il  corpo  a Cui  Pietro 

in 


li 


p. 1 • 


Sotto  la  lettela  E. 


86} 


in  Vaticano  i Reliquie  in  «.Adriano . 

Eugenio  mart.  vedi  a «.Auflentio, 

Euprepio  mart.vedi  à s. Antimo. 

Eufcbio  papa,  e mart.il  corpó  in  s^Sebaftiano 
fuori  le  mura. 

Eufebio  prete,  e mart.  Romano,  il  corpo  nella 
Tua  Chieda  ► r;  . ■ : ' 

Eufebio*  pellegrino  i Pontiano,  e Vincentio 
martiri  : li  corpi  a s.Lorenzo  in  Lucina. 

Éùftachio  con  li  moglie,  e figli  martiri,  li  cor- 
pi in  s.Euflachio  con  la  lancia  di  lui , Reliquie  in 
|S. Maria  di  Trafteuere , e Monticelli , s.Andrea_> 
jà.monte  Cauallo , «.Clemente , s.  Luigi  de  Fran- 
iceli , s.Agnefe  in  Nauona , e s.  Lucia  alfe  Chia- 
vica . 

. Euftratio  mar.vedi  à.  s AuiTentio. 

• Euthfhianopapa,  e mart.  il  corpo  ins.Seba- 
diano  fuori  le  muraj 

Eunchiom^rt^il  corpo  a s.  Lorenzo  in  Dama- 
lo , vn  braccio  a «.Lucia  in  Scilice  j Reliquie  ih  s. 
Maria  di  Loreto.  » nr  ■ > . 


Delle  Reliquie' di  Roma  fitto  la  lettera 

F 

DE  SANTI. 

'<r 

FAbiano  papa,e  mart.il  corpo  in  s.  Martino  de 
Montigli  capo  in  s.Sebaftiano  fuori  le  mura , 
Vn  braccio  à «.Maria  in  Equirrio  j Delle  Reliquie 
nel  GIESV , sì  Croce  in  Gerufàlemme , «.Maria 
del  popolo Annunciata  fuori , s.  Pietro  in 
torio , «.Paolo  à colonna  Antonina , «.Clemente , I 
ss  .Sergio , c Bacco,  «.Bernardo  à>  colonna  Traia  r 

na , s. 


Onuf.  in 
tius  vitn . 

1 6.  Sept. 

Onuf.  in 
•vitn  ipf, 
1 4.  Ago. 
>5. Ago  f. 

io.  Sette. 


8.Decéb. 

4-Fcb  « 

[Claudi  ^ 

j.ntiò  .b. 


I 


xo.Gen. 


I 


1 9-  Dece 


tf.Giug. 
I m*n. 

7.mW. 

{par.  B*r. 
io  die. 

^ o.  Mag. 
^•Lug. 


|P.  Geo. 
if.Feb. 

Cn.invit. 

bor.  P ont. 
14.  Gen. 

VlAT.RO. 

p-Giug, 


MJK. 


i3.NOU. 
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26 4 Delle  Reliquie  di  Roma 
na , «.Luigi  de  Francefi , s.praflede  predo  di  «.Ma- 
ria maggiore  , e s. Anaftafia . 

Faufta  Matrona  Romana  , e madre  di  «JVnAfta- 
fia  ; il  corpo  in  s. Anaftafia. 

Fauftino  mart.  vedi  a s.Beatrice . 

Fau (lo  marc.vedi  a «.Buono. 

Febronia  verg  e mart.Reliquie  in  s..  Paolo  a co 
lonna  Antonina;  il  corpo  a Sibapoli  io  Sofìa. 

Fede,  vedi  a «.Carità  v.  e mart.-  r f . J : j 
Felicita, e perpetua  martiri;  Reliquie  as.  Gio. 
Battifta  in  Fonte,  e ss.  Sergio , e Bacco:  li  corpi 
in  Cartagine. 

Felice  papa  I.  e mart.  il  corpo  in  s.pancratio.  - 
Felice,  papa  IL  ,t  mart,  il  corpo  a s.  Cofmo , 
e Damiano  in  campo  Vaccino  ; il  capo  in  s.  Vin- 
cendo ,&  Anaftafio  fuori . ' r;  oi;  -.  . \ 

Felice  papa  III . c coofcfs  & Atauodi  s.Grego. 
rio  ; il  corpo  in  s.paolo  fuori  le  muratiioul  u;  ,1* 
Felice  papa  IV.  e confefs,  ilicorpoa>iS‘o Pietro 
in  Vaticano. 

Felice  in  pincis;  Reliquie  in  s&SergiokQ  Bacco; 
il  corpo  a Nola . 

Febee  mart.  vedila  sì  Aquilino , e s.  AldTan  - 
dro . 

Feliciano,  e primo  martiri  : Reliquie  in  s.  Ste- 
fano Ritondo,d’onde,come  i?  dille  a quella  Chie- 
fa , furono  trafportati  a regi  nella  Diocefi  di  mù 
lano  : Delle  Reliquie  in  s.Crifbgono , & a s.  Do* 
menico.  . ? :i  c/juiì 

Fclicifsimo  mar.vedi  a «.Agapito.  < 

^Felicita  mart.  il  corpo  parte  in  «.Marcello,  par- 
te in  s.Sufanna:  Reliquie  in  s.  Saluatóre  preffo  di 
«.luigi,  «.Spirito in  Salila,  «.Giacomo  Scoda—» 

Cauallo 


Sotto  la  lettera  F.  Sóy 
Cauallo  ,s. Luigi  de  Francefij  Dei  fette  figli  di 
,ei  vedi  a s.  Aleffandro.  , 

Felicola  mart.il  corpo  in  s.Praffede  preflo  di  s. 
Maria  maggiore  i 

Felicola  verg.e  mart.  il  corpo  a s.  Lorenzo  in 
tucinaj  Reliquie  in  s.  Saluatore  preflo  di  s.iuigi; 
e delle  Copelle , s.  Croce  in  Gerufalemme , e ss. 
Cofmo , e Damiano  in  Campo  Vaccino. 

Filippo  Apoftolo , il  corpo  in  ss.  A portoli  con 
vn  piede  in  carne,  & offa, che  da  Chrirto  nell’vl  • 
rima  cena  fu  lauato,&  afciugato,  e come  piamen 
te  fi  può  credere,  ancora  bafciato . Vna  cofia  in 
s.Praffede  preflo  di  s Maria  maggiore, vn’altra  in 
s.Barbaras  Reliquie  nel  GIESV,s.Saluatore  prcf* 
fo  di  s.  luigi,  e delle  Copelle, s.Clemente,s.SiIUe- 
flro  in  campo  Marzo,s.Lorenzo  in  cucina, s.  Adria 
no,s.Biagio  in  Campitello,s.Tomafo  Cantuarien 
fe,  ss.Sergio,e Bacco, s. Domenico , e s. Sabina. 

.Filippo  fondatore  della  congregatione  dell’O- 
ratorio , il  corpo  in  s.  Maria  della  Vallicella. 

Foca  m.  in  Antioch.mail  corpo  è in  s.  Marcel 
Francefca  Romana, il  corpo  in  s.Maria  nuoua: 
della  fua  verte  in  s. Marta  alCóllegio  Gregoriano. 

Francefco  il  Serafico, della  Tonica  con  del  fan- 
gue, capelli, e Cilicio  a s.Pietro  in  Vaticano:  Del- 
laTonica  pure, e capelli, e barba  a s.Lorenzo  in  Pa 
nifperna;  Della  fteffa  Tonica  in  s.  Pietro  Moto- 
rio,s.  Paolo  a colonna  Antonina,  s luigi  de  Fran- 
cefi,e  s.  Agata  di  TrafteuérejDella  cappa  a s.Silue 
ftro  in  campo  Marzo , parte  del  fuo  cilicio  in  ss. 
A portoli, parte  in  s.Bernardo  a colonna  Traiana: 
ta  cella, doué  habitò  in  Roma, e fatta  in  vna  ca« 
pella,fià  in  s.Franc.  di  Trart.il  corpo  è in  Affili* 

I i i Fran* 


—— 


i4«Febr. 

iJ.Giug. 


i.  Mag. 


»i6.  Mag. 

y.  Mar. 
B.9  Mar. 

4.Cttob. 


x.Apr. 

\Mauroly. 

I io  Mart. 
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Francefco  da  MoU.calteUo  del  Regno  di  Na- 
poli.Joue  egli  nacque  : Della  velie  in  s.  Andrea  a 
monte  cauallo,  e s.Martaal  Collegio  Gregona-j 
no  :il  corpo  in  Turs  di  Francia  f 

Delle  Relìquie  di  Roma  fitto  la  lettera * 

G 

DE  SANTI. 

ss  Abino  prete  mart.e  fratello  di  s.Gaio  papa,c 
Qj  padre  di  s-Sufanna  verg.e  marr.il  corpo  in  s.| 

Sui'anna  : Reliquie  in  s-Maria  del  popolo  . P 

Gabino  mart.  in  Sardegna, ma  il  corpo  c a lan  I 

Pietro  in  Vaticano . . . ] 

Gaio  papa.e  mart.il  corpo  parre  a s.  Pietro  in 
Vaticano  » parte  a s.  Silueftro  in  campo  Marzo 

Reliquie  in  s.Saluatore  di  Suburra.  n j 

Galocero  ,e  Trofimo , i corpi  a s.  Silueftro  in 

campo  Marzo.  . A I 

Gallò  Vefc.Reliquie  ins.Maria  di  Trafteuere  ,1 

itcorpoin  Aiuernia,doue  fuVefcouo.  I 

Gallo  abbate, e difcepolo  di  s.  Colombano  , 
abbate  anch’egli , c fondatore  de  molti  Monade-! 
rii  : Reliquie  di  s.Gallo,in  ss.Sergio,e  Bacco , e sjj 
praflede , il  corpo  in  Arbona  terra  de  Suizzeri.  I 
Gelaiìo  papa,  e confefc.  il  corpo  a s«  Pietro  ini 

Vaticano.  . I 

Geminiano,e  Lucia  martiri  : Reliquie  a s-  Pie-I 

tro  in  Vaticano,  e s.Giouanni  della  pigna  : il  cor- 
po in  iucca . 

Gennaro  mart.vedi  a s-Aleflandro . t 
| xo.  Sette.  Gennaro,  il  corpo  a s.Silueftro  in  campo  Mar-j 


i9.Feb. 


ho.  Mag. 
i x.Apr, 

ra.Mag. 

».  Xng. 

I Mar.  Ro. 

JiS.Ott 

JS«r.  te.  j. 

I di»  1 6.  c. 

V9 

[il.  Nou 
1 1 6 Sett. 

\C*r.  Bar. 
1 in  et d.  die 


zo 


.OHI 


Gene- 


T 


r 


• 
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Generofa  mart.vedi  a s. Aquilino. 

i 

a- 

Genelìo  mart.il  corpo  parte  in  s.Giouanni  del- 
la pigna , parte  a s.Sufanna . 

if.Agof. 

Gerualìo,  e Protafio  mart.Reliquie  a $.  Spirito 

i9.Giug. 

in  Saflia,  s.Gio.Batdfta  in  Fonte, c ss.  Vincendo, & 

Anaftalìo  fui  Teuere  j Li  corpi  in  Milano . 

ma». 

Getulio  mart.e  marito  di  s.  Sinforofa  detto  an- 

io. Giu. 

cora  Zotico,  il  corpo  a s.  Angelo  in  Pefcaria  : Re- 

Car.  Bar. 

liquie  in  s.Paolo  à colonna  Antonina. 

in  Mart.  t 

1/ 1 

Giacinto,  e Proto  martiri  : li  corpi  in  s.  Gio- 

UtetS.luL 

uanni  di  ftrada  Giulia  j Reliquie  a s.Spiriro  in  Saf- 

1 1 .Sctt. 

: t 

ia 

fia,  s.Gio.Battifta  in  Fonte,  s.Paolo  a colonna  An- 
tonina, ss. Apolidi , ss. Quattro,  s.Euftàchio , es. 

ii 

Sufanna. 

Giacinto  mart.vedi  a s.  Amando. 

o: 

io 

(i 

Giacomo  Apoft  . detto  il  maggiore , e fratello 
di  s.Giouanni, del  capo,  e fanguein  ss, Apolidi, 
il  mento  a s.  Bartolomeo  in  Ifola , d’vn  braccio 
parte  in  s.  Maria  di  Trafteuere , parte  in  s.  Pao 
lo  fuori  le  mura,  parte  in  s Crifogono  ; Reliquie 
nelGiEsv,  s.Saluatore  delle  Copclle,  s.Giouanni 

15.  Lug. 

S 

della  Pigna,  s.Paolo  a colonna  Antonina, s Giaco* 

M arty. 

I! 

mo  fcoflaCauallo,s.MarcelIo.ss.  Sergio, e Baccoj 
il  corpo  in  Compoftelladi  Galitia.’ 

R om. 

» 

il  . 

Giacomo  detto  il  minore,  perche  dopò  l’altro 
li  conuertì  a Chrifto  , detto  anco  fratello  del  Si 
gnore,perchedifaccia,edicoflumi  gli  era  mol* 

1.  Mag. 

to  limile , e d’onde  il  nome  di  Santo  n’acquiftò,  il 
corpo  con  quello  di  s.Filippoin  ss.  Apoftoli  j Vn 

' 

\ • . - j 

traccio  in  s.Maria  di  Trafteuere, vn’altro  in  s.  pao 
lo  fuori  ; Reliquie  nel  Giesv  , s.  Croce  in  Gero- 

r ! 

falemme,  s.Spiritain  Safsia, s.Paolo a Colonna  An 
tonina,  s, Clemente,  s.Silueftro  in  campo  Marzo, 

I i i x s.Loren- 

/ 


l 


I ■ ■ ■■■!■■ 


Dece. 


• « s w • 
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|s. Lorenzo  in  Lucina , s.Biagioin  Campitello,  ss- 
(Sergio , e Bacco , e s.Domenico* 
t 7.Nou.  | Giacomo  detto  l’intercifo  , perche  gli  furono! 

Ifminuzzate  le  membrana  celta  a s.  Pietro  in  Va- 1 
P*f.  N«r,  deano,  Reliquie  ins.Paolo  a colonna  Antonina» 
Lt  o.c.iù  il  corpo  in  Elape  città  della  Perita . 1 

Gianuaria  mart.  vedi  a s.  Aquilino. 

Giafone, Mauro, & Hilaria  lor  madre  martiri: 

I corpi  in  s.Praflede  preffo  di  s.  Maria  maggiore. 

Delle  fante  memorie  di  N.S. 

per  la  N/»|  G i e s v ChriAo,  che  fe  ben  trionfante  rifu- 
tiHità.  |fcitando  volò  al  Cielo,  pure  de  molte  fue  fpoglic 
gode  la  terra, e Roma  in  particolare,  come  delle 
fafcie.e  pannicelli  in  s Maria  maggiore, e d‘Ara_, 
Coeli, ss.Vincentio,&  Anaftalio  fuori  le  mura , s . 
Aleffio , e s.Anaftafìa . 

Prefepio , in  s.  Maria  magg.  e di  Trafteuere,  s. 
Pietro  Montorio  s.Clemente,s.Stefano  del  cacco, 
ss.Cofmo,e  Damiano  in  campo  Vaccino, ss.Vin- 
centio,&  Anaftalio  fuori,s.Nicolò  in  Carcere , s. 
Eligio  alla  fontana  di  s.Giorgio,s.Bernardo  a co- 
lonna Traiana . . 

Pietra,  fopra  della  quale  fu  circondilo , in  s. 
clemente , e s.Balìliojtinta  del  fangue  di  chrifto 
e dello  fteflo  fangue  a s.  croce  in  Gerufalemme , 
e s.Euftachio. 

Della  cuna,  doue giaceua  bambino, in  Siiia 
ria  maggiore,  s.  Giouanni  Laterano  ,es.  Quid- 

co . • 1 

Pietra/opra  della  quale  fu  prefentato  nel  Tem 

pio, in s.  Giacomo feoffa cauallo:  Piùtrelma- 
r i eini 


Cìr  conci - 
pone . 


Vrefenta] 
itone . 


Sotto  la  lettera  G.  869 

gini  di  lui  miracolofe,vna  nel  Saluatore  del  Lace- 
rano , la  terza  a s.  Siluedro  in  campo  Marzo, 
qual  dicono , che  fu  quella , che  egli  mandò  in 
dono  ad  Abagaro , & in  s.  praflede  predo  di  s. 
Maria  maggiore  n’è  vna  altra  donata  da  s>Pictro 
à Pudence  Senatore. 

Belle  diuote  memorie  di  N.S. 

GIESV  Chriflo,come  fono  Capelli  in  s.Maria 
Trafpontina , s.Clemente,  s.Martino  alli  Catina- 
ri , s.Crifogono. 

Camifcia , che  la  prima  volta  gli  fece  M a- 
r t a Verg.  con  la  veda  detta  inconfutile,  in  fan 
Giouanni  Lacerano  $ Della  detta  Camifcia,  in  s. 
Vlarta  al  Collegio  GregorianojDella  detta  vede, 
ò vogliamo  dire  Camifciola,in  s.  Pietro  Monto 
rio,  s.Mart.alli  Catinari,s.  Serg.e  Bacco,e  s.Alefs. 

Ved:menti,in  s.  croce  in  Gerufalemme, s. 
Maria  d’Ara  Coeli,  e dell’Anima,  s.Paolo  alla  Re- 
dola, ss  Giouanni, e Paolo, s . Eudachio,s.  Adriano, 
s.Quirico,  s.Pudentiana,s.PradedeprefTo  dis  Ma- 
ria maggiore, e s.  Sufanna . 

Cinta,  in  s.Clementej  Scarpe  in  s.Paolo  alla_* 
Regola:  Panno , col  quale  afeiugò  li  piedi  a gli 
Apodoli , in  s.Giouanni  Lacerano , e s.Praflede^ 
preffo  di  s.  Mariamaggiore. 

Tauola,  fopra  della  quale  confacrò,ffà  in  fan_» 
Giouanni  Lacerano , & alcuni  pezai  ins.  Maria 
d’Ara  Coeli,  e degli  Angeli  alle  Terme , s.Pietro 
Montorio,fan  Lorenzo  fuori  le  mura,s.Adriano,s. 
Crifogono,  s.  Eligio  alla  fontana  di  s,Giorgip,e  s. 
Marta  al  Collegio  Gregoriano . 

Iii  3 Pani 


Tratfigu- 
rat.  che  re 
fpl.fac.  ei. 
Jtc.  Spi, 
veli.  ei. 
fati,  funi 
alb.  Sic. 
nixMatt. 
17. 


Solennità 
del  fanti/. 
Sacrata. 


I Per  V in- 
cuti ione  di 
S.C  voce. 


Per  l'effal 
I fattone  di 
S. Croce. 

I Primo  Ve 
I nerdt  di 
marzo. 

\a-Venerdi 
di  Marzo 


j Venerdì 
idi  Marzo 


4 Venerdi 
Idi  Marzo, 


Venera 
I di  M ar^o 
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Pani  d’orzo  cotanto  moltiplicati , c figura  del 
/'antifs.Sacramento,ins.Giou.nel  Laterano. 

Croce  benedetta,  e facra,  nel  Giesv  , s.  Sana- 
tore predo  di  s. Luigi,  s.  Croce  in  Gerufalemme , 
à Monte  Citorio , s.  Spirito  in  Safsia  , s.  Maria 
di  Trafteuere,  Maggiore,  del  Popolo  , & in  por- 

tico . ... 

Croce  benedetta, e facra, in  s.Maria  Annuncia- 
ta fuori,  Trafpontina,Corifolatione,  Campitello , 
Valbcella,  di  Loreto,  s.  Giouanni  Laterano,  in 
Irada  Giulia  , e della  Pigna.  _ 

Croce  benedetta, e facra,  à s.  Pietro  in  Vatica- 
no, e Montorio , s. paolo  fuori  le  mura,  a colonna 
Antonina , & alla  Regola,  s.  Andrea  à monte  Ca 
uallo  , s. Matteo , s.Tomafo  alli  Cenci, e s.  Clem.- 
Croce  benedetta  e facra,  ins  Marcello,  s.Lo 
renzo  fuori  le  mura,  in  panifperna , e Lucina  , lan 
Crifogono , s.  Adriano , s.Euftachio , s.  Giorgio, 

e s.  Qui  rico. 

Croce  benedetta, e facra,  in  s.Stlueftro  di  cam- 
po Marzo,  s.  Gregorio  all’arco  di  Conftantino, 
fan  Biagio  della  Paneta  , ss.  Giouanni , e Paolo, 
ss.Vincentio,&  Anaftafio  fuori  le  mura,s.Bafilio, 
s. Martino  de  Monti,  alli Catinari , es.Aleflìo. 

Croce  benedetta  , e facra , in  s.  Antonio  preflo 
di  s.Maria  maggiore , s.Eligio  alla  fontana  dis. 
Giorgio , fan  Luigi  de  Francefi , s.llocco , s.  Pu- 
dentiana , s.  Praflede  prelfo  di  s.Maria  maggio- 
re , s.Sufanna,s.Marta  al  Collegio  Gregoriano , e 

s.  Sabina.  . 

Croce  benedetta, e facra,in  s.  Apollonia, s. Aga- 
ta di  Trafteuere, s. Lucia  alla  Chiauica,s.  Barbara, 
s.Chiara,  e s.  Anaftafia . 

Delle 


Sotto  la  lettera  G.  Syi 

Delle  care  memorie  di  N.  S. 

Gissv  Chrifto , come  vna  Colonna, alla  qua- 
le predicando  s’appoggiaua,a  s. Pietro  in  Vatica- 
no . D’vna  pietra, foprà  della  quale  foleua  dormi 
re , in  s*Sabina . 

Denari, con  i quali  fu  venduto , vno  a s.  Croce 
in  Gerufalemme,  & vn’a-ltro  in  s.  Giouanni  De- 
collato : Colonna, alla  quale  fu  flagellato, in  Tanta 
Praflede  preflo  di  s.Maria  maggiore, & alcuni  al 
tri  fragmenti  in  s.;Maria  d’Ara  Coeli , Annuncia- 
ta fuori, Grotta  pinta, Monticelli,  e di  Loreto  , s. 
Giouanni  di  ftrada  Giulia , s.Pietro  in  Vaticano , 
Montorio , s.Paolo  a colonna  Antonina,  s.Giaco- 
mo  feofla  Cauallo,s.Clemcnte,s.Lorenzo  in  Pani 
fperna,s.Stefano  del  Cacco,  ss.Sergio , e Bacco , 
s.  Eufebio , s.  Domenico , s.  Sufanna,  s.  Marta  al 
Collegio  Gregor.s.  Agata  di  Traft.  e s. Apollonia 
Funi,có  le  quali  lo  legarono  a detta  colonna, a s. 
Croce  in  Gerufal.s.Maria  d’Ara  coeli, e di  Loreto. 

Vimini, con  quali  fu  battutolo  s.Prafsede  pref 
fo  di  s.Maria  maggiore, e s.Luigi  de  Francefi. 

Baftone,  col  quale  da  manigoldi  per  la  ftrada 
veniua  percolTo,in  s.  Clemente . 

Spine, có  le  quali  fu  coronato, a s.Croce  in  Ge- 
rufahs.Mariad'Ara  coeli, campo  Marzo, fu  la  mì* 
nerua, dell’Anima,  e Valliceli,  s.  Giou.  di  ftrada 
Giulia , s.  Pietro  in  Vaticano , Montorio , s.  ele- 
mente,s.  Silu.in  capo  Marzo,s.Lor.  fuori  le  mura, 
e Panifperna,s.Euft.  s.Adr.  s.Girol.aripetta,s.A 
gofs.Dopn.s.Bonau.s.PudentianajS.Prafledepref 
fo  di  s.Maria  maggiore, s.Barbara , e s.Sabina. 

I i i 4 Canna, 


P ri.oiorn» 
di  Quar. 


Demen.di 

Vxl'sioo*. 


Detti.  A tl- 
l’Oliua. 


"Luntdi 
fante . 


v* 


Martedì 
I Santo. 


IMerctrdt 
I Santo. 


Gituedt 
I Santo. 


Venerdt 
I Sante. 
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Canna , con  la  quale  gli  dauano  fu  la  tefta  co- 
ronata  di  fpine,  in  s- Maria  Monticelli,  s.Giouannil 
Laterano,  s. Lorenzo  in  ijanifperna,  c s.Sabina. 

Verte  di  porpora, con  la  quale  per  ifcherno  lo  I 
yeiHrono  , in  s.  Maria  maggiore , e s.  Giouanni 
Laterano , s. Luigi  de  £rancefi , s.  Marta  al  colle- 
gio Gregoriano . . 

Scala, per  doue  fali,effendo  condannato  a mori 
te,  nel  Saluatore  del  Laterano.  I 

Pietra , con  la  quale  fu  lapidato , portando  lai 
Croce, in  «.Stefano  del  Cacco. 

Pietra, fopra  la  quale  fu  crocififlo,in  s.  Clem. 
Chiodùche  gli  trafiflero  le  mani,  e li  piedi, a s. 
[Croce  in  Gerufalemme,  & a s.Eufebio. 

Titolo  della  Croce, a s.Croce  in  Gerufaléme. 
Velo,col  quale  adinftanza  della  Vergine  fu! 
[coperto  fu  la  Croce»  in  s.Giouanni  Latei  ano» 
j Spongia, dentro  della  quale  gli  fu  porto  1 ace- 
to,& hi(fopo,e  tinta  del  fuo  fangue , in  s.  Maria! 
di  Trafteuere, Maggiore, e d’Ara  Coeli, s.Silueftroj 
[in  campo  Marzo, s.Crifogono,s$.Sergio>e  Bacco, 
s.Girolamo  aRipetta,e  s.  tucia  alla  Chiauica. 

Volto  fanto,  che  ftampò  in  vn  fazzoletto,  chel 
portando  la  Croce  gli  pofe  Veronica  fopra  lai 
faccia , acciò  fi  afciugaffe  ilfudore , fta  in  s.  Pie-I 
jtro  inVaticano. 

Pietra , fopra  la  quale  fu  prefentato  al  Tem- 
pio, in  s.Giacomo  fcoffa  Cauallo . 

Pietra , fopra  della  quale  volfe  Abrammo  fa-| 
crificare  il  fuo  figlio  Ifaac , ins.  Giacomo  fcofTal 

Cauallo.  ■ A 

Ferro  della  Lancia, che  gli  apperfe  il  coftato,el 
in  s,  Pietro  in  Vaticano;  Sangue , & Acqua, che—' | 
1 dal  1 


Sotto  la  lettera  G.  > 873 

TI 

dal  coftato  vfcì , in  s.Giouanni  Laterano.  . 

Sangue  della  Tua  paflìone,  in  s.SaluaCore  delle 
Copelle,s.Maria  della  Confolatione,s.Euftachio, 

« 

s.Nicolò  in  Carcere. 

Vna  Colonna, che  nello  fpirare  di  N.S.  fi  fpez 
zò  permezo,  èins.  Giouanni  Lacerano . 

Sudario, nel  quale  l’auolfero  nel  fepolcro  fe  be 

Sabato 

ne  è nella  Città  di  Turino,  nondimeno  in  qualche 

Santo. 

parte  ne  gode  Roma,  in  s.  Maria  maggiore , e di 

Trafteuere,s.Clemente , ss. Vincendo  , & Anali, 
fuori  le  mura, e s.Prafs.  preflb  di  s.  Maria  magg. 
Sudario, che  gli  coperfe  il  volto,in  s.Giou.Lat. 

* • c ^ 

Pietra  del  Sepolchro,che  penetrò  rifufeitando 

Dom.  ili 

gloriofo,  in  s.  Maria  fcola  Greca,  Maggiore,  degli 

Refurr. 

Angeli  alle  Terme,Trafpontina,di  Loreto,  d’Ara 

Coeli,e  l’Annunciata  fuori  le  mura. 

Di  più  in  s. Matteo,  s. Giacomo  feofla  Cauallo, 

Lunati 

s.Lorenzo  fuori  le  mura,e  Lucina , ss.Giouanni , 

dellaVaf. 

qua. 

c Paolo, ss. Vincendo,&  Anaftafio  fuori  le  mura, 
e s.  Biagio  in  Campirello . 

S.Crifogono,  s.Eufebio,s.  Alefsio,  s.Sufanna,  s. 

Martecti 

cucia  alla  Chiauica,  s.Barbara,e  s.Anailafìa . Del 

della  Vaf 

Sigillo, col  quale  Legnarono  il  Sepolcro,  in  s»  Eli- 
gio  alla  fontana  di  s.  Giorgio. 

%ua. 

Pietra, fopra  della  quale  flampò  il  Legno  delle 
Lue  benedette  pedate, quando  apparue  a s.Pietro, 
che  fùggiua  da  Roma,in  s.Sebartiano  fuori  delle 

Afctqt, 

mura. 

Ma  a s.  Maria  delle  Palme  è il  luogo,  doue  fi 
fermò  Chriftojcome  a quella  Chiefa  delle  palme 
se  detto. 

Vn  Crocififlb,che  parlò  agli  Apofìoli,  Pietro, 
e paolo,  quando  per  Chrilìo  furono  flagellati  ini 

Penne. 

1 Roma  • 

ig®z9t 


in 


|4.Fcb. 
U3.  Apr 


j| 


874  ' Delle  Reliquie  di  Roma 

Roma  » prima  d’efier  condotti  al  martirio»  ftà 
s.Maria  Trafpontina. 

Crocififlo , che  parlò  a s.  Brigitta,è  in  s.Paolo 
fuori  le  mura . 

Delle  Reliquie  di  Roma  fattola  lettera 
G 

DE  SANTI. 

I^i  Uberto  confefs.  il  corpo  à S.  Bartol.in  Ifola . 
vJGiorgio  mar.il  capo  con  vn’ampolladel  fuo 
fangue , ferro  della  Lancia  , e parte  del  fuo  flen- 
dardo  ne  Ila  propria  Chiefa  , l’altra  parte  in  s.  A- 
naftalia;  Reliquie  à s.  Spirito  in  Sartia, s,  Maria  di 
Trafteuere , degli  Angeli  alle  Terme,  e Confola 
tione , s.Paolo  a Colonna  Antonina,  s. clemente  » 
ss.Sergio  e Bacco  , e s,  Bernardo  a Colonna  Tra- 
iana,il  corpo  in  Conftantinopoli . 

Giofefro  Spofo  di  Maria  Vergine  Madre  di 
Dio  , la  velie  in  s.Ajnaftalìa,ch’altro  di  lui  degna 
non  fu  d’hauer  la  terra , volendolo  per  fe  il  eie 
lo  con  la  fua  pur i filma  Spofa,  come  piamente  fi 
può  credere. 

1 17.  Mar.  Giofeflò  d’Arimatia,  che  fepellì  nofiro  Signo- 
re, vn  braccio  à s-Pietro  in  Vaticano , vn  dente  in 
s.Maria  di  Loreto  ,•  Reliquie  in  s.  Luigi  de  Fran 
cefi,  il  corpo  in  Gerufalemme , 

Gio.  Battifta  Precurfore  di  Chrifto  : Delle  Ve 
(li  in ss.Vincentio,  &Anaftafio  fuori  le  mura: 
Del  Cilicio  in  s.Giouanni  Laterano , e ne  i fanti 
Apolidi;  L’altare, che  teneua  nel  deferto,  in 
s.  Giouanni  taterano  alla  capella  di  s.  Tomafo  : 
Delle  Reliquie  a s.crocejn  Gerufalemme , fanta 
Maria  maggiore , fan  Paolo  à colonna  Antonina 

s.An- 


ICar.  Bar. 
I hac  die  in 
Im  arty. 
19.  Mar, 


Mart.Ro- 
I man. 
|i4.Giug. 
I La  Tifati- 
lui  t*. 


1 


r 


Sotto  la  lettera  G.  875 

s. Andrea  à monte  Cauallo,  s.  rorenzo  fuori  le 
mura  , s.  Marta  al  Collegio  Gregoriano, e s.tucia 
alla  Chiauica. 

Gio.  Battifta  martire  di  Chrifto  gloriofìimo, 
la  tefta  in  s.  Silueftro  a campo  MarzojDdla  fpal 
la  a s.iorenzo  in  Damafo . Reliquie  in  fan  Salua 
tore  prefTo  di  s.  Luigi , s.  Maria  del  Popolo.d’Ara 
Coeli , e campo  Marzo,  s.  Giacomo  feofla  Ca- 
uallo , s.clemente , s.MarCello,  s. Adriano,  s.  lui- 
gi de  Francefi,  s.  Praftede  preflò  s.  Maria  mag- 
giore : Il  corpo  fatto  in  cenere  dalle  fiamme , lo 
conferua  Genoua . 

Giou.Euang.  cotanto  amato  da  Chrifto , il  ca- 


__ 


z9.Agof« 

Decollai 


ó.Mag. 


Crifogono , s.  pudentiana,  s.  Lucia  alla  chiauica 


fuo  P ritti 
leg.  mari. 


lice,  dentro  del  quale  in  Efefo  gli  fu  dato  il  vene-  g*or*odei 
no  da  bere,  la  careni,  con  la  quale  fii  di  la  con 
dotto  a Roma  legato,  e le  forbici,  con  le  quali 
>er  ifcherno  gii  fu  tofata  la  fua  veneranda  chio- 
ma , & vna  camifcia  di  lino,  fono  in  s.  Giouanni 
taterano  : la  caldaia , dentro  della  quale  fu  pofto 
nell’oglio  bollente , con  dello  fteflo  oglio,  capei- 
i,e  fangue , nella  Capella  dinanzi  a porta  latina. 

Giouanni  Euangelifta,che riposò fopra  il  pet-  l7  r^ecc 
to  di  Chrifto:  Della  Vefte  in  s.Pietro  Montorio,s.  ^rno  de) 


fuoglorto- 


el  Sepolcro  in  s.  Maria  Trafpontina  : Della  manj/à  pajfag- 
a,  che  ftillò  dal  fuo  Sepolcro , in  s.Saluatore  del  gio  al  eie 

Il  • _ • . / 


na 

e copelle , s. Maria  maggiore , s.  Pietro  in  Vati- 
cano: &■  altre  Reliquie  in  s.  Marcello  , perche 
il  corpo  rifufeitato  gloriofo  lo  tiene  il  eielo. 

Giouanni  papa  ,e  marr.  il  corpo  a s.  Pietro  in 
Vaticano  : Reliquie  a s Maria  in  Portico. 

Giouanni  Crifoftomo,  che  viuo  tanto  bramò 
di  vedere  la  città  di  Roma , & ella  p dimoftrarfi 


mmimt 


grata. 


D.  To.  ad 
vi.  c.  Io  a. 
leB.  j. 

27.  Mag. 

Onufi  in 
vita  I0.1 
i7-Gen. 

— > 


%76  Delle  Reliquie  di  Roma 
grata  a quello  fuo  pietolo  delìderio  , volfc  preflol 
di  fe  nella  Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  il  Tuo  be 
nedetto  corpo;Delle  Reliquie  in  s.Maria  di  Traile 
uere,&  al  Collegio  Gregoriano , s.  Paolo  fuori  le 
mura,s.Euilachio,  s.Martaal  Collegio  Gregoria- 
no^ s.  Sabina;  E fe  bene  egli  di  quella  all’eterna  vi 
ta  palio  alli  1 4.  di  Sette,  lì  celebra  però  il  giorno | 
fuo  felliuo  alli  17.  di  Genn.quandoda  Teod.lmp. 
fu  il  fuo  corpo  trafportato  a Conilantinopoli . 

Giouanni  colauita,  il  corpo  nella  fua  chiefa  ; 
Reliquie  in  s.  Biagio  campiello. 

Giouanni  Gualberto  fondator  dell'ordine  di 
ValPOmbrofa;  Reliquie  in  s.Pralfede  prelfos.MaJ 
ria  maggiore;  il  corpo  a Pafignano . 

Giouanni  colombino  fondatore  dell’ordine  de] 
Giefuati;  cilicio, vede  in  s.Marta  al  collegio  Gre- 
goriano; il  corpo  in  Siena. 

Giouanni  della  Mata  fondatore  dell’ordine  della! 
fantif.Trinicà;  il  corpo  in  s.iomafo  alla  Nauicella. 
Giouanni  vedi  a s.  Buono . 

Giouanni  Buono  vefc.di  Milano;  Reliquie  in  s.| 
Maria  del  Popolo;  il  corpo  in  Milano . I 

Giouanni , e Paolo  mart.  li  corpi  alla  lor  chie-| 
fa , con  la  pietra,  fopra  della  quale  furono  marti-l 
rizzati  ; Delle Reliq.  nel  Giesv,  s.  Saluator  delle! 
copelle  , s.  Maria  Liberatrice , s.  Paolo  a colonna! 
Antonina,  s.  Gregorio  all’arco  di  conftantino,  e s.l 
Luigi  de  Franceii. 

Giouiniano  lettore,  e mart.  il  corpo  in  ss.  Apo-I 
ftoli , qual  fu  con  s.  Pellegrino  vefe.  mandato  in 
Francia  da  s.  Siilo  papa. 

Giouino  mart.  vedi  a s.  Baiileo . 

Girolamo;  il  corpo  in  s.Maria  maggiore;  Reli- 
quie 


hUrt.  Re- 
mun. 
ij.Giug. 

iz.Lug 
M urty 
Rem. 

3 i.Lu.  B. 
Mari.  Ro- 
m*n. 
u.De.B. 


io.  Gen. 

lAtr.Rom. 

i6.Giug. 


f.Magi 

Car.  B*r 
$0  die. 

3o.Sett. 


( 


Sotto  la  lettera  G.  877 

quie  a s.Spirico  in  Safììa,  s.  Maria  di  Trafteuere,  e 
campo  Marzo , s.  Pietro  in  Vaticano , s.  Paolo  a 
colonna  Antonina,  s.Biagio  in  campitello,s. Aga- 
ta di  Trafteuere,  e s.Sabina;  Della  cinta  in  s.Mar- 
coj  il  calice,  col  quale  egli  celebraua,in  s.Anafta- 
fìa;  Pianeta,  Stola , e Manipolo  in  s.  Maria  mag 


giore. 


Giuda  detto  ancora  Tadeo,  e s.Simone  Apoflo- 
li  i i corpi  a s.  Pietro  in  Vaticano,  vn  braccio  del- 
ibino, e dellaltro  a s.  Bartolomeo  in  Ifola,-  Reli- 
quie alf  Annunciata  fuori  le  mura , e s.  Gio.Batti- 
fta  in  Fonte  , s.  Adriano  ,s.  Luigi  de  Franccfi,  e $. 
Luciaalla  chiauica. 

Giuliana  v.e  m.  il  corpoin  s.Martino  de  Monti j. 
Reliquie  a s.  croce  in  Gcrufalcmme , s.  Pietro  in 
Vaticano,  ss.Sergio,e  Bacco, c s.Luigi  de  Francefì. 

Giuliana, e Nimia  mar.i  corpi  parte  a s.  Pietro 
in  Vaticano , parte  a s.  Silueftro  in  campo  Marzo. 

Giulio  pp.  e conf.il  corpo  in  s.  Maria  di  Tralle- 
uere:  Reliquie  in  s.  Pietro  a colonna  Antonina. 
Giulio  vefe.  il  corpo  in  s.  Siilo. 

Giulitta,e  Quirico  martiri  quella  madre, e que 
ilo  figlio  di  tre  anni,  vn  braccio  di  quella,  & vno 
di  quello, in  s.  Quiricojli  corpi  daTarfo  di  cili- 
cia , doue  patirono , furono  da  s.  Amatore  vefe. 
crafportati  nella  fua  città  d’Antifìodoro , hoggi 
Aufene  in  Borgogna . 

Giulia  matronali  corpo  in  s.Martino  de  Monti, 
òiuftina  verg.  e mart.  vedi  a s.  cipriàno.  - 
Giuflino  prete,  e mart. il  corpo  in  s.  praffede 
prefTo  di  s.  Maria  maggiore , vn  braccio  às.  Lo- 
renzo in  Lucina*  Reliquie  in  *.  Maria  Monticelli , 
es. clemente.  .*  ....  '1 

Giuflino 


& alti  9. 
di  Mag-  i 
la  trasla • 
tione  da 
'Betlemme 
d Rema. 

1 8.  Otto. 


itf.Feb. 

S.Agof. 

li.  Apr. 

Adi... 
ió.Giug. 
Car.  Bar. 
eo  die . 


1 f .Dece. 
i7.Sett. 


»» 


9-Scttéb. 

A di .. . 
n.  Mar, 


878  Delle  Chiefe  di  Roma 
Giurino  mare,  vedi  a s.  Crefcente . 

Gordiano  mare,  vedi  a s.  Epimaco . 
Gorgonio,eTiburtio  mart.li  corpi  a s.Pietro  in 
Vaticano;  Reliquie  as.  Silueftro  in  capo  Marzo3 
ss.  Pietro , e Marcellino,  è s.  Agata  di  Trafteucre 
Goteria  verg.  con  Madiano , e Malco  mart.  li 
corpi  in  s.  Pancratio . 

Gregorio  Papa,  e confeflf.  il  corpo  a s.  Pietro  in 
Vaticano,  vn  braccio  in  s.  Gregorio  all'arco  di 
Conftanrino , vna  gamba  in  s.  praflfede  ; Reliquie 
nel  GIESV,  s.  Paolo  fuori , s.  Crifogono,  s.  Ono- 
frio , s.  Marta  al  Collegio  Gregoriano,  s.  Cecilia, 
s.  Agata  in  Trafteuere,  e s.  Sabina;  L’altare  porta- 
tile in  s.Maria  di  Campirello:  Del  Baldachino  à s. 
Agnefein  piazza  Nauona. 

Gregorio  1 1.  • _ . 

Gregorio  IH  j PaP‘ 1 corP1 1 »•  "*«■• ,n  Vauc 
Gregorio  Nazianzeno,  il  corpo  in  s.  Pietro,  vn 
braccio  in  s.  Maria  di  campo  Marzo  ; Reliquie 
in  s.Sufanna:  Della  tonica  in  s.  Clemente. 

Gregorio  Prete,  emart.il  capo  a s.Pietro  in 
Vaticano;  Reliquie  in  s.  Andrea  monte  Cauallo,il 
corpo  a Spoleti . 

Guglielmo  confeflf.  de  Frati  Eremitani , il  capo 
in  s.  Anallafìa , vn  braccio  a s.  Pietro  in  Vaticano, 
l’altro  in  s.  Agoftino^  il  corpo  in  ValliJtnal  nel 
teritono  di  Siena. 


ij.Feb. 

O n.invir. 
'Creg.  2. 

iS.  Nou. 
9;  Mag. 
C*  1 x.  di 
Ciug.  la 
traslat. 
24. Dece. 

MaYty . 

■Rom. 

fro.  Feb.  I 


-o. 


t8.  Ago. 


J:  .......  ...  

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera . 

1 H 

D E S A N T Li.i.e  iboT, J 

HElenamadre  del  gran  Contamino;  Reliquie 
nel  GItSV,  S.  Maria  «l’Ara  Cali,  s.  Gipuan- 

‘ r,  , ni 


Sotto  la  lettera  H.  879 

ni  della  Pigna,  s.  Stefano  del  Cacco,  ss.  Sergio , e 
Bacco,  s.  fcufebio.s.  Alefiio  j II  corpo  in  Venetia , 
benché  morifle  in  Roma, e gli  fabricade  il  ièpol- 
cro  Conilantino  fuo  figlio,  come  fi  diiTe  alla—» 
Chiefa  de  ss.  Pietro , e Marcellino . 

Herculano  mart.  il  corpo  in  s.  Giovanni  Co 
lauita. 

Hermete  mar.  la  teda  in  s.  Alefiìoj  Reliquie  in 
s.  Saluator  delle  Copelle,  s.  Croce  in  Gerufalem 
me,  s.  Spirito  in  Safiia,  s.Mariade  gli  Angeli  nel- 
le Terme,  s.  paolo  fuori  le  mura,  ss.  Sergio, e 
Bacco,  s.  Hudachio,  s.  Agnefein  Natìona,  es. 
Pudentiana.  . 

Higino  papa,  ’e  mart.  il  corpo  a fan  Pietro  in 
Vaticano.  c ;c  ,r  • ... 

Hilaria  mart.  Reliquie  a s.  Pietro  in  Vaticano, 
s.  Paolo  fuori  le  mura , & a colonna  Antonina , s. 
Lucia  in  Scilicej  il  corpo  nel  Cimiteriodi  Prifcil- 
la,  con  cinque  altre  fue  compagne  nel  martirio. 
Hilaria,  vedi  a s.  Daria.  ... 

Hilaria  mart.  vedi  a s,  Giafone  ^ 

Hilario  Papa.,.econfdT.  il  corpo  in  s*  Ioren2o 
fuorilemura.  re;:-. 

Hilario  vefe.  Reliquie  in  S.  Gregorio  all’arco 
di  Conilantino  j il  corpo  in  Potiers  di  Francia, 
Hippolito  mart.  e Concordia  fua  nutrice  con 
iS.dellàfua  famiglia  in  s.  I.orenzo  fuori  le  mu- 
ra ; Reliquie  a s.  Croce  in  Gerufalemme  £S.  Ma- 
ria feda  Greca  , e del  Popolo , Pietro  in  Vati* 
cano,  & in  Vincoli  * s.  Clemente , s.  Silueftro  di 
campo  Marzo,  s.  Lorézo  in  panifperrta,ss.  Sergio, 
c Bacco,  ss.  Quattro , s.  Crifogono,  s.  Praflede,  s. 
Barbara,  e s.  Sabina  . ’.i 

, ' , Hippo 


— 


t 


ry.Sett. 
18.  Ago. 


11.  Gén, 
3 1.  Dece. 

Mart/. 

Rem, 


ro.Setc. 
Onttf.  in 
eius  vita. 
14  .Gen. 
Mary. Ro. 
d,\3.Iun. 

$..Agof. 

ìAarty. 

Rom. 


V 


6.  Ago  f. 


t.Feb. 

3 i.Lu.B, 
*8.  Lug, 
x 8 • DcCi 


f.Apr. 


88o  Delle  Reliquie  di  Roma 

Hippolito  mar.  vedi  a s.  Adria. 

Honorato  mart.  vedi  a s.  Buono. 

Hormifda  Papa  , e confeff.  il  corpo  a s.  Pietro 
in  Vaticano . 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera . 


' l'iib-. 


DE  SANTI. 


IGnatio  vefe.  e mart.  il  corpo  in  s.  Clemente  » 
il  capo  nel  GIESVjReliquie  in  s.  Maria  di  Tra 
fteuere,  e del  popolo,  s.  Marta  al  collegio  Grego 
riano,  e ss.  Sergio,  e Bacco. 

Ignatio  di  Laiola  fondatore  della  Compagnia 
delGIESV,  il  corpo  nella  Chiefadel  GIESV. 

InnocentioPapa,  e confeff.  il  corpo  in  s.  Marti- 
no de  Monti . ..... 

Innocenti  mart.  Reliquie  a s.  Croce  m Gertìfa- 
lemme , s.  Maria  maggiore » l’ Annunciata  fuori , 
s.  Gio;  Battifta  in  Fonte,  fan  Pietro  Montorio,  s. 
Paolo  fuori  le  muraglia  Regola, & a colonna  An 
tonina,  s. Andrea  a monte  Cauallo,  s.Stefano  Ri 
tondo,  e del  Cacco,  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  ss. 
Sergio,  e Bacco , s.  Tomafo  cantuarienfe , s.  Cri 
fogono,  s.  Bafilio  , s.  Luigi  de  Francefi , s.  Marta  a 
Collegio  Gregoriano,  s.  Praffede  preffo  di  «.Maria 
maggiore,  s.  Sufanna,  e s.Sabina . 

Irene  ver.  mart.  e damigella  di  s.  Anaftalia,  i 
corpo  in  5.  Anaftafìa . 

Ireneo  mart.  vedi  a s.  Amando. . 

Ireneo  mart.  vedi  a s.  Abondio. 

Delle 


% 


! 


Sotto  la  lettera  L.  8 8 1 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera, 

L 

DE  SANTI. 

LAdislaoRè  d’Ongaria  canonizzato  da  Cele- 
ftino  III.  l’anno  1 1 9 j.  Reliquie  in  s.  Stefano 
Ritondo,  il  corpo  in  Varidino  d’Ongaria . 
targo,  e compagni  mart.  vedi  a s.  ciriaco. 
Leonardo  confefs.  Reliquie  al  GIESV,  s.  lo* 
renzo  fuori  le  mura , ss.Sergio,  e Bacco,  e s.  Aga- 
ta di  Traiteuerejil  corpo  a LÌmoges  di  cuafcogna 
Leone  I.  ”7 

Leone  II.  l Papi,icorpias.Pietroin 
Leone  III.  f Vaticano. 

Leone  IX.  j 

Leone  vefe.  di  Catania  -,  il  corpo  in  s.Martino 
de  Monti . 

Leontiojil  corpo  a ss. Colmo, e Damiano  in  Cam* 
po  Vaccino. 

Leontio  mar.  vedi  a s.  Antimo . 

Letantio  mart.  vedi  a s.  Aquilino. 

Liberale;  il  corpo  in  ss.  Quattro. 

Liberata  verg.  Reliquie  in  s.  paolo  à colonna 
Antonina  s il  corpo  a corno. 

tino  papa,  e mart.  che  fu  il  primo  dopo  s.  Pie- 
tro, che  gouernò  la  Chiefa,  il  corpo  à s.  Pietro  in 
Vaticano;  Reliquie  a s.Silueftro  preffo  de  ss.Quat 
tro,e  s.  migi  deFrancefi. 

Longino  mart.  che  trafifle  con  vna  lancia  il  co- 
lato di  Chriftoùl  corpo  in  s.Marcel.Vn  braccio  a 
s.  Pietro  in  Vati.  Reliquie  a s.  Giouanni  di  ftrada 
Giulia,  ss.  Sergio,  e Bacco,  e s.  Agoftino . 

K k k Lorenzo 


I 


L7.Giu  g, 

Mauroly. 
in  Mart. 

6.  Noue. 

M arty, 

R om. 

1 i.Apr. 
iS.Giug. 
171.  Lug. 
18  Apr. 
On.invit . 
bor.  P ont. 
io.  Feb. 
Adi. ... 


Adi .. . • 
18.  Gen. 

Mart.Ro, 

LJ.Sctt. 


1 y.  Mar. 


IO 


.Agof. 


S 2 DelleReliquie  di  Roma 
Lorenzo  mare,  di  Chrifto  gloriofìfftmo,  il  cor- 
>oin  s.  Lorenzo  fuori  le  mura;  Vn  braccio  in  s. 
Marco  ; L’altro  a s.Lorézo  in  Panifperna;  Vn  dito 
n s.  Sufanna  ; Vna  mafcella  in  s.  Marcello  : vna 
palla  a s.  Croce  in  Gerufalemme  , vn’altra  in  fan 
jiouanni  Later.,vna  corta  ne  i ss.  Apolidi, vn’al* 
tra  in  s.  praffede.  Della  carne  abbrufeiata,  fangue, 
e graffo  a s.  Lorenzo  in  Lucina  ; Delle  Reliquie  in 
s.  Saluatore  delle  Copelle , s.  Spirito  in  Sartia , s 
Maria  d’Ara  Carli , del  popolo,  Annunciata  fuori, 
Trafpontina , & in  portico,  s.  Pietro  in  Vaticano, 
e Montorio  , s paolo  fuori , alla  Regola , & à co 
.onna  Antonina , s.  Andrea  a monte  Cauallo , fan 
Clemente,  s.  Silueflro  in  campo  Marzo,  s.  Loren- 
zo in  Damafo,  s.Biagio  in  Campiello,  s.crilogo 
no,s  Adriano,ss.Sergio,e  Bacco,  s.  Quirico,  s.Do- 
menico,  s.  Bernardo  à colonna  Traiana,  s.Rocco, 
s.  praffede  prelfo  di  s.  Maria  maggiore  » s.  Lucia 
alla  Chiauica,  s.  Barbara,  s.  Sabina , e s.  Anaftafia. 

Il  luogo  della  prigione,  doue  fece fcaturire 
vna  fonte,  della  cui  acqua  battezzò  ss.  rucillo , & 
Hippolito  con  tutta  la  fu  .a  famiglia,  è à s.  Lorenzo 
in  Fonte.il  vafo,col  quale  li  battezzò, con  vn  pez- 
zo della  Graticola, l'opra  della  quale  fu  arroftito , 
& vna  taaola  di  marmo , fopra  della  quale  dopò 
morte  ftt  di tlefo , lafciandoci  ilfegnodel  fangue, 
e graffo  , che  fìn’hoggi  vi  fi  vede  , fono  in  s,  Lo- 
renzo fuori  delle  mura;Il  panno, col  quale  vn’An* 
gelo  gli  nettò  le  piaghe , a s.Lorenzo  in  Lucina—* 
Della  rteffa  Graticola  in  s.  Maria  fcola  Greca , s. 
Matteo,  s.  Lorenzo  in  Lucina  , e Panifperna, doue 
fono  ancora  de  carboni , & in  Damafo,  & in  s.t  u 
ftachio.  Vedi , quanto  conto  fateua  in  quei  prin 

cipij 


iS.Otto. 


Mary. 
Rom . dii 
p.Maij. 

x j.Giug* 


Sotto  la  lettera  L . 8 8 3 1 

cipijla  chiefa  per  in  fino  de  carboni,  che  futa  J 
Graticola  abbrufeiarono  s.  Lorenzo, anzi  delle  ce- 
neri, che  la  chieia  di  s.  Lorenzo  in  Damalo  con- 
ferua, 

Luca  Euangelifta  5 Del  capo  con  vn  dito  a fan 
Pietro  in  Vaticano:  Dello  fteffo  capo  in  s.Praffede 
predo  di  s.  Maria  maggiore  5 D'vn  braccio  al 
G1£S  V , & in  s,  Maria  maggiore  s Delle  Reliquie 
in  s.  paolo  fuori  le  mura,  s.Clemente  s.  Gregorio 
all’arco  di  Conlhntino,  s. Medio,  s.  Luigi  de  Fran 
cefi  , s.  Sufanna  ; il  corpo  fu  trasferito  a conftan 
tinopoli, 

Lucia  verg.  e mart,  Romana  : il  corpo  in  $.  lu- 
ci$dclla  Tinta,e  perche  in  carne,  & offa  gode 
Venetia  quello  della  Siracufana,  dirci,  che  di  que- 
lla fono  le  Reliquie, che  tengono  le  feguenti  Ghie 
le  , il  GIESV , fan  Spirito  in  Saffia  , s.  Maria  d’Ara 
ca?li , s.  aio.  Bittifta  in  Fonte.s  Clemente,  s.  Sil- 
uellro  preffo  de  ss,  Quattro,?.  Stefano  del  cacco , 
ss.  Giona  uni,  e paolo , ss.  Sergio,  e Bacco,  e ùnta 
Apollonia , 

Lucia  mart.  vedi  a s.  Geminiano.  '!.> 
Luciano  mart.  il  corpo  in  s.  Siilo.  :c  . 

Lucilla  vei g.e  mart.  vedi  a s.  Efitiperia* 

Lueina  matrona  Roniaoadiuotifìima  nel  dar  fe 
poltura  alli  ss.  Martiri  al  tempo  di  s.  Marcello 
papali  corpo  in  $.  Sebaltiano  fuori  le  mura , che 
dell’altra  difcepola  degli  Apofioli  nonritrouo, 
che  ne  parli,  laluo  che  aili  30, di  Giugno  fifa  me- 
moria nel  Martirologio  , 

Lucio  Papa,  e mar.  il  corpo  in  s.Gecilia  di  Tra- 
fteuere  , Del  capo  in  s.  Paolo  a colonna  Antonina* 
Reliquie  in  s.  Spirito  in  Salila,  s.  Pietro  in  Vatica- 
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no , s. Silueftro  in  campo  Marzo,  c s.  Lucia  in 
Scilice. 

Lucio  vefc.c  mart.  il  corpo  parte  in  *.Sifto, par- 
te in  s.  Maria  maggiore . 

Ludouica  Romana , il  corpo  in  s.  Francelco  di 

Trattenere . 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera. 

M 

rni  ' . • * . t i ^ . »/J(L  ^ 

DE  SANTI. 


MAcabei  fette  fratelli  mar.  con  la  madre, i 
corpi  a s.  Pietro  in  Vincoli , 

Madiano  mart.  vedi  a s.  Goteria . 

Magi,  che  venero  dall’Oriente  ad  adorar’Chri 
tto;  Reliquie  in  s.  Maria  di  Trafteuere,  es.Bernar 
do  a colonna  Traiana  ; li  corpi  in  Colonia . 

Magno  vefc.  il  capo  a s.  Pietro  in  Vaticano;  vn 
braccio  a s.  Angelo  in  Saflìa , detto  s.  Michele-^; 
Delle  Reliquie  in  s.  Crifogono,  s.Caterinade  ru- 
narii il  corpo  in  Venetia . 

Mardario  mart.  vedi  a s.  Auffentio. 

Malco  mart.  vedi  a s.  Goteria . 
i *.  Mar.  Mamiliano  mart.  il  corpo  in  fanta  Maria  Mon 

ticelli. 

Mandalo  mar.  vedi  a s.  Balìlide . 

1 6.  Apr.  Marcellino  papa , e mart.  quando  in  vn  mefe_-» 

dicefette  mila  Chriftiani  lì  coronarono  di  mar- 
tirio ; il  corpo  nel  cimitcrio  di  Prifcilla  ; DeL 
capo  in  s.  Maria  maggiore,e  di  Loreto, & in  s.Gio 
Battili  a Decollato . 

Marcel- 


i.Agof. 

6.  Gen. 

é.Otro. 
M»rty . 
Roto. 


Sotto  la  lettera  M.  8 8 j 

Marcellino  prete , e Pietro  eftarcifta  mart. Re- 
liquie a ss.  Pietro  , e Marcellino,  s.Maria  fcola  Gre 
ca , Trafpontina , ss.  Sergio , e Bacco , s.  Marta  al 
collegio  Gregoriano j i corpi  furono  trafportati 
in  Francia  fottodi  Gregorio  IV. 

Marcellino,  il  corpo  in  ss.  Quattro. 

Marcello  mart.  vedi  a s.  Effuperantio . 
Marcello  Papa,  e mart.il  corpo  nella  Tua  chie  • 
fa . Reliquie  in  s.  Maria  Monticelli , s.  paolo  a co- 
lonna Antonina,  s.  Matteo , s.  lorenzo  in  rucina  , 
ss.  Quattro,  s Euftachio , s.  Agata  di  Trafteuere,  e 
s.  Sufanna . 

Marcionilla  mart.  vedi  a s.  Bafiliffa. 

Marco  Euangelifta,del  capo,ed’vn  braccio  nel 
la  Tua  Chiefa , il  corpo  è in  Venetia . 

Marco  Papa,  e confefT.  il  corpo  nella  fua  Chie- 
fa, che  all’vno,  & all’altro  è dedicata  ; Reliquie  a 
ss.  Cofmo,  e Damiano  in  campo  Vaccino. 

Marco, e Marcellianoji  corpi  parte  a ss.Cofmo, 
e Damiano  in  campo  Vaccino,  parte  a s.  Nicolò 
in  Carcere , vn  braccio  di  s.Marcelliano  a s.  Maria 
inCampitelloj  Reliquie  d’ambi  due  in  s.  Salua 
tore  delle  copellc , s.  Maria  fcola  Greca , s.  paolo 
alla  Regola,  s.  Lorenzo  in  Lucina , s.  Crifogono , 
s.Bernardo  a colonna  Traiana,  s.Cecilia  di  Traftc- 
uere , e s.  Lucia  alla  Chiauica . 

Margarita  verg,  e mart.  vna  coffa  in  fanta  Ma- 
ria di  Trafteuere;  Delle  Reliquie  a s.  croce  in 
Gerufalemme  , fanta  Maria  in  campo  Marzo,  s. 
Pietro  in  Vincoli,  s.  Clemente , s-  tor»  * zo  in  Da- 
mata, s.  Euftachio»  s.  Barbara, e s.  Sabina;  il  cor- 
po in  Antiochia . 

Margarita  colonna  ; il  corpo  a s.  Silueftro  in 
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campo  Marzo, doue  fu  monica,  e morì  il  giorno 
di  Natale , ma  la  feda  Tua  è alli  3P.di  Decembre. 


8.  Dee. 
Ver  la  mi 
racolofa 
fu  a Con 
i cetiione . 
8. Sette. 
Ver  la  fu  a 
fanta  N*. 
tiuità. 

sf.war. 
Perla  glo 
riofa  fu  a 
Annuite. 


zi.  Noli. 
Per  Ia  dim 
uotA  P re 
feritati*' 
ne  di  lei 
al  Tè  fio. 


Delle  fante  memorie  di  N.Sìg. 

Maria  Vergine  Madre  di  Dio  r che  rifufei- 
tata  viue  gloriola  nel  Cielo , due  miracolofe  I- 
magini  venute  dal  Cielo , vna  a s.Maria  in  porti- 
co, l’altra  in  ss*Coimo,e  Damiano  di  Trafteuerej 
Diuerfe  Imagini  fatte  per  mano  di  s.  Luca,  ir* 
s.  Maria  maggiore, in  Via  lata,  d’Ara  Coeli , del 
popolo, delle  Gratie,  Nuoua,s.Agoftino,s.Dome- 
nico,  e s.Bernardo  a colonna  Traiana. 

Tre  Imagini,  che  parlarono, l’vna  in  s.Alefjfio, 
che  in  Edcffa  dille  al  Guardiano  delia  Chiefa , a- 
prì  la  porca  al  feruodi  DioAiefsio;  t'altre  due 
parlarono  à s.Gregorio  papa,&  vna  è in  s.Maria 
Imperatrice,  l’altra  a s.  Coimo , e Damiano  in 
Campo  Vaccino . 

Del  fuo  letto  Verginale  In  s.  Maria  maggiore, 
s.Biagio  della  paneca,  s.  Aleifio , c s.  Lucia  alla 
Chiauica. 

De  i venerandi  fuoi  Capelli  a s.  Croce  in  ce- 
rufalemme,  s.  Maria  di  Trafteuefe,  fu  la  Minerua, 
in  Campiteli©,  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,s.Grego 
rio  all’arco  di  Conltantino,  s.Crifogono,  ss  Ser 
gio  e Bacco,  s. Domenico  , s.  Rocco , s-  Marta  al 
collegio  Gregoriano, s. Lucia  alla  chiauica  , e s 
Sufanna . 

z j Vfr  Del  iacro  fuo  velo, in  s.Saluator  delle  copelle. 

Per  s* croce jn  Gerufalemme, s.  Maria  d’ Ara  cceli,di 


mi!  fu  a 
Y ifi tritio. 
AJElifuL 


Trafteuere,del  popolo,  s.  Pietro  in  Vaticano,  in 
Vincoli,s. paolo  alla  Regola,  s.Martino  de  Monti, 

5.  Cri- 


1 


Sotto  la  lettera  M.  88  J 

s.Crifogono,s.Domenico,s.Eligio  alla  fontana  di 
s.ciorgio,e  «.Marta  al  CollegioGrcgoriano. 

Degli  honelli  veftimenti  Tuoi,  fopra  de  quali 
>iii  voice  raccolfe  il  Tuo  nato  Bambino,  in  s.Salua 
tore  delle  Copelle , s.Maria  del  popolo,  Cam- 
mello , fu  la  Minerua,  e Trafpontina , s. paolo, 
C s.iorcnzo  fuori  le  mura,&  in  Panifperna,ss.$cr 
gio,e  Bacco,  s.Nicolòin  Carcere, s.AIefsio,s.Praf* 
ed  e predo  di  s.Maria  maggiore, s.Sufanna,  e Tan- 
ta Barbara. 

Della  cinta  in  s.Maria  maggiore,  s.  Clemente, 
ss.Vincentio  & Anafta/ìo  fuori  le  mura. 

Del  fuo  latte  verginale,  a «.Croce  in  Gerufa- 
lemme, s.Maria  del  popolo, Trafpontina, Campi- 
tello, Monticelli,  e Confolatione,s.Pietroin  Vati- 
cano^. Bartolomeo  in  Ifola,  s.Clemente,s.Silue- 
ftro  io  campo  Marzo,  s. Gregorio  all’arco  di  con 
ilantino,s.Lorenzo  in  Panifperna,  sjs.  Cofmo,’e 
Damiano  in  campo  Vaccino,  s.Crifogono,  s.  A 
d riano , s.Panraleo  a pafquino,  s.  Domenico , s. 
Aleiiio , e «.Rocco . 

Del  pretiofo  Sepolcro  fuo,che  aperto  fpirò  fua- 
ttillimoodore,a  «.Croce  in  Gcrufalemme,  «.Ma- 
ria fcola  Greca , e Trafpontina, s.Stefano  del  Cac 
co , s. Nicolò  in  Carcere , «.  Bernardo  a colonna 
Traiana,  «.Marta  al  Collegio  Gregoriano,  s.rucia 
alla  Chiauica , e «.Barbara. 

Imagini  di  lei  illuftrate  con  diuer/i  miraco- 
li, in  s.Maria  di  campo  Marzo  , della  Febbre  , di 
s.oiouannino,de  Monti, all’Orfo, del  Pozzo , della 
purità,della  Scala,  à fcola  Greca,  del  Sole , della 
Vallicella,&  in  Via. 

Altre  Imagini  di  lei  miracolofe , alla  Smtifs. 
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JS71-P**  Trinità  di  ponte  Sifto,  as.Pietroin  Vaticano,  Gin 
•un* Vitto  Matteo, s.  Maria  del  Pianto, s.  Giacomo  degli 
ri»  contro  incurabili , s-Lorenzo  in  Damalo, e s.  Venantio. 


de  Turchi 
nel  mure. 

zi. Log. 


i Apr. 
Muuroly. 
in  Marty 


zp.Lng. 


Delle  Reliquie  de  Santi , e Sante . 

MAria  Maddalena  cotanto  amata  difcepola 
di  Chrifto,fe  ben  Marfilia  ne  gode  il  corpo, 
nondimeno  Roma  s’è,  quanto  ha  potuto , arric- 
chita delle  fante  Reliquie  dilei. 

Vn  piede  ftà  a ss.  Celfo  , e Giuliano:  De  capel- 
li , co  quali  afeiugò  li  piedi  di  Chrifto>in  s.  Maria 
di  Traftcuere  , s.Pietro  in  Vaticano , s.  Lorenzo 
fuori  le  mura  xs.Tomafo  Cantuarienfe,e  s.Luigi 
de  Francefi  ; Del  velo  in  s.Maria  di  Trafteuere,  e 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura . 

Delle  Reliquie  al  Giesv  , s.  Spirito  in  Salila, 
s.Crocein Gerufalemme,  s.  Maria  d’Araxoeli, 
Liberatrice, del  popolo, campo  Marzo , & al  col- 
legio Gregoriano,  s.Gio.Battifta  in  Fonte , s.  Pie- 
tro in  Vincoli , s.  paolo  a colonna  Antonina , lan 
Giouanni  Laterano,s.Andreaamonte  Cauailo, 
ss.Apoftoli,  s.Quirico,s.Rocco,  s.Marta  al  colle- 
gio Gregoriano,s.LUciaallachiauica,  e s.  Sabina. 
Maria  mar.vedi  a s.  Adria. 

Maria  Egittiaca,che  nel  deferto  di  là  dal  Gior 
dano  vilfe  quaranta  fette  anni  in  penitenza , e da 
Zoiìmo  Abb.mentre  che  per  quelle  folitudini  an 
dàua  errando,  iui  lepellita;  Delle  Reli.  a s.  Pietro 
in  Vatic.s. paolo  a colonna  Antonina , e s.  Sabina. 
Mario , e Marta , vedi  a $.  Abacone . 

Marta  verg.e  forella  di  Mafia  Maddalena, & al  - 
bergatriee  di  Chrifto  > Reliquie  alle  fue  Chiefe. 

& a 


Sotto  la  lettera  M.  889 

8c  a s.Spirito  in  Safsia,s.Giouanni  Battifta  in  Fon- 

te , ss.Sergio , e Bacco , e s.  Quirico  j II  corpo  à 

Murty. 

Tarafcon  nella  prouenza . 

Martana  mart.vedi  a s.  Adria. 
Martiale  mart.  vedi  a s.Alftlfandro  * 

Rom *. 

Martina  verg.e  mar.  Romana*  il  corpo,  come 
fi  crede , nella  Tua  Chiefa  , hora  detta  s.  .luca;  la 
teda  in  s.  Maria  d’ Ara  Coeli  j Reliquie  in  s.  Anali. 

i.Gcn. 

Martiniano,e  procedo  mar.  li  corpi  a s.pietro 
in  Vaticano:  Reliquie  in  s.  Maria  a fcola  Greca, 
e s.  paolo  a colonna  Antonina . 

i.Lug. 

Martino  papa,e  fnar.  il  corpo  con  la  fida , e 
manipolo, in  s.Martinode  MontijReliquie  in  s.  Ma 
ria  Trafpontina , s.paolo  a colonna  Antonina,  fan 
Lorenzo  in  Lucina , e s.Domenico . 

11.  Nou. 

Martino  Vefc.  e confefs.  Reliquie  a s.Spirito  in 

1 i.Nou. 

Saflìa , s.paolo  a colonna  Antonina,  s.  Stefano  del 

C *r.  Bar. 

Cacco,  e «.Sabina ; il  corpo  a Turs  in  Francia. 
Mafsimo  prete, e mar.  il  corpo  in  s.  Siilo. 

eo  die. 

Maflìmo , Tibur.  e Valer,  mart.il  primo  fu  Ca- 

1 9.  Nou. 

meriero  d’Almacchio  prefetto  di  Roma, gli  altri 

Mart.  Ro. 

due  furono  fratelli,e  nobiliffimi  Rom.de  qualiVa 
leriano  fu  lo  fpofo  di  Ccciliaje  i loro  ss.corpi  fi  ri 
pofono  nella  Chiefa  di  s.Cec.in  Trall.Delle  Reli. 
In  s.  Maria  del  Popolo,  s.  paolo  alla  Regola,  e co- 
lonna Antonina,  s.Siluellro  prelfo  de  ss.  Quattro, 
s.Marta  al  collegio  Greg.  e s. Lucia  alla  chiauica . 

14.  Apr. 

Mattia  Apollolo,il  corpo  in  s.  Maria  maggiore: 
Reliquie  in  s.Maria  Annunciata  fuori  le  mura , s. 
Clemente,s.  Antonio  prelfo  di  s.Maria  maggiore, 
s.  Lucia  alla  Chiauica, e s.Sabina  • 

i4.Feb. 

1 

Matteo  Apoll.  & Euangelillà , vn  braccio  in  s. 
Maria  maggiore,faltro  in  s.  Marcello,  vn  a colla  a 

S.  Nicolò 

1 1.  Setre. 

jr 

Qigittted  by  Gc 


Ctr.Bar. 
cpd,die, 
3.9. Gen- 


8 po  Delle  Reliquie  di  Bfima 
s.  Nicolò  in  Carcere  : Delle  Reliquie  al  giisv, 
sGÌo.Battifia  in  Fonte , s.ciouanni  in  ftrada  Giu- 
lia, s.raolo  fuori  le  mura,  & a colonna  Antonina 
s. Matteo  , s3.Sergio,e  Bacco,  ss. oiouanni,  e pao- 
lo, ’s.Crifogono,  s.  Eufebio  , s.  Marta  al  collegio 
Gregoriano,  s*Lucia  alia  chiauica , s.  prafiede , e 
s.Sabina;  Il  corpo  in  Naddauer  d'Etiopia. 

Mauro,  e papia  mar.  li  corpi  parte  in-s.  Maria 
della  Vallicella,  parte  in  s.  Martino  de  Monti* 
Delle  Reliquie  in s.  paolo  a colonna  Antonina, 
|s.Siluellro  predo  de  ss.Quatuo  , ss.Sergio,e  Bac-j 
co,  s.Quirico , e s.Anallafìa  / 

Mauro  niar.vedi  a ss.  Anafiafio,c  Buono* 

Mauro  mart.  vedi  a s;GÌafone  . 
ì o.  Dec.l  Melchiade  papa,fotto  del  quale  finirono  le  per  j 
Car.  decurioni , regnando  il  gran  ronfiammo,  che  pe- 
4nn.to.  rò  lì  dice  mart.  fe  ben  fu  confefiòre  * il  corpo  à s. 
fag.  i °-2* [silueftro  in  campo  Marzo:  il  capo  al  gì esv. 

Memmia  verg.e  mar.il  corpo  in  s. Martino  de 
Monti. 

n.Nou.  Menna  mar.il  capo  a s.  Pietro  in  Vaticano,  il] 
Mart.Ro.  corpo  in  coti  co  della  Frigia . 

15.  Genn.  Michea  profeta:Reliquie  in  s.Sufanna;  il  cor» 
D.Hitr.  p0  nell’Egitto  in  vn  luogo  detto  Moraftiri , che 
‘ fatto  chiefavifitò  s.paola Romana. 

Milito  mart.  il  corpo  parte  a s.  Pietro  in  Va- 
ticano, e parte  a s.Silueftro  di  campo  Mario 
Mifaele,vedi  a s.  Anania. 

Modello  mar.vedi  a s.  crefcentia. 

- . Monica  madre  di  s.Agofiino, il  corpo  in  s.A* 

C*r.  ^4r,|g0ft.  doueda  Oftiafu  tra  (portato  , l’anno  1430 
§0  da . 9.Aprile,fotto  di  Martino  V.  che  alli  padri  di 

quello  Monallcrio  fece  vn  bel  fermone , raccon- 
tando 


ep-2  7« 
ij.Apr. 


4.Mag. 


r 


* mi 


] Sótto  la  lettera  N.  8 pi 

tD^  i miracoli  occorfi  nella  Traslatione  di 
qtffrto  facro  corpo . Delle  Reliquie  in  s.  Maria  di 
campo  Mar2o>e  s.Marta  al  collegio  Gregoriano. 

Delle  Reliquie  di  Roma fitto  la  lettera 

. \ N 

DB  SANTI,  ^ 

N Abore  * e Felice  Mar.Reliquie  in  s.Agata  di 
Trarteuere  , i corpi  in  Milano. 

Narcifo  mar.il  corpo  in  ss. Quattro. 

Nartalio  mar.  vedi  a s.  Aquilino . 

Nazario  mar.il  còrpo  ne  i ss.  Apertoli . 
Nazario  mar.vedi  a s.  Cello* 

\ Nemelìo  Diacono  mar.vedi  a s.-Efluperia. 
Nemefio  mar.vedi  a s*Crefceme. 

Neoue  mar.vedi  a s. Adria.  . 

Nereo  mar.vedi  a s. Achilleo. 

Nicolò  Vef.  vna  mano  a s.  Nicolò  in  Carcere, 
Vn  braccio  in  salaria  di  Trarteuere,  l’altro  in  fan 
l>aolo  fuori  le  mura  * tre  denti  ne  i ss  A portoli  j 
Delle  Reliquie  a s.Spirito  in  Safsia,  s*Croce  in__> 
Gerufalemme , s.  Maria  fu  la  Minerua  ; e Mon- 
ticelli , S'Paolo  a colonna  Antonina,  s.  Andrea  à 
monte  Cauallo , s.  Lorenzo  in  Damafo  , ss.  Gio 
|uanni,e  Paolo,  e ss.Cofmo,e  Damiano  in  campo 
VaccinOjll  corpo  fu  trasferito  à Bari  a di  9. Mag- 
gio Tanno  5087*  dal  cui  corpo  rtilla  vn  liquore, 
col  quale  fi  guarifce  da  molt’infirmita , così  già 
faceua  da  quello  di  s.  Andrea  in  Amalfi  , e da_j 
quello  di  s.Gliceria  Romana  in  Eraclea, di  s. Lo- 
renzo preté,  e mar.  in  Nouara,  e di  s.  Eufemia  in 
Calcedoni  a , le  bene  è poi  ccffato  di  flirtare  in  al 
cuni  corpi.  - 

Nicolò 
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8 9 2 Delle  Reliquie  di  ‘Bjoma 

Nicolò  confefs.  debordine  Eremitano  di  s.  Ay 
goftino  i Reliquie  in  s.  Maria  di  campo  Marzo>  ss. 
Sergio  j e Bacco  j il  corpo  c in  Tolentino. 

Nicolò  da  ruzzolo  ; il  corpo  in  s.Onofrio , dei 
cui  ordine  fu  egli  il  fondatore . 

Nicomede  Prete,  e mar.  il  corpo  in  s.rraflede 
predo  di  s.Maria  maggiorei  Reliquie  a s.Gio.Bat- 
tifta  in  Fonte. 

Nicoftrato mar.  vedi  as.Caftorio. 

Nimia  mar.vedi  a s.Giuliana. 

Ninfa,  Refpicio,  e Trifone  mar.  i corpi  parte  a 
s:SpiritQ  in  Salila,  parte  in  s.  Trifone  : Reliquie  in 
s.Maria  Monticelli , s.Marco,  s.Biagio  in  Campi  - 
tello  > e s.  Crifogono. 

. - '*  t - *•#'*. 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera • 

0 

DE  SANTI. 

OLimpio  mar.vedi  a s.Eduperia . 

Onofrio  Eremita,  vn  braccio,  e d’vna  gam- 
ba in  s.Onofrio:  Reliquie  ins.  Maria  di  Loreto,  e 
s.Biagio  in  Campitello . Il  corpo  ritrouato  dal 
l’Abbate  rannutio  nel  deferto  dell’Egitto , iui  lo 
fepellì . 

Optato  vefc.e  confefs.  il  corpo  in  s.  Pradedc_* 
predò  s.  Maria  maggiore. 

Optato, e policromo  ji  corpi  in  s.  Silu.di  capo 
Orefte  mar.vedi  a s.Audentto.  (Marzo. 
Oro/ìo  prete, il  corpo  in  s.Eufebio.  ; ^ 

Orfola  verg.e  mar.Della  teda  in  ss.Simone,  e 
Giuda , e s.Eligio  alla  fontana  di  s.  Giorgio  : Re- 
liquie in  s.Maria  del  Popolo, e campo  Marzo: 

Delle 


/ 


Sotto  la  lettera  P,  89$ 
Delle  Compagne  di  lei  due  tette  con  vn  braccio 
al  Gissv  , vn’altra  tetta  nell'Annunciata  del  Col 
legio  Gregoriano , vn’altra  nella  Vallicella-j  , 
yn’altra  in  s.  Bartolomeo  a s.  Marno  , vn’altra 
in  s.Luigide  Francett.  Delle  Reliquie  in  s.Maria 
d’Ara  Coeli,  ss.Apoftoli , s.Andrea  a monte  Ca- 
usilo , s.Stefano  del  Cicco, ss.  Sergio,e  Bacco , s. 
Bafìlio , s.Sufanna , s.Agata  di  Trafteuere,  e s.  Sa- 
bina : I loro  Santi  corpi  ripofano  pretto  di  Colo- 
nia Agrippina . 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera . 


DE  SANTI. 

PAmmachio  conf.il  corpo  in  ss.Giou.  e Paolo. 
Pancratio  vefc.  e mar.il  corpo  in  s.Pancratio. 
Pancratiomar.il  corpo  in  s.Pancratio . Il  capo 
in  s.Giouanni  Laterano  : Delle  Reliquie  in  s.Cle- 
mente , s.  Eufebio  , ss.  Sergio,  e Bacco,  s.Cecilia 
di  Trafteuere , s.  Prattede  pretto  di  s.Maria  mag- 
giore . 

Panfilo, e Paolo  mar.i  corpi  parte  a s.pietro  in 
Vaticano,  parte  in  s.Silueftrodi  campo  Marzo  ; 
Reliquie  in  s.Maria  del  Popolo. 

pantaleone  mar.la  tetta  in  s.pantaleone  a naf- 
quino,  la  quale  fpiccata  dal  butto, in  vece  di  fan- 
gue,  diede  latte,  come  fece  quella  di  s.  paolo jvna 
gamba  in  s.  Gregorio  all’arco  di  Conftantino; 
Delle  Reliquie  in  s.  Maria  di  Trafteuere, & al  col 
legio  Gregoriano , s.Stefano  Ritondo , ss.Sergio, 
e Bacco , s.Giorgio,  s.  prattede  pretto  di  s.Maria 
^ maggiore 


Mar.  R*. 


50.  Ago. 
j.Apr. 
li.  Mag. 


f.Giug. 


2-7-Lug. 
Pet.  Nat. 
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8 pf  Delle  R e li  qui  e di  Roma 

maggiore , s.Sufanna  ; Il  corpo  è in  Conftancino 
poli . 

Paolina, vedi  a s.  Adria . 

Paolinaverg.e  mar. vedi  a s.  Artemio, 
paolinianomar.vedi  às.  Anaftaho. 

Paolino  vefc.di  Nola;  Il  corpo  a s. Bartolomeo 
in  Ifola  ; Reliquie  in  s.Marja  di  Lorero  # 

Paolino , il  corpo  in  s.Lufebio , 

Paolo  Apoftolo  ; Vafo  prctiofiflìmo.  & eletto 
da  Dio  : Vn’Imagine  limile  à quella , che  in  vn* 
vifìone  fu  moftrata  à Conftantino  Magno,  a s.Pie 
tro  in  Vaticano  : Del  cilicio  a s.  Lorenzo  in  Da 
malo  ; Del  Baffone , col  quale  andaua  pellegri 
nando , e la  catena  , con  la  quale  fu  condotto  le-» 
gato  a Roma , in  s.Paolo  fuori  le  mura  ; De  i ve 
Cimenti  in  s.  Matteo , e s,Euftachio;  Stanza, doue 
flette  prigione  due  anni  in  Roma, in  s.Maria  via 
Lata  sma  doue  per  noue  meli  fu  con  s, Pietro,  e la 
colonna,  alla  quale  ftaua  legatole  à s.  Pietro  in 
Carcere  ; vn’altra,  alla  quale  fu  flagellato  ,con 
vn  Crocifitto , che  gli  parlò,  in  s.Maria  Trafpon- 
tina  ; Vn’alrra , alla  quale  fti  legato , quando  gli 
rrócarono  il  capo, in  s.Paolo  alle  tre  fontane,  che 
miracolofamente  fcaturirono  alli  tre  laici  della 
l'uà  tefta . Parte  del  velo , col  quale  gli  furono  a- 
bendati  gli  occhi,  à s. Agnefe  in  Nauona . 

Paolo  Apoftolo  fondamento, e colonna  di  Tan- 
ta Chiefa  ; il  corpo  parte  in  s.Paolo  fuori  le  mu» 
ra  . parte  a s, Pietro  in  Vaticano , doue  è anco  la 
pietra, fopra  la  quale  fu  diuifo;  La  tefta  è in  s.Gio 
uannt  Laterano  j d’vn  braccio  a s-CroceinGeru- 
falemme , e s:Paolo  alla  Regola;  tre  dita  as.  Spi- 
rito in  Saflìa  ; vn  dente  all’Annunciata  del  colle- 
gio 
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Sotto  la  lettera  P.  Spi 

gio  Gregoriano  j Vn’altro  à s.Clemente . 

Delle  Reliquie  in  s.Saluatordi  s.Luigi,  e delle 
Copelle , s.Spirito  in  Salila , s.Maria  del  popolo, 
Campo  Marzo,  Campitello,  e di  Loreto,  sGiou. 
Battifta  in  Fonte , s.  Pietro  Montorio , s.  paolo  a 
colónna  Antonina,  s.Marcello,  s.Gregorio  all’ar- 
co di  Conftantino , s.  Martino  de  Monti , s.  Seba 
ftiano  fuori  le  mura , s.Euftachio  , s.  Crifogono , 
s. Bernardo  à colonna  Traiana , s Aleffio  , q Sabi- 
na > il  Pozzo,  doue  per  molti,  e molti  anni  fu  na- 
fcofto  il  fuo  corpo,  in  s.Sebaftiano  fuori  le  mura. 

Paolo  papa, e confcfs.il  corpo  a s.pietro  in  Va- 
ticano 

Paolo  primo  Eremita  ; Della  fua  veda  a s.  Pie- 
tro in  Vaticano  , e s.  Antonio  pretto  di  s.  Maria 
maggiore  s II  corpo  in  Tebaide  dell’Egitto. 
Paolo  marr.vedi  a s.Panfilo. 

Papia,  vedi  a s. Mauro. 

Partenio,  vedi  a s Calocero. 

Pafquale  Papa, e confefs.che  leuò  dalle  grotte 


r8.Giug. 

Onuf.  in 
tius  vita. 
1 5.  Gén, 

ma». 


14.  Mag. 


molti  corpi  de  Santi,  e perle  Chiefe  di  Roma  xurr.R*. 
li  diuifej  II  corpo  in  s.  Prafìede  pretto  di  s.  Maria  man, 
maggiore. 

Pelagio  I.papa.e  confefs.il  corpo  nei  ss. Apott,  1.  Mar. 

Pellegrino  vele,  e mar;  il  corpo  a s,  Pietro  in  16.  Mag 
Vaticano:  Reliquie  nell’Annunciata  del  Colle- 
gio Gregoriano , s,Giorgio,e  ss.Giou. e paolo. 

Peliegri  no,  e pontiano,vedi  a s.Eufebio. 

Perpetua, vedi  a s, Felicita. 

Petronilla  figlia  di  s.pietro  : Il  corpo  a s,  pie-  3 j.  Mag. 
tro  in  Vaticano  j Vn  braccio  in  s.  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme  j L’altro  in  s.  Lorenzo  fuori  5 
Reliquie  à s.Spirito  in  Saflìa,  s.  Croce  in  Gerufa- 

lemme, 
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S96  Delle  Reliquie  di  Roma 
lemme,  s.  Maria  Monticelli , s.  Paolo  alla  Regola, 
ss.  Sergio,  e Bacco,  s.  Quirico,  e s.  Barbara. 

Pietro  Apoftolo  primo  Vicario  di  Chriftojvn’I 
magine  fimile  à quella , che  in  vifione  fu  moftra- 
ta  al  gran  Conftantino,  a s. Pietro  in  Vaticano; 
Parte  della  fua  Catedra , a s.  Lorenzo  in  Damalo 
Delle  fue  vefti,  in  s.  Matteo,  e s.  Euftachio . 

Pietro  Apoftolo  difenfore,  e padrone  di  Roma; 
Catedra  Epifcopale  à s.  Pietro  in  Vaticano  ; Vn 
vafo , doue  battezzaua  i primi  fedeli  di  Roma , in 
s.  Prifca;  l’altare  di  legno,  fopra  di  cui  celebraua, 
in  s.  Giouanni  Laterano. 

Pietro  Apoftolo , che  da  Chrifto  hebbe  poteftà 
d’aprir  il  Cielo  , e chiuder  l’inferno;  1 a Catena, 
che  in  Gerofolima  lo  tenne  legato,  e quella  di 
Roma,  miracolofamente  vnite  in  vna , à s.  Pietro 
in  Vincoli  ; La  prigione , e colonna , alla  quale  fu 
egato,  à s.  Pietro  in  Carcere:  E qui  alla  cima  del 
a fcala  facendolo  i miniftri  vrtar  da  vn  lato , la 
ciò  nel  faflò  il  fegno  della  fua  fanta  tefta: 


Qui 

ola. 


ancora  è [vna  fontana  , ch’egli  fece  miracolo 
mente  fcaturire , per  battezzar  procelfo,  e Marti- 
niano  : E la  colonna , alla  quale  fu  per  Chrifto  fla- 
gellato , animandolo  vn  Crocififlb,  che  gli  parla 
ua,  l’uno,  & l’altra  lì  conferita  in  s.Maria  Trafpon 
tina:  Finalmente  vna  pietra , fopra  della  quale  an- 
dando alla  morte  s’inginoc  chiò  con  s.  Paolo  , e 
ci  lafciò  il  fegno  delle  ginocchia , c in  s.  Maria 
nuoua . 

Talmente  che  fe  Chrifto  con  le  fue  piante  mol- 
lificò i marmi , come  di  fopra  fi  diffe  fotto  il 
nomedi  Giesv,  Pietro  lo  fà  col  capo,  e Pàolo 
accompagnato  da  Pietro,  con  le  ginocchia  * in-fe- 

gno. 


Sotto  la  lettera  P.  $97 

gno , che  afloluto  è il  dominio  di  Chrifto,  Omnia 
fubiecit  fubptdibus  eias ,ma  che  conpodoè  quel- 
lo di  Pietro , parte  feruendofi  de  prieghi , parte 
d’imperio,  Obfecra  , increpai  In  oltre  Paolo  è le- 
gato à tre  colonne,  Pietro  a due, perche  egli  fopra 
di  fé  non  riconofce  altro,  che  dìo,  & il  Tuo  volere, 
paolo  dopò  morte  fà  Icaturire  tre  fonti , e Pietro 
vna  fola  in  vira,  perche  fe  bene  la  dottrina  di  rao- 
ltfprincipiò  copiofaméte  a fparger/i  a tutti  li  géti- 
li, Ebrei,  e Chridiani,  qondimcnoda  vna  fol  cate- 
dra  di  Pietro  Tempre  viuo  fcaturifce  il  fonte  della 
verità  atutt’il  monde, Vafce  oues  meas. 

Pietro  Apoftolo,  che  nel  Cielo  viue  felice,  e 
beatoi  il  corpo  parre  a s.  Pietro  in  Vaticano,  parte 
in  s.  Paolo  fuori  le  murai  Età  s.  Pietro  purein 
Vaticano  ila  la  pietra, fopra  la  quale  da  s.  Siluedro 
ftidiuifo  il  fuofacro  corpo  i il  capo  in  s.  Giouanni 
Laterano  ; vn  braccio  con  vn  dente  in  s.  Maria  di 
Tradeuere,  Aftri  denti  in  s.  Mariad’AraCoeli,c 
campitello,  s.  Clemente , s.  Siluedro  fuori  le  mu- 
ra , ss.  Vincentio  f & Anadado  fuori , e s.  praiTede 
predo  di  s.  Maria  maggióre  ; Della  fua  Croce  in  s. 
Pietro  in  Vincoli  i il  pozzo,  doue  per  molti,  e 
molt’anni  dette  nafeodo  il  Tuo  benedetto  corpo,  a 
s.  Sebadiano  fuori  le  mura. 

Delle  Reliquie  in  fanSaluatore  di  fan  luigi, 
delle  Copelle,  fan  Spirito  in  Salda , Tanta  Maria 
del  popolo  , campo  Marzo , Trafpontina , e dilo- 
reto,  fanti  Apodoli , fan  Pietro  Montorio , s.  Pao- 
lo a colonna  Antonina,  fant’Atidrea a Monte ca- 
uallo,s.  Marcello,  s.  Gregorio  all’arco  di  Condan 
tino,  «.Martino  de  Monti,  s.Crifogono,  s.Sebadia 
no  fuori , s.  Pantaleo  a Pafquino , s.  Eudachio,  ss. 
• L 1 1 Sergio, 
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8p8  Delle  Reliquie  di  Roma 
Sergio , eBacco , s.  Domenico,  s.  Aleffio , s.Marta 
al  Collegio  Gregoriano,  s.  Lucia  alla  Chianica , e 
s.  Sabina . 

Pietro  detto  celeftino  V.  che  rinunciò  il  Papa 
to , e donde  hebbero  origine  i monaci  Celefti- 
ni:  vn  braccio  in  fan  Clemente:  il  corpo  nel 
monafterio  di  fant’Afttonio  à Ferentino  in  Cam 
pagna_j . 

Pietro  mar.  vedi  a s.  Marcellino . 

Pigmenio  Prete,  e mart.  il  corpo  parte  a s.  pie 
troin  Vaticano,  parte  in  s.Silueftro  di  campo 
Marzo. 

Pio  p p.  e mart.  il  corpo  a «.Pietro  in  Vaticano. 

Placido  monaco,  e difcepoto  di  s.  Benedetto,  e 
mart.  con  altri  trenta  monaci;  Reliquie  nella  An- 
nunciata del  Collegio  Gregoriano, e s.  mciain 
Scilice:  i corpi  a Meilìna. 

Policronio  vedi  a s.  Optato, 

Policarpo  vefc.  e mart.  edifcepolodi  s.  Gio. 
Euangeliila:  Reliquie  a s.Spirito  in  Saffia,  s Maria 
in  campo  Marzo , e s.  paolo  a colonna  Antonina  : 
il  corpo  alleSmyrne. 

Policarpo  Prete,  e mart.  in  Roma,  il  corpo  a's. 
Pietro  in  Vaticano . 

Poliione  mart.  in  Vngheria:  il  corpo  in  s.  Mar- 
tino de  Monti. 

Pontiano  Papa,  e mart.  il  corpo  in  s.Sebaftiaoo 
fuori. 

praflede  verg.  il  corpo  nella  fua  Chiefa,  doue  c 
anco  vn  marmo , fopra  di  cui  ella  giaceua  : Della 
vede  a s.Crocc  in  GerufalemmetReliquie  in  fanti 
Quattro , s.  Silueftro  vicino , ss.  Colmo , e Da 
miano  in  campo  Vaccino,  ss.  Qiouanni,  e paolo  , 

s.  Eufta- 


Sotto  la  lettera  P.  899 

s.  Eurtachio , s.  Bernardo  a colonna  Traiana , fan 
Luigi  de  Francefi,es.  Barbara. 

Primitiuo.vedi  a s.  Buono . 

Primo  mare. vedi  a s.  Fcliciano. 

Prifca  verg.  e mart.  il  corpo  nella  (uaChiefa: 
Delle  Reliquie  in  s.  Saluatore  delle  Copelle,fan 
Spirito  in  Salila , s.  Maria  d’Ara  Cadi , s.  Pietro  in 
Vincoli,  ss.Quattro,  s.  Crifogono,  s.  Aleflìo,s.Ce- 
ciliadiTrafteuere,  s.  tuciaalla  Chiauica  : Dell^ 
vefte  a s.  Pietro  in  Vaticano, 

procerto, e Seueroji  corpi  jn  s.Silueftro  divam- 
po Marzo . ' 

Proccflb  mart.  vedi  a s.  Martiniano. 

Proietto,  e Tirfo  mar.  i corpi  a s.  Pietro  in  Vat. 
proto  mart.  vedi  a s.  Giacinto.  • . im- 

pudente Senatore , e ditcepolo  di  s.  Pietro, con 
pudefitiana  verg.  fua  figlia:  i corpi  in  s.  pudenda* 
na,  qua  trafportati , come  fi  crede,  dal  Cimiteri© 
diPrifcilla:  Delle  Reliquie  al  GIESV,s.  Saltìà- 
tor  delle  copelle,  s.  croce  in  Gerufalemme,  fantà 
Maria  d’Ara  cadi , e dell’Anima  , s.  Pietro  in  Vati- 
cano, s.  Paolo  a colonna  Antonina,  ss.Quattro,  s. 
Silueftro  vicino,  s.Lorenzo  in  Damafo,ss.Cofmo, 
e Damiano  in  campo  Vacc.  ss.  Sergio  e Bacco , s. 
Nicolò  in  Carcere,  s.Bernardo  a colonna  Traiapa, 
s. Luigi  de  Francefi , 6.  Sufanna  , e s,  Anartafia. 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  le  lettere . 

--■>  ■ Qj  & 

D E S A N T I.  « 


Q 


Varanta  martiri:  Reliquie  in  s.  Maria  feda 
Greca,  e del  Popolo, s,  Gio.Batdfia  in  Fonte, 

L 1 1 z s.  pao- 


iS.Gen. 


13.  Otto. 


x4.Gen. 

19-wagg. 
Pet.  fiat. 
I.  s.c . ts. 


9.  Mar. 


900  Delle  Reliquie  di  Roma 
s.Paolo  alla  Regola,  s.  Stefano  del  Cacco  > ss.  Cof- 
mo,e  Damiano  in  campo  Vaccino,  s.  Aleflìo,  s. 
Mari, Re.  Luc  jn  scii.s.sabina>  1 corpi  in  Sebafte  d’Armenia- 
Quattro  Coronati  mart.  vedi  a s.  Carpoforo. 
Quirico  mar.  vedi  a s.  Giulitta. 
i s • Mag.  Quirilla  verg.  c mar.  il  corpo  in  s«  Martino  de 
Monti.  * . ■ 

4.Giug.  Quirino  vefe.  e mac.  il  corpo  parte  in  s.  Maria 

di  Trafteuere,  parte  in  s.  Martino  de  Monti  ; la  te- 
da in  s.Mariadi  campo  Marzo;  vn  braccio  a s.  Lo- 
renzo in  Lucina; Reliquie  nella  Annunciata  fuori. 

Quirino  mar.  e padre  di  s.  Balbina  ; il  corpo  in 
s.  Balbina . 


30.  Mar. 
iy.  Mar. 


13.  Ago. 

Meuroly. 
in  M*rfy. 

»3.Lug. 
C*r.  R*r. 
UdJUé. 
i.Settéb. 
fAsrt.  Re. 

l.Otto. 


UUILMIIM  • v . 

Quirino  mart.  il  corpo  in  s.  Silueftro  di  campo 
Marzo. 

+ 

«fi  BL  9» 

RAdegonda  Regina,  e verg.  Reliquie  in  s.Gio- 
uanni  Battila  in  Fonte;  il  corpo  a PoitierS  di 
Francia,  * • ir  •%-' 

Raiìom  art,  vedi*  s.  Anaftafio. 

ReMagi,  vedi  àss«  Magi  i • • * • 

• Redenta , e Rotruila  verg:  i-eorpi  in  s.  Maria-* 
maggiore.  stt  U » -o«;!>Ia  .?  f cVm:  -x::. 

-Regolo  mart.  fotro  ded:Rt  Tori  la  ; Reliquie  à s. 
Croce  in  cerufalemme  jvlxorpo  c à ropulonitin 
Tofcana;:  ’.  :siìi..DibÌ3iK^!  " y.,  •*  y.  " ùl 
j Remigio yéfe.  eaoonMT.  Delle  Reliquie  a duo 
Chiefe  di  Trafteuefcyr.  diaria  ,c  s.  Agata;  il  colepo 

S LI  *.  a . - - /•  . • .Mi' 


4-Rensidi Francia.  ot|  Ov  lettre.  * 

1 ..Refpicio  mart.  vedi  a s.  Ninfa  ^ Qi"  tllovT  .filò*? 
1 6.  A gof  confeiT.Del  braccio  a s^ebaftiano  foon. 


icnv 


% T 
. é «A 


e l’altro 


Sotto  la  letttra  R.  901 

e l’altro  in  s.  Rocco:  la  fcudella,  doue  beueua,  in  s. 
Marcello:  il  corpo  a Venetia . 

Romano  mart.  battezzato  da  s.  Lorenzo:  il  cor- 
po  in  s.  Lorenzo  fuori  le  mura:  Delle  Reliquie  in 
s.Paolo  a colonna  Antonina,  «.Caterina  de  Funari, 
es.  rucia  inScilice. 

Ruffina,e  Seconda  verg.  e mart.  i corpi  alla  lor 
Chiefa  in  FontejDel  capo  di  s.RufHna  in  s.Matteo, 
e s.  Trifone  : Delle  Reliquie  a s.  Spirito  in  Saflia,  s. 
Giouanni  Bauifta  in  Fqnte , s.  Pietro  in  Vaticano, 
es.  Crifogono . 

Delle  Reliquie  di  Roma  fotto  la  lettera* 

s y-' 

DE  SANTI. 

SAba  Ab.  il  capo,  & vn  braccio  in  s.  Saba.  Delle 
Reliquie  a s.  Spirito  in  Saflia,  s.  Maria  dell’A* 
nima,  s.  Luigi  de  Francefi,  e s.  Anaftafia:  il  corpo  è 
in  Venetia. 

Sabina  mart.  il  corpo  nella  fua  Chiefa  : vn_> 
braccio  in  fan  Domenico  j Delle  Reliquie  a fan 
Spirito  in  Safsià , fanta  Croce  in  Gerufalerame^, 
fanta  Maria  fcolaGreca,  fan  Lorenzo  fuori  lt-> 
mura , & in  Damafo , s.  Alefsio,  e s.  Barbara . 

Sabino  mart.il  corpo  ne  i ss.  Apolidi:  Delle  Re* 
quie  a s.  croce  in  oerufalemme. 

Samaritana  conuertita  da  Chrifto  : il  capo  in  s. 
paolo  fuori  le  mura,  il  corpo  non  fi  sì,  doue  fla. 
Santifsima,  vedi  a s.  A fieno. 

Saturnino  martire,  il  corpo  in  ss.  oiouanni , e 
paolo.  Della  teftaa  fan  Pietro  in  Vincoli , & in  s. 
Caterina  de  Funari.  Delle. Reliquie  in  fan  Sai* 

xr  Lll  3 j.  uator 

: - : : 


mmm 


C*r.  BéV. 
eo  die. 

9-  Agof. 


io.Lug. 


f.Dece. 

Ctr.Bsr. 
tedie . 

»9.Agof. 


»|.Gen. 

xo.Mar. 

19.  Nou. 


io.Fcb. 


Mr*r.Row». 

lo.Gen. 
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i o o i De//*  Reliquie  di  'Roma 

uator  delle  Copelle , s.  Maria  di  campo  .Marzo 
s.Giouanni  della  pigna,  s.Paolo  a colonna  Anto- 
nina, ss.  Vincentio,  & Anaftafìo  fulTeuere , s. 
Quirico  , s.  Marta  al  collegio  Gregoriano,e  s. Su- 
Tanna. 

Scolaftica  verg.e  Torcila  di  s.  Benedetto,  Del 
Tuo  velo  » e cordone,in  s. Maria  maggiore  : il  cor 
po  a Monte  Cattino . 

Sebaftiano  mar.  il  corpo  alla  Tua  ChieTa  fuori 
le  mura,  con  due  frezze,  e la  colonna , alla  quale 
fù  legato , e Taettato  j il  capo  a s.Pietro  in  Vatica- 
noi  Vn  braccio  con  vna  frezza  a s.Maria  in  Equir 


Ali 


r8.Lug. 


rio  j l’altro  iu  s.  praflede  pretto di  s.Maria  mag- 
giore. Della  fpalla  iti  s.  Martino  de  Monti  ; Delle 


ìj.Sett. 


Reliquie  al  Giesv,  s.  Saluator  delle  Copelle,s. 
Spirito  in  Saflìa , S.Croce  in  GeruTalemme , Tanta 
Maria  maggiore,  (cola  Greca*  del  Popolo,  Libe- 
ratrice , Annunciata  fuori , in  Portico  , campo 
Marzo , Grotta  pinta, Monticelli, Campitello , e 
TraTpondna,  s.Giouanni  della  pigna, s.Metro  Mo- 
torio, s.  Paolo  alla  Regola,  & a colonna  Antoni- 
na, s«clemente , s.  Crifogono,  s.  Euftachio , fanti 
Quattro,  Tanti  Sergio, .e  Bacco,  s. Andrea  a mon- 
te Cauallo , s.  Marta  al  collegio  Gregoriano,  s* 
Agata  di  Suburra,  s.Barbara,  e s.AnaÙafìai 
Seconda  verg«  e mart.  vedi  a s.  Ruffina,  e s.À- 
quilino  . 

Sempronio  mar  .il  corpo  a s.Lorenzoin  luc. 
Sennen,  vedi  a s^Abdon. 

Seràpia  verg.  e nvir.maeftradi  s.  Sabina  nelle 
coTe  della  Santa  Fede  i il  corpo  in  s.Sabina  j Delle 
Reliquie  in  s.Maria  Tcola  Grecai  e s.  Cecilia  a 
monte  Giordano . 


Sergio 


5- 


s 


I 


! f 


Sotto  la  lettera  S-  903 

Sergio  pp.c  confe.  il  corpo  a s.Pictro  in  Vatic. 

Sergio  mart.  vedi  a s.  Bacco. 

Seruatio  vefc.  e confelf.  Reliquie  a s.  Pietro  iti 
Vaticano;  il  corpo  in  Maftrih  in  Barbantia. 

Seruiliano,  e Sulpicio  m.conuertiti  da  s Domi 
tillaji  corpi  in  s.Praflfede  predo  di  s.  Maria  magg. 

Seruolo  confelf.  il  corpo  in  s.  clemente. 

Settimio  mart.  vedi  a s.  Anafta/ìo. 

Seuerino  Ab.Reliquia  in  s.Gregorio  all’arco  di 
Conftantino;  il  corpo  a Napoli,  dando  prima  nel 
Lucullano  vicino  à Napoli,d’onde  s.Gregorio  fe- 
ce venire  la  fudetta  Reliquia,  e portarla  a Roma; 

Seuero  veTc.  e confelf.  eletto  col  fegno  d’una 
Colomba;  Reliquie  a s.Pietro  in  Vaticanosil  cor- 
po a Magontia  in  Francia . 

Seuero,  vedi  a s.  Procedo . 

Seuero,  e Seueriano  mar.  vedi  a s.  Carpoforo. 

Situano  mar.  vedi  a s.  ALedandro  . 

Silueftro  Papa , e confelf  il  corpo  in  s.  Martino 
de  Monti;  Delle  Reliquie  al  GIESV,  s.  Spirito  in 
Salfia  s.  Maria  Liberatrice , s.  Giouanni  di  rtrada 
Giulia,  s.Pietro  Montorio.s.Silueftro  predo  de  ss. 
Quattro, ss. Giouanni,  e Paolo,  ss.Sergio,e  Bacco, 
s.  Nicolò  in  Carcere , e s.  Sufanna . 

Simmaco  PP.e  oonf.  il  corpo  a s.Pietro  in  Vat. 
Simitrio  prete , e mart  il  corpo  parte  in  s.Sil- 
ueftro  all’arco  di  Portugallo,  parte  in  ss.Quattro. 

Simeone , che  pigliò  N.  S.  nelle  braccia  ; Reli- 
quie à s.  Gio.  Batti  (la  in  Fonte,  ss.  Cofmo , e Da 
mianoin  campo  Vaccino,ss.  Sergio,  e Bacco.e  s. 
Agata  di  Tradeuere,  il  corpo  in  Gerolòlima. 

Simone  Apodolo,  vedi  a s.  Giuda. 

Simplicio  Papa,  e confelf  il  corpo  a Tiuoli  fua 

L 1 1 4 patria; 


9.  Settéb. 
O». in  vit 
l pfius. 

13.  Mag, 
Mar.Ko. 
20.  Apr. 
Mart.  R&. 
s3.De  cé. 

8;  Genn- 

Mary.Ro. 
E pifi.  19. 
lib.  i. 

i.Febr. 
Car.Bar ^ 

et  die. 

$»*•  *V  A <1 


3 i.Dece. 


t9>  lag- 

s 6.  Mag. 

8.  Otto. 
Pet.  Nat. 
l.j.c.St. 


1.  uar. 


I 


t'fif  «**.**#*.'*  * 


90^  Delle  Reliquie  diRoma 
Car.  Bar.  patria;  Delle  Reliquie  in  s-Paolo  a colonna  Anto 

MIMA  « _ • !!/*•  >1  in  C/*llir  A _ 


*4  die. 

xi.  Mag. 
Pet.  Nat. 
l.f.C.  JJ« 

xx.Fcb. 
Car.  Bar. 
e»  die. 

*9.  Nou. 
6.  Apr. 

6.  Ago. 
x8.  Mar. 
Ontif.  in 
beri  vita 

1 8. Sette. 
3o-Sett. 


to.Feb. 
xx.  Apr. 


x.  Ago. 
Mari.  Ro. 


nina , s.  Luigi  de  Francefi , s.  Lucia  in  Scilice  . 
Simplicio  mar.vedi  a s.  Beatrice, e s.  Cartono. 
Sinefio,  e Teopompo  mar.Reliquie  a s.Biagio  in 
Campiello ; i corpi  in  Nicomedia . 

Sinforofa,  con  fette  figli,vedi  a s.Crelcente. 
Sinfronio,  vedi  a s.Efluperia . 

Siricio  papa,  e confefs.il  corpo  in  s.  prafTede 
prerto  di  s.Maria  maggiore . 

Sifinio  Diacono,  e mar.  il  corpo  in  s.Martinode 
Monti  : Reliquie  in  s.Caterina  de  Funari . 

Sifto  l.papa.e  mart.il  corpo  a s.Pietro  in  Vatic. 
Sirto  II.  papa,e  mart  il  corpo  in  s.  Sirto. 

Sirto  III.  papa, e Confefs.  il  corpo  in  s.  lorenzo 
fuori  le  mura . 

Smeraldo  mar.  vedi  a s.  Ciriaco . 

Soffia  mar.  il  corpo  in  s.  Martino  de  Monti. 

Soffia  vedoua,e  madre  delle  ss.  vergini  >e  mar. 
Fede, Speranza,  e Carità:  il  corpo  in  s.  Silueftro  di 
campo  Marzo,  benché  delle  figlie  altro  ila  il  gior- 
no , come  al  fuo  luogo  fi  notò . 

Sotera  v*  e m.  il  corpoin  s.  Martino  de  Monti . 
Sotero  papa, e mar.  il  corpo  in  s.Mart.de  Monti: 
Reliq.in  s-Saiua:ore  di  Suburra,  ss.Sergio,c  Bacco. 
Speranza  verg.e  mar.vedi  a s.Carità  • 

Sperato  mar.vedi  a s.  Aquilino  . 

Statteo  mar.vedi  a s.Crefcente. 

Stefano*papa,e  mar.  cflèndogli  troncato  il  [capo 
nel  dir  della  meflài  il  corpoin  scartino  de  Mon- 
ti; La  terta  in  s.Maria  d Ara  Coeli  ; Reliquie  in  S. 
Saluator  delle  Coperte , s.  Maria  maggiore/li  Tra- 
fteuere , del  Popolo , Trafpontina , e di  Loreto  * s. 
Gio.  Battifta  in  Fonte , e di  rtrada  Giulia  • s.  Paolo 

alla 


Sotto  la  lettera  S.  poj 

alla  Regola , e Colonna  Antonina,  ss. pietrose  Mar- 
cellino , ss.Giouanni , e paolo,  s.  Bufebio , s.Euda- 
chio , s.  Sufanna,  s.  mcia  alla  Chiauica , e s.  Apol- 
lonia. 

Stefano  protomartire j il  corpo  in  s.  Lorenzo  fuo 
ri  le  mura  ; Della  Telia  al  GIESV  , s.  paolo  fuori 
le  mura , s.  Siluedro  di  campo  Marzo , e s.  Elida 
chio . Vn  braccio  in  s.  Maria  d’Ara  Coeli, l*altro  in 
s.  praflcde  predo  di  s.  Maria  magg.  Della  fpalla 
a s.Pietro  in  Vaticano  ; Vna  coda  in  s.  Clemente  ; 
vn’altra  in  s.Crifogono . Delle  Reliquie  a s.Spirito 
in  Saflìa , s.Maria  maggiore,di  Tradeuere,  Libera 
trice , Trafpontina,  Campitello,campo  Marzo,  cà 
po  Carleo , Monticelli , e di  Loreto  i s.  Pietro  Mon 
torio,  s.Paolo  a colonna  Antonina>s.Stefano  Riton 
do,  e del  Cacco . s.  Gregorio  all’Arco  di  Condan 
tino , s.  Adriano,  s.  Quirico , s.Alefsio .,  s.  Luigi  de 
Franced , s.Marta  al  Collegio  Gregoriano , e s.  Sa 
bina,.  Della  fua  cinta  in  s.Giouanni  di  ftradà  Giu 
lia  ; Delle  Pietre , con  le  quali  fu  lapidato  * in  fan 
Gio.Battida  in  Fonte, s.Maria  fcola  Greca,  s.Pietro 
Montorio , s. Lorenzo  fuori  le  mura , ss.  Sergio , e 
Bacco , e s.Sufanna. 

Sulpicio  mart.vedi  à s.Seruiliano  « 

, Sufanna  verg.  e mar.  il  corpo  nella  fua  Chiefa  j 
Reliquie  in  ss.Sèrgio , e Bacco. 

' r * ^ 

Delle  Reliquie  di  Roma  fitto  la  lettera* 

T ' 

DE  SANTh“  5 

re  ; ■ : . .’fhcoi  spiiij 

HrnAdec*  Apoilolo , vedi  a s.  Giuda. 

X:  Taurino  Vefc.  e confefs.confacrato  da  s.Cle- 
f-Ut  . mente 


ió.Dcc. 


i i.Ago. 


1 1.  Agof. 


I 


Marty. 
Rem. 

f.Ago  f. 
Mart. 
Rom. 


xi 


Sete. 


Mar.  R o. 


j.  Genn. 

7.Febr. 
M art.  Re. 

9.N0U. 

Martyr. 
Rem. 
x 5.  Otto, 


90  6 Delle  Reliquie  di  Roma 
mente  Papa,  e mandato  negli  Ebroicenfi  in  Fran- 
cia; il  corpo  in  s.  Giouanni  colauitaj  il  Mauroli.lo 
fà  mare,  nel  Tuo  Martirologio. 

Tarficio  Acol.  e mart.  quando  nel  portare  il 
fantiff.  Sacramento  fu  da  Pagani  vccifo,  il  corpo 
in  s.  Silueltro  di  Campo  Marzo. 

Tebei  mart.  e Compagni  di  s.  Mauritio,  la  tefta 
d’vno  detto  Tirfo  nell’Annunciata  del  Collegio 
Gregoriano:  vn’altro  detto  s.  Zenone,  &altre-> 
Reliquie  al  G1ESV,  i corpi  in  Agauno  terra  di 
Suizzeri,  hoggis.  Mauritio. 

Telesforo  PP,e  mart.  il  corpo  in  s.  Piet.in  Vat 
Telio  mart.  vedi  a s.  Anaftafio  . 

Teodoro  mart.  e Capitano  de  foldatij  Reliquie 
in  s.Onofrio;  il  corpo  in  Eraclea . 

Teodoro  martire,  e foldato:  Reliquie  ins.Ono- 
frio:jl  corpo  in  Amafeadi  Ponto. 

Teodolo  prete,  e mart.  vedi  a s.Alefiandro. 
Teodofio  mart.  il  còrpo  in  s.Prafledc  predo  di 
s Maria  maggiore. 

Teodofio  mart.  vedi  a s.  Buono. 

4.Settéb.  Teopiile  verg.e  mart.  il  corpo  in  s.  Martino 
de  Monti . 

4.Agof.  Tertullino  prete , e mart.  il  corpo  in  s.Praflede 
preflo  di  s.  Maria  maggiore. 

Tiburtio  mart.  vedi  a s.  Mafsimo. 

Tiburtio  mart.  il  corpo  a s.  Pietro  in  Vaticano. 
Tiburtio  mart.  vedi  a s.  Gorgonio . 

Timoteo  mar.il  corpoin  s. Paolo  fuori  le  mura* 
Tirfo  mart.  vedi  a s.  Proietto . 

Tomafo  A portolo:  vn  dito  a s.  Croce  in  Geni 
falemme;  Della  velie  nei  ss,  ApòftoliiDelle  Reli 
quie  al  GIESV,  s.  Maria  del  Popolo,campo  Mar- 

*0, 


n.Agof. 

xx.Agof. 

a 1.  Dee. 


« 


Sotto  la  lettera  T.  907 

ioi  e l’Annunciata  fuori;  s Andrea  a Monte  Caual* 
k>,  s.Clem.  s. Stefano  del  Cacco,  ss.Sergio,  e Bac- 
co, e s.Sabina:  Il  corpo  a Meliopora  nelltndia,  óratruf, 
doue  è da  Chrifl.Portug.  e dalli  Gentili  riuerito , v\tHM 
poi  che  tre  giorni  prima  della  fua  fella  il  faflbjdó-  Fra»  cip 
ue  fu  coronato  di  martirio, fudà  fangue,  e finita  la  Xaue tu  l. 
mefladella  feda,  ritorna  al  fuo  primo  colore.  2 cap.14, 
tornalo  mart.e  vefc.di  Carituaria  in  Inghilter-  29.Dece 
ra,  doucfi  ripofa  il  fuo  corpo:  il  capo  a sbietto  jn  Mart.  Re- 
Vaticano;  D’un  braccio  in  s.  Tonjafo  Cantuariert-  mani 
fe.  Del  fangue,  ceruello , cilicio  j Cuculia,  e Dal- 
matica, di  cui  era  vcllito,  quando  fu  per  la  Fede 
vccifo,  in  s.  .Maria  maggiore;  Delle  Reliquie  a s 
Croce  in  Gerufalemme , e s.  Alefsio  * ; / , 

Tranquillino  mar.  e padre  de  ss.  Marco,  e Mar- 
cellino^  & ordinato  prete  da  Gaio  Papa, il  corpo  a 
ss*  Cofmo  , e Damiano  in  campo  Vaccino;  Reli- 
quie in  s.  Paolo  alla  Regola , s * pudeociana*  e s- 
'.uciaailaChiàuicà*  %■'•/  , , 

Trifohia  mart.  e moglie  diDecio  imperatore; 
il  corpo  fjarte  in  s.  Pietro  in  Vaticano,  parte  a 5. 

SiJueRro  in  campò  Marzo.  / . . , ■ , 

Trifone  mar.  vedi  a s.  Ninfa.  . # J . • 

» Tripodi©  mar. vedi  a Baifìlidc  • . * 

Trofimo,Vedias.  Galoceroj  T “/i, 

Delle  Reliquie  di  Romà fitto  la  ietterà . 

V ... 

15  E SA  Ni  I* 

\T  Alentinò  niar.  il  corpo  in  s.Praflede  prelfo  <4.Feb. 

/ di  «aria  maggiore;  il  capo  in  s.Sebafìianò 
’uori  le  muratvn  dito  in  S.Clem,  Delle  Reliquie  a 

■ L _ s- Spi  rito  ^4 


è.  Lllg. 

Mart.lio * 
man. 


1 8.  Otto 

V 
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F 


i.Apr. 
Car.  Bar 
in  eed.die 
i8.Mag 
Mar/.R#. 
A di.. 

12.  Gen* 


M*I*«g* 

j.Apr. 


Matty. 

Rem. 


tSXug. 


tj.  Dee. 
Mart.  Re. 
Vtt.  Nat. 


4-IUg. 
Mart.  Re. 
af.Mag. 


po  8 Delle  Reliquie  di  Rpma 
«.Spirito  in  Salila,  in  s haria  di  Tralleuere,e  porti- 
co , s.  Biagio  Campiello , e ss.  Sergio,  e Bacco. 

Valcriano  mart.  vedi  a s.  Maflìmo . 

Venantio  vefc.e  mart.  il  corpo  nella  Tua  Chiefa. 

Venantio  mart.Reliquie  a s.Pietro  in  Vaticano; 
il  corpo  a Camerino 

Veronica, che  andando  Chrifto  al  Caluario,  gli 
porfe  Vn  fazzoletto,  doue  egli  (lampo  del  fuo  voi- 
tola  Tanta  effìgie  j il  corpo  a s.  Pietro  in  Vaticano. 

Vincentio  Diacono,  e mart.  il  corpo  in  s.  Maria 
della  Confolatione  ; il  capo  in  ss.  Vincendo,  & A 
naflalìo  fuori  le  mura . 

Vincentio  mart-  il  corpo  in  s.  Eufcbio. 

Vincentio  confeir.dell’ordine  Domenicano;  Del 
braccio  a s.  Pietro  in  Vaticano;  vn  ginochioas. 
Maria  fu  la  Minerua  ; il  corpo  e in  Veneti*  di  Bre* 
tagna  minore  * 

Vincentio  mar.  vedi  a s.  Eufebio . 

Vitale  mart.  vedi  a s.  AlelTandro . 

Vito  mar.  vedi  a s.  crefcenria  . 

Vittóre  papa  ; e mart.il  corpo  a.  s.Pietro  in  Va- 
ticano; Reliquie  in  s.  Andrea  a monte  Cauallo. 
Vittore  mart.  vedi  a s.  Corona . 

Vittoria  verg.  e fliart.  per  vna  fioccata  nel  cuo 
re , che  le  fece  dare  Eugenio, ripudiandolo  per  fito 
fpofo;  il  corpo  in  s.  Stefano  alle  Carrozze  ; Delle 
Reliquie  a s.Oio.  Batti  da  in  Fonte, s.Paolo  a colon* 
na  Antonina , s.  Sufanna,  s.  Agata  di  Tradeuere , s. 
Lucia  in  Scilice , e s.  Apollonia . 

Vittorino  mart.  vedi  a s.  carpoforo . 

Vldarico  vefe.  c confelT.  Reliquie  irt  s.  Paolo 
fuori  le  mura  ; il  corpo  in  Augufta  d’Atemagna . 
Vrbano  papa,  e mare,  il  corpo  in  s.  Cecilia  di 

Traile. 
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Sotto  la  lettera  Z.  popi 
Trafleuere;  il  capo  in  s.  Maria  d’Ara  Coeli;  Delle 
Reliquie  a s.  Spirito  in  Safcia,  s.  Croce  in  Geru- 
falemme,  s.  Maria  del  Popolo,  Trafpontina,  e di 
Loreto,  s.  Paolo  alla  Regola,  e colonna  Antonina, 
ss.  Sergio , e Bacco.  / 


■p. . .■ 


Accaria  PP.e  conf.  il  corpo  a s.  piet.  in  Vat, 
Zaccaria  mart.  e padre  di  s.  ciò.  Battila j 
la  teda  in  s.  Giouanni  taterano ; Delle  Reliquie  in 
s.  Maria  maggiore , s.  Giouanni  Battifta  in  Fonte, 
s.  Marta  al  Collegio  Gregoriano;  il  corpo  in  Ce 
rufalemme.  '• 

Zeferino  Papa, e mart.  il  corpo  parte  a s.Pietro 
in  Vaticano , parte  in  s.  Siilo;  Delle  Reliquie  a s. 
Spirito  in  Safsia,  s.  Pietro  in  Valicano , s.  paolo  a 
colonna  Antonina, e s.  Silueftro  in  campo  Marzo, 
Zenone  con  diecimila,  e ducento  trecompa 
gni  martiri;  i corpi  in  s.  Maria  fcala  Carli  : il  capo 
del  finto,  in  fanti  Vincendo , & Anaftafio  fuor: 

Je  mura  : Delle  Reliquie  de  fanti  in  s.  Maria  di 
Trafleuere , e s.  Paolo  a colonna  Antonina . 

t Zenone  raarr.  il  corpo  in  s.Praflede  preflb  di  s.  - 
'Maria  maggiore  nell’Ora toriodd  fuonpmé,  & 
inètJ.  detto  Horto  del  paradifo y u òz . : ; -j  - 
: Zenone  mart.  vedi  a ss.Tcbeil  /vD  * t 


Zofìmo  papa , e co/ifdf  ileorpoin  s.  lorcnzo  z 6.  Dee 

^ri  le  tnurs  cins.UnnA  ,2  rU.HUv.  . <<  • 


ìaori  le  njura . \ j | , , . , 

Zoa  mart.  i}  corpo  in ^.PrafTedcprelTo  di  iànta 
nix  maggiore.  !?>?  ‘i:nao  ■ b' ■ 


Maria  maggiore 
-Zotico  mart.  Tedi  às.  Amanti  o . 
:i  Zotico,  vedi  a s.  Getulio. 
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Degli  if  tomenti , co  i quali  furono  tormentati 
li  Martiri . 

rv 

tx Tetre  grofsiiìime,  cheflando  i Martiri  appeil 
\J in  alto  per  le  mani,  fe  gli  attaccatilo  a i pie  - 
di , per  batterli  cosi  ili  rati  in  tutto  il  corpo , e le 
conferuano  le  Tegnenti  Chiefe,  s.  Maria  fcola_j 
Greca,  s.  Giovanni  à porta  latina,  s.Pietro  in  Vin 
coli , s.Paolo  fuori  le  mora,  s,  Lorenzo  fuori , ss. 
Colmo , e Damiano  in  campo  yaccino  , ss.  Vin- 
centio  ,&  Anaftafio  fuori  le  mura,  s. Apollinare, 
s.Venatio  nel  Lat.  s.Apolionia,s.  Sab.  e s.Balbipa. 

Degli  frementi  eli  pietà  C hr  i/liana , in  raccogliere 
lepretiofe  Reliquie  de  M attiri 

I tNi  Coperta, ò vero  Coltra  ancor  tinta  4^1  &n 
V gue  loro,  a ».  Pietro  in  Vaticano . 

Spongia,  con  la  quale  le  ss.  Vergini  Pudentia- 
na,e  praflfede  andauano  afeiugando  .,  e .cogliendo 
il  fangue  fparló  per  le  ftrade,da  riporlo  in  luoghi 
più  conueneuoii , in s.  praffede  preflo di  $.  Maria 
Maggiore . 

Vnagran  pietra  di  porfido , fopra  della  quale 
furono  coronati  innumerabili  Martiri,  a s.  Pietro 
in  Vaticano  nell’entrare  à mano  manca  di  quel- 
la porta,  che  ftà  preflfo  della  Santa , q dalla  diritta 
ftà  vn’altra,  fopra  di  cui  furono  da  s.Silueftro  di- 
uifi  per  metili  corpi  degli  Apoft.pietro,epaolo. 

De  giorni,  ne  quali  in  alcune  Chiefe  fi  foglietto  me- 
flrar  al  Vop'olo  le  Sante  Reliquie. 

A di  8.Gen.A  s. Pietro  nel  Vat.il  Volto  $anto,e  la 
Catedradis.  Pietro.  . 

. ' ' Adi 
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Di  Roma.  gn 

A di  ix.  Feb.  A s. Pietro  nel  Vat.la  Catedra  di  s. Pietro. 
Adi  xo.Marzo.  , . _ . _ - , , ... 

A|di  3. Maggio.  5 A s*Crocc In  Gcrufalemme,le  Reliquie* 

A di  2.  9. Giugno  A s.Giou.  Later.  le  Tede  de  ss.  Apolidi. 
A di  8.  Settemb.  A s.Maria  in  Campitello , le  Reliquie. 

A di  1 4.Settemb.  A s. Croce  in  Gerufalemme,  le  Reliquie. 
AdÌ9.&  io.nou.A  s.  Giouanni  Lat.  le  Tede  dess.Apofl. 
A di  1 8.Nou.  A s.Pietro  nelVat.il  Volto  Sàto,  e Làcia. 
A di  3 o.  Nou.  A s.Pietro  nel  Vatic.la  Telia  di  s. Andrea. 

La  Dom.  più  vi--} 
cina  a s.  Antonio  / 

perla  procedo-  >A  s.pietronel  Vatic.il  Volto  Santo, 
ne  delle  Zitelle  j 
di  s.Spirito.  J 
ta  4.  Dome--j 

nica  di  Quadra-  i A s.Croce  in  Gerufal.  le  Reliquie, 
gelima. 

Il  mart. Santo  A s.Giouanni  tate,  le  Tefle  de  ss-Apoft. 

Il  mercanto  S 1 * s'!i"ro  J“ÌC;  » Volto  Santo. 

A s.Pietro  Vatic.il  Volto  Santo, e rancia. 

C A fan  Giouanni  taterano , le  Tefte  de 
Il  giouedì  Cinto.  ss.  Apolidi, e la  lauda,  fopra  della 


Il  vener.Santo 


Sabato  Santo 


rqualèffece  N.S.l’vlrima  Cena. 

1 A s.Pietro  Vat.il  Volto  Sàto,e  Lacia. 
x A s. 

[■' 


Croce  in  Gerufal.  le  Reliquie. 
A s.Pietro  Vatic.il  Volto  Santo. 

A s.Giou. taterano,  le  Tdle  de  fanti 
Apolidi.  • 

1 A s.Maria  magg.le  Reliquie. 

J x A s.Giouanni  Later.le  Reliquie, 
x.  gior.  di  Pafq.  S 3 A s.Pietro  nel  Vat.ilVoIto  S.e  tacia, 
I 4 A s.Pralfede  prelfo  di  s.Maria  mag- 
C giore,le  Reliquie. 

*.  gior.  di  Pafq.  A s.Gio.  tater.lc  Tefle  de  ss.  Apolidi. 


tot- 


gix  Delle  R eliquie di  Roma, 

t Ai  n,rrmi  7 1 A «.Pietro  in  Vat.le  Reliquie. 
Lottai  Pafqua.  j x As. Maria  di  Traft.  le  Reliquie. 

t.Domen.  di  Pafq.  A s.Rocco , le  Reliquie. 

3 .gior.delle  aogat.  A s.  Giou.  Lat.  le  Tefte  de  si.  Apoft. 

[A  s.pietro  in  Vat.il  Volto  Santo,  è la 
Lancia, e la  Coltra  de  Mart.  eque 
fta  no  fi  rimettere  nó  il  i.  d’Agoft. 

Il  z.  giorno  di  vcj 

te  colle  per  la  Pro-  WA  fan  Pietro  Vaticano  in  il  Volto 
cefsione  delle  Zi-  » Santo, 
celle  di  S Spirito.  3 

* ot”7  A s.Giou.Lat.le  Tefte  de  ss.  Apoftoli. 
tauadelSS.Sacr.  J 

r~A  s.Pietro  in  Vatic.  la  Tefta  di  s.An- 

> drea , che  in  vn  tal  di  fu  portata  à 

c Roma. 

A di  8.  Gen.per  la  Cated.di  SiPict- 
Adi  iS.Nou.plaDed.della Chiefa 
Domenica  piu  vicina  à s.  Antonio. 
4 Giouedì 


Dom.j.di  Giug. 


Il  Volto  Santo. 


*7 

“3 


j Venerdì  1 Santo. 

6 Sabato 

7 Domenica  di  Pafqua.  <f 

8 L’Afcentione  di  N.S. 

9 II  fecondo  giorno  di  Pentecofte. 
i A di  i8.Nouembre. 

primo  giorno  di  Pafqua.  ^ 
Afcentione  di  N.S. 

ri  Domenica  3. di  Giugno 
i ta  fefta  di  s.Andrea. 
r ^ , ,.  - . ri  Adi  1 8.  Gen. Catedra Romana, 

L»  Cated.di  S.Piet.  L AdUl<  Fcb.  catedra  Antioch. 

DELLE 
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DELLE 


INDVLGENZE 

IN  GENERALE 

Concefle  alle  Chiefe  di  Roma. 

Ra  tutte  le  Chiefe  del  Mon- 
d0  meritamente  quelle  di 
Roma  de  tre  fìngulariffimi 
ornamenti  rammiriamo  no 
bilitate » & illuftrate , e fono 
l’Antichità, le  molte , e pre 
tiofe  Reliquie , & i Tefori 
delle  fante  Indulgenze, il  pri 
mo  l’hanno  dalla  natura,  ò per  dir  meglio, da  Dio, 
che  ne  i principi)  della  noflra  fanta  Fede  volfe  con 
fegnalati  fatti  da  fuoi  magnanimi  Caualieri  con- 
facrare  tanti , e tanti  luoghi  di  queft’alma  città 
di  Roma  j gli  altri  due  le  riconofcono  dall'affetto, 
e diuotione , che  fempre  gli  hebbero  tutti  i fanti 
Pontefici , e con  portarci  dalli  Cimiteri)  vari)  cor- 
pi de  Santi , e con  adornarle  de  varie  forti  d’Indul. 

E già  che  del  primo, e del  fecondo , fè  n’è  detto 
affai  ne  i precedenti  difeorfi,  refta  queft’vltimo 
delle  fante  Indulgenze,  intorno  delle  quali  fecon 
do  la  folita  breuità  notaremo  le  cofe  feguenti. 

E certo, che  ogni  peccato  commeiTo,ò  mortale,  ogni 
ò veniale, che  fia,due  cofe  porta  feco , colpa,  e pe-  tato  porta 
na,còlpadinimicitia  ,s*è  mortale,  colpa  di  poca  fot»  colpa 
riuerenza,se  veniale  ; ta  colpa,  s’è  mortale,  li  eptn*. 

M m m rimette 
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9/4  Delle  J indulgenze 

rimette,  con  dolerli  d’hauer’oftefo  Dio,  e chieder- 
gli perdono  deH'offefa  fattagli, e confelfarfùLa  col- 
pa veniale  fi  (cancella  con  dinerfi  atti  di  carità , & 
humiltà  Chrilliana,ma  la  pena  mai  fi  rimette , fe 
prima  non  fi  leua  la  colpa  có  li  detti  modi, e di  qui 
è nato  quello,  checihà  predetto  N S.  lbant  hi  in 
fupplicium  ttcrnum j Leuata  poi  la  colpa,  varij  fono 
i modi  per  rimetter  la  pena , che  peccando  meritò 
il  peccatore,  e fono  il  riceùere  con  ogni  humiltà , 
e prótezza  le  penitenze  dal  confeffore,  che  tiene  il 
luogo  di  Dio , ò pur  pigliandole  da  fe  con  digiuni, 
cilici),  difcipline,  folitudini,filentij,  orationi , & 
altre  pene  volontà  • ie  sì  delfanimo,  come  del  cor- 
. , po,  che  peccando  fi  ribellarono  da  Dio. 
beccato  ri  I ^ Perche  Dio  folo  è quello, che  sà  la  mifura 

me/Taqu* idei caftigo, che fideue  ad  ogni  peccato  mortale, 
tx J babbi  ì Perdonato  ch’egli  è,fegue  vn  timore,che  fempre  è 
adeffer  no  ^ato  negh  animi  de  fedeli, di  non  hauer  pienamen 
fisa.  jte  fodisfatto  alle  pene,  e caftighi,  che  fanno , d’ha  I 
uer  meritato  per  li  peccati  loro,e  quindi  quelle  vo 
ci.  D e profittato  peecato  noli  effe  fine  metu.  E quel- 
l’altre  : N on  intres  in  iudicium  cum  feruo  tuo , quia 
noniufiificabitur  in  tonfitela  tuo  omnis  viuens . E 
quelle , N ihil  mibi  confcius  fumfed  non  in  hoc  iufiifi - 
catus  fum . E per  quello  gran  follecitudine , e dili- 
genza s’vfaua  da  quei  primi  Chriflianinel  far  va- 
rie fortini  penitenze',  perche  oltre  di  quelle, -che 
col  Sacramento  della  Confelfione  fi  danno  dalli  Sa 
cerdoti , che  per  quello  hanno  prefo  il  nome  di 
penitenze  ingiunte,  & impolte , fe  ne  dauano  del- 
ì’altre  nella  primitiua  Chiefa,  come  alle  volte  di 
tre  giorni  la  fettimana , & altre  di  40.  continui  in 
digiuni, & altre  mortifìcationi>&  alle  volte  d’anni, 

e quelle 
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e quelle  per  ogni  peccato  mortale , fecondo  che.  / 
egli  era  più,  ò meno  grauej  e perche  dopo  d'hauer 
atto  in  quella  vita  ogni  afpra  , e ben  lunga  peni 
tenza, manco  potiamo  fapere , fe  /ino  ad  vnmini 
mo  quattrino  h^ibbiamo  pagato  il  debito, però  nel 
.'altra  vita  c’è  a quello  fine  il  Purgatorio , d’onde 
non  s’efce,lìno  che  non  fi  hà  pienaméte  lodisfatto: 
Amen  dico  tibi,non  rxies  inde , donec  reddat  nouifsi * 
mùm  quadrante m,  dille  N.S. 

Inoltre  è da  notare,  cheficomeèinceiro,fecó 
ogni  forte  di  gran  penitenza  fatta  da  noi  in  quella 
vita,lì  è pienamente  fodisfatro  al  debito  delle  pe- 
ne , che  peccando  fi  meritiamo,così  è certiflìmo , 
che  nel  /acro  corpo  di  fanta  Chiefa  ci  fono  molte 
membra , che  non  folo fodisfecero  per  i loro  pec 
cati  con  varie  pendenze  , e proprie  aflflitttoni,  ma 
n’hano  anco  auanzato  per  altri,  e fe  ne  fatto  vn  grà 
dilfimo  Teforo  inanzi  gli  occhi  di  quello, che  fi  co 
me  non  lafcia  palfare  peccato  fenza  calligo , così 
ne  anco  bene  alcuno  lenzala  debita  mercede.  £ 
per  cominciar  dal  capo  di  quello  corpo  Millico  di 
S.Chiefa,chi  negara,chc  le  fole  pene, che  patì  Chri 
Ilo  nella  fua  carne  mortale, non  fiano  di  prezzo  in 
finito  per  pagar  tutte  le  pene  , che  fi  deuono  allt 
peccati  di  tutt’il  mondo,poichcegli  perfe  bifogno 
alcuno  di  quelle  non  haueua  ? Qui  peccatum  non  fe- 
ci t,  nec  inuentus  eft  dolvs  in  ore  eius.  Così  dico  del 
le  pene, e mai  tir q,che  in  quefla  vita  patì  quella, 
di  cui  dille  Simeone, ’tuam  ipfius  animam pertran- 
fibitgladiust  perche  fe  bene  non  furono  d’infinito 
valore , come  quelle  di  Chrilto  , nondimeno  non 
èrano  à lei  necelfaric , effendo  T ota  pulchra.ò'  fi- 
ne macula.  Così  dico  delle  penitenze  di  s.Gio  Bat 
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9 1 6 Delle  Indulgenze 

tifta  per  tanti  anni  in  vn  defertoje  di  Ieremia  ambi 
due  fantificati  prima  di  nafcere,  Jbvtero  vocauit 
me , & de  k entro  matris  mea  recordatut  efl  nomini s 
mei\ Coi?  dico  de  molti  altri  Santi  del  vecchio  te- 
ftamento , che  fe  bene  di  qualche  leggier  colpa 
furono  macchiati,  nondimeno  di  loro  difle  l’Apo 
ftolo , Che  Dignui  non  etat  mundus , e fopra  bon* 
danàfsimo  fu  quello  ,che  patirono  appo  di  quel- 
lo, che  meritarono.  Vtinam  appenderent  peccata 
me a , diceua  il  beato  Giobbe , quibus  ir  am  merui , 
Òr  calamitai , quam  patior , in  fiaterà  , quafi arena 
marii  , htc  grauior  apparerei . Che  dirò  poi  de  tan- 
ti. e coli  afpri  martiri)  de  tanti  innocenti  Chrirtia 
ni  della  nuoua  legge,?  che  tutti  con  l’Apoftolo  ben 
poflbnodire  . Adimpleo  ea,  qua  defunt  pafsionum 
Chrifti  in  carne  mea  prò  cor  por  e eius,quod  efl  Eeclefia. 

Da  quelli  principi) , e fondamenti  vado  racco 
gliendo  le  fèguenti  conclufioni,  e prima  che  fi  co- 
me nel  corpo  humano  vn  membro  fà  parte  ad 
vn'altro  del  fangue , che  a lui  foprabonda , cqfi  in 
queflo  mifteriofo  corpo  di  s.Chiefa,  nel  quale,  co- 
me difle  r A portolo,  S umus  inuicem  membra,(ì  pof- 
fono  communicare  le  foprabondanti  fodisfationi 
d’vno  ad  vn’altro,  che  n’hà  bifogno , Participi  ego 
fum  omnium  timentium  te , diceua  Dauidde , e l’A- 
portolo,  Ego  liberali fiime  impendamy  & fuperimpen 
dar  ege  ipfe  , prò  animabus  vefiris. 

Dico  da  poi , che  fe  ben’vno  può  far  penitenza 
per  vn’altro,e  fodisfare  per  lui,non  può  però  appli 
care  le  penitenze  d’vn  rerzo  ad  vn’altro, ne  quelle, 
ch’egli  fa  per  vn’altro,  s’obliga  Dio  d’accettare , 
come  ha  fatto  col  fuo  vicario  in  terra  in  quelle  pa 
roie,  Tibi  dabo  clauet  regni  calerai» , & quodeanq ; 

feluerit 
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folueris  fttper  terram,  trit folutum  òr  in  CaIìs  . Echi 
non  sa,  che  non  tanto  la  colpa,  ma  anco  la  pena  ci 
lega,  & ambedue  ci  chiudano  il  Paradifo,e  però  il 
vicario  di  Chrifto  ci  rimette  la  colpa , dandoci  la  , 
gratia  per  mezo  del  Sacramento,  e dal  Teforoj^*  * ; 
già  detto  della  Chiefa  ci  dà  tutto  quello , che  UhJlcM 
neccifario  per  fodisfare  alle  douute  pene . 

Di  qui  ne  fegue , che  nel  concedere , che  fanno 
i fommi  pontefici  l’Indulgenze  alli  fedeli  della—- 
prefente  vita , ci  fono  due  cofe , l’una  è la  remif- 
fione  del  debito  per  le  pene  meritate , l’altra  e il 
reale  pagamento  cauato  dal  Teforo  della  Chiefa  > 
e fatto  noftro , come  fe  vn  pouero  foffe  debitore 
de  cento  feudi , e non  li  hauendo,  glip  li  donafle-, 
il  difpenfiero  del  teforo  del  padrone , che  tale  è il 
fommo  pontefice  nel  Teforo  di  fanta  Chiefaj  Difi 
fi  alli  fedeli  della  prefente  vita , perche  fopra-- 
quelli  dell’altra  dei  purgatorio  non  hauendo  giu- 
rifdicionc  il  Papa,non  da  l’indulgenze  pervia  d’afi 
folutione , ma  folo  offerifee  a Dio , al  cui  tribunal 
fono  inmediatemente  foggettele  anime  del  Pur- 
»atorio , il  pagamento  tolto  dall’infinito  Teforo 
Iella  s.Chiefa,di  cui  egli  tiene  le  chiaui,  e quello 
vuol  dire,  concedere  alli  defonti  l’indulgenze  per 
modo  di  fufFragiojprtf  gando  Dio, che  fi  degni  d’ac 
cettare  quello,  che  fe  gli  offerifee  per  l’aflblutione 
di  quell’anime , che  al  folo  tribunal  di  Dioftanno 
foggette,  e dobbiamo  piamente  credere , che  per 
la  fua  infinita  bontà , e mifericordia  lo  accetti 
fempre. 

Di  piu  fi  come  quado  fi  paga  qualche  debito  per 
vno , che  non  hà  il  modo , la  gratitudine  ricerca , 
eh  egli  dal  càro  fuo  metta  quello,  che  può, coli  nel 
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» 8 Delle  1 ndulgenze 

concedere  dell’ Indulgenze, oltre  della  contrittio- 
ne,e  confezione,  la  quale  è neceflaria  fempre_> 
per  leuar  la  colpa , come  s'è  detto , s’aggiungono 
alcune  penitenze , e fe  bene  non  fono  glandi , co. 
me  nella  pi  imitiua  Chicfa , di  quaranta  e piu  gior 
ni,&anni  ancora, (ì  dàno  però  alievolte  alcuni  gior 
ni  de  digiuni, con  elemofine,  e vifite  de  Chiefe , e 
particolarmente  de  quelle  di  Roma  perlalor  an- 
tichità, e religione , molto  a propollo  per  mouer 
gli  animi  alla  penitenza,ediiiotione . 

Finalmente  confiderò  che  dal  teforo  d’vn  ricco 
può  i Difpenfiero  cauar  i denari, da  pagar  li  debiti 
d’altri ,in  due  modi;l’vno  a poco  a poco  dado  a eia 
.'cuno  determinata  quantità,.ò  fecondo  l’ordine  ha 
uutodal  padrone,  ò conforme  aU’aflbluto  bi fogno 
del  debitore;  L’altro  è aprédo  tutti  gli  fcrigni  del  te 
foro, e lafciàdo,che  ogn’vno  ne  pigli  a fuo  piacere, 
perche  il  padrone  è tanto  ricco , che  ad  ogni  mo 
mento  li  può  fubico  riempire,  e cosi  fanno  i fora- 
mi Pontefici,  e Vicarij  di  Chriflo , à quali  egli  ha 
dato  le  chiaui  di  quello  facro  Teforo  di  s.  Chiefa , 
perche  alle  volte  cauano  da  quello  determinate 
iòdisfationi,  & Indulgenze  per  adornar  le  ChiefcJ 
& altre  opere  pie  , & in  modo, che  battono  per  le 
penitenze,  che  dateci  daconfelfori,òlefcordafsi- 
mo , ò negligentemente  le  faceflìmo,  ò pur  per 
quelle, che  meri tauamo di  quarantene  de  giornee 
de  molti  anm,ò  pur  per  quelle, che  fecondo  la  giu- 
Iticia  Diuinafiamo  debitori  fotto  la  fua  mano  nel 
purgatorio  Altre  volte  poi,come  fi  fa  in  ogni’anno 
Santo, s’aprono  a ciafcuno  le  porte  de  tutti  li  tefori, 
e così  aperte  fi  lafciano  per  vn’anno  intiero , acciò 
ne  pigli  ogn’vno,  quanto  gli  piace,  c fe  n’arricchi. 

fca  * 
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fc3  per  Tempre,  con  fodisfare  a tutte  le  penitenze] 
tanto  ìmpofle  da  confefTori.come  da  farti  da  lui  in 
quella  vita , ò nell’altra  nel  Purgatorio. 

De  giorni  fefìiui  delle  Chiefe , R e lì  qui 
& Indulgenze  di  Roma. 

ALtro  non  credo,  che  per  hora  fi  pofsi  defide- 
rare  dalli  diuoti  delle  cofe  fante  di  Roma , fe 
non  conchiudendo  tutto  il  fopradetto,  breuemen- 
te  accennargli  à giorno  per  giorno  le  felle  delle 
Chiefe , ò fiano  per  le  lor  Dedicarioni,  ò per  le  Re 
liquie,checonferuano,  òper  l’Indulgenze,  che  da 
Sommi  Pontefici  le  furono  concelfej  ma  prima 
voglio  , che  d’alcune  cofe  fiano  auertiti  li  Lettori, 
i’vna  è,  chcalli  giorni  fefliuidi  precetto  in  Ro 
ma,  fi  metterà  quella  lettera  P.  l’altra  è,  quanto 
alle  Reliquie , e la  terza  quanto  alle  Indulgenze . 
Quanto  alle  Reliquie, s’hà  daolTeruare  , che  fe  be- 
ne de  molti  corpi  Santi, che  Roma  conferua,  fi  fì 
memoria  nel  Martirologio, nondimeno  qui  tutti 
non  li  metteremo , non  fapendofi  d’alcuni  i luo- 
ghi, doue  fian  ripolli , ma  folo  a fuoi  giorni  qui  fi 
ordinaranno  quelli , de  quali  dopò  molta  diligen- 
za , e fatica  fi  è potuto  fapere,  doue,  ò in  tutto, ò in 
parte,  ripofìnoi  lor  Santi  corpi . 

Quanto  a!l’Indulgenze,non  è dubbio, che  fecon- 
do i vari;  tempi , varie  n’hanno  conceffe  i Vicarij 
di  Chrillo  a quelli,che  vifitaranno  le  Chiefe  di  Ro 
ma,  a chi  per  la  fodisfatione  delle  penitenze  im- 
pofteda  Confc/fori  , a chi  per  le  quarantene  de 
giorni,  a chi  per  le  decine  danni,  a chi  per  la  ter- 
za parte  delle  pene , che  peccando  meritiamo,  a 
. . . M ni  m f chi 


yzo  Delle  Indulg.  in  particolare . 
chi  finalmente  plenarie  Indulgenze  lì  diedero,  e 
tal  horadue  volte  in  vn  giorno,  per  eflerne  con- 
ceffavna  invn  tempo  da  vn  Pontefice,  l'altra  in 
vn’altro , da  vn’altro . Ma  poi  il  volerle  metter 
qui  tutte  a i propri;  giorni , non  è poflìbile , per- 
che della  verità  in  particolare  no  fé  ne  può  hauer 
piena  certezza , effendofi  per  vari)  cali  perfa  la  fe 
de  delle  cofe.  Solo  dunque  notarò  l’Indulgenze 
plenarie , e perpetue , conforme  a quella  certez- 
za , che  fìn’hora  hò  potuto  hauere  j e fe  bene  per 
quello  anno  Santo  fono  fofpefe  a beneplacito  di 
N.  S.  e di  quella  fanta  Sede , fperiamo  nondime- 
no , che  con  tali  Tefori  s'arricchiranno  Tempre  le 
fante  Chiefe  di  Roma. 
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adì  i.  P. 


adì  x, 
a di  $. 
adi 

a di  6.  P. 


Alle  Chiefe  del  g ibs  v , e di  s.  Maria  fu  la  Mi- 
nerua,  e ss.  Celfo,  e Giuliano  in  Banchi,  per 
le  compagnie  del  nome  di  Dio,  di  s.  Balilio,  per  il 
giorno  del  felice  fuo  palfaggio  all’altra  vita.  Del- 
le Sante  memorie  di  N.  S.  vedi  al  nomedi  Gie- 
s v fotto  di  quello  giorno.  Delle  Reliquie  di  fanta 
Martina  verg.  mart.  Indulg.  al  GIESV,  s.  Maria 
di  Tralleuere , alla  winerua,  e ss.  Celfo,  e Giulia* 
no  in  Banchi,  per  le  dette  compagnie , e s.  Loren- 
zo fuori. 

Indulgenza  à s.  Lorenzo  fuori. 

Reliquie  di  S.  Antero  Papa,  e mart. 

Reliquie  di  S.  Telesforo  papa , c mart. 

Alle  Chiefe  Carmelitane  , per  s.  Andrea  refe, 
dell’ordine  loro,  & a s.  Maria  del  Sole,  per  la  con- 
facratione.  Delle  Reliquie  delli  tre  Magi.  Indulg. 

a s. 


/ 
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a s.  Croce  in  Gerufalemme  • 

Allo  Chiefe  di  s.  Giuliano,  e di  s.  Eurtachio, 
per  la  compagnia  degli  Albergatori , e di  s.rocco 
per  quella  delli  Barcaroli . 

Delle  Reliquie  di  s.  Seuerino. 

Alla  Chiefa  de  ss.  Giuliano,  c Celfo  in  Banchi, 
Delle  Reliquie  di  detto  s.  Giuliano,  e Bafilifla  fpo 
fi,  e martiri,  c de  s?.  Marcionilla,  e Ccifo  martiri 
quella  madre , e quello  figlio  » 

Delle  Reliquie  di  s.  Agatone  Papa , e confelT.  e 
s.  Giouanni  Buono  vele,  e confelT. 

Delle  Reliquie  di  s.  Higino  Papa, e marr. 

Delle  Reliquie  di  s.  Hilarioveic.  e confelT.  es. 
Felice  in  pincis . 

Alla  Chiefa  di  s.  Gio.  Colauita.  Delle  Reliquie 
di  detto  Tanto , e di  s: Paolo  primo  Ecremita.e  s. 
Michea  profeta . 

Alle  Chiefe  di  s.  Marcello,e  de  padri  Franccfc. 
per  i loro  ss.  martiri  Bernardo , Pietro , Accur- 
do,  Adiutto,  & Ottone.  Delle  Reliquie  di  s.  Mar- 
cello papa , e mart.  Indulg.  a s.  Marcello . 

Alle  due  Chiefe  di  fant’Antonio  , & anco  a 
quelladi  Tanta  Maria  fu  la  lylinerua , per  Sofferta 
dei  popolo  Romano.'  Delle  Reliquie  di  s.  Anto- 
nio abb.  Indulgenza  a s.  Paolo  fuori . 

Alle  chiefe  di  s.  prifea.  vergine,  martire,  e di 
fan  Pietro  in  Vaticano  , per  la  catedra  Romana. 
Delle  Reliquie  di  fan  Pietro  porte  a qtìefto  giorno 
fotto  del  Tuo  nome  , e di  s.  Prifea , e di  s.  Liberata 
verg.  Indulg.  a s.  Pietro  in  Vaticano . 

- Delle  Reliquie  de  ss.  Mario , e Marta  > e de  i 
lor  tre  figli , e di  s.Baflìano  vefe. 

Alle  due  Chiefe  di  s.Sebartiano,e  di  s* Pietro  in 

Vincoli 


a di  7. 

a di  8. 
a di  9. 

a di  io. 

a di  ir. 
a di  14. 

a di  if. 

adì  16. 

# 

a di  17. 

| 

l 

| 

adiiS.  1 
a di  19 • 


» 


adì  il. 
adi  xi. 
adi  x$. 

adi  xf. 


adì  16, 
adi  x7. 

adi  x8. 


adi  a?; 

adi  30. 
adi  3 Ti 
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Vincoli  per  voto  in  tempo  di  pelle,  e de  ss  Quat- 
tro,per  la  confacratione,&  a s.  Andrea  a piazza  dì 
Siena, per  s.  Sebaftiano . Delle  Reliquie  de  ss.  Fa- 
tano , e Sebaftiano.  Indulgenza  a s.  Sebaftiano 
fuori. . 

Alle  due  Chiefe  dis.  Agnefe  vcrg.  mart.  Delle 
Reliquie  di  detta  fanra  • 

Alle.tre  Chiefe  de  ss.  Vincentio,  &Anaftafio. 
Delle  Reliquie  loro. 

Alla  Chiefa  di  s.  Giacomo  in  Nauona, per  s.  Al* 
fonfovefc.  di^  Toledo.  Delle  Reliquie  di  s.  Etne* 
rentiana  verg.mart.  Indulgenza  alla  detta  Chie- 
fa di  s.  Giacomo  in  Nauona . 

Alle  tre  Chiefe  di  s.  Paolo , cioè,  fuorvila  Re 
gola , & a colonna  Antonina , per  la  Conuerfìone 
di  luij  Delle  Reliq.  di  s.  Paolo  per  quello  giorno, 
c di  s.  Anania,  che  lo  battezzò , e di  s.Sabina  mar. 
Indulgenza  a s Paolo  fuori , & alle  tre  Fontane. 
Delle  Reliquie  di  s.  Policarpo  vefc. 

Alla  chiefa  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  per  s.  Gio. 
Crifoftomoj  Delle  Reliquie  dj  detto  fanto. 

Alle  due  Chiefe  di  s.  Agnefe  la  feconda  volta, 
& alle  Carmelitane, per  s.  drillo  vefc.  Delle  Re- 
liquie di  dettò  fanto  ; Indulgenza  a s.  Agnefe  in 
Nauona . 

Alla  Chiefa  di  s.  Maria  fcala  Coeli,  perla  Con- 
facratione.  Delle  Reliquie  de  ss.  Papia , e Mauro, 
Indulg.  a s.  Maria  fcala  Coeli . 

Alla  Chiefa  di  s.Euliachio,per  l’offerta  del 
Popolo  Romano.Delle  Reliquie  di  s. Felice  Papa, 
e confeff. 

Delle  Reliquie  de  fanti  Ciro,  e Giouanni'niar- 
tiri , e della  Beata  tudouica  Romana_> . 

Sdì- 
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p*  Elle  Rellque  di  s»  Ignatio  vefc.  é mart.  è di 
s Brigida  vedoua  Scozzefe  . 

adi  ù 

•VI  I U *»  t 

Alle  ch:efe  di  s*  Maria  della  Purificatiorie  in 

adi  i.  P. 

due  luoghi,  e di  s.  Maria  di  Monferrato , dell’Ora- 

* - •!  ’. 

tione , della  Scala , & in  Portico  , per  la  compa- 
gnia de  Candelottari,&  alla  Chiefa  di  s.Simeòne* 

Delle  fante  memorie,  e di  Gièsv,  per  la  Prefcn* 

zi  rbsi 

t 

racione,edis  Maria,  per  la  purificatioile . In" 

- 

dulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo,  di  s.  Maria  del 

Popolo , sii  la  Minerua , dell’Horto , dell’Oratio- 

• * * w *1 

- • 1 

ne  , e roreto,  s.  Paolo  fuori,  Vietando  i fette  alta 

1 

ri , s.  Simeone , e s.  Bafìlio . 

• 

Alle  otto  Chiefedi  s.  Biagio  vefc.  e mart.  con 

adi 

l'offèrta  del  Popolo  Romano  a quella  di  Campi- 
tello.  Delle  Reliquie  di  detto  Santo.  Indulg.  alla 

Trinità  di  ponte  Siilo,  às.  Biagio  della  Panetta. 

adi  4 • 

Delle  Reliquie  de  ss.  Eutichio,  & aquilino 

martiri,  e di  s.  Gilberto  confeif.  Indulg.  alia  Tri- 

nità  di  Ponte  Siilo* 

idi  fi  | 

aIIc  due  Chiefe  di  ì.  Agiti  Vérg.  è liiàrt.  & à s. 

Maria  degli,  Angeli  al  Pantano, per  la  Compagnia 

' •*.  |U  t[ 

de  i Te  Ultori. Delle  Reliquie  di  detta  finta.  Indul-, 

genza  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo , & à s.  Agata  in 
Suburra . 

àdi^- 

xllà  Chiefa  di  s.  ÌJoròteà  Verg.  é màrt.  Delle 

‘ Reliquie  fue.  Indulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo. 

adì  7^ 

Alle  Chiefe  de  CamaldoleniI  per  s.  Romoaldo 

Abb.  lor  fondatore.  Delle  Reliquie  di  s.  Teodoro 

e . > ► * 

«•»  ; J «J 

mart.  Indulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo* 
Indulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo* 

adi  ^ 

Alla  Chiefa  di  $*  Apollonia  verg*  e mare.  & a s. 

a'di  9. 

, 4 Agoilino 

I 


a di  io. 


▲ • «* 


idi  K»'j 

/ • f 

a di  i $. 
a di  i4« 


a di  U. 

k ^ •»  • 

adi  iò- 
idi 19. 
adi  10. 
a di  x*. 


% *(  » r * 

adì  13. 
adi  14.  P 


idi 


« : 1 


adi 


a di  4. 
a di  f. 
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Agoftino,  per  la  comp.  di  s.  Apollonia.  Delle  Rei. 
di  detta  Santa.  Indulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo. 

a s.  Paolo  fuori  le,  mura, per  s.Scolaftica  forella 
di  s.Benedetto,&  alle  Chiefe  degli  Ercmitani,per 
s.  Gulielmo  conf.  di  quell’ordine.  Delle  Reliq.  di 
detto  Santo , e Santa,  c de  ss.  Amàntio , Giacinto, 
Ireneo , e Zotico  martiri,  e s.  Sotera  verg.  mart. 

Alla  chiefa  di  s.Maria  di  Monferrato, per  s.  Eu- 
lalia  verg.  in  Barcellona  . 

Delle  Reliquie  di  s.  Greg.  II.  Papa , e confe/T. 
Alla  Chiefa  di  s.  Valentino  a monte  Cauallo,  e 
di  s.  Sebaftiano  in  $.  Valentino.  Delle  Reliquie  de 
ss.  Valentino,  c Zenone  , e Felicola  martiri. 

Alla  Chiefa  doss.Fauftfno , c Giouita.  Indulg. 
alla  detta  chiefa. 

Delle  Reliquie  di  «.Giuliana  verg.  mar.  (vefe. 
Delle  Reliq.  de  ss.Gabino  prete*  e m.e  Barbato 
Delle  Reliquie  di  s.  Leone  vefe. 

Alla  Chiefa  di  s.  Pietro  in  Vane,  per  la  catedra 
Antiochena.  Delle  Reliq.  fue  fotto  di  quefto  gior- 
no, e di  s.Siricio  pp.e  conf.Ind.a  s.Pietroin  Varie. 
Delle  Reliquie  di  s.  Policarpo  Prete,  e mart. 
Alla  Chiefa  di  s.  Mattia.  Delle  Reliquie  di  fan 
Mattia. Indulg,  a s.Maria  maggiore,  ass.Apoftoli, 
e s.  paolo  fuori  le  mura . 

Alla  Chiefa  di  s.confhnra  verg.  Delle  Reliquie 
di  detta  Santa , e di  s.  Felice  II.  Papa , e confclT. 

MARZO. 

D Elle  Reliquie  de  ss.Pontef.  e confefT.Pelagio 
I.  e Simplicio , di  s.  Lucio  vefe.  e mart.  e di 
ss.  Bafilio,  e Giouino  martiri. 

Delle  Reliquie  di  s.  Lucio  Papa,  e mart. 

Delle  Reliquie  di  s.Fòca  mart. 

1 / — • — Alle 
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Alle'Chiefe  Carmelitane, per  s.  Cirillo  confcfT 
dell’ordine  loro. 

Alle Chiefe dell’ordine  Domenicano, per s.  To- 
maio d’Acquino.  Delle  Reliq.  dette  ss.Perpetaa,e 
Felicita  mm.  Ind'ulg.  alle  Chiefe  de  padri  Domen 
Alle  due  Chiefe  de  ss.Quatt.martiri,&  as.Maria 
nuoua,  per  la  B.  Francefcà  Romana,  con  l’offerta 
del  popolo  Romano.  DelleReliquie  di  detta  Santa, 
e di  s.  Cirillo  Vefc. 

Alle  tre  Chiefe  di  s Greg.I  Papa , &r  a s.Maria 
della  Vallicella,  per  efTer  auuocato  de  quei  padri. 
Delle  fue  Reliquie,  e di  s.Mamiliano  mar.Indulg. 
à s.Maria  della  Vallicella , &r  à s.  Greg.  a Ripetra. 

Delle  Reliq  di  s.Zaccaria  Papa, e confetti  e di  s. 
tongino  mart.  e di  s.  Claudia  mart. 

Delle  Reliquie  di  s.  Giofeffo  d’Arimatia  . 

Alle  due  Chiefe  di  s.G.iofeffo,&  a s Maria  della 
Ritonda,per  la  compagnia  detta  di  s.Giofeffq.Del 
la  velie  di  dettoSanto,e  Reliq.de  ss.mm.Crifante, 
e Trafonc,  Hilaria,e  Daria.  Indu.a  s.  Giofeffo  fopra 
di  s.Pietro  in  carcere , & a s.Maria  delia  Ritonda. 

Delle  Reliquie  della  Samaritana  conuertita  da 
Chriflo.  Indulg.  folo  per  le  donne  a s Croce  inu 
Gerufalemme  nella  Capeva  di  s.  Helena,  poten 
doui  folo  entrare  in  quello  giorno . 

Alle  tre  Chiefe  di  s Benedetto  Abb.  e di  s.  Bart. 
in  Ifol3,per  la  confacr.Delle  aeliq.di  s,Bened.Ind. 
a s.Paolo  fuori  le  mura,&  a s.Cecilia  dirrafteuere. 
Delle  Reliquie  di  s.  Pigmenio  Prete,  e man. 
Alle  Chiefe  di  fanta  Maria  fu  la  MÌnerua,pcr  ja 
compagnia  dell’Annunciata , e s.  Maria  In  Vinci)  » 
edeU’Oratione,perla  confacratione  fua , efan_j 
Gio.  Batcifta  della  Pigna , ss.  Vincendo,  & Anafta- 
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io  fui  Teuere,  e s.Bafilio  per  le  cagioni  dette  a 
quelle  Chiefe.  Delle  diuoce  memorie  di  MARIA! 
verg.  fiotto  di  quello  dì  .^lle  Reliquie  de  ss,Ciri-j 
no  Diacono,  e Quirino  martiri.Indulg.  att'Annun-l 
ciata  fuori , a s.  Maria,  del  popolo , su  la  Minerua  ,1 
deirOratione , dell’Horto , Loreto , Trafpontina  ,1 
Trinità  di  Ponte  Siilo , s.  Gio.  Battilla  della  Pigna,! 
s paolo  fuoj-i  vietando  i fette  altari , s,  Tomaio  in  | 
Par  ione  , s.  Chiara,  cs  Balilio . 

Indulg.  alla  Trinità  di  Ponte  Siilo. 

Delle  Reliquie  di  s.  Siilo  III.  Papa , e confelf. 
Indulg.  come  dffopra.. 

Indulg.  come  di  fopra . 

Delle  Reliq.di  s.Quirino  m.Ind.come  di  fopra. 
Alla  Chiefa  di  s.Balbina.  Delle  Reliquie  fue. 
Indulg.  come  di  fopra . 

aprile. 

Alia  Chiefa  di  s.  Venantio  vefc.  e mart.  Delle 
Reliquie  fue . Indulg.  come  di  fopra. 

Alle  Chiefe  della  Santiffima  Trinità  de  Monti,e 
di  s.  Andrea  delle  Fratte,  per  s.Francefcoda  Paola, 
& alla  Chiefa  di  s.Maria  Egittiaca, Delle  Reliquie 
di  detto  fanto,c  fanta.Indulg  alle  tre  dette  Chiefe. I 
Delle  Reliquie  di  s.pancratio  vefc.e  mar.  e del-1 
le  ss-  Agape,  e Chioma  vergini , e martiri. 

Alle  Chiefe  de  padri  Domenicani  per  s.  Vùv 
centio  confelf  Delle  Reliquie  fue,  e di  s.  Irene»-' 
mart  Indu’g.  alle  Chicfede  padri  Domenicani, 
i ; Ddle  Reliquie  de  ss, pontefici  Siilo  I.  mar.e  Cc- 
léftino.  1.  ConfefT.  L 

j 1 Alla  Chiefa  di  s.  Agoflino,  per  la  Traslatione  di 
s Monica  d’Oftia  a Roma.  I 

I A s.  Maria  d’Ara  Cceli,per  la  Confacratione.Dei 

le. 
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le  Reliquie  di  s.Leor.e.I.  papa,e  confeff.  e di  s.Do- 
ninione  vefc.c  m.  con  otto  foldati  martiri  Anafta- 
fio  Antiochèno,  &c.  Irdulg.  a s.waria  d’Ara  Coeli. 

Alla  ChitTadi  s.  Andrea  Apollo  a Ponte  Mol 
le , per  elferfi  in  quefto  di  iui  porta  la  tefta  di  detto 
Santo.  Delle  Reliquie  di  s.  Giulio  Papa,  e confeff 
iiidulg.  alla  detta  Chiefa . 

Alle  due  Chiefedi  s.Ambrofio,che  in  quefto  dì 
e ne  volò  al  Cielo.  Delle  Reliquie  de  ss.Maffimo, 
Tiburtio  , e Valenano.  Indulg.  a s.  Cecilia  di  Tra- 
ìeuerc_/. 

Delle  Reliquie  di  s.  Diogene  mart. 
AlleChitfede  padri  Ciftercienfi.  per  s.  Stefano 
Abb.deH’ordine  loro.  Delle  Reliquie  di  s.Aniceto 
apa,  e mart. 

Delle  Reliquie  di  s.  leone  IX.  Papa,  e Confeff. 
e di  s.  Eleuterio  vefe.  e mart.  \ 

Delle  Reliquie  de  ss.Sulpicio,e  Saudiano  mar. 
Delle  Reliquie  de  ss.  Pontefici  mar.  Sotero,e 
Caio. 

Alla  Chiefa  di  s. Giorgio  mart.  con  l’offerta  del 
popolo  Romano.  Delle  fue  Reliquie , e di  s.  Adal- 
berto vefe.  c mart. 

Delle  Reliquie  di  s.  Agrippina  verg.mart.Indu. 
a s.  Matteo  fìn’alTottaua  di  Pentccofle. 

Alla  Chiefa  di  s.  Marco  Euangelirta , & a s.  vi 
colò  de  gli  Iricoronatijpers.A.nianoauuocato  della 
Compagnia  de  i garzoni' de-calzolari. Delle  Reliq 
di  detto  Euangelifta,e  di  svilito  m.Indu.a  s.Mareo 
Alla  Chiela  di  s.  Maria  de  Monti , che  in  quefto 
di  fece  il  primo  miracolo,con  l’offerta  del  popolo 
ft.om.  Delle  Reliq.de  ss.Cleto,c  Martell.PP.mar 
Delle  Reliquie  di  s.  Anaftafio  papa , e confeff, 
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Alla  Chicfa  di  fan  Vitale  martire. 

AlleChicfe  dell’ordine  Ciftercienfe,pers.  Ro* 
berto  Abbate , e dell’ordine  Domenicano,  per  fan 
Pietro  martire . Indulgenza  alle  chiefe  de  Padri 
Domenicani. 

MAGGIO. 

ALle  Chiefe  de  ss.  A portoli  , e s.  Maria—» 
di  s.  oiouannino . Delle  Reliquie  de  ss.  Gia- 
como, e Filippo  Apoftoli.  Indulgenza  a ss.  Apo- 
rtoli , e s.  Paolo  fuori . 

Alle  Chiefe  di  s.  Atanafio , e dell'ordine  Dome- 
nicano, per  s.  Antonino  Arciuefc.  di  Fiorenza.Delle 
Reliquie  di  detto  s.  Antonino.  Indulg.  alle  Chiefe 
Domenicane , & a ss.  Apoftoli . 

Alle  chiefe  di  s.  Croce, & all’Oratorio  del  ero-  • 
cififlo,  e a s.  Marcello  ; Del  legno  di  s.  croce  fotco 
il  nome  di  GIESV  ,e  delle  Reliquie  de  ss.Aleffan* 
dro  Papa,  Euentio , e Teodoro  martiri.Indulg.  a 
s-Croce  in  Gerufalemme,s.Maria  degli  Angeli  al- 
le Terme , alla  Ritonda , e Valliceli,  s.  Marcello, 
s.  Silueftro  a monte  cauallo , e ss.  Apoftoli . 

Alla  chiefadi  s.  Agoftino,  per  s.  Monica  madre 
dis.  Agoftino  ,&  a s.  Luigi  de  piamomeli  giorno 
dei  Sanrifsimo  Sudario  di  Chrifto  ; Delle  Reliquie 
di  s.Monica.Indulg-  a s.  Agoftino,  s.  Maria  del  Po- 
polo, s.croce  in  Gerufalemmc,  s.Maria  degli  An- 
geli alle  rerme , e ss.  Apoftoli . 

Alle  chiefe  carmelitane, per  s. Angelo  mar.del- 
l’ordine  loro,&  a s.  Agoftino, per  il  giorno  del  fuo 
battefimo.  Delle  Reliquie  di  s.  Giouiniano  mart. 
Indulg.  a s.  croce  in  cerufalemme , s.  Maria de- 
gl’Angeli  alle  Terme, e ss.  Apoftoli . 

Alla  chiefa  di  s.  Giouanni  innanzi  di  porta  La- 
tina , 
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tina,  « s. Maria  fcola  Greca , per  la  Confacratione. 

Delle  Reliquie  di  s.  Benedetta  v erg.  Romana.  Iii- 
dulg.  alla  detta  Chiefadi  s.oiouanni,  s.Paolo  fuori 
le  mura,  s.  Croce  in  Gerufalemme , s.  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme,  ss*Apoftoli,e  s.Giouanni  Euan- 
gelida  della  catena  . 

Alla  Cliiefa  di  s.  Saluatore  alle  Botteghe  fcure,  a di  7, 
per  s.  Stanislao  vefc.  e mart.  e per  lo  flefTo  Santo  a 
s.  Agolrino , & a s.  torenzo  fuori,per  la  traslatione 
del  corpo  di  s.  Stefano  Protomartire  a Roma  da 
Conrtantinopoli . Delle  Reliquie  di  s.  Benedetto 
Papa,  e confefl'.  edis.Domitillaverg.  mart.  In* 
dulg.  a s-Agortino,  a ss.Nereo,  & Achilleo, s Cro- 
ce in  Gerufalemme , s.  Maria  degli  Angeli  alle 
Terme,  e ss. Apertoli . 

Alle  quattro  Chiefe  di  s.  Angelo  con  l’offerta  a di  8. 
del  Popolo  p.omano  a quella  di  Pefcaria,&  a s.Pan 
taleo  a Pafquino,per  la  Confacratione.Pedate;  che 
lafciò  vn’Angelo  fopra  d’vna  pietra.  Indù,  a s.  ero 
ce  in  Gerufalemme  , s.  Maria  degli  Angeli  alle 
Terme,  ss-  Nereo , & Achilleo,  e ss.  Apolidi . 

Delle  Reliquie  di  s.  Gregorio  NazianzeaoJndu. 
alla  capella  Gregoriana  a s.Pietro  in  Varie,  s.  Ma 
ria  in  campo  Marzo , s.  Croce  in  Gerufal.  s.  Ma- 
ria degli  Angeli  alle  Terme, e ss. Nereo, & Achilleo 

Alla  Chiefa  di  s.  Giouanni  innanzi  di  porta  La-  a di  io. 
tina,  per  la  Confacratione . Delle  Reliquie  di  s 
Calcpodio  Prere,  e mart.  e de  ss.Gordiano,  & Epi- 
maco . Indulg.  a s.  Croce  in  Gerufalemme , a s. 
diaria  degli  Angeli  alle  Terme,  e ss.  Nereo,  & 
r Achilleo . 

Indulg.  a ss.  Nereo,  & Achilleo . a dì  i 1. 

Alle  Chiefe  de  fiuti  Nereo,  & Achilleo , e di  s.  adì  1». 

N n n Panerà- 
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ncratio.  Reliquie  loro, e de  ss.  CaloceT©,  e Tro 
no  martiri.  Indulg.  a ss.Nereo,&  Achilleo. 

Alla  Chiefa  di  s.Maria  della  Ritonda,  per  la  Co 
crationejDelle  Reliquie  di  s.Seruatio  Veic.c  co 
fs.  Indulg.  a S.Maria  della  Ritonda . 

Delle  Reliquie  di  s.Pafquale  papa, e eonfcls^  di 
Corona  verg.e  mart.e  di  S.Bonifàcio  mart. 

Alla  Chiefa  di  «.pellegrino  Vefc.  e maruDelle 

eliquiefue.  t _ f 

Alla  Chiefa  di  s.  Spirito  in  Saffia,  perla  Confa 
ratione.Delie  Reliquie  di  s.Venantio  mart.InduL 
S. Spirito  in  Safsia. 

Alle  Chiefe  di  S.Pudentiana  verg.e  di  S.Iuone,  e 
i s.Hufebio,per  s.  Pietro  Celeftino  fondatore  di 
uellordine . Delle  Reliquie  di  detto  Santo , e di 
. Calocero , e Partenio  martiri.  -, 

Alle  Chiefe  di  S.Bernardino  da  Siena,  e s.  Càte- 
ina  in  arada  Giulia  della  natione  Senefe.  Dell*.-. 
Reliquie  di  detto  Sanco.InduL  alle  Chiefe  dell  or- 
line Francifcano . 

Delle  Reliquie  de  ss.Sinefio,e  Teopompo  mar. 
Alla  Chiefa  di  s.Maria  della  Vallic.p  la.  Cofacr. 
Alle  Chiefe  di  s.Vrbano  papa, e mar.e  di  S.G10- 
nnni  in  arada  Giulia, per  s.  Zenobio  vefc.  di  Fio- 
renza. Delle  Reliquie  di  detto  s-Vrbano,  c s.  Boni- 
racio  IV.papa  ,e  confefs.Indulg.à  «.Cecilia  di  Tra 
[teuere , e s.Paolo  fuori. 

Alla  Chiefa  di  s.  Maria  della  Valliceli,  giorno 
del  3.Filippo  Neri  fondatore  di  quella  Congrega- 
tione.Delle  Reliquie  di  lui, e di  s.Eieutcrio  papa,  e 
mar.e  di  s Simetrio  prete, e mart.  . 

Delle  Reliquie  di  s.  Giouanni  papa, e mar.e  del 

Vcncrabil  Bcda  Prece-  - -- 

Delle 
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Deile  Reliquie  de  ss.  Felice  Papa,  e raar.&  Ga- 
bino  mare. 

Delle  Reliquie  di  j.Petronilla  Vcrg. 

G 1 V G N O. 

DElle  Reliquie  de  ss.Panfilo.e  Paolo  mart. 

Alle  Chiefe  de  ss.Pietro,eMarcellino  martiri, 
cdi  s.  Stefano  Ritondo,  per  s.Erafmo . Delle  Reli- 
quie loro, e di  s.Eugenio  papa, e confefs. 

Alla Chiefa  del  Saluatore  nel  Laterano , perla 
Confacr.  Delie  Reliquie  di  S.Quirieo  Vefc.c  mar 
Delle  Reliquie  de  ss.  Artemio.e  Candida  mari» 
to , e moglie  con  Paolina  lor  figlia, e tutti  martiri. 
Delle  Reliquie  de  ss.Primo,eFeliciano, martiri. 
Delle  Reliquie  de  ss.martinBafilide,Magdalo , 
e Tripodio  , e di  s.Getulio  marito  di  S.  Sinforota» 
e mart.anch‘egli. 

Alle  Chiefe  di  s.  Onofrio,  e di  s.  Pietro  inVa- 
tic.per  la  Traslatione  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  . 
Delle  Reliquiedi  s Onofrio, edi  S BarnabaApofto 
lo.Indulg.as.Mariadi  campo  Marzo,  s.  Pietro  in 
Vaticano,  e ss.  Apofìoli. 

Delle  Reliquiedi  s.Nazario mar.Indulg.a Tanta 
Maria  di  campo  Marzo  . 

Alla  Chiefa  di  s.  Antonio  da  Padoua,  & alla  Ca» 
pella  della  Concettione  à s.Pietro  inVaticano,&  à 
s.  H uomobuono,  per  la  coropagniade  Calzettari . 
Delle  Reliquie  di  detto  Santo  Antonio , e di  s.  Fe- 
licola  vcrg.  c mart.Indulg.  alle  Chiefe  deli’Ordine 
Francefeano  , alla  detta  Capelli  in  s.  Pietro , & a s. 
Huomobuono. 

Alla  Chiefa  di  s.Bafilio,&  alle  Carmelitane, per 
s.Elia  nel  monte  Cannello  . Delle  Reliquie  dis, 
Baftlio . 

} N n n i Alla 
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AllxChiefa  di  s. Vito  mart.  Delle  Reliquie  Fue: 
e de  ss.  Modello,  e Crefcentia  martiri . 

Alla  Chiefa  di  S.  Qvirico . Delle  Relique  fue  , 
e di  3.  Giuli  età  Tua  madre  mart.  e di  ss.Blafto,  Dio- 
gene , e Giouanni  martiri . 

Delle  Reliquie  de  ss.  Marco,  è Marcelliano  nim. 
Induca  ss.Cofmo,  e Damiano  di  Campo  Vaccino. 

Delle  Reliquie  de  ss  Geruafio,  e Protafio  mm. 

Alla  Chiefa  di  s.Mariade  MÌracoli,'che  in  quello 
dì  fece  il  primo . •'* 1 i-s 

alla  Chiefa  di  s.Giouanni  in  ftrada  Giulia*  per 
la  traslatione  de  ss.  martiri  proto , e Giacinto . 

Delle  Reliquie  di  s.  paolino  vefe.  e cortfeff.  in- 
dulg. a s.  Bartolomeo  in  Ifola . 

Alle  Chiefe  di  s.  Giouanni  Battifta  in  otto  luo- 
ghi , computando  i due  nel  Laterano,  e di  s.  Ma- 
ia di  s.  Giouannino . Delle  Reliquie  di  detto  Sàn  • 
to.  Indulg.  a s.  Giouanni  in  ftrada  Giulia , a s.Sil- 
ueftro  in  campo  Marao,e  Santifs.Trinita  de  Monti. 

Alle  due  Chiefe  di  s.  Eligio.  Delle  Reliquie-# 
delle  ss.  vergini,  e martiri.  Febionia,  e Lucia  Ro- 
mana  • 

Alla  Chiefa  de  ss.  Giouanni , e Paolo  martiri . 
Delle  Reliquie  loro . 

Delie  Reliquie  di  s.  Ladislao  JRe  d’Vngheria  - 
Delle  Rel.de  ss.Ponr.  e conf.  Paolo  I.e  Leone  IL 
Alle  Chiefe  de  ss.  Apoftoli  Pietro , e paolo , e di 
fan  Giouanni  della  Pigna . Delle  Reliquie  loro . 
Indulg.  a s. Pietro  nei  Vaticano,  Montorio,  Carce- 
re , ss.  Apoftoli,  s,  Giouanni  della  pigna,  e S.Maria 
Trafpontina . 

. Alla  Chiefa  di  s. paolo  fuori.  Delle  Reliquie  fue. 
i llndulg^alla  detta  Chiefa . - * 

il  : i 1 Delle 
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rvElIe  Reliquie  di  s.  callo  vefc. 

JL/  Alle  Chiofe  di  s.Mariain  Equirrio, della  pace, 

adi  1.  s 

a di  a. 

Trafponcina , s.Elifabetta , e s.  Anna  alli  Funari . 
Delle  diurne  memorie  di  MARIA  Vergine  in 
quello  dì , e delle  Reliquie  de  ss.  proceffo, e inani- 
mano martiri.  Indulg.a  s.  Maria  del  Popolo , fu  la 
Miner.e  deirHorto,e  Lor.ss  Trinità  di  ponte  Siilo, 
s.  paolo  fuori  vietando  i fette  altari , e s.  Bafilio. 

• 

Indulg.  alia Santifs.  Trinità  di  ponte  Siilo. 

adi  3.  . 

Delle  Reliquie  di  s.  Vldarico  vefc.  e confeff 

adi  4. 

Tndulg.  alÌ3  Santifs.  Trinità  di  ponte  Siilo. 

Delle  Reltq.di  s.Zoa  mar.  Indù,  come  di  fopra. 

a di  u -, 

Delle  Reliquie  di  s.  Tranquillino mart.  Indulg. 

adi  6. 

come  di  fopra. 

- • • 

Indulg.  come  di  fopra . 

adi  7* 

. Delle  Reliquie  di  s.  Aquila,  e prifcilla,  edis  co- 

adi  3. 

lomano  prete,  e mar.  Indulg.  comedi  fopra. 

celle  Reliquie  di  s.  Zenone  con  1013.  martiri. 

adi  9. 

e di  s.  Anatolia  verg.  e mart.  Indulg.  a sharia  Sca- 
la Cadi,  & Alla  Trinità  di  ponte  Siilo . 

Alle  due  Chiefede  ss.  Ruffina , e Seconda,  celle 

adi  zot 

Reliquie  loro,  e dclli  fette  figli  di  s.  Felicita , xlcf- 
fàndto,  Felice  &rc. 

celle  Reliquie  di  s.  pio  papa,  e mart. 

adi  11. 

Alla  chiefàdi  s.praffede  preffodi  s. Maria  magg. 
per  s.  Gualberto  fondatore  debordine  di  Vali’om- 

adi  m 
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brofa.Delle  fue  Reliq.  e de  ss. Nabore.e  Felice  mm. 

Delle  Reliquie  di  s.  Anacleto  Papa,  e mar. 

adi  13. 

Alla  chiefàdi  s.Bonauenturaj  Indulgenza  alle 

adi  14 

, Chiefe  Francefcane . 

Alla  chiefa  di  s.Bonofa  mar.  celle  Reliquie  fue. 

adi  15. 

Alle  Chieiè  Carmelitane  per  vna  miracolofa 

a di' 

protettione  , ch’hebbe  la  vergine  di  quell’or- 

ì 
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adì  18. 
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adì  11. 
adì  11. 


adì  13. 
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line . Indulg.  a s.Maria  Trafpontina» 

Alla  Chicfa  di  s. Aleflio  confcfs.coii  Soffèrta  del 
Popolo  Romano, & a s.  Maria  in  Portico,  giorno, 
nel  quale  s’hebbedal  Cielo  quella  tniràcolofa  Ima 
*in£ . Delle  Reliquie  di  s.  AlelRo , de  ss.  Aquilino  , 
e compagni  martiri  Scillitanijdi  s.Leone  lV.Papa, 
’econfefs.  e di  s.  Enrtodiò  Vefc.  e confefs.  Iudulg» 
à S.  Alefsio-,  e s.Marià  in  Portico» 

Delle  Reli.  di  S.Sinforófa  con  fette  fuoi  figli>0  di 
«.Sempronio  mart.Indulg.  a s.  Angelo  in  Pelearia, 
& a s.Maria  in  Portico. 

Delle  Reliquie  di  s.Simmaco  papa , t confefs.  e 
di  s.Epaframart.Indulg.  a s.Maria  in  Portico. 

Alla  Chiefa  di  s.Margarita,  & alle  Carmelita- 
ne,per  s.Elia  vno  de  primi  fondatori  di  quell’ordi- 
ne . Delie  Reliquie  di  s.Margarita . Indulg  a s.Ma- 
ria in  ponico . 

Alledue  Chiefedi  $.  praflide*  Delle  fue  Reli- 
quie. Indulg. a s.Maria  in  portico. 

Alle  tre  Ghiefe  di  s.Maria  JMaddalena,8c  à quel- 
la di  s.  Lazaro  ftio  /rateilo  ; Delle  Reliquie  di  lei, 
Indulg.à  $»  Maria  Maddal.  all’arco  di  Portogallo, 
e s.Maria  in  Portico. 

Alla  Chiefa  di  S.  Apollinare,  e di  s.Brigitta  Ve  « 
dona.  Delle  Reliquie  di  detto  Santo, e Santa, e delle 
ss.Romula , e Redenta  vergini.  Indulg.à  s.  Apolli- 
nare^ s.Maria  in  portico.  * 

Delle  Reliquie  di  s.  Vincentio  mart.  Indulg.  àj 
«.Maria  in  Portico . 

' Alle  cinque  Chiefedi  s.Giacomo  A portolo, & à 
quella  di  s.Onofrio,  per  la  cófacratione.  Delle  Re 
liquie di  s.Giacomo , e di  s.Chriftoforo.  Indili,  à s. 
Giacomo  in  Nauona,  a ss.Apoft.&  a s.Paolo  fuori. 

Alle 
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Alle  tre  Chiefe  di  s.Anna,e  di  s.Pudentiana,  per 
s.Paftore.  Delle  Reliquie  di  s.  Anna, e de  ss.Neme- 
fio , Olimpio , e compagni  martiri. 

Alle  due  Chiefe  di  s.pantaleone.  Delle  fue  ReL 
Alla  Chiefa  di  s.Praflede  preflo  di  s.  Maria  mag 
giore , per  la  Dedicatione . Delle  Reliquie  di  fan 
Vittore  papa,emart.  di  s.Innocentio  papa»  e conf. 
e de  ss.  Nazario , e Celfo  martiri. 

Alle  due  Chiefe  di  s.  Marta.  Delle  Reliquie  di 
detta  Santa, e di  s.Felice  II.papa,e  mar.e  de  ss.Sim 
plicio , Fauftino,Beatrice  mart.  Indulg.  à ss.  Cof- 
mo , e Damiano  in  campo  Vaccino . 

Delle  Reliquie  de  ss.  Abdon,e  Sénnen. 

Alla  Chiela  de  ss.Giouanni,ePaolo,per  il  B.Gio 
uanni  Colombino  fondatore  de  Padri  Gefuati , & 
a* quella  del  G I E S V,  per  il  B.  Ignatio  di  Loiola 
fondatore  de  Padri  Giefuiti . Reliquie  d'ambi  due, 

• ri;  ,1  ; > A G O S T O.  ; • 

A Lia  Chiefa  di  s.Pietro  in  Vincoli.  Delle  Reli- 
quie di  s.Pietro  fotto  di  quello  dì, de  fette  fra* 
telli  Macabei , e madre  loro , delle  ss.  Fede,  Spe- 
ranza^ Carità  vergini,e  martiri,  de  ss.Buono,  Fau 
(lo,  e compagni  martiri,e  di  s.Honorato  mart.  In- 
dulga s.Pietro  in  Vincoli , e Carcere,  & a s.Maria 
Annunciata  fuori . 

Alle  Chiefe  Francefcane , per  la  feda  degli  An- 
geli.Delle  Reliquie  di  s.Stefano  papa, e mar.Indul. 
à s.  Maria  Annunciata  fuori, e s.Pietroin  Vincoli. 

Alla  Chiefa  di  s. Lorenzo  fuori  le  mura, per  l’in 
uentione  del  gloriofo  Protomartire  S.  Stefano,. 
Indulg.  alla  fìelTa  Chiefa,e  s.Pietro  in  Vincoli , & 
all’Annunciata  fuori. 

Alle  Chiefe  dell'ordine  Domenicano  ne  i pri 
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• ’■! 

« 

a di  ù 


adi  2. 


a di  5. 
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mi  vefpri di  s.  Domenico . perche  e(S  lo  fimtto  il 
giorno  feguente#Delle  Reliquie  di  detto  SaDto,edi 
s.  Tertulino  Prece , e mart.  Indulg.  a s.  Pietro  in 
Vincoli,  all’Annunciata  fuori  e Chiefe  Domenic.  \ 
Alle  Chiefe  di  s.  Maria  maggiore , e degli  An- 
geli alle  Terme,  per  la  confaciacione;Dipiua  s. 
Maria  delia  Sanità,  e della  Febbre,  & a quella  di  s. 
Rocco  per  la  compagnia  de  Vignar oli.Delle  diuo 
te  memorie  di  s Ma r 1 a Cotto  di  quello  dLlndulg. 
a s.  Maria  maggiore,  degli  Angeli  alle  Terme , del 
Popolo,  fu  la  Minerua,  delTHoreo,  alTAnnunciata 
fuori,  e di  Loreto , s.  Pietro  in  Vincoli,  e s.Bafìlio. 

Alle  Chiefe  di  s.Saluatore  preflo  di  s.  luigi,  del 
Lauro  , & all’Onda.  Delle  fante  memorie  di  N.  S. 
in  quello  dì,  e de  Reliq.  di  ;$.Sifto  Papa,e  mar.  e di 
s.Hormifda  papa,  e confrif.  e dis.  Felicifllmo  ,& 
Agapito  Diaconi,  e martiri. Indulg,  all’ Annuncia- 
ta fuori , & a s.  Pietro  in  Vincoli. 

Alle  Chiefe  carmelitane  per  s.  Alberto  conf.del 
l’ordine  loro  Delle  Reliq.  di  detto  s.  e di  s.Donato 
vefc.e  m.Indulg.come  di  fopra  con  s.Maria  Trafp. 

Delle  Reliquie  de  ss.  ciriaco,  targo , e Smeral- 
do. Delle  ss.  Giuliana,  e Nimia.  Indulg.  alla  An- 
nunciata fuori , e s.  Pietro  in  Vincoli . * 

Delle  Reliquie  di  s.  Romano  mart. 

Alle  otto  Chiefe  dis.  Lorenzomart.  Delle  fue 
Reliquie.  Indulg.a  s.Lorenzo  fuori , & in  Lucina. 

Alla  Chiefa  di  s.Sufanna  verg.  e mart.Delle  fue 
Reliquie,  e di  s.Taurino  vefe.  e conf.  e di  s*Tibur« 
rio  mart.  Indulg.  a s.  Lorenzo  fuori  * 

Alle  Chiefe  di  s.Chiara,  e di  s. Apollonia , per  s. 
Chiara.  Delie  Reliq.  di  s.chiara.  Indulg.alla  flefla 
Chiefa,  & a tutte  Taltre  dell  ordine  Francefcano.  . 

Delle  ; 
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Delle  Reliquie  de  ss.  Hippolito,e  caffiano,  e di 
$.  Rodegonda  verg.  e Regina . 

Alla  Chicli  di  s.Eufebio  prete,  e mar. Delle  Re- 
liquie Tue.  ...  . . 

Alle  chiefe  di  s.Maria  in  Via  lata , nell  Auenti- 
toOj  liberatrice,  iti  Portico, canella,Torrc,Conlbla* 
rione,  e Refugio.  Delle  diuoce  memorie  di  Maria 
ver?.  Cotto  quello  di,  e delle  Reliquie  di  s.Tarlicio 
mar.  fnd.  a sharia  magg.Via  lata, popolo, della  Ri- 
tonda, fula  MÌnerua,in  Portico,  deH’Horto,toreto,e 
Refugio , Trinità  di  Ponte  Siilo,  $.  Paolo  fuori  vis- 
tando i fette  altari, s.  iorenzo  fuori,e  s.Bafilio. 

Alla  chiefa  di  s.  rocco,,  & alle  Domenicane,  per 
s.  Giacinto  conf.  dell’ordine  loro.  Delle  Reliquie 
di  s.  rocco.  Indulg.  alla  Trinità  di  ponte  Siilo,  a s. 
Maria  in  portico,  e s.  torenzo  fuori  « i 

Indulg.  come  di  fopra . : ' . 

Alla  Chiefa  di  s.  Hclena  madre  di  Conftantnw. 
Delle  Reliquie  di  detta  Santa.  Indulg.  alla  Trinità 
di  ponte  Siilo , & a s.  Maria  in  portico . 

Alle  Chiefe  dell’ordine  Francefcano,  per  s.  tu 
douico  vefc.  e conf.  Indulg.  alle  dette  chiefe , Tri 
nitàdi  ponte  Siilo,  e s.  Maria  in  portico. 

Alle  due  chiefe  di  s.  Bernardo  Abb.  e di  Canta 
Maria  fcala  cadi,  oue  egli  loleua  celebrare,  e di  s. 
Stefano  degl’Vngheri . Delfe  Reliquie  di  s.Bernar; 
do.  Indulgenza  a s.  Maria  Scala  Cali,  Trinità  di 
ponte  Siilo , & a s.  Maria  in  portico . 

Delle  Reliquie  di  s.  Ciriaca  ved.  e mar.  Indulg. 
come  di  fopra . 

Delle  Reliquie  di  s.Timoteo  Riarr.  Indulgenza 
come  di  fopra  • 

Alle  Chiefe  de  padri  Seruiti  per  il  B.  Filippo 
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Fiorentino  fondatore  dell'ordine  loro*  & a s.  Ma- 
ria maggiore*  per  la  translatione  de  ss.  Simplicio* 
Fauftino , e Beatrice  da  Porto  à Roma. 

( Alle  tre  Chiefc  di  s.Bartolomeo  Apoftolo,&  al- 
le  due  di  s.tuigi.  Delle  Reliquie  di  detto  Santo  * e 
de  ss.martiri  Enfebio  * Gene/io , Pellegrino,  Pon 
tiano , e Vincendo*  Indulg.  a s.Bartolomeo  in  Ifo 
la , a ss.  Apolìoli , a s.Luigi  de  Francefi , c s.  Paolo 
fuori.  , 

• # * " ♦ 4 I 

Alla  Chiefadi  s.Bartolomeo  in  s.  Marno  > per  s. 
Aleflandro  mart.  Delle  Reliquie  di  s.Zeferino  pa- 
pa^ mare,  e de  ss.  Abondio , & Ireneo. Indulg.  a s. 

Bartolomeo  in  Ifola. 

» * * •.  ^ * , • • « 

Indulg.come  di  fopra.  • 

Alla  Chiefadi  s.Agoftino,  & alfaltre  dell’ordi- 
ne  fuo.  Delle  Reliquie  fue , e di  s.  Hermete  mart. 
Indulg.a  S.Agoftino , s.Maria  del  Popolo , c della 
Pace , & a s.Bartolomeo  in  Ifola. 

Alle  Chiefe  di  s.Gio.Battifta  Decollato , e di  s. 
Sabina  mart.  Reliquie  di  detto  Santo , e Santa , e 
di  S.  Candida  verg.  e mart.Indulg.a  s.  Gio.Battifta 
Decollato, a s.  Maria  del  Popolo,  as.  Silueftro 
in  campo  Marzo , & a S.Bartolomeo  in  Ifola. 

Delle  Reliquie  de  ss.  Felice , & Adautto , e di 
sJPammachio  cónfefs. Indulg.  a s.Maria  del  Popo- 
lo , e s.  Bartolomeo  in  Ifola. 

Relle  Reliquie  di  s.  Optato  Vefc.e  confefs.  Ind, 
come  di  fopra. 


SETTEMBRE. 


a di  1. 


A Lia  Cbiefa  di  s.'Egidio  Abb.&  as.  Lorézo  in 
Damafo,per  la  Confacratione.  Delle  Reliqu. 
di  s.Egidio,e  di  s. Anna  profetefla,  e di  s.  Regulo 
raart.Indubcomc  di  fopra. 


Indù  Ig. 
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Indulg.come  di  fopra. 

Delle  Reliquie  di  s.  Serafia  Verg;  mart.  Indulg. 
come  di  lopra. 

Delle  Reliquie  di  $.  Caligo  mar&  e $.  Xeopìfte 
verg.mart.Indulg.come  di  fopra. 

Alle  Chiefe  di  s.Maria  fcola  Greca, d’Ara  Coeii, 
del  popolo, dell’ Anima, Confolatione,delleGratie> 
in  Campitello,Vallicella,in  Via,  M ori  te  rone , Im- 
peratrice, del  Sole,  Monticelli, deirHorto, di  Lore- 
to , in  publico,  del  pozzo  , & all’Orfo  : Di  più  a S. 
Luigi  de  Francefì,per  efler  Hata  primi  Chiefa  del- 
la Vergine  , & alla  Chiefa  di  s<  Adriano  martire, 
perii  fuo  giorno.  Delle  Sante  memorie  di  Maria 
Vergine  , vedi  al  nome  fuo  fotto  di  quello  di , e 
delle  Reliquie  di  s.  Adriano.Indulg.  a s.Maria  mag 
giore,del  popolo, Ritonda,  in  Via,  sùla  Minerua  < 
dell’Anima, di  Lóreto, e dell’Horto, Trinità  di  pon- 
te Siilo  , s.Paolo  fuori,  s.  Biagio  della  paneta , c s. 
Bafìlio. 

Delle.  Reliquie  di  s Sergio  papa,  e confefs.  e de 
fanti  martiri  Gorgonio,e  Tihurtiò.Indulg.alla  Tri 
riità  di  ponte  Siilo, e s.  Maria  di  Lóreto.  • 

Alle  Chiefe  de 'frati  Eremitani, per  s.  Nicolò  di. 
Tolentino.  Delle  Reliquie  di  detto  Santo,  è di  s.Hi 
lario  papa, e confefs.  Indulg.  as.Agollino,  Trinità 
di  ponte  Siilo  , e s.Maria  di  Loreto  . 

Delle  Reliquie  de  fanti  martiri  Proto, e Giacin- 
to. Indulgala  Trinità  di  ponte  Siilo,  Sczs.  Maria 
di  Loreto. 

Indulg.come  di  fopra . 

Alle  due  Chiefe  di  s.Croce,  & a U’Óràtorio  del 
CrocifilTo,&  a s.  Pietro  in  Vatic.  giorno  del  felice 
palfaggio  di  s.Gio.Crifóllomo  alla  gloria  del  Cie- 
v lo. 
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940  ~ SETTEMBRE. 
lo.  Delle  fante  memorie  di  GIESV , vedi  a quello 
nome  fotto  di  quello  dì.  Piu  delle  Reliq.  di  s.Cor 
nelio  pp.  e m.  e de  ss.  Vittore,  e.  Corona  marci  ri  ,e 
Crefcencio  fanciullo  mar.  Indulg.as.  Croce  in  Ge 
rufaletrime , s.  Maria  dcgl’Angeli  alle  Terme,  Val - 
licella,  di  torero,  s.  Marcello,  s Silueftro  a monte 
Cauallo,  a.  Agata  di  Tralteucre,  Trinità  di  Ponte 
Siilo , e s.  Saluatore  in  Campo. 

Delle  Reliquie  di  s.Nicomede  m.  Ind.alla  Tri- 
nità di  Ponte  Siilo,  a s.  Maria  di  Loreto. 

Alle  Chiefe  di  s.  Eufemia , e s. Lucia  in  Scilice, 
per  s.Lucia  Matrona  Romana, a cui  fu  prima  dedi 
cata.Delle  Reliquie  di  dette  due  fante, e de  ss.  mar 
tiri  Geminiano , Abondio , & Abondantio. 

Alle  Chiefe  dell’ordine  Francefcano,perle  facre 
Stigmate  del  ferafico  s.Francefco,  e de  ss.Quaran- 
taalli  Maffeij  per  la  compagnia  delle  Stigmate. 
Delle  Reliquie  di  s.  Giuflino Prete,  cmart.es. 
Narcifo  mart.  e s.  Colomba  ver.  martire. 

Delle  Reliquie  di  s.  Soffia  mar. 

Alla  Chic  fa  di  s.Eu  fischio  mar. con  l’offerta  del 
popolo  Romano.  Delie  Reliq.del  detto  Santo, con  * 
la  fua  moglie , e figli.  Di  piu  di  s.  Agapito  Papa,  e 
confeff.  e di  s.  Gennano  mar. 

Alla  Chiefa  di  s.  Matteo.  Delle  Reliquie  fue , e 
di  s.  Panfilo  mar.  Indulg.  a s.  Matteo,  ss.  Apoftoli, 
e fan  paolo  fuori . 

Delle  Reliq.  de  ss.Tebei  martiri, e delle  ss.  ver- 
gini martiri  Degna,  & Emerita. 

Alla  Chiefa  di  s.  Teda  ver.  mar.  Delle  Reliquie 
di  s.  Lino  Papa,  I.  mar. 

Delle  Reliquie  di  s Herculano  mar. 

Alla  Chiefa  di  s.  rorenzo  Panifp.  per  la  confacr. 

Delle 

1 ■■ — ™ "i 


a di  17. 


adì  i«)p 


adì  30. 


■ . . settembre.  p5T 

Delle  Reliquie  di  s.  Eufebio  Papa , e mar  e de  ss. 

Cipri  ano,  e Giuftina  martiri. 

Alle  tre  Chiefe  de  ss.  coftno,  e Damiano,  mm. 

&a  quelle  di  s.  Jjio.Battiila  in  Brada  Giulia.-edel- 
la  Pigna  . Delle  Reliquie  de  detti  Santi,  e de  fra- 
telli loro  martiri  Antimo , Leontio,  & Euprepio. 
Indulg.  a ss.Cofmo,  e Damiano  in  campo  Vac- 
cino, & alle  due  dette  chiefedi  s.  gìo.  Battifta. 

Alle  chiefe  di  s Angelo,  & in  Saffia  detto  s.  Mi- 
chele,edel  Torrione  alle  Fornaci  e di  s.Euftac.per 
la  compagnia  de  i procuratori , e di  s.  Giuliano  a 
monte  Giordano,  che  prima /I  diceua  s.  Angelo. 

Indù,  a ss.  Cofmo,  e Damiano  in  campo  Vaccino. 

Alle  tre  Chiefe  di  s. Girolamo  Dottore  di  s.Chie 
fa . Dellè  Reliquie  di  detto  Santo, e di  s.Soffia  Ve» 
doua.  Indulg.  a s.  Maria  degli  Angeli  alle  Terme, 

& a ss.  Colmo , e Damiano  in  campo  Vaccino. 

OTTOBRE. 

pV  Elle  Reliquie  di  s.Remigio.  Indulg.a  ss.Cof- 
mo,  c Damiano  in  campo  Vaccino . 

Alle  due  Chiefe  di  s.  Francefco,e  di  S.Gio.Euan- 
geliila  della  Catena,  per  s.  Petronio  vefe.  diBolo- 

Sna;  Reliquie  di  s.  Francefco.  Indulg.  alle 

Chiefe  dell’ordine  Francefcano,  alla  Capella  della 
Concettione  a s.pietro  in  Vat.  a s.Gio.Euang.della 
Catena, & ass.Cofmo,e  Damiano  in  campo  Vacc. 

Delle  Reliquie  de  ss.  Placido , e Compagni ..  a «i  j 
Alla  Chiefadi  s.,Maria  degli  Angeli  alle  Terme  3 di  6 
per  s.cuono  fondatore  dellordine  de  certofini,e  di 
s.  Maria  della  Pace , per  la  Confacratione.  Delle 
Reliquie  di  s.Magno  vefe.  e cado  mar.  Indulg.  a s 
Maria  della  Pace. 

Alla  fchiefa  de  ss.  Sergio,  e Bacco,&  a s.  Adria- 
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no, per  la  memoria  d’vn’altra  Chiefa  vicina  dedi- 
cata a detti  Santi . Delle  Reliquie  loro, e di  s.  Mar- 
co papa , e confefs. 

Alla  Chiefa  di  s.Luigi  de  Francefi , per  la  Con 
facracione . Delle  Reliquie  di  s.  Simeone  profe- 
ta* 

Alla  detta  Chiefa  per  s.  Dionigi , e compagni 
martiri, mandati  in  Francia  dagli  Apertoli  a con- 

uertir  quel  Regno  a Chrifto. 

Alle  Chiefe  dell’ordine  Francefcano , per  lette 
lor  martiri, Danielle,  Samuelle,  Angelo,  Donino, 
Leone, Nicolò,&  Vgolino.  Delle  Reliquie  de 
ti  martiri,  proietto,e  Tirfo.  Indulgenza  alle  dette 

Chiefe.  ^ _ 

Alla  Chiefa  di  s.Califto  papa,e  mare.  Delle  Re 

quic  di  detto  Santo  • 

Delle  Reliquie  di  s.  Gallo  Abb. 

Alla  Chiefa  di  s.Lnca  in  s.Martina,&  all’Orator. 
fuoin  s. Maria  di  Via  lata  : Delle  Reliquie  di  detto 

Santo  ,e  di  s.Trifonia  mart. 

Delle  Reliquie  di  s.  Artemio  mart.  capitano  de 

foldati . r 1 

Delie  Reliquie  di  s.  Orfola,e  fue  compagne 

verdini, e martiri,  e de  ss.martiri  Afterio  con  San* 
tiilima  fua Figlia-Indulg.a  s.Maria  della  Pietà. 
Delle  Reliquie  di  s.  Cordula  ver-  mar.vna  delle 

compagne  dì  s.Orfola,  * 

Alla  Chiefa  de  s$.Cnfp»nO,e  Cnfptniano.  Delle 
Reliquie  loro,  e de  fanti  martiri  Crilante,  e Da- 
ria, e Teodoro  . t 

Delle  Reliquie  di  s Euarifto  papa, e mart. 

Alla  Chiefa  de  ss.  Si  mone , e Giuda  A portoli. 

Delle  Reliquie  loro,  e di  s.  Cirilla  Verg.  mare.  In- 

dulg. 


.4 
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dulg.a  ss.  Apolidi,  a s. Lorenzo  in  Damafo,e  s. 
Paolo  fuori.  .«  -J 

a di  31. 

Delle  Reliquie  de  ss. martiri  Neme/iocon  fua 
figlia  Lucilla  verg.  e di  s.  Olimpio  con  la  fua  mo* 

glie  Efliiperia , & il  figlio  loro  Teodolo. 
NOVEMBRE. 

* ; 

A LlaChiefa  di  s.Maria  della  Ritonda, & a quel- 

adì  i.p. 

t la  di  s.Cefareoj  Delle  Reliquie  di  detto  San 
to.  Indulg.  alle  Chiefc  di  s.  Maria  della  Ritonda , 
e fu  la  Minerua,  s.  Paolo  fuori,  s.  Biagio  della  Pa- 
neta,e  s.Bafilio. 

a dia. 

Alla Chiefa di  s.Gregorio  all’Arco  di  Conftan- 
tino  con  l’Indulg.  e di  s.  Maria  deH'Orationc , & 
s. Biagio  della  Paneta . 

Indulg.a  s.Greg.  & a s.  Biagio  fopradetti . 

adi  3. 

Indul  g.come  di  fopra. 

a di  4.  : 

Delle  Reliquie  di  s.Zaccaria  padre  di  s.Gio.Bat- 

adi  j. 

tifta.  Indulg. come  di  fopra.  • . .. 

^ 1 *• 

Alle  due  Chiefe  dis  Leonardo . Delle  Reliquie 
di  detto  Santo.Indulg.come  di  fopra. 

a di  6. 

Indulg.come  di  fopra. 

a di  7.- 

Alle  Chiefe  de  ss.  Quattro , e di  «.Leonardo  a 
piazza  Giudea, per  la  compagnia  de  scalpellini, & 
a s.Maria  d’AraCoeli  có  rofifertadel  pòpolo  Rom, 

adi  8. 

Delle  Reliquie  de  ss.  martiri  Carpofòro , Seuero , 
Scueriano,e  Vittorino  , e d’altri  cinque  eccellenti 
fcultori  Cadono,  Claudio.Nicoftrato,  Simplicio , 
e Sinforiano . Piu  di  s.  Deus  dedic  papa , c confefs. 

- . . 

Indulg.come  di  fopra . 

i -j 

Alia  chiefa  di  s.  Gio.  Laterano , per  la  Confa- 
cratione , 8c  a quelle  altre  chiefc  del  Saluato 
re,  incapo,  Copelle,  predò  s.Luigi,  alle  Botteghe 

, feure 

a di  9. 

adì  io. 
adì  n.P 

adì  ix. 


adì  15. 
adì- 15- 

adì  17. 

adì  18. 


adì  19. 
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fcure,  della  Corte , rrimicero , di  Suburra,  a piaz- 
za Giudea , delle  tré-dmagini  y a Ponte*.- Maria,  e 
Torde  Conti;  Piu  alla  chiefa  di  s*  Teodoro  mart. 
Delle  Reliquie  di  detto -Santo.-lndulg.  a s.Gio.La- 
teranoj  s.Saluatore  Primiceroys.Gregario  alParco 
di  Conftantirio  *'é s,  Biagiodella  Paneta.  . 1 

Alla  Chiefa  di  s.  Trifone  mart.  Delle  Reliquie 
fue^e  dess.  Refpitiò  , e Ninfa  martìri.  : > 

Alle  due  chiefe  di  s.  Martino,  e di  s.Rocco,  per 
la  compagnia  degli  Hofti.  Delle  Reliquie  di  detto 
Santo,  c di  s.  Menna  man  Indulg.  a s.  Paolo  fuori. 

Alle  Chiefe  debordine  Francefcano,  e di  s.Gia- 
como  in  Nauona , per  s.  Diego  Francefcano  Spa> 
2 nudo.  Delle  Reliquie  di  s. Martino  papa, e mar. 
c di  s.Benedetto  Eremita  mar.  Indulg»  alle  Chiefe 
debordine  Francefcano . i 

Alla  Chiefa  di  & Hùomóbuono.  Indulg.  a s.  Ma- 
ria d’Ara  Gkl*^ 

Alla  Chiefa  di  §.  feartòlomeo  in  s.  Macuto  , per 
il  giorno  di  detto  sMacutó.  Indulgente  come  di 

Alla  Chiefa  di  s.Maria  degli  Angeli  alle  Terme, 
per  s.  Vgonc  Vefc.  Certofino . Delle'  Reliquie  de 
ss.  martiri  Anaftafio,  e Rafio.  Indulgenza  come 

di  • . • - . • 

Alle  Chiefe  de  ss.  Apoftoli , s.  Pietro  in  Vatica 

no , s.  paolo  fuori , s.  Caterina  de  Funan.  per  le 

loro  Confacrationi.  Indulg.  alle  dette Chiele , e s. 

Maria  d’Ara  celi.  ' Ì'/L  « 

Alle  Chiefe  Francefcane,  per  s.Ehfabetta  Rem 

nadel  terzo  ordine.  Delle  Reliquia  file  ;,  edis. 

^ «-  .^fiifnnr^reteJe  mar. 


Pontiano  Papa,  e mar.  e di  s.  Mafiimq  rrete,e  mar. 
I Indulg.  alle  chiefe  Francefcane . >;•  - ^ ^ 

1 — - ~ — — 


a di  a u 

*•  f 

« xJ  J 

adì  13. 
adì  14* 

adì*?. 


NOVEMBRE.  94f 
Alla  chiefa  di  s.  Edmondo  mar.  e Rcd’Inghil-  a di  »o. 
terra.  Delle  Reliquie  di  s.  Dalìo.vefc.  e mart. 

Alla  Chiefa  di  s.  Maria  della  rurità:Delle  bene-  a di  a 1* 
dette  memorie  di  MAniiVergine,fotto  quello  di, 
e delle  Reliquie  di  s.  Gelalo  Papa,  econfeff.  In- 
dulg.  a s.  Maria  del  popolo, sii  la  Minerua,di  Lore- 
to, e deirHorto,  e s.  Bafilio . 

Alle  due  Chiefe  di  s.Cecilia.Delle  Reliquie  fue, 

Indulg.  alle  dette  due  Chiefe . 

Alla  Chiefa  di  s.  Clemente  papa,  c mart.  Delle 
Reliquie  fue,  e di  s.  Felicita  mar.  , ..  , . , . 

Alla  Chiefa  di  s.C  rifogo  no  marX>elle  Reliquie 
fue,  e di  s.  Crefcentiano  mart. 

Alle  tre  Chiefe  di  s.  Caterina  ver<  mar.  & a $. 

Maria  della  Pietà , a cui  fu  prima  dedicata.  Delle 
Reliquie  di  detta  Santa,  e di  s.  Clemente  mar.e  de 
ss.  Optato , e policromo.  Inddg.a  t.  Caterina  in 
Borgo,  edeFjunari,&  a s«  Maria  della  pietà. 

Alla  Chiefa  di  s.  Stefano  del  Cacco,per  s.Siluc- 
ilro  d’Oumo  fondatore  di  quell’ordine.  Indù,  alla 
r<irtta^hiefa . 

Delle  Reliquie  di  s.  Giacomo  detto  i’intercijGo. 

Delle  Reliquie  di  s.  Gregorio  HI.  Papa,  e copf. 

celie  «eliq.de  ss.  mm.Sa:urnino,e  SifinioDiac, 

Alle  none  Chiefe  di  s.  Andrea  Àpoftolo,&  a s. 

Angelo  in  pefearia,  per  la  compagnia  dePefciucn 
doli . Delle  Reliquie  di  detto  Santo.  Indulg.  a 5, 

Andrea  di  ponce  Molle, a ss.  Apolidi, a 5*Maria  del- 
la Pace,  s.  paolo  fuori,  s.  Caterina  de  Funami.  . 

DECEMBRE. 

A Lia  chiefa,di  s.Saluatore  delle  copellefeper  s.  adxj*  ' 
Eligio  vele,  e confeff.  Auuocato  della  com- 
pagnia de  SeiUriJDelle  Reliquie  di  s.  Anfano  mar. 

O o o Alla 


a di  »*.  - 


a di  *7. 
a di  18. 
a di  *9. 
adì  30.  p 


a di  x. 
adì  3. 
adì  4. 


/il  1 


adì  f. 

À6. 


a di  7* 


adì* 
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Alla  chiefa  di  s.Bibiana  ver.mar.Delle  Reliq.di 
dettaSantà,cdi  s. Adria, AUtelia,c  compagni  irmi» 

Delle  Reliquie  de  ss.  martiri.  Giafcne,Mauro,& 
Hilaria  loro  madre. 

Alla  Chiefadi  s.  Barbara  ver  .mar.  & as.  Maria 
Trafpontioa  , perla  compagnia  de  Bombardieri . 
Delle  Reliquie  di  detta  Santa.  Ind-alla  detta  chiefa 
di«s.  Barbara, es,  Maria Trafpontnia . 

Alla  chiefadi  s.SabaAbb.  Delle  Reliquie  fue. 
ndulg.  alla  fleAa  chiefa , & a s.  Barbara . 

Alle  lette  chiefedi  s.  Nicolò  vefe.  e conf.  &a 
s.  Lorenzo  itiDamafo,  per  la  compagnia  de  Mer 
canti  Fiamenghi. Delle  Reliquie  di  detto  Santo. In 
dulg. a 5.  Tomafo  in  Parióne , & a s. Barbara. 

Alle  due  chiefedi  s.Ambrofio  vcfc.e  Dottor  dì 
S.  Chiefa a s.  Lilcia  delle  Botteghe  fcurc-per  la 
compagnia  de  Mercanti  della  lana.Delle  Reliquie 
di  detto  Santo,  fndulg.  a s.  Barbara. 

Alle  chiefe  di  s.  Maria  del  Popolo  con  l’offerta 
dei-popolo  Romano,  Grotta  pinta,in  Triuio,  Nuo- 
ua , campo  Marzo , campo  Santo , campo  carleo, 
as.crocedi  monte  citonoia'S.r.orcnzoin  caniafo» 
s. Biagio  de  cacca  bari  j , e 3.  Bernardino.  Delle  pie 
memorie  dì  MARIA  Vergine  fotto  di  quello  dì 
e delle  Reliquie  di  5.  Eutichiano  vapa , c mar. -In 
dulg.a  s.Mariad’Ara  coeh\del  Popolo, su  la  Miner- 
va, Ritonda,  in  Triuio,  campo  carico,  dell’Korto, 
3e  Loreto, s.Lorenzo  in  namafo, Trinità  di  Ponte  Si-; 
fio,  alla  capella  della  concezione  di  s.  Pietro  itt 
Vaticano,  s.Paolo  fuori, s.Bafìlio,  c «Barbara. 

Alla  chiefa  di  s. Maria  ncoi’a,per  la  confacr-del 
l’Altare,  e Traslat de  i corpi  Santi  Indul.  alla  Tri- 
nità di  ponte  Siilo, s.  Maria  d’Ara^exlhe  s.  Barbara* 

Delle  ) 

. • - 


adii». 


adì  ii. 

i . ;v,  ^ 


a din. 


adì  14. 
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Dèlie  Reliquie  di  s.'  Melchiade  papa , e cohfeff. 

Indnlg.  alle  dette  <?hie(è  ■*  - - ■ '-a.xu..'  i 

nelle  Reliquie  di  s.  Damalo  papa , e confefll  In* 
du  Jg.  alle  dette  Chiefe. 

Ind.  alla  Trin,  di  Ponte  Sift.es. Maria  d’Ara  cadi. 

Alle  quattro  chiefe  di  s.  Lucia  ver.mar.  Siràctììadi  1 5. 
Tana.  Delle  Reliquie  de  ss.  Auflentio.e  compagrij 
martiri.  Indulsi s.  r.ucia alla chiauica,Tririità  di 
ponte  Siilo, s.  Maria  d’Ara  cali  ; *•' ' -•  v kA 

Ind. alla  Timdi  ponte  Sift.e  s.Maria  d’Ara  cadi  y 
Dèlie  Reliq.di  s.  Giulia  matr.  Ind.  come  tìi'lop.  adf  !?.■ 
nelle  Reliquie  de  ss.  giouenetci  Anania  , Aza-:a*ai 
ria,  e Mifaeie. 

Alla  Chiefe  di  s.razaro  rifufcitato  da  diritto,  e. adì  17- 
vefc.  di  Marfilia . 

Delle  Reliquie  di  s.  Faufta matrona  Romana , dadi  19. 
madre  di  s.  Anattafia  mar.  • •[ 

Alle  tre  Chiefe  di  s.  Tomafb'ApoftoIo,  &alfuo 
Oratorio  in  s.  Gio.  laterano , &alla  chiefe  di  fan 
Stefano  a piazza  di  pietra,  perii  B.  Giouanni  della 
Mata  fondatore  di  quell’ordine.  Delle  Reliquie  di 
detto  Apoftolo,  e del  B.  Giouanni.  Indulg.  a ssì  A- 
poftoli,&a  s.paolo fuori. 

Delle  Reliq.di  s. vittoria  v;M.e di  s.Seruolo  conf. 
nelle  Reliquie  di  s.  Gregorio  prete,  e mar. 

Alla  chiefe  di  s.  Anaftafta.  Delle  care  memorie 
di  GIESV  Chrifto  nato  bambino, e di  MARIAVer. 
fua  Madre  fotto  di  quefto  dì , e delle  Reliquie  di^s. 

Eugènia  verg.  mart.  e di  s.  Anaftalìanhart.  Indù, 
alla  Trinità  de  Monti, & a s. Maria  magg*del  popo 
lojdegli  Angeli  alle  Terme, deH’Oratione, del  pian 
to,s.paolo  fuori, s.Chiara,s.MàriaEgittiaca,eieSt!a 
tioni  fiifullTunoc,  come  fidi  fife  al  proprio  luogo! 

Ooo  x Alle 


a di  ii.p. 


a di  13. 
a di  14. 
adì  1 J.P 
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a<JU$.P. 
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« i 4 « 
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a di  z8.P 
adì  29. 
ad&3o. 


a di  31.  p. 


t • 

♦ *.1*  H 


• • 

• **  m ¥ t 

é^C  -4  *m 

P • t 

♦ < w Io 

lih 
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. - Alle  tre  Ghiefe  di  s.§tefanod?rotomar.*Dcliff  Re 
liq.fiie,  e de  ss.Pótef.  e cóf,Dianifio,e  Zofimo.Ind. 
a SiLer4fiaori>Ritódo,del  Caccole  Piazza  di  Pietra. 

Alle  cinque  •Ghiefe  di  s.  Gio.  Euang.  con  quella 
del  Later.Deile  memorie  lafciateci  di  detto  Santo. 
Induig. a ss.  Apoftoli , s.  Paolo  fuori**.  Tomafo  in 
Parione*  e s.  Lorenzo  fuori . 

Delle  Reliquie  de  ss.  Innocenti  martiri.lndulg. 
a s.  Maria  della  Pierà*  e s,  Lorenzo  fuori „ - 1 < * 

i Alla  Chiefadi  s.Tomafo  m.e  veCCantuar.  Delle 
Reliq.fueJnd.  alla  iteffa  Chiefa>e  s.I.orenzo  fuori 
Dellelleliq.de  ss.mm.E{Tuperantio,e  Marcello, 
e della  B.Man*.  Colonna.  InduL  a s.  Lorenzo  fuori. 

Alle  tre  Chiefedi  s.Silueftro.Di  piu  a s.  Martino 
deMonti,&  a s.Maria  Libe$atiice*&  a s.Dorctea,& 
a s.Saluatore  nel  lacerano.  Delle  Reliquie  di detto 
Santo.  Indulg.a  s.Silueftro  in  canipoMarzx>>s.Mar- 
tino  de  Monti > e s.  Lorenzo  fuori. 

Oltre  di  quelle  Induig.  de  varij  giorni  * ci  fono 
alcune  Chiefc,  che  fnanno  ogni  dì , accio  quando 
ci  mancaflero  in  alcuni  giorni  deiranno  , fi  potia- 
mo feruire  di  quelle  * e fempre  tenere  l’aniiiic  no- 
ftre  libere*  non  folo  dalla  colpa  mortale  con  la  con 
tritione.e  ss,Sacram.ma  dalie  pene  ancoraché  me 
ritiamo  peri  peccati  noftri*per  via  di  tate  Ind.  che 
fipoffono  acquiftare  ogni  dì  alle  fcguenri  Chiele. 


1 s. Pietro  nel  Vatic.  6 s.Lorenzo fuori, 

% s.  Paolo  fuori.  > • ' 7 s.Sebadiano  fuori.  | 

3 s.  Gio.  Laterano»  8 s.Saluatore  nel  Later. 

4 s.Mariaraagg.  ; ys.Gió.Batrif.inFonte. 

5 s.  Croce  in  Ger.alla  10  s.Girol.  delia  Carità* 

. Gapella  di  s.Helwun , ' vJ! M 


•a.  ' 


k ? 


9*9 


:v.£K 


■ci 


r :'  ■ TitllèfeBtrnobilìyé'lnàHltnx^.btjtA ~ 

N due  modi  dalla  :s.  Chiefàisoi&ruanolefefte,: 
perche  alcune  vengono  Tempre  negli  (letti  gior 
ni  del  mefe,  come  fin’hora  habbiiitto  vitto,  e però 
Fette  immobili  lì  dimandànodi’alrre  fi  mutano,di- 
pendendo  dalla  Pafquadi  Rirtiretcione,  che  Tecon* 
do  la  runa  di  Marzo, nella  quale  Tempre  fi  celebra, 
viene  a cadere  in  diuerfi.  giorni  delTanno , & alle 
volte  meli.  Di  qui  naTce,  che  le  Domeniche, e Tal* 
tre  Feftedel  Sig.npn  fi  poflono  metterlo  determi- 
nato giorno  di  MeTe , ma  piu  pretto,  ò piu  tardo  fi 
celebrano , Fecondo  che  viene  laPaiqua  , e però  le 
dimandiamo  Fette  mobili*  Di  quelle  bréuemente 
habbiamo  aderto  da  trattare  conforme  all’ordine 
incominciato,  per  efler  anch’elle  ornate  d’Indulg. 

di  qualche  Tanta  memoria  di  Chrifto,ò  della  ver- 
gineò  Reliquie  de  ss.  òde  tutte. infieme. 

Alla  ChieTa  di  s.  Maria  del  Pianto  per  hauer  in 
;vn  tal  difetto  il  primo  miracolo,  & a quella  di  s. 
Giuliano  pretto  Monte  Giordano  per  la  fila  fetta. 

Indulg.  a s.  Croce  in  Gerufalemme , e s.  Maria 
degli  Angeli  alle  Terme,  nel  qual  giorno  fu  ritro- 
uato  il  Titolo  della  s.  Croce. 

Indulg.  pofte  nel  di&orfo delle Stationi. 

Delle  care  memorie  di  Chrifto  Torto  di  quello 
dì  al  nome  di  GIESV,  e cominciano  l’Indù,  delle 
Stationi  diTpolle  Fecondo  ì propri)  gioni  al  Tuo 
luogo ' . • > 

Indulg.  alla  Trinità  de  Monti . HHHH 
Alla  ChieTa  di  s.  Giouanni  della  pigna,  leggen- 
doCi  neìl'Emrì&e\iof  In  carcere  er*m  t & ve»ÙU  ad 
me  »à  propo/ìto  per  il  fine  di  quella  Compagnia. 
Alla  ChieTa  de  ss.Pictro,  e Marcellino  pr  la  cóf. 
•('  • Ooo  } In- 


I 


J-Md*  vi 

1 il*  • 


’ìQ'JV 

~.KT  \ -il 

('?  !)£)&*  it 


jp  .moti 

•j  > 


*’  6co£>.n$i 


{V 


* > - 
• »*■>  .. 


u 


Dom.dina 
zi**  Antoa 


Domale,  d: 
Gennaro. 


« * ♦ 


frìiKv 


Dom.  di  7 
6.  c 5. 
.Giorno  d 
Quadra^, 


il  Hi 


Doiru  \ .d 

Qnsdr2g. 
1.  Luncd 

di  Qua  drag 


2.  Lunedi  c 
Quadrag. 


Da  mera 
Quad.  fin’al 
l'Oct.di  Paf. 

Vene. dopò 
la  j . Dom. 
di  Quadrag. 

Dom.  quar. 
diQuadr.  <i 

▼en.dopò  la 
detta  Dom 
Domen.di 

Pafsionc.  - 


Dom.  del- 
l’Ohuc. 

Lunedì  S. 
Martedì  S. 
Mcrcordì  S. 
Giotiedì  S. 
Venerdì  S. 

li  vc.diMar. 
li  vé.diqua. 
Lircn.dell’à 
do  contimi. 

Sabbato  S. 

|.i  *;<  ■ '■ 

iSab- diqua, 

rutti  li  Sab. 

ìcli'anno. 

Domen.di 

'afqua. 

’ : i'  U 
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y$o  ^Delle Fette 

Indulgi  alla  Trinici  de  Montica  s.  Maria  del  Po- 
polo, Pace,  e del  Pianto,  nelle  quali  Chiefe  Hanno 
fcopertcFlmiginidella  vergine . 

Alla  Chiefa  di  s.  Maria  in  Via  con  Tlndulg.  per 
quel  pozzo  benedetto  con  ma  pietra  di  quello.fo- 
pra  di  cui  fedeua  Chrifto,  par  landò  con  laSamarit 
Indulg.  a s.  Onofrio , & a s.  Agoftino , e quella 
s’eftende iìnaU'otcaua di Pafqua. 

Alla  Chiefa  di  s.  Bibiana , per  la  confacracione 
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indatore  dellatckiefa  , e Afo»« 


B.Pilifpo  fondatore  deli*  Urli- j 
gionì  de  Semi,  ah  t • ■ 

B.  Filippo  Neri  Fioritine  fonai 'a 
toro  dilla  Cogregatione  deli' Ora 
torio.3io.yp7 

Filippo  BuoncompagnoCard.i 
ri  fiorò  la  Chìefa  dìS.SiJlo.-jcp 
Fontano  miracolofie  odi  RomÀ. 

Fontane  di  Kema  *ntithe  e\ 
moderne. SPA 

Fontana  detta  Meta  fu  da  tot  A 
272  di  $. Giorgio,  f 0 s 0 di  Fauno I 

Forni  catione  et  onde  habbi\ 
h attuto  il  nome.  /Si 
B.Trancefca  Romana.  742 
S.  Francefico  d' Affi  fi.  nf  4S2 
S.Ftancefico  di  Paola.  7$7 
Francefico  Toledo  Card.  S4f\ 
'Francefico  Guizzar  dini. USI 
P.  Francefico  S oto  fondatore  dell 
MonaSltrio  di  S.  Giofefo  allef 
Frate.  14 1 

Francefilo  Quadì.ér  H ilario} 
Griffi . $P°  - 

' FrancefeoFofihi.nt 
~ Francefico  Murfo fitti  3S0 
• ^Francefico  del  Sodo.  166 
~ FuluiaSfor’^a  benemerita  del 
Monafterio-  de  S.  Giofefo  alle 
Frate . 342 . < *•  • ■ 

\ » * .»  . * ì*  t r’’!  1 


Fxf»  Ruminale  . 282  4*8 

---.-  


JeriodiS.  P ietro  Montarlo.  674  , 

F tràina  Wdo*  gr*  Duca  di  Te 

* Tacotna  Vii  anca  frimefen 


VJ"  d arnie  deUaGhùf«\t  M# 
naJlerio 


i 


■5E9* 


Tauola  dclk  cofcsnotabili. 


r* fferi 9 di  s.  V ebano.  so6 1 ; 

Ir*  Giacomo  /tiberini,  J4#.  <.r 
Giochi  F tornii,  so  j , ^Vj  z 

Giorgio  da  Coffa  Card*  ito 
G icu ana  Aragona  Colonna, 

74t 

Giouanni  della  FicocciaJHj 
S. Giouanni  Gualberto,  704. 

JJ. Giouanni  Colombino . 37$ 

B.Gio.  di  Dio . 470  f 7, 

Gio : Card.  Colonna  fondato- 
re dell' boritale  nel  Laterano . 

: 1 P4.  r porta  da  Geroftofima  la  co 
lenna,  alla  quale  fi*  flagellato 
Chriffo  Nofiro  Signore , 7 03 
Gio:  Tallier  Giefuita . 3Sf 
Gio. Leonardo  detto  il  Lettera 

m a**  ■ • . i d 

Giouanni  di  Valiti . 80»  \ ? 

• Girelama  Lcnfini.s  79  % ■ 

Girolamo  Rufficuceè  • Card . 
rifa  S.  S tifanti  a j 7 90 
Fra  Girolamo  BeraUriCard*  be 
nemerito  della  ibiefa.e  Mona - 
fiorio  dii.  Sabina.  7^9  à - V. 

Giubileo  , che  cofa  fignifichi. 
sa  s6  l'antichità  fu* . ss  6 } 

perche  fi  celebri  in  Roma., f-if 
Per  chef  aprire  delle  Porte  fante 
4 s 49  i*&Hor  mifterij.ó svcn 
è d'obligo  il  pajfanper  quelle,  64 

Giuliano  Card.  Cefarini  auto-  s.srw  t.  ;>  . 
ri  per  la  fede  in  Vngheria.  7#  7 unii 


Gf egorie XI II.  fondatore  del 
Collegio  Germanico. 213. dell* 
Cbiefa,e  Collegio  de  Greci.  229 
de  Neofiti,  4 62  de  Maroniti.+i  7 
de  Giefuiti.46i  degli  Armenici 
6 12, e degli.  Inglefi.  794  rifece  la 
Chiefta  di  S.Lorenno-  inPanifper 
na.427  miglioro  quella  di  S.Ma 
ria  degli  Angeli  alle  Ferme  . 
40  sfondo  la  merauigliof*  Capei 
la Cregóriafiain  San  Pietra  Va 
tstauai\6Bs  tifico  il  Batti ff  erto 
di  Coftantino.  3 jy  e la  metà  del 
Vote  di  S.  Maria.* 90  Aprì  vn a 
ff  rada  da  S.  Marta  Maggiore , 
à %.  GiouannlLat  erano  . f 2/ 
Guiomar  gentildonna  Porta- 
ghtftt.il  9 

m 


• 


riti  di  Camera  rifiora  la  Chieja 
di  ^Marcella.  444  ^ \ 

» .Giulio  A Inori.  19 1 afe'  vJ 


»vv  * 

mi»*  v *. ì 


Ì.A  ».MU 


.*■  tu 


H Enrico  Card.  Cai  età  no  ri 
fioro  laChiofa  di  S.Pudt 
tianat  eJa  captila  di  San  Rafia 

re  7X  8 ••  4.  . . : 

.Hipo  dromo  .che  fignifichi: 4*6 
Horti  di  SaluJHo.7fi7 
Morto  del  Paradifto.  702 
Nonorio  ,Tor%o  dono  à San 
Domenico  le  C hiefte  di  S.  Sabi- 
nati%an&fi*r 7 3.*  797 

Si-  ; 

"fi.  li»?-.  *V> 


IKt»1 


Giulio  VitelièDecano  deChie 


s.lCvtntiejoftueMamric.2  7 jj 
1 B.  Ignatio  di  Letti*  fondu 
toro  della  Copagma  dò  GlBSV^ 

SU  ' 

■ ' ■■■«■*— m ■ -y 


Tauola  delle  cofe  notabili . 


4$$  Ditdè  frìhtipià  Al  Cil- 
iegio Gsrrftxnìto.  222  ty  alt  epe 
ra  pia  dò  C att  caritè  ni.  3 J4  e de- 
gli Orfanelli.  499  t delle  Zitel- 
le di  S.  Caterina  de  Funari  • 
247  e del  Monafierio  di  S.  Mar 
tu  at  Collegio  Gregoriano  . 614 
e doi*e  egli  fece  la  prefejjfohe  dei 
la  fua  regola  . 66 0 

Indulgenza  perirai  porta 
feto  reminone  didebito, e realpa 
gamète,  ma  per  'i  morti  >la  fòla  of 
(erta  del  pagamento.l>ijferen^a 
fra  quelle  dell'Anno  Santo , e 
feltri  tempi  9 1 7 pi  8 

Imagìne  delSaluatore  fulCa 
(fello  di  S.  Angelo.  103  e nel  La 
tetano.  548  *'• 

Innoeentio  Secondo  rifece  la 
Chic  fa  di  S.Uariain  Ir  aliene, 
re.  397. 

Ifóla  del  Tenere,  e fua  origli- 
ne. 2^ 


L Agodi  Curtio.  Sì  2 1 

Untino  Vfiìno  Cardinale 

ìli 

Lavinia  Fontana.  7 $9 
Leone  Decimo  rifiori  i.  Ma 
ria  alla  Nataceli*.  0,96 

Liquore,  che  dilla  da  Corpi 
Santi,  eloro  fepolchri . 852  87  5 
: *»W-,  \.ì  -.«sV^ 

Litanie filiformi . 20* 

,B.  Ludo  urea  Mattel.  3 17  » 


\ mi»  iy 


1 Yif  a.'*v.V  ‘,  . * a ? ' * •• 

.V  <J><*  iti } ' Mvt J 

; v.<.  Jn  '-V  iÌ7-t 

M Atòllo  Liuia*e,e  de  Mar 
tiri,  sos  òr  in  oltri  due 
luoghi.  4S  2 6s  0 . . • ' Ur 

Maddalena  Vrfìnt  ,\6i  3 • 
Marco  Sitico  Cardinale  At- 
tempi benemerito  de  Ila  Chic- 
fa  di  S.  Maria  i». Trafitture  . 

19° 

Mar  fono.  47  z • , 

Margarita  Colonna , 7611 
S.  Maria  in  Pullara.  S 40  edel- 
Iq  firada.  3 29  da  Maria  Vergi ? 
ne  e dato  l'habito  alli  Semiti. 

44 Z &*gH  Olt Metani  .34$ 
MarioFerro  fondatore  .della 
Chi t fa  della  Purificatone  nei 
Monti  cpn  il  Menafierìo  , 5 S8 
Mariano  Berbenedctto  Card, 
benemerito  della  Chiefa  de  SS. 
Pietro,  e Marcellino.  701 
Marmorata. CHS 
Matteo  Contar  tilt  Cardinal, 
fondatore  dalla  Chiefa  Ai  S.Lui 
gi' de  Francefi . 437 \ ■ 

M aura  Maga  loti  a.-  263 
, M aufoleo  W Augnfio.  729 
Mecenate , & Horti  fitoi,  s 17 
M amianti,  che fìgnt fichi, 62} 
Mtffa  Papale  perche  babbi  in 
Greco.l'epifioLa,  a CEuangelie . 

81/  . V- 

Miglio  f ero,  ne 
Monache  A gii  dimane.  if  7 
q$4  7 Pi  Benedettine  190  all 

263 


1 , 


26}  484  72?  Di  S.  Bernard». 
790  carmelitane.  541  Domini 
cane.  2 39  2?9  3°l  6t ?• trance 
franerai  267  1 89 3*7  3ZL* 29 
44?  741  7a*  ’ 


Tàuola  delle  cole  noeabilf.' 


Monfial  principi » rinebiufi  - 


dentro  di  Roma,  fono  fette,  i8s 

t' Attentino.  1 S6  il  capitolino , 
Tarpeio  , bora  Campidoglio , 
470  il  celio  #<"{  T9?* 

V E fruttino  di  S*  M*ri*  Af<*£ 
£i0r*,  2*4. 

Il  V alatino  > bora  Vaiate.  0 
Maggiore,  190  il  Quirinale  ho - 
m wwtt  Caualio.t()4  il  Vimi- 
nale j bora  san  Lorenz»  in  Va 
nifperna,42+ 

■ Monti  dapoi  rinchìufi  dentro 
le  mura  Gianicolo , bora  Montò- 
rio,  6 67  Pinci»  bora  de  Ila  Ttàtii 
tà  de  Monti  , 7 9 6.  e Vaticano . 
616676  detto  ancora.  Mario, 


40  x 

Monti  fatti  parte  dall'arte , 
parte  dalla,  natura  con  pictiele 
fàl:  te . Ci  torio  247  Giordano, 
zòo  Monticelli  . s 3P  Saueil». 
SS S e Teli  ac  ciò  . 6?  4 


mento,  di  Maria  Ver*  s$i 
B'rNifclò  da  Voz.zo.lo. 63 9. 

Era  Vicolo  Ciriilo, 77*  . 

,*  V~  ** 

r\*r  * 

T '*4  . % , / . ,V  i’ 


♦<aVt  w.' 

. irta . 


i 


t _ i j -,  ■ ; 

O Deardo  Card.  Farntfcfon- 
datura  della  cafa  dclfàlì 

fa*  31» 

Oglio  mitaedofo^xjt unificati 
ficoiiSS) 

Qliactani.Menaci  tic  tuono,  f 
h afri to- delio  Vergai  Ai  , . 

Oratorio  di 4 •^ao^o^e,  lattea 

604  *v  * T.  ' <<S,’  ’ • 

Ofatorio  di  t- Zenone*  JQ*. 
QrfoVileaio^iSi. 


.ir»,.,dr 


Ujttt  i- 


N Erotte  cntdoUfftmè  cantre 
delta  Città  di'Rvmn.*i9 

Perche  condannale  a morte  gli 
jì poflcli  US.  Pietro,  e P*lf(fflr66+, 
le  fui  ter.  et  è difette*rn*rfi*get- 

tuno  nel  Teucre  per  comanda*- 


*f  v *»  . I "S 

PAlladi 9.  *4t 

Palazzi  axticbi.df  Roma 
£ Antonino.  6 7 So  dt  Demi 
rumo.  760  di  Gordiano . 30S  di 
Ltciniano.zs  1 di  Mecenate.  J*S 
di  Nerone,  s 1 p di  Nenia.  ,230 
di  Salalo.  7S7  di  Se' piene  Afri 
cane.  33S  di  Sefforian » zpS  d> 
Tullio  HojUlio.  370.  e di Puld- 
C0,;a.??7  • 

Valcz.f*  di  P ierlyonc  Roma.' 
na.  2244”..  ■ 

Pantano  contrada  4Ì&WW' 

E®  ''miX*  W-v* 


rss*  ifltytn  o*yX*  jnr-^ 

Paolo  Secondo  fondatore  ad 

la  chiefa,  «dP4^»ft*wW^  -^4* 

co,  444  •:  W'*'  'X"  ■♦**'  .*•  " 

Paolo 


Tauola  delle  cole  notabili. 

Paolo  Camillo  Car din.  Sfon'  elettane  alla.  Vergine  Madre  di 


. . . j . ■ 


Arati  ri  fior  a il fnoTitolo  dia. Ce 
cilia  in  Trattenere, 2d4 

. • ' - I e-  ■ »- 

Vena  del  peccato  iucerta.pt  4 
Penitenze  ingiunte.  914 


Dio.  461  fece  venire  l acqua  di 
Treui.spa 

Pio  Quinto  fondatore  del  Mo 
naflerio  di S Domenico  303 


Piazze  cC  A r chimoni  630  <i’j  Pompeo  Cardinale  A rigoni 
A u gufo  a ! pCa pr  unica  498 Mo  ripara  la  Chiefa  di  S.  Balbino 
tonar  a già  degli  herbaggi  , 100 
633  Madama  240,  Nauena già 
cerchio  Agonale. t Si  d't,Nerua, 
e di  Paf aggio.  239  di  TSjccjìa . 

39 8 Romana*  bora  CanipoVac- 
'cino.  278  di  Salutile. 7S7  , e di 


a;t  * ..... 

Pompeo  V gonio.  49* 
p.  PompeoPateri.  jtft 

Ponti. di  Roma,  d’Antonino 
Fio,  già  detto  Sublicie , Inorala 
Mormorata.  66s  Cefi  io  , & E- 
Trniano.  241  'fquilino,  bora  di  S.  Bartolomeo 

S.  Pietro.Aposìc/lp dotte  prima  inlfola  a 3qElioyhora  diS.An 
habitaffe , venendo  a Kcma.So  gelo.  248  Fabritio  , e Tarpeio, 
84.  Perche  da  Nerone  core  S.P ao  bora  quattro  Capi.  23 ).Miluto, 
lo  fu  condannato  à morte  . 604  bora  Molle.  197  Senatorio , bora 
che  viaggio  fecero, vfeendo  dalla' di  $.  Maria. 290  Trionfale  ,hor  a 
prigione. 6os  doue  s’inginc echio). detto  di  s.Pietro.e  v atte  ano, ho 
irono,  lattandoci  il  fegno  delle  ra  disfatto.  140  S02 


ginocchi. a.  544  doue  S.  Pietro  la 
feto  quello  della  tefia  . 664  deue 
S,  Paolo  .piglio  il  velo  per  abben- 
darft gl'occhi.7 dotte i lorfan 


Porte  di  Roma:  Aurelio , e 
Troiana,  bora  di  S.P  onerario, 
64\  Capenayhora  di  S.  Sebajlia- 
no.jtSf  Car  mentale, bora  disfat 


ti  corpi Jlttero  nafaefli  al  tem-  fa.  480  Celemontana,hora  di  S 


po  delle  perfectiotoni.  75 6 
B Pietro  da  Pifa.63% 

Pietro  Aldobrandino  Cardi- 
nale rinuona  il  fuo  Titolo  di  S. 
Nicolo  in  Carcere . 6 3 a rifa  da 
fondamenti  la  Chiefa  di  S.P«o. 
lo  alle  tre  fontane  6^1 

Pietro  Capoccio  Cardinale, 
aisfioo 

Ptp  Quarto  fondatore  di  Ca 
fa  Pia.  207  'dedico  le  Terme  Dìo 


Giouanni.  3S0  Efquil-tna,e  T au 
ritta , bora  di  S.  Lorizo.4l t Fla 
minia,  e Flumentana,  bora  del 
Popolo.  649  Fontinale  , f S etti- 
mutua.  324  Lab icana,e  Nenia, 
bora  Maggiore.  698  Latina. 3 64 
Numentana,  « Viminale , bora 
Pia,  e di  S.Agnefe,\8)  Pinciana 
1 96  Portuenfe , bora  Portcfo , e 
dt  Ripa  7op  Quirinale,  bora  òa 
(ara.  789  dei  Terrine , « dt  Ca~ 

ualli 


F 


— ■■ 


I ■■■ 
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Tauola  delle  cofe  notabili. 


Halli  leggieri: 709  e la  Trigemi - 
na  , hora  dt  S. Paolo,  1 39 
Portici  diRoma  antichi,#  An 
tonino . 780  di  Aug?<rh~r  ditti 
Palatini.  4 « 4 Qortntmo,  e tir  o 
tauio,  horwalle  calcare,  òso  e 
d' Ottanta  ,Crtnra  S.  Maria  in  Por 
fico.  Si 6 • 

P ortugallo  in  vece  di  baili 
Gallici.  199 

Pozzo  Pantaleo  , che  lignifi- 
chi. 64  s — ' .** 


feani.zoèisóxsi  zi6  3x7477 
6/4  74P  Di  San  Francefili d'a 
Paola.  1 93  197  OicjuiU , 195 
22  2 4/7  46 s 794  804 


I» 


REgina  Celi  ère.  Antifona , 
e fu  a origine,  aoz 
Religiofi  di  Roma , Agoiìinia 
nidiS.  M aria  della  Mercede, 
t \ Canonici  Laterancnfì,  147 


.GiroiamovcStf  Del  B G tome 
ni  di  Onerilo  tlt.Mimiiri  de 
gli  Infettai,  óif  Dell'Oratorio. 
597  628.  Dt  S.  Paolo  Decollato 
2+6  óanSomajèhini.a 48  Tenti - 
ni.  1 9 J 703  Della  TrinitÀ.783 
—Reliquie  quanto  riuerite  in 
t*rr*r&anco  da  Dio.  8i4 
Rione, che fignifichi.t  3 $ il  nu 
mero  de  gli  Antichi  e,  lerrufe 

le  lorChiefe.\4* 

Ripa,  e Ripetta.  3*4 
Riti  gentile fetn, come  nei  C hri 
dilani  fi  cangino  173 — 

S.  Reber  lo  fondatore  de  QiBer. 


S4S  e di  S.  Saluatore.  18+  27 S cienfi.  299 
4ti_4lj  692  Eremitani . issi  Roma  antica  figura  della  nuo 
IVS123Z  276  373  3S3  fe+Bjyiua.  xtredamuouaineflatafopra 


64f~  (nj-tr  74^799  Semiti.  4*2 
rilego  lari 

2rc6-77T~Btrntdcumi  detti  Cereri s. Romualdo  Ubo.  Zl8 


dell'antica.  162  il  Centro,  &• 
vmbiiico  di  lei.  1 7 1 


lini  T69  tt-d*  S.  Giuflina  . 660 
7~GT erct  Monte  Oliueto . 347  di 
Monte  VergineTiy'i  Si'uefìrtnt. 
7TT e di  Vall'embrofji  . y^^Di 
S.  Bernardo.  x4S^rcv  S02  806. 
Cumaldolenfi.  2 1 8 gq6  4ozCar 
me  li  tani.  293  393~TT2  5 83  C ir 
flerciefi  S06  CerrojinrwòirQhie 
rici  Minorrr~i  frjrDomenicani . 


^ Ami  in  quante  Chiefe 


Fra  _ 

babbi  prèfo  errore : 1 3 
Sxntuccia  Terrabotti.  li  t 
Saffi  a,  che  lignifichi.  207  ~ 
S cale,  che  fi  fanno  con  le  gi 


nocchia  in  diuerje  Cbiefe—m  8 
S17  637  7T9  708  Della^trotrri-  S.  Scbaflianó  , dotte  fi* Ja-tta- 
na  Chrijliana.~ì  80  S82  Franci • to.  140  dotte  gettato  dopo  morte 

196 


9 


xob 


m 


r 


ì 1 


Tauola  delle  cole  notabili . 


196  e per  che fi  frieghi  in  tempo 
dlfmjtè'.o  9.3  , 

Seminario  di  Roma . 3 3 4 


ter%a  alla  ‘Trinità  de  Monti  , t 
Felice  la  dimandò  dal  fuo  no « 
me  , che  haueua  innanzi y che 


Sepolture  de  Romani  antichi  [fojfe  Papa  y e di  quattro  fontane 
f 17  727  ScpolchrO'd' AdriammT adornò  nel  me^o , la  quarta 

149  ed' Atigujtó  710  A ! * 

Septà, luògo  da  crear' i M agi- 
ltrati.  Z4%  048 


SS.  Sergio, e Bacco  Diaconia  bo- 
ra disfatta.  173  ' 

Semiti  ricettano  Tnaoi'tOyp  la 
Regola  da  MARIA  vergr  4 4 * 
Sette  Clhiefe,e  loro  originerò 
Sette  fale.  ós6  V ' 

S ettifclìo.  r 6 
S.  Silueftro  dOjìmo.  776 

Si/lo  V.  riformò  il  numero  de 
i Titoli  de  Card '.  1 0 1 Fondò  lo 
fludione  i ss. Apojl.127.  Apprettò 
la  Religione  de  Chierici  Minori. 
183  Fà  la  Cupola  à San  Pietro. 
6s 3 rtJForò  S.  Sabina 740  ador 
nò  le  Scale  fante , e le  dotò  747 
fondò  top  era  de  i Mendicanti. 


314R inuoaò  il  Palalo  Late • 
ranenfe.347  e quello  diS,Pietro 
6s  3 Diede  un'entrata  à ipoueri 
carcerati.  3 tv.  rifece  la  (fhiefa 
di  S-Girolamo àRiprtta.  3$4po 
fenel  numero  delle  fette  C hiefe 
*5.  Maria  del  Popolo.  SSS  Rizzò 
le  fiatue  del  f J poli  oli  Pietro,  e 
Paolo  [opra  due  colonne  dell' an 
tic  a Roma.  242648  Aprì  quat- 
tro fìrade  da  S.MuriurMctggicre 
vna  à S.  Croce  in  Gerusalemme 
e l'altra  à S .Lorenzo  fuori  la 


fi*  cominciata  verfodiS.Marco, 
fz4f  7 t Rifece  le  Scola  della  Sa 
pien^nr?,  12  fece  piagzay  ejlra- 
da  alta  ChieJa  di  S, Maria  degli 
Angeli  alle  Terme.  463.  Rizzò 
piramidi  fu  le  piazze  di  Roma. 
3 47.  ^24.  730.  Ritrouo  Aac- 
quaCJaudìa  tirata  per  vn  lungo 

condoftòfuorrat  Koma.  ?9f 

Soldati  Romani,  e lor  allog. 
giamenti.sS7  7*1  7*4 

Sole  adorato  nel  Vatica . ^76. 
Stanza  degli  \lba»ejÌ749% 
Stati  one  che fignifichi.  : t o yco 
me  già  ft  celebrauano . tir 
Statue  di  Cacco.  776  e di  Pa- 
fquine.  646 

Studio  della  Minerua  TJ27  e 
della  fapienza  jt-2 

* 


! 


1 • *;•; 

T 

Auernelle.  02 1 


Teatro  ( che figtiifchi.lóc) 
Teatro  di  Marcello . 55  6 e di 
Pompeo. 40  4 

Tempi/  antichi  diRoma  d'An 
toni  no,  e Faufiina-42 1 d'apolli 
ne.  22i  4 80  di  Buona  De 4. 477* 
di  Carmenta.  Modella  Concor 
dia.  27 9 di  Cuptdinc.  e Venere 
297  di  Diana  2 t S 736  d'Efcu v 
lapio.  5 3 saj Fauno,  78 4.  della 

beb~ 


Taiioladèlltfcofe  notabili . 

Febbre  . fio . Della  Fortuna  i T iteli  de  Cardinali , e lor  ori - 
F nuore  noie,  e F eternile.  dii.  albine,  90 


Public  a.  80/  di  C ioue  Fatatale 
42 s Statore.  279 * Viminale. 
424  di  Giunone. 200  zòi.d'Her 
koje.  i8<#  dell’ H onore  , e della 
virtù.  76 S d'ifide.  439  del 
la  Luna , * dettole.  5 4/  M*r 

/e.  S01  S 48  76 5 7S0  Della  Mi 


S.Tomafio  tT Aquino . 328  62  S 
' Tórre  de  Conti , ? sanguigna. 
7 34  delle  Militie.  7.63  e de  Spec- 
chi. 54# 

T ralle  aere  nobilitato  da  Chri 
flo.  278 

T fignichi.  J pi  7>tf 


nerua.  S26  di  Nettuno,  ipt  249  /èi  di  Ma'rio.392. 


della  Vace.zSoDella  Vieta. 633 
7 4S  Della  Quiete  700  T)i Qui- 
rino. 8 03  dt  saturno.  i7zdt  Sii 
uano . 17  i Del  Soie.  796  Della 
Terra.ó 44  di  Venere  s 09  di  Ve 
fio.  777  de  tutti  li  Dei  507 
T erme  di  R tir.  a , che  lignifi- 
chino. z *3  Terme  d' A grippa 
joé  d' klefiandro.  31 1 d‘ Antoni 
MiS  didonfiantino.zz^  diDt 
ciò  . 707  dt  Dtocletiano . Z44 
179  4<J  1 di.Domitiano . 760  di 
Gordiano.yoS  di  Serene. $ 1 1 di 
Nottate)  e Timoteo . 7 I o diTite 
6SÓ  di  Traiano.  6 19 

T e foro  infinito  di  S-  Chìefa  di 
cui  il  Vicario  di  Chrifto  tiene  le 
Chiaui,  dado  il ndulgenze.  9 1 7 


T urre  cremata  Cardinale  ri 
fioro  la  chiefa  di  S.  M aria  su  la 
Minerua.szH  2' 


VAlle  Quirinale. 8 01 

Vejcouati  de  Cardinali, 97 
Via  Appi  a 76}  Aurelia,  e Cor 
nelia.A+i  Flaminia  64$  Labi- 
cana.6$8Xia  Sacra  S44j*  Trio 
fale.soz 

Vico  Vatricio.  710 
Vittoria  Tolfi.^62 
Vinaio  de  Fiere.  271 
Vrfini  fondatori  della  Chie 
fa  di  S. Maria  grotta  Pinta,  s 09 
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Scorrettioni  'Corrcttionì  Scorrettioni  Corréttiórii 


ji  intendono  jntendino. 

53.  Oliue.  Ouile. 

Se  Odiano.  Ofttiantv 

,4  l’uno.  l’vnadi  _ 

•40.  Quelli  tempi.  Quei  tempi 
Fontane, e'ft-  Fontane,  fabrt 
biiche.  ^ ‘be 

I47.  s Giouann}  del  } Giacomo  delle 
le  Murane  * Murate. 

J49.  s’haueua.  l’haucua . 

130.  Qui  fu-  lì  fù  . - i 

164  S.  Abbate.  R Abbate. 

s.  Gregorio  in  s.Giorgio  in  , Ai- 
Alga.  . p- 

170. Miglio . : * Miplio.  : 

•09.  verfo  lor’infi-  arenò  i lor’inn cri- 
niti . *>  . . 

CauaGeri . Causili  leggeri. 
*18.  Rondatione.  inondationc. 

3 J’-  Quattro faceie.  quattro  Capi. 
tei.  s.  Domenico  a s.C*tcrina  a Ba- 
Bagnapoli.  ,gnanac»-li. 

S 95.  luogo  tale,  ma  lue  go  tale,  nota 
nota. 

a od.  Natione  tede-  aggiungi  quello 
\ fc*.  iolo  i CV  altro 

di  certo 
non  fi  sà. 

ji 9.  produce.  pvodu (le 
■aa.giàfùfua.  aggiungi  J Vna 
Chieja  fono  di 
quello  nome 
jaj.la  Parothia.  è polla  di  fuuer 
chio. 

J30.  che  Tenuità.  Che  feguitò 
J56.  Chiefa,che  da  Chicla,  da  _ 

400.  manca  nella  118.  Nel  Rione 
margine  dicip©  Marzo 

407  e’evnadeEan  non  c’è  più. 
chicli. 

41*.  ci  fi  vengono,  ci  vengono. 

418-  Nei  loto  paefi  Nei  loro  parti  , 

Et  altri  errori, che  l’accorto 


aio  piu  piano.  ' Pian  piano  . 

47©.  Otxi . Orlo. 

43*.  t degnilo.  ' j.A’Agotlo. 

491.  Vincerlo  Va  Vincenzo  ValeGo.  • 

a.  Pincenerhft . il  non  incer.eritfi.' 
c vr.fidicc  perche,  aggiungi  i Dcnuo 
ad  vr  Pomo- 

6ec. doro  il  Mirtino  dòpo  il  martirio 
dii.  Timoteo.  dis.Paoloa  que- 
fio  di*. Timoteo* 
77d  fi  rizzò  vn’al- . fi  rizzò  vn’ altare, 
tra.  „ 

819  dopò  s,8ernaf-  soggiunga  j.  Chta 
ditto.'  . **>  - 

Saa. Martino  de  s’hà  da  mettete  ha 
Monti.  quelle, che  ton  m 

Chicle  d'àltti . 

Sti.  30.  Giug.  to.  Gennaro. 

8 5 9 Abdon  Prete-  Abc.ndio  /mete  . 
843.  Vciguiia  Ro-  Virginia  Roma, e 
ma»  doue . qui* 

?!«.Fp:.fa.  Epafra. 

87j>.l’ietta.fepra  I*  fi  rrpltca  di louer* 
quale  fù  pie-  ehm. 
fentato . 

877.  s.  Pietro  a col.  s.  Paolo  a colonna 
Antonina.  Antonina . 

910.  A di  3.Genn.  Adil8.Gen. 

911. A di 8 Gén  p la  Adi  i8Gcnn. 

9x4.  ntlii  margine  • delpeccato  rime!- 

Pcna  del  pecca-  fo- 
to rirpc(?.a. 

9id.appcndcrcnt  sppendcrenrur. 
9aj.s.r>:ig.  vedoua,  s Rngiaa  Vetg, 

9x4. Alla  Chicfadi  dis.Matteo. 
s.Mattia. 

913. Alle  ducChie-  ss. Quaranta.  . 

fc  de  ss.Quatt.  ; 

940.G1iiiK.no.  Gennaro. 

941  Cuoco.  Bruno. 


Lettore  da  fé  potrà  correggere. 
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Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Min  Nil  ,Òo. 

Pp  C^g  Rr  Sf  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz;1  ; 

AaaBbb  CccDddEee  FffGggHhh  lii  KkkLU  ' - *r 

Mmm  Nnn  Ooo. 
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Tutti  fono  fogli  intieri3eccetto  rvltimoyOoo*  che  c va  fb-£ 


gl  io  e mezo. 
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IN  ROMA,  Appretto  Luigi  Zannati. 

Con  licenza  de' Superiori . 
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